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Alle 7 di stamane non era ancora rientrato dalla missione 

Abbattuto 
caccia italiano? 

È scomparso dopo una notte d'inferno 
cd missi su Israele e la rappresaglia Usa 


mtalia ha partecipato allo spaventoso bombarda¬ 
mento aereo di Baghdad. E un caccia «Tornado» non 
ha fatto rienlio alla base, i due piloti sono dispersi. 
L'attacco a Baghdad al quale partecipava il Tornado 
era una rappresaglia ordinata da Bush in persona in 
risposta a un attacco lanciato da Saddam contro 
Israèle: otto missili «Scud» hanno raggiunto Israele 
provocando danni ma nessuna vittima. 


, HI Ua «3MiciiMMi*no.tKKvè 
rictiiralo stamane all'alba, da 
una missione di gutm dbnlio 
tirale la prima missione nella 
losseio impegnali I dieci 
•Tornado» inviati nella base di 
Al Daira. negli Emiratt Arabi 
Unili,, Appena Ieri pomeriggio, 

■ imnMro Oe Michelis aveva 
IMMencilto a Parigi che ormai 
B notiro paeae e coinvolto nel- 
InupÉrarione di «polizia inier- 
nagmnale» contro Saddam 
•pUinameliie e aenia limili». 
Nettai pol^ cominciare sotto 
«DspIcrpegBlorl. 

Il oaodiR con a bordo il mag- 
glote Olaràroaicp Bellini e il 
capitano Maurizio Cocciolone. 
era partilo nel cuore della not¬ 
te. assieme alla cosiddetia 
•quarta ondata», una delle te^ 
illicanli Incuraxtnl dalle quaH è 
battuto l'intero territorio dell'l- 
rak e del Kuwait La missione 
era stata programmata dal 
centro delle Ione multlnazio- 
swli di R^ad. Ma al ritorno. Il 
velivolo Italiano mancava al- 
rappelto Oispeiao? Precipita- ^ 
to? Abbattuto? Al momento 
iton è dato sapete Lo Stalo 
nwBiorB dell'Acronauiica è 
rimasto in riunione per ore, e 
naMun'ahra notizia è trapela¬ 
la. Le lamiglie degitufflclah sm 
itomieawisale. 

E l'ultima tragedia di una 
notte sanguinosa e angoxian- 


la. cominciata all'1.OS italiane 
con l'attacco dei missili irakeni 
Scud contro Israele. Prima che 
Tel Aviv potesse a sua voita at¬ 
taccare Baghdad, era interve¬ 
nuto il presidente americano 
Bush •Metteremo in atto una 
rappresaglia durissima contro 
lirak peri suoi attacchi di que¬ 
ste ore contro lo stato ebraico» 
NeatKhe un'ora dopo la di¬ 
chiarazione di Bush, dalie basi 
di appoggio turche si sono le¬ 
vati in volo 28 aerei statuniten¬ 
si venticinque caccia *F-IS’, 
un cacciabombardiere ‘F- 
11 r. due navi cisterna per ri- 
lomimenti di carburante in vo¬ 
lo. Il micidiale gruppo di fuoco 
si E unito alle centinaia di aerei 
che ieri per l'Intera gtorrtala 
hanno mariellato Baghdad, 
mettendo la citta in ginocchio, 
sotto II fuoco di migliaia di ton¬ 
nellate di tritolo Tra gli aerei 
che hanno gettalo nell incubo 
la popolazione di Baghdad 
c'erano.anche i primi •'foma- 
do» italiani in azione di guerra. 

La rappresaglia amerKana 
dunque c't stata, ed i stala du¬ 
rissima Ma Israele avverte che 
Il suo atteggiamento di «basso 
profilo» In questo conflitto po¬ 
trebbe non durare a lungo Nel 
caso di un altro attacco irache¬ 
no. Tel Aviv potrebbe entrare 
direiiamenie nel conflitto 

L'attacco iracheno era Ini¬ 


ziato all'una e trenta di questa 
mattina, anticipato dai suoni 
lunghIdellesirenedITelAvIve ' 
Haifa principali oblelUvt di Ba¬ 
ghdad Tutta la popolazione , 
era chiuse nelle case, con le fi¬ 
nestre sigillate, per evitare fin- 
filtrazione dei gas nervini, cosi 
come da giomi gli esperti, del¬ 
l'esercito Israellatw avevano 
consigliato dagli schermi della 
televisione di stato I missili pe¬ 
ro non portavano te temutissi¬ 
me tesurie chimiche. OH otto 
À:ud» di fabbricazione iMMi- 
ca ncn hanno causato nessu¬ 
na vittima, ma hanno scqmo H 
paese. 

Oli Stati Uniti hanno assicu¬ 
rato il governo Israeliano che 
faranno il possibile per elimi¬ 
nare la minaccia dei missili Ira¬ 
cheni puntati contro ti territo¬ 
rio israeliano. E stato lo stesso 
segretario di Stato Baker ad as¬ 
sicurare il premier israeliano 
Shamir 

Ma lirak ha rinnovalo le sue 
minacce, e to ha fallo altarveo 
so l'ambasiatore iracheno in 
Clappone Rashid M.S. Rifai ha 
detto stamane che i missili lan¬ 
ciati contro Israele non aveva¬ 
no ogive chimiche ma che 11- 
rak SI riserva la possibilità di 
scatenare una guena chimica 
secondo l'andamento della 
guerra. «L'allacco è avvenuto 
come il presidente iracheno 
Saddam Hussein aveva predel- 
lo - ha dello Rifai in una confe¬ 
renza stampa convocaUi nel¬ 
l'ambasciata'Irachena di To¬ 
kyo - ciO morirà che in futuro 
potremo usare armi chimi¬ 
che» 

Intanto nella zona delle 
operazioni sta arrivando an¬ 
che una task force della flotta 
Nato, proveniente dal Mediter¬ 
raneo Tra le unità navali che 
ne fanno parte c'è anche la fre¬ 
gata Grecale 
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ÌJerusafem 


. 010 , iraiia oa una iminagine televisiva, tnosira giornaiisa oeu agenzia 
missile irachena «Scud-e« di fabbricazione sovietica sulla rampa di lancio 
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Fermiamo questo massacro, è ancora possile 


La notizie della notte au- 
.meniano l'angqacla di tutu. I 
nilèìili su Tel Aviv, t’inizio di 
una nuova reazione america¬ 
na, la rpinaocia df un'ulterioie 
jMtaptesaglia. l'hicubo delfu- 
r-Mdt amìl non convenzionali. 
' Gàin più la preoccupazione 
gli aerei italiani, che sono 
«Mrali in azione e torse hanno 
Mfi^glàdlalle perdite. 

Un éffloelpne intensa at- 
travèrsa il noaho paese. Que- 
sdì emozione si dMrbne nelle 
fnindi manifestazlani di m- 
pqlo. specie di gkwani, cd an¬ 
che nello sconcerto, la paura, 
l’angoscia che ci rimandano 
le bitervlste e i sondaggi Non 
sappiamo ora quale tributo di 
vile umane, di distruzione, di 
danni ambientali sia stato 
provocato dall'apetuira del 
.conflitto, dall'esplodere nql 
ciclo Iracheno dfuèffraanzla- 
Ve distruttivo superiore a queh 
to che lu sganciato dall'Enola 
Gay su Hiroshima e poi dal 
bombardamento Iracheno su 
Tel Aviv e torse su alup città. 
Non sappiamo quanto questa 
guerra durerà. Nel lifluiana. in 
parlamento e nel paese, ci 
hanno mosso consideiazioni 
Inorali ed eliche che coHoca- 


no oggi la •possibilità» della 

g uerra nel contesto della forza 
istruttiva che gli arsenali 
, hanno raggiunto e del grado 
- di potenziale annientamento 
di una intera civiltà, umana 
che I moderni sistemi di arma¬ 
mento portano in se Ma ci ha 
spinto anche la ragion politi¬ 
ca, lo sforzo di guardare ai 
nuovi equilibri da costruire, 
con fatica e tenacia, ora che il 
mondo ha superato, lungo la 
via della demooazia. Il vec¬ 
chio sistema di garanzie, di 
gab^ rigide, di protezioni 
che ha segnato il bipolarismo 
da vana d muro di Berlino. Il 
mondo non è davvero più lo 
stesso CIO vale per le ideolo¬ 
gie ma ancor di più per la ne¬ 
cessità di cosuuire un nuovo 
ordine intemazionale capace 
,di mettere in armonia la ^be- 
fe di diwinsilà pbtiliche. Istitu¬ 
zionali. etniche, religiose che 
costihilscono la nuova geo¬ 
grafia politica di questo fine 
secolo. Davvero la guerra nel 
Colto è la via utile per segnare 
, la traccia di questo percorso? 
Non lo era certo l'Invasione 
del libero e sovrano Stato del 
KuwaiL alto di guerra di un 
dittatore che. se tollerato. 


avrebbe Introdotto un fattore 
altissimo di squilibrio e un in¬ 
centivo a nuove forme di poli¬ 
tica di potenza in una regione 
che può essere considerata la 
Santabarbara del mondo 

Ma la guerra che effetti pro¬ 
durrà? Non slamo solo noi a 
parlare dei rischi di un ricom- 
pattamenlo alfindletro del 
mondo arabo, di una riaccen- 
slone di fondamentalismi reli¬ 
giosi. di una conseguente 
messa in pericolo del regimi 
meno oltranzisti del Medio 
Oriente, di una rimozione di 
quel problema palestinese 
che Saddam ha usato per lini 
strumentali, di una possibile 
spirale terrorislica che può 
colpire anche l'Occidente, di 
conseguenze sull'economia o 
sull'ambiente che saranno 
calcolabili solo nel medio e 
lungo periodo. Sacrificare vite 
umane per produrre questi ri¬ 
schi per la comunità mondia¬ 
le à una responsabilità al limi¬ 
te dell'azzardo. 

L'Onu l'ha subita, a partire 
dairuillizzazione che si è fat¬ 
ta, da parte americana, della 
risoluzione 676 come un vero 


WALTIRVILTRONI 

e proprio ultimatum dopo il 
quale il ricorso alla forza delle 
armi sembrava non già possi¬ 
bile ma. come è poi stalo, ob¬ 
bligatorio Chi. come noi, si è 
opposto a questa guerra è sta¬ 
to accusalo di volerai sottrarre 
al rafforzamento dell'Onu o, 
persino alla costruzione di 
quel govumo mondiale del 
quale per primi, con Berlin¬ 
guer, parlammo e che costi- 
Uiisce obiettivo fondamentale 
della nostra politica Ma dav- 
veroda questo gennalodi fuo¬ 
co ronu esce rafforzato? Il do¬ 
lore, la frustrazione di Perez 
De Cuellar devono fare ama¬ 
ramente riflettere, tutti in que¬ 
sto mondo segnato da squili¬ 
bri crescenti tra Sud e Nord, 
tra Est e Ovest, con intere re¬ 
gioni alttaveiMle da fenome¬ 
ni dirompenti come le spinte 
autonomistiche, i nuovi fon¬ 
damentalismi. i processi di in¬ 
tegrazione razziale, con gran¬ 
di potenze squassate dal peso 
del propri errori e delle pro¬ 
prie contraddizioni davvero lo 
scatenamento della guerra, 
proprio laddove i problemi 
più drammatici si affollano. 


avvicina la costruzione di un 
equilibrio? L'attacco militare 
aveva una sola attemativa: 
l'embargo Un embargo rigo¬ 
roso avrebbe costretto Sad¬ 
dam a cedere 

Si dice che l'embargo, net 
pochi mesi di applicazione, 
non aveva prodotto effetti. »ll 
bloccb intemazionale ha sor- - 
tifo il risultato di Interrompere 
quasi al 100% le esportazioni 
dell'Irak (essenzialmente^ 
trollo), di bloccare oltre il 90% 
delle sue importazioni e di ri¬ 
durre it prodotto interno lordo 
di una percentuale pati, se¬ 
condo le stime, al 50% Gli 
esperti prevedono, tuttavia, 
che tale percentuale dovreb¬ 
be diminuire uiteriormenle fi¬ 
no a toccare circa il 70%. il 
che metterebbe il Paese lette- 
raltnertle in ginocchio ed 
espofiebbe io stesso Saddam 
alle rappresaglie di una popo¬ 
lazione esasperata» Sono pa¬ 
role non di qualche pacifista 
utopista ma del presidente 
della commissione Forze Ar¬ 
mate del Senato degli Usa. 
Sam Nunn Uno di quel de¬ 
mocratici americani che, nel¬ 


la battaglia del Congresso, ha 
insistito sulla linea delle san¬ 
zioni facendo intendere il ri¬ 
schio enorme di una guerra E 
la preoccupazione che ha 
ispirato la posizione assunta 
dalla Spd al Bundestag E in 

a uesto quadro, nel dibattito 
ella sinistra di questa |>arte 
del mondo, che si è iscritto il 
nostro atteggiamento 
Non siamo stati dunque soli 
a rappresentare le ragioni di 
questa abra. ragionevole, pra¬ 
ticabile soluzione della ferita 
Kuwait Pesano, in Italia, le 
parole del mondo cattolico, 
rappelto all'Impegno degli 
«uomini di buona volontà» per 
evitare la guerra Di questa vi¬ 
sione, sposata ad un disegno 
politico diplomatico alternati¬ 
vo alla guerra, ci siamo fatti 
convintamente interpreti E 
cosi abbiamo parlalo e parlia¬ 
mo responsabilmente ad una 
parte larghissima del Paese 
che questa guerra nfiuta Cer¬ 
chiamo d'essere punto di nfe- 
nmenlo democratico di que¬ 
sta protesta e guardiamo al 
concreto impegno di pace 
che ha portato, ad esempio, 
associazioni cattoliche e lai¬ 
che a cooperare per la libera- 
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Dalla Turchia partono 
28 aerei statunitensi 
Nuovo fronte anti Saddam 


BEHTINETTO 


A PAGINA e 
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In poche ore crolla 
il prezzo del petrolio 
Euforia nelle Borse 
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n Parlamento vota sì 

all'intervento 

«C'è bisogno di noi» 
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n Pd mobilitato 
«L'Onu ordini subito 
il cessate il fuoco» 
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zione degli ostaggi o a pro¬ 
muovere grandi manifestazio¬ 
ni di massa, per la pace Le ra¬ 
gioni di questa richiesta di pa¬ 
ce sono giunte in Parlamento 
e hanno pesalo per iniziativa 
nostra, delle altre opposizioni 
di sinistra, di quei democratici 
cristiani che dissociandosi o, 
anche, rendendo esplicito il 
proprio travaglio hanno sj^- 
zato un clima pesante Quel 
clima prodotto da un Governo 
al di sotto della situazione, ora 
e nel semestre italiano della 
Cee In questo momento, le 
forze di iràce, ovunque dislo¬ 
cate, devono operare per ar¬ 
restare li «massacro» o ferma¬ 
re «l'apocalisse», parole che 
estraiamo dai titoli dei giorna¬ 
li Cessare // fuoco, subito E 
impegnare il Consiglio di sicu¬ 
rezza dellOnu per riapnre 
uno spazio negoziate che por¬ 
ti al miro dal Kuwait e in mo¬ 
do autonomo avvìi, in modo 
autonomo, una Conferenza 
intemazionale sul Medio 
Onenle È questo l'impegno di 
queste ore, per tutu noi E 
questo I appello che il Papa 
ha rivolto E questo il passo 
che il governo deve compiere, 
senza ritardi 


Cortei nelle grandi dttà 
migliaia in piazza 
«Diciamo forte no alla guerra» 
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n Papa ammonisce 
«È stato sconfìtto 
il diritto intemazionale» 
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Le incursioni in diretta Tv 
Ma il vertice Rai intima: 
«Basta, mettiamo un freno» 
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E LA Guerra 


i^^KKralìsse 
nel Golfo 



Ventimila tonnellate di esplosivo sganciate dai bombardieri alleati 
55 aerei abbattuti secondo fonti irachene, 3 per il Pentagono 
Altre ondate sulla capitale mentre iniziano movimenti di truppe 
nel deserto, ma gli Usa smentiscono un imminente attacco terrestre 


Bagdad, città a fem) e fuoco 

La capitale nel terrore dopo rattacco lanciato contro Tel Aviv 


■H BAGHDAD. Le bombe co¬ 
minciano a cadete a grappolL 
SI temono Mio i boaii. Ali'im- 
' pcowlM. La gente di Baghdad 
non vede oltre la coltre di nubi 
nere, non teme II rombo degli 
aerei, che stanno volando ad 
altitsimd quote. Sotto le all gli 
enormi serbatoi supplementa- 
tL applicati apposta per l’ope- 
. razione •Tempesta nel deser¬ 
to». hanno consentito i lunghi 
voli dei Tornado e degli F 117 
sino al cielo nero, che sovrasta 
la capitale irakena, dalle piste 
degli aeroporti sauditi. E per 
tre ore si impaztisce di tenore 
dentro ai rifugi Mtterranei, nel¬ 
la nono senza luna, e poi du¬ 
rante tutta la giornata, con 
quel colpi bemendl che ma^ 
lellano le orecchie, schianti 
flagoroti, lampi accecanti sen¬ 
za uegua, coloruie di fumo che 
si alzano hitt'attomo, col con¬ 
trappunto del crepitare della 
«ontraetea». SI fa giorno, ma 
non è finita, e le «ondatea si ri¬ 
petono implacabilL alla luce 
dei Mie, ora velato dalla neb¬ 
bia. Ma adesM, dopo una rab- 
bioaa quanto sterile reazione, 
con quegli otto vecchi missili 
sovieucl che Saddam ha spara¬ 
to contro Israele, c'O un nemi¬ 
co In più: si xruta li cielo, 
aspenando di veder spuntare 
da un momento all’altro i te¬ 
mutissimi caccia con la stella 
di Daivid, gli ultimi Irrvltati al 
banchettodella guerra. 

te bombe continuano a 
massacrare Baghdad. Sono 
•ondata» incessanti, le cui im¬ 
magini attivane sugli schermi 
televisivi di tutto II mondo, mo¬ 
strate 36 ore dopo dalla rete 
americana «Abc». La colonna 
sonora della guena rimarrà 
non Mio Indelebilmente nella 
irmemeda del poveri abitanti 
della capitale irakena. Ma farù 
-aiadal primo momento il giro 
'^uM4nonda per metito.dl due 
crohlsti del network america- 
. no •Cnn», che in diretta hanno 
avuto la presenza di spirito di 
far parlare subito i fatti via sa¬ 
tellite. e alle 2.40 ora irakena 
(0.40 oca italiana), hanno al¬ 
lungalo Il microfono fuori dalla 
finestra dell'albergo. «Sta suc¬ 
cedendo qualcosa da queste 
' parti, sento sparare», ha grida¬ 
to unodi loro. 

Il massacro era annunciato. 
Ma nel mondo in pochi, sol¬ 
tanto presso alcune cancelle- 
. rie. sapevano l'altra notte che 
. quello era il giorno giusto, la 
nette: deU'inizio, il •K dèw il 
'., glemo del Kuwait E che l'ora 
„ era daiwero giunta, e che dalle 
..basi deD'Anbia saudita i iet 
. militari stavano giù scaldando i 
", motori per il decollo. Ed anche 
a Baghdad c'era chi giù sapeva 
che la notte della Luna nuova 
avrebbe portato la più terrifi¬ 
cante offensiva militare di que¬ 
st'epoca, il più grande bom¬ 
bardamento della storia: venti¬ 
mila tonnellate di esplosivo. 01 
più, molto di più del potenzia- 
' le distruttivo che venne messo 
' incampo a Hiroshima. 

‘. AdesM si piangono I morti 
‘. Ma quanti? E gli ospedali rigur¬ 


gitano di feriti. Ma quanti? E 
manca l'acqua, l'eteitricitù. il 
telefono. La gente sa Mitanto 
che dopo le Incursioni aeree, il 
prossimo colpo venrù probabil¬ 
mente da un'oilensiva terre¬ 
stre, che ormai viene annun¬ 
ciata da un momento all'aliro. 
per via di certi movimenti di 
truppe, che il Pentagono non 
smentisce. Sarù tm qualche 
ora il colpo (inale ad un regi¬ 
me militarmenle suicida? O il 
deserto nasconde, invece, an¬ 
cora una trappola mortale per 
la forza multilaterale a <o- 
mando statunitense» schierata 
neirarea del Collo? O lo stallo 
si trascinerù con altri lutti? 

Le cancellerie s'erano mos¬ 
se, alla vigilia del diluvio di 
bombe, in un estremo sussul¬ 
to; quel lampi di guerra - si sa¬ 
rebbe apptcM più tardi - era¬ 
no stati annunciati poco prima 
personalmente da Baker a 
Qotbaciov e da Corbaciov a 
Saddam Hussein, e da almeno 
un'ora prima deU'incursione 
su Baghdad c'erano frenetici 
contatti Intemazionali, ed era 
stalo lanciato dal Cremlino e 
da altre sedi intemazionali un 
appello estremo, dopo che la 
decisione della Casa Bianca 
era stata chiaramente adotta¬ 
la, senza trovare ascolto pies- 
M il dittatore di Baghdad. 

Cosi ù la guerra. Arriva l'A¬ 
pocalisse. Un'Apocalisse di 
guerra segnata dalle alte tec¬ 
nologie. e da nomi e sigle che 
sembrano venire da un altro ‘ 
mondo; si chiamano aJaguar» 

g li aerei francesi, tornado» gli 
iglesi e gli americani, che ac¬ 
cecano le difese elettroniche, 

. proiettano falsi bersagli sul ra¬ 
dar nemici come in un maca¬ 
bro, enorme «videogame», e I 
missili sono i «emise» e L«To- 
: mawaclo. lo aiesM nome degli 
■ antichi strumenti di morte usati 
. .per difendersi dagl|.-l(iYSsori 
dagli indlaid d'America: arriva¬ 
no drilli da queste parti, carichi 
di esplosivo rmrtaie. sparali 
dalla corazzala aWisconsln». 

^ Per lunghe ore, benchù que¬ 
sta sia la prima guerra seguita 
•in diretta» dai grandi mass 
media non sarù. però, possibi¬ 
le sapere quali e quanti •obiet¬ 
tivi strategici» siano stali vera¬ 
mente colpiti. E soprattutto se 
sia vero, come affermano gli 
americani, che questa è mI- 
tanlo una leTiiblle massiccin 
operazione chirurgica». Cloù 
non sarù possibile accertare 
quante siano, se decine, centi¬ 
naia, o migliaia, le vittime tra le 
popolazioni civili. : 

Sirene, lampi, esplosioni 
nella notte in pieno centro cit¬ 
tadino: I corrispondenti ameri¬ 
cani vedono in lontananza 
una colonna di fumo nero, e 
concludono che una raffineria 
forse t stata colpita, fiamme 
ad ovest, nel pressi del Palaz- 
' zo delle telecomunicazioni, e 
poi ancora laggiù in direzione 
della residenza di Saddam 
Hussein, che per qualche atti¬ 
mo viene dato per morto sotto 
le bombe, quasi per un catarti¬ 
co sacrificio, ma che da qui a 


poche ore sarà segnalato in gi¬ 
ro per il centro della citlù a 
confortare militari e feriti. 

I pochi «inviali speciali» stra¬ 
nieri rimasti a Baghdad xen- 
dono, per verilicare le notizie 
contradditorie, in una pausa 
del bombardamenti per stra¬ 
da: le devastazioni che s'erano 
temute - trasmettono ai loro 
giornali - non si vedono nel 
centro della citlù. Sono stali 
colpiti solo, e duramente, 
obiettivi militari e di inIeresM 
strategico come le grandi sua- 
de di comunicazione. Ma gli 
ambaxlatorì Irakeni In giro 
per II mondo per tutto il giorno 
contemporaneamente oenun- 
ceranno un cnorrrte massacro 
di civili, parleranno di migliaia 
di morti rimasti sotto le mace¬ 
rie nei quartieri residenziali. 
Alle venti, ora italiana, radio 
Baghdad, ricevuta a Nicosia, 
fari, però, un bilancio mollo 
più limitalo; ventitré civili Ira¬ 
keni morti, 66 feriti, tra cui 
bambini donne ed anziani. 

Ma peichd l'aviazione irake¬ 
na non reaglxe? Perche rton si 
alzano In volo i missili «Scud» 
di fabbricazione sovietica in 
dotazione all'Irak? Per ore ed 


ore l'informazione viene domi¬ 
nala da «fonti» in qualche mo¬ 
do sospettabili di essere «di 
parte» e proprio dalla parte de¬ 
gli attxcanti; notizie che an¬ 
che in una Baghdad dalle stra¬ 
de ormai deserte vengono ca¬ 
ptate, attraverso le radio e le tv, 
cosi come nel resto del mon- . 
do, divenuto un incandexente 
ed angoxlato «villaggio plane¬ 
tario» dove tutto .tragicamente 
«si tiene»; i tre coraggiosi inviali 
della «Cnn» provano ad inda¬ 
gare, cominciano a mandare 
con la voce xmpre più tesa at¬ 
traverso i telefoni cellulari via 
satellite le loro corrisponden¬ 
ze. il ministero irakeno dell'In¬ 
formazione alle 16,59 ore ita¬ 
liana li la txere: rivelano - si 
dlce-xgretl militari. 

01 certo si sa che sarebbero 
una xssanlina, secondo quel 
che affermano concordemen¬ 
te sia la Bbc. sia la Cnn, gli 
obiettivi che gli «alleati» della 
forza multinazionale nel Collo 
hanno colpito durante la pri¬ 
ma offensiva contro l'Irak e 
contro le postazioni di Hussein 


VINCENZO VASILB 

nel territorio di quel Kuwait 
che il regime irakeno conside¬ 
ra la sua diciannovesima pro¬ 
vincia. Tra gli obiettivi strategi¬ 
ci figurano I grandi impianti 
per la produzione delle armi 
chimiche a Samara a 60 chilo¬ 
metri da Baghdad ed a Salman 
Pak a sud est dalla capitale: se¬ 
condo i servizi segreti america¬ 
ni queste sarebbero le fabbri¬ 
che del micidiali gas allucino¬ 
geni che costituirebbero una 
formidabile e temibile arma di 
rixrva che Hussein tiene nella 
manica. Un altro bersaglio ò 
più sù, nell'Irak settentrionale, 
sulle montagne dei Mosul, do¬ 
ve è istallato da tempo un 
grande impianto missilistico. 
Ancora, a sud est, ecco il com¬ 
plesso petrolchimico di Mus- 
sayb. dove con tecnologie eu¬ 
ropee, Saddam Husseim, 
quand'era un coccolatissimo 
•amico dell'Occidente» ha po¬ 
tuto realizzare una fabbrica di 
letali gas per la guerra chimica, 
derivali dall'ossido di etilene. E 
a 38 chilomeiri da Baghdad in 
pieno deserto i centri missilisti¬ 


ci di Al Anbar e al Falujah. E 
nel nord del Paex In località 
non Identificala, presso Al 
Qaim un centro supersegreto 
dove si starebbe mettendo a 
punto la bomba atomica irake¬ 
na. . 

Questi obiettivi sono stati 
•ptMlegiati» da^i aerei della 
forza multinazionale diretta 
dagli Usa, dicono gli «esperti», 
soprattutto per evitare che Ba¬ 
ghdad possa rivolgere per rap- 

B lia i suoi attacchi dalle 
e missilistiche contro 
Israele. Sulla cartina dei «punti 
vitali» colpiti vengono, cosi, co¬ 
perti via via con una croce un 
centro per le telecomunicazio¬ 
ni, una raffineria, una centrale 
elettrica, il ministero della Dile¬ 
sa, una caxrma della milizia 
popolare, una grande batteria 
missilistica, ma non il palazzo 
presidenziale. 

Saddam è vivo, viene segna¬ 
lato In uno studio della tv di 
Stato, e dopo qualche ora vie¬ 
ne diffuso un suo messaggio - 
il dittatore apprare sulle tv di 
Baghdad attorniato dai suoi 


collaboratori mentre parla con 
piglio sicuro e determinato - 
“ che stride per contenuti e toni 
con le notizie che girano per il 
mondo: il Grande Satana-Bush 
deve ritirarsi e cosi gli infedeli 
suoi «alleati» che hanno tradito 
la Guerra santa: «E' stato un at¬ 
tacco a tradimento. Pensavate 
di metterci in ginocchio, non ci 
siete riuxiti, Bush voleva bru¬ 
ciarci come un Nerone, ritira¬ 
tevi, è l'unica strada da percor¬ 
rere». 

Nel pomeriggio un nuovo 
appello. Il presidente non ha 
' ammorbidito nè toni nè conte¬ 
nuti: «Molto sangue sarà versa¬ 
to. La grande battaglia è ers- 
minciata, il successo è certo, 
questa è una lotta contro le in¬ 
giustizie». La tv Io ritrae In pre¬ 
ghiera nel suo studio, oppure 
' occupato a salutare piccole 
delegazioni popolari, e rincuo¬ 
rarle. Poi l'edificio della televi¬ 
sione è saltato in aria, tre 
esplosioni, una grande colon¬ 
na nera che si leva verso il cie¬ 
lo. Anche la tv Irakena ora ta¬ 
ce, I televisori si sono oxurati. 
E la agenzia di stampa irakena 
«Ina» ha cessato le trasmissio- 
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ni. Ed è xattatà la censura, 
completa, tranne l'eccezione 
della radio di Stato, che ha 
continuato a diffondere musi¬ 
che marziali. Cala il sipario 
della maxi-informazione sulla 
guerra più spettacolarizzata e 
crudele. 

Passano le ore. E il bilancio 
fa i conti con un fatto; non si sa 
for^ la cosa più importante. 
Cioè quanto la popolazione 
abbia sofferto i colpi di questa 
mastodontica e modernissima 
macchina di guema ed in quali 
proporzioni. E non si sa, spe¬ 
cularmente. quali dinamiche : 
ed esiti abbia avuto la battaglia 
aerea: i piloti americani torna¬ 
no alle basi in Arabia Saudita e 
sostengono davanti al le teleca¬ 
mere che i jet irakeni facevatto 
immancabilmente retromarcia 
evirando gli xontii Secondo 
fonti americane gli aerei di 
Hussein non avrebbero fatto a 
tempo addirittura a levarsi in 
volo. Il comando di Baghdad 
annuncia in un primo momen¬ 
to di aver abbattuto 14 aerei 
nemici, alle 16,55 óra italiana 
questo bilancio divetrà di 44 
aerei nemici abbattuti. Più tar¬ 
di SS. E la radio raccomanderà 
addirittura di trattare bene gli 
equipaggi dei iet colpiti: tre di 
eòi sarebbero stati raggiunti 
da colpi sparati proprio dalla 
«guardia repubblicana», 1 re¬ 
parti xelti ed armàtr con alle 
ixnologie che invece, come 
dicono gli americani, sarebbe¬ 
ro Itati dKlmatl letteralmente 
dal primo attacco. 

Da Parigi una conferma, pur 
parziale; in una battaglia sul - 
cielo di E1 Ojaber, ingaggiata a 
protezione di un «obiettivo mi¬ 
litare», le forze irakene ameb- 
bero colpito alcuni aerei fran- 
cesi, quoniosu dodici «Jaguar», " 
e due di essi non sarebbero 
(alnati^aUtt: basc.»Anche un . 
«Tornado» inglese, ’ùno dei 7S ‘ 
aerei schierati dalla Bai, non 
sarebbe rientrato. Dal I^nta- 
gono smentiscono che tanti 
aerei siano caduti; «E' ridico¬ 
lo». Poi ammettono la possibi¬ 
lità di qualche perdila: il capo 
del Pentagono Powelle il mini¬ 
stro della difesa Cheney parla¬ 
no. però, solo di un aereo 
americano abbattuto .e di uno 
disperso. No, la guardia re¬ 
pubblicana» è torx ancora in 
piedi. «Nelle prossime ore po¬ 
trebbero presentarsi problemi 
dUricili». I morti e i feriti sono, 
tuttavia, sicuramente centi¬ 
naia. Un ex ministro'kuwallia- 
no in contatto con «resistenti» 
di Kuwait city, dirà che gli ’ 
ospedali scoppiano di feim. 
che centinaia di soldati Irakeni 
sono stati colpiti dalle incur¬ 
sioniaeree. 

Le notizie di xortfitta si al¬ 
ternano con gli appelli della 
propaganda di regime: viene 
diffusa la lettera del figlio del 
presidente irakeno, Oudei, in¬ 
dirizzata al padre prima della 
partenza per il fronte, li giova¬ 
ne si dichiara «pronto al marti¬ 
rio per difendere la patria». Il 
resto della famiglia Hussein - 


secondo fonti ginevrine - 
avrebbe rìtrualo qualche gior¬ 
no fa in Svizzera. La radio di 
Baghdad ha diffuso il testo del¬ 
la lettera del figlio del presi¬ 
dente irakeno assieme alle no¬ 
te di canti patriottici, marce 
militari e auspici di vittoria per 

§ li «eroici» soldati, le preghiere 
ei muezzin ed i versetti del 
Corano. 

Sulla città è calata la coltre 
. del buio più totale: non viene 
più erogata la corrente elettri¬ 
ca. a differenza della prima 
notte di bombardamenti, 
quando i piloti americani ave¬ 
vano potuto xorgere sotto di 
loro «una specie di grande al¬ 
bero di Natale». Mentre xen- 
dono una seconda volta le te¬ 
nebre, nuovi attacchi sono at¬ 
tesi. Il consiglio del comando 
della rivoluzione ed il partito 
Batti riuniti sotto la presidenza 
di Hussein annunciano in reta¬ 
ta che «tutti gli irakeni, uomini 
e donne, sono determinati a 
combattere. La vittoria è ine¬ 
luttabile». In Occidente dal mi¬ 
crofoni di «radio Europe 1» il 
capo di stato maggiore fnmee- 
se, generale Maurice Schmitt, 
replica che ormai in quei cieli 
volano non più di quindici ae¬ 
rei irakeni, e che due di essi so¬ 
no stati colpiti «Useremo le ar¬ 
mi chimiche», annuncia Tam- 
baxiatore irakeno a Bruxelles. 
Un'agenzia di stampa del Qa¬ 
tar ha già diffuso, però, in tutto 
' il mondo la notizia della resa 
di alcuni contingenti irakeni di 
stanza in Kuwait, che si sareb¬ 
bero consegnati in pieno de- 
' serto alle truppe della «forza 
multinazionale». Avrebbero di¬ 
sertato anche alcuni piloti del¬ 
l'aviazione. Ma forse alla guer- 
,, ra delle bombe si è solo ,ag- 
giunta quella dei nervi è dèlia 
. disinfoririazione. «Non sarà nè 
. facile nè breve», ha avvertito 
' ’ Bush, erre ha letto i rapptìimei 
suoi generali La resistenza 
bellica irachena è stata messa 
a durissima prova, ma non 
completamente domata. E Ba¬ 
ghdad, forse per dimostrare di 
essere ancora viva, lancia otto, 
forse nove missili «8cud> con¬ 
tro Israele. Sono vecchi missili 
, sovietici, che il dittatore aveva 
minaccialo di imbottire di gas 
nervino. Ma montano testate 
convenzionali. Non c'era mo¬ 
do migliore per invitare Israele 
alla guerra. Tel Aviv lo aveva 
annunciato; se colpiti, reagire¬ 
mo. Quando scatterà la rap- 

G fraglia di Israele? Gli Stati 
niti bloccheranno i caccia di 
Tel Aviv? Si è aperto un nuovo 
fronte di guerra? Non si sa. Ma 
la gente di Baghdad ha impa¬ 
rato che il pericolo viene omraì 
dal cielo, ancora infiammato 
dalle bombe, daijrroiettili trx- 
clanti, dalla contraerea, e dai 
missili carichi di esplosivi ed 
armati di congegni elettronici 
che beffano le tecnologie che 
lo stesso Occidente vendeva ti¬ 
no all'altro ieri a Saddam Hus¬ 
sein. E cosi a Baghdad inizia 
, una seconda, atroce, notte di 
terrore. 




Pl!X)teste in molti paeà 


M Divisi, schierati sui diversi 
fronti, iiKapxl di trovare punti 
In comune per un'iniziativa, 1 
paesi arabi affrontano in oidl- 
. ne sparso la drammatica sltua- 
tkme nel Collo. «Lo stato d'a- 
' nimo dei regimi e delle popo- 
. fazioni arabe-ha detto ieri un 
. allo funzionario della Lega 
' Araba - è slmile a quello detta 
' line del conflitto arabo-israe- 
lanodel 1967 quando la guer¬ 
ra lampo dello Stato ebraico ci 
mise in ginocchio». E La Lega 
' araba non pare in grado di rea¬ 
gire, di mettere In cantiere un 
, graiichè. NeH'agosio dello 
xono anno dodici paesi si 
. echierarono contro Saddam 
spaccando in due la Lega, feri 
' g segretario Assaad Al Assaad, 

' parlando al Cairo, ha detto che 
è pronto a convocare una riu- 
nione «urgente» ilei consiglio 
- ministifale detta Lega «qualora 
. uno dei suoi Stati membri lo ri- 
chieila». Ma all'oilzzonte non 
a'intrawedono iniziative forti. 
E, per contro, molti paesi arabi 
. debbono fare I conti con la ' 
ciexente moblUiaziorte delle 
bange blamlclM più tadkaU. 


feri Mno stale numerosissime 
le manifestazioni in favore di 
Saddam. 

Tra le Iniziative che ti an¬ 
nunciano quella del presiden¬ 
te algerino Chruili Beniadid 
che ieri si è detto pronto a con¬ 
tinuare l'iniziativa diplomatica 
per «riportare la crisi a livello 
arabo». SI muove la Tunisia 
che ieri ha invitato II consiglio 
di Sicurezza dell'Onu a «pren¬ 
dere misure urgenti e dxisive 
per mettere termine ai com¬ 
battimenti e risolveie il conflit¬ 
to con mezzi pacifici». 

- L'Egitto, xhieralo fin dall'i¬ 
nizio della crisi con il fronte 
antiracheno, non prende posi¬ 
zione. Il premier Alif SidU si ù 
limitato a dire che il suo gover¬ 
no «segue da vicino gli sviluppi 
della situazione». E le massine 
autorità religose del Cairo invi¬ 
tano Saddam a ritirasi per «sal¬ 
vare la regione dal pericoli del¬ 
la guerra». 

Gheddall, che daU'inizio 
della crisi del Golfo è rimasto 
defilato, ha Inviato ieri una let¬ 
tera al segretario generale del¬ 
l'Onu nella quale afferma tra 
l'altro che «il diritto e la laspo- 


sabllitù del popoli prexrivono 
di non attuare sforzi che vada¬ 
no oltre la riconquista del Ku¬ 
wait, secondo le risoluzioni 
deirOnu». Argomenti alquanto 
insoliti per II colonnello libico 
preoccupato forse che la pre- 
xnza americana nella regione 
si prolunghi anche dopo la li¬ 
ne del conflilto. 

È un timore che alberga an¬ 
che a Teheran dove, nei giorni 
Korsi, si è recato il numero 
due libico Jalloud e dove tutta¬ 
via nonè stalo certo rimosM il. 
ricordo della sanguinosa guer¬ 
ra con Baghdad. Il presidenie 
iraniano Haxemi Ralsanfani 
ha definito Ieri la guerra rrel 
Golfo «una catastrofe storica» 
le cui radici affondano nella 
divisione tra i paesi islamici e 
nel calcolo sbagliato» di Sad¬ 
dam Hussein. E Ralsanjani 
non ha latto mistero delle pro¬ 
prie speranze; «Non si può 
exiudere - ha aggiunto - la 
possibllitù di un colpo di Stato 
militare in Irak». • 

ATunisi si Mno svolti I fune¬ 
rali di Abu lyad, numero due 
dell'Olp, Abu Al Hol e Abu 



La guerra vista dai “Top gun” 
«Era come i fuochi d’artìfìdo» 








Il lancio di un missile Crulse Tomatiswk durante un'esercitazione, rarma è sta¬ 
la usate per la prima volta nell'attacco contro ritak. In alto, Baghdad di notte 


Mohamed, i tre esponenti pa¬ 
lestinesi assassinati lunedi se¬ 
re. Alla prexnza di Arafat e di 
circa cinquecento petMne i tre 
palestinesi Mno stati xppelllti 
ad Hammam Coot, Il Mbboigo 


di Tunisi che' vettne bombar¬ 
dalo dagli israelini. L'Olp ha 
' smentito Ieri di aver ordinato 
attentati contro obiettivi ameri- 
' cani ed ha anzi condannalo 
qualsiasi azione terroristica. 


■■ DHARHAN. Il Colonnello 
Ron Karp ha dato il segnale 
della partenza gridando al pi¬ 
loti americani; «Ragazzi, pic¬ 
chiate sodo». «Sissignore, li 
prenderemo a calci nel culo», 
ha risposto il capitano Buddy 
Redmond, ingegnere addetto 
al controllo delle armi elettro¬ 
niche su uno degli aerei in 
partenza. 

Sembra proprio il dialogo 
di un film. Nel racconto del pi¬ 
loti Usa tornati dai primi bom- 
' bardamenti, dopo aver xari- 
cato suli'lrak l'enormità di 
18.000 tonnellate di bombe 
(un volume di fuoco che su- 
Mra l'atomica di Hiroshima), 
la gueno è un florilegio di cita¬ 
zioni cinematogranche, da 
Kombo a Top Cun con un piz¬ 
zico di Guerre stellari. O. me¬ 
glio ancora, un tragico, gigan- 
texo vìdeo^me. in cui basta 
premere un pulsante per di¬ 
struggere il nemico. ; 

«Erano le 3.15, Baghdad 
splendeva sotto di me - rac¬ 
conta Steve Tate. 28 anni, pi¬ 
lota di un FI S - il mio aereo 
era stalo fra I primi ad arrivare, 
xortando uno stormo di 


bombardieri. Ad un tratto mi 
si è parato davanti un Mirage 
FI, un aereo fornito all'Irak 
dalla Francia. L'ho preso in 
pieno con un missile Sparrow, 
è esploso con una fiammata 
che ha illuminato tutto il cielo. 
Non ho visto se il pilota si sia 
salvato». 

«Mi sento bene, sono stan¬ 
co ma felice», dice il colonnel¬ 
lo John Walton, detto Johnny 
Boy, il comandante dello stor¬ 
mo di Wild Weasels, le «don¬ 
nole selvagge» che hanno col¬ 
pito per prime Baghdad. «La 
città sotto di me xmbrava un 
albero di Natale. Splendeva di 
luci, come se nessuno si 
aspèttasx il bombardamen¬ 
to. Poi, è partita la contraerea 
e ha imperversato a lungo. E 
stato un sensazionale fuoco di 
artifiefo, come quelli che fac¬ 
ciamo in America il 4 luglio. 
Ho visto lanciare un missile 
terre-aria. Ma noi eravamo 
ben coperti da una xorta di 
caccia FI 5. Abbiamo messo 
fuori uso le rampe di missili 
Intorno a Baghriad e siamo 
tutti sani e salvi». 

Oli aerei sono pattiti da 


Riyad, da Dhathan, dalie por¬ 
taerei e da altre località dell'A¬ 
rabia Saudita che vengono te¬ 
nute segrete, t preliminari del¬ 
l'attacco sono iniziati verso la 
mezzanotte della notte scor¬ 
sa, con la distribuzione degli 
antidoti contro il gas nervino. 
La battaglia è stata di fatto 
combattuta al computer. I si¬ 
stemi di puntamento e di spa¬ 
ro, sugli aerei, sono totalmen¬ 
te elettronici. II maggiore pro¬ 
blema per i piloti Usa era in¬ 
terpretare i segnali captatLdal 
radar di bordo, individuare il 
bersaglio e centrarlo con i due 
missili anti-radiazione ad alta 
velocità («Harm», in gergo) in 
dotazione all'aereo. Gli avia¬ 
tori hanno poi affermato che i 
loro esperti elettronici sono 
riusciti a beffare gii iracheni 
con segnali fasulli, inducen¬ 
doli a sprecare parte dei foro 
missili su bersagli inesistenti. 
E prima ancora che i caccia 
rientrassero alle basi, la radio 
delle forze armate annuncia¬ 
va il loro «trionfo» eti militari ri¬ 
masti in Arabia Saudita, i quali 
erano rimasti ovviamente con 
l'orecchio Incollato agli appa¬ 


recchi radio, per conoxere 
«in diretta» l'esito della batta¬ 
glia. 

Ora, almeno a giudicare dai 
resoconti degli inviati in Ara¬ 
bia, pare che l'euforia sia dif¬ 
fusa tra i militari Usa. Un ser¬ 
gente deU'Ottantaduesima di¬ 
visione aerea, Carlos Skinner, 
già afferma: «E stato magniti- 
co, ora potremo farla finita e 
tornare a casa». All'alba di ie¬ 
ri, ci sono state xene di esul¬ 
tanza fra i Midati, e molti sem¬ 
brano già convinti che l'frak 
non sia più in grado di sferrare 
alcuna rappresaglia. In un 
reggimento di carristi al conti¬ 
ne tra l'Arabia Saudita e il Ku- 
waiL un Midato di 23 anni, 
Anthony Anderson, ha già ac- 
ceM il sigaro avana che aveva 
mesM da parte, per il giorno 
della vittona. «Se l'aviazione 
continua cost, non rimarrà 
.. molto da lare per noi». Ma l'in- 
gresM delle truppe di terra 
non sarà comunque una pas¬ 
seggiata. Secondo gli ossetva- 
ton militari, la superiorità del- 
l'avìazione americana era 
scontata. Il diffìcile verrà alles¬ 
so. 
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E LA Guerra 


i^MMralìsse 
nel Golfo 



L'attacco alle 1,05 ora italiana. Per diverso tempo si è temuto 
che si trattasse di testate chimiche, poi rallarme è rientrato 
Tel Aviv sta decidendo se entrare nel conflitto con una rappresaglia 
Bush assicura che saranno gli alleati a rispondere all'aggressione 


Mìssili di Saddam contro Israele 


Died «Scud» raggiungono la capitale e Haifa, sette feriti 


Il temuto attacco ad Israele da parte deU'Irak, è av¬ 
venuto. Alle 2,05 (1,05 in Italia) dieci missili «Scud» 
hanno raggiunto le città di Haifa, Tel Aviv e zone ru¬ 
rali vicino a Gerusalemme. I feriti sarebbero sette, 
ma non si è trattato di un attacco chimico. Il piano 
di emergenza è scattato regolarmente: tutti nei rifu¬ 
gi, con le maschere antigas. Baker esprime sdegno, 
perora Israele sembra rinunciare alla rappresaglia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

QIANCARLO LANNUTTt 


■1 GERUSALEMME. Il conllltio 
si allarga. Mentre su Baghdad 
continuano a piovere migliaia 
di bombe, gli iracheni lancia- 
' no un tragico avvertimento a 
' tsraele. Dieci missili «Scud», 
.lanciati probablimente dai 
, confine tra Irak e Giordania, 

. hanno eluso le batterie missili¬ 
stiche americane e israeiiane e 
sono cadute su Tei Aviv. Haifa 
e zone rurali vicino a Gerusa¬ 
lemme. Non si tratta di tesiate 
.chimiche ma convenzionali, 
che avrebbero provocalo selle 
feriti e danni ingenti alle ablla- 
doni. 

Per molte «e, nel cuore del- 
^ 'la notte, si « avuta una dram- 
" irtatica altalena di notizie sulla 
.' portata dell'attacco iracheno e 
stilla possibile . rappresaglia 
. iataellana che potrÀbe ira- 
sformare la guerra in corso in 
un. conlutto incontrollabile. Il 
; governo di Tel Aviv - ha detto 
• l'ambasciatore israeliano alle 
Nazioni Unite - si riserva il di- 
' lino di decidere se rispondere 
' att'attaoco di Saddam Hussein. 
Shamir ha riunito i suoi più 
' stReltfcollabotaiori e ha avuto 
"’.’beiwfldl contatti con la'Casa 
' :Btonca che tenia di acóngiura- 
, «.lapossibilità di ufia .tappre- 
^isagUa israeUana. «^ioiàtaiiin 
o^ caso ad aggravare il. già 
tragico scenario mediorienta¬ 
le. Un funzionario del Pentago¬ 
no ha affermato che Israele ha 
diritto a difendeni. Ma si è irat- 
fato di una voce isolaUi. Lo 
stesso Bush, un'ora dopo, si è 
detto «sdegnato* e ha confer- 
' iiMto nella notte che saranno 
gli‘Stati Uniti a rispondete «in¬ 
tensamente» all’attacco ira- 
’ cheno contro Israele. La rap¬ 
presaglia - secondo alcune 
/ fonti - sarebbe già partila. An- 
..che il premier britannico Major 
;'si è dello sconvolto dall'attac- 
coiracheno. 

. Sul numero delle persone 
colpite si sono accavallale fon- 
. ti israeliane e fonti americane. 
Una televisione statunitense 
ha parlalo di sette morti, fonti 
israeliane parlano, solo di per- 
‘ sorte «colplle». Dopo due ore 
di notizie contraddittorie è sta¬ 


to anche confermato che i mis¬ 
sili «Scud* piovuti sulle città 
israeliane non erano testate 
chimiche. In lutto Israele si so¬ 
no vissuti momenti di panico. 
Le strade si sono latte deserte, 
la radio ha invitalo i cittadini a 
' restare nelle case e a indossare 
. ;le maschere antigas. Negli al- , 
berghi i giornalisti sono stali 
faili scendere nei rifugi. Verso 
le 3 ora italiana, quando gli - 
esperti braeliani erano certi 
che le testate non erano chiml- 
• Che e non potevano provocare 
, danni alle persorìe, l'allarme à 
' ' rientrato, ma sulla costa le au- 
, torilà hanno nuovamente im- ‘ 
' posto di restare nelle case e 
nelle stanze ermeticamente 
. chiuse, forse nel Umore di nuo- 
vi attacchi. Un'offensiva dell'l- 
rak era ritenuta Improbabile 
' ' ma non era affatto esclusa. Po- 
che ore prima, in serata, diver- 
' si espe^ sia israeliani che 
'' americani avevano espresso il 
Umore, rivelatosi fondato, che 
^ non tutte le postazioni mbsili- 
: stiche.di Saddam fossero state 
; neutraUzzate e che II dittaiiore 
'. iracheno dbponcya ancora di 
..■mlssUimoW.', .;'j.. 

...' L'attacco'Irac h ario ù stato* 
" scagliato.alle 1,05 ora italiana 
."'‘ed'ù'suiopNiijedModalsuono i 
’ 'lu'gilCM delie'iilf«ne.>K>rrsÌ sa ' 

' se altri missili «Scud» siano stati 
' IntercettaU. Immediatamente . 
Radio Israele ha dato btruzloni 
. alla popolazione di restare al 
chiuso e di indossare le ma¬ 
schere antigas. Poco dopo si 
sono sentite le esplosioni pro- 
' vocale da due missili nella zo- 
na di Tel Aviv e altri due più a . 
' nord. In un quartiere del porto 
di Haifa prevalentemente po- 
potalo da anziani e operai. Al- 
' tri missili sarebbero caduU in 
' zorw rurali senza perù provo¬ 
care danni e feriti. 

. Si e dunque avverala la peg- 
. gioie previsione delie ultime 
. ore e cM che gli iracheni, du- 
I ' ramenle attaccaU la notte scor¬ 
sa dagli aerei della fona multi-. 
nazionale dbkxala nel Golfo, 
avrebbero reagito coinvolgen- 
' dò nel obnlllUo Israele. Più voi- ' 
te infatti Saddam Hussein ave¬ 


va minaccialo di colpire lo sta¬ 
lo ebraico come ritorsione 
contro un eventuale .attacco 
nemico. - t 

Nonostante l'attacco fosse 
annuncialo, scene di panico si 
sono avute subito dopo a Ge¬ 
rusalemme e Tel Aviv; i piani 
di emergenza sono scattati 
puntualmente. La popolazio¬ 
ne si e riversala nei rifugi sol- 
lenanei disponibili, mentre ra¬ 
dio e televisione continuavano 
ad impartire le btruzloni per 
difendersi dall'attacco. 

«I cittadini possono togliersi 
le maschere. Devono perù ri¬ 
manere nelle stanze sigillale. 
Nel caso ci fosse un altro allar¬ 
me tulli dovrebbero rimettersi 
la maschera - ha detto uno del 


responsabili della difesa israe¬ 
liana, Wolf Blitzer - Israele si 
..vendicherà». ; ■ 

Nel momento dell'attacco, 
le città erano percorse sola- 
• mente dal lieve mormorio del¬ 
le radio e delle televisioni ac- 
‘ cese in tutte le case, dove la 
gente - costretta al chiuso dal¬ 
lo stato d'emergenza - è rima¬ 
sta tutto il giorno davanti ai te¬ 
leschermi con le maschere an¬ 
tigas a portata di mano. Ma in 
periferia, spingendosi in dire¬ 
zione dei territori occupati, il 
silenzio assumeva, se cosi si 
puù dire, una tonalità diversa, 
si faceva ancora più denso e 
' più cupo. Già qui infatti, negli 
stessi sobborghi palestinesi di 
' Gerusalemme-est, era in alto il 


coprifuoco proclamato la not¬ 
te scorsa nella totalità dei lerri- 
, torioccupati.ASilwan, pocoal 
. ' di sotto della Città Vecchia, ad 
Abu Tur, dietro il Monte degli 
Ulivi, come a Shuafat o a Mu- 
. : kaber, il clima era quello di 
I una pesante occupazione mili- 
; tare, le strade deserte percorse 
. soltanto dalle pattuglie della 
polizia e dell'esercito. E dietro 
te porte e le finestre sbarrate 
covavano amarezza c Injstra- 
zione per il sangue arabo spar. 
so ed aiKhe per la inattesa in- 
capacità di reazione militare 
dell'Irak, ma al tempo stesso 
' rabbia e protesta per una guer¬ 
ra che - aveva affermato Fcisal 
Husseini - «porterà a un perio- 
' do di instabilità che imporrà a 
tulli un allo prezzo». 
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^Oceano Indiano^ 


una giornata tra speranze e paura 
prima defl'atlacco landato A 


È stato un alternarsi di speranze e di paura in Israe¬ 
le, prima deirattacco rhissìlistico irakeno. IL «buon 
esito» dei bombardamenti americani della notte 
precedente avevano determinato un certo ottimi¬ 
smo. Ma l'emergenza è rimasta. Gente in casa, stra- 
, de deserte, mashere anti-gas sempre, pronte all'u¬ 
so. Nei tenitori occupati sporadici incidenti in un 
clima di amarezza, di frustrazione e di rabbia. 

DAL NOSTRO INVIATO 


■■ GERUSALEMME. Una cap¬ 
pi innaturale di silenzio ha 
gravalo lino a notte sulla città, 
sulle sue strade deserte peicor 
•e da pochissime automobili e 
. da spanili passanti, sulle lun¬ 
ghe file di negozi chiusi. Un si- 
lemio rotto nel sottofondo sol- 
' tanto dal lieve mormorio delle 
' radio e dei televbori accesi in 
tutte le case, dove la gente - 
costretta al chiuso dallo stato 
di emergenza - è rimasta per 
tutto il giorno davanti ai tele- 
achermi con le maschere anti¬ 
gas a portata di mano. Di tanto 
- in tanto U rombodi un aereo, a 
. ricordare che l’aviazione, in 
itiitn di massima allerta, conti¬ 
nua a pattugliare il cielo del 
i^ese ventiquattro ore su venti¬ 
quattro. E in periferia, spingen- 
. dosi in dilezione del territori 


occupati, il silenzio ha assunto 
< una tonalità diversa, più densa 
epiùcupa. ' 

' ' Cosi braeliani e palestinesi, 
con sentimenti e atteggiamenti 
' contrastanti, hanno vissuto ieri 
' la prima giornata della guerra 
' nel Golfo, prima del coinvolgi¬ 
mento diretto nel conflitto in 
; seguito all'attacco notturno su 
Genisalemme e Tel Aviv. Una 
giornata drammatica, in cui 
, paure e speranze si sono alter¬ 
nate di continuo, riportando 
alla memoria altri periodi, altri 
difficili giorni della storia, re¬ 
cente e no, dello stato di Israe- 
le. . - 

• Un certo ottimismo, in veri¬ 
tà. si era cominciato a diffon¬ 
dere dopo il «buon esito» del 
bombardamenti americani 
contro le postazioni, missitbti- 


che Irachene. Quello della so¬ 
stanziale eliminazione della 
minaccia mbsilbtica irachena 
e stato infatti fin da ieri mattina ; 
l’elemenio su cui si è maggior¬ 
mente appuntata l'attenzione 
di tutti in braele. Il primo mini- 
sUo Shamir ha inviato un calo¬ 
roso messaggio di apprezza¬ 
mento al presidente Bush e ai 
militari americani. I responsa¬ 
bili del governo e della Difesa 
tuttavia non avevano mancato 
di invitare alla cautela. liKon- 
trando i giomalbti nel grande 
centro-stampa appositamente 
allestito aH’Hotel Hilton (co¬ 
me pure all’Hilton di Tel Aviv), 
il vice-minbtro degli Esteri Ne- 
taniyau aveva insitito sulla ne¬ 
cessità di mantenere lo stalo di 
allerta. I bombardieri america¬ 
ni infatti hanno colpito le ram¬ 
pe missilbtiche fisse, ma nulla 
si sa con certezza di quelle 
mobili. «É troppo presto - à 
stala la prevbione del portavo¬ 
ce della Difesa - per dire, allo 
stadio attuale, se il pericolo 
per lo stato di Israele è passa¬ 
to». I drammatici avvenimenti 
della notte gli hanno dato ra¬ 
gione. 

Un altro elemento di grande 
Incertezza era (e rimane) la 
reale situazione nel territori oc¬ 


cupati. Il coprifuoco e i posti di ' 
biocco die circondano Geru- i 
salemme impediscono di re¬ 
carsi in Cisgiordania e meno 
che mai a Gaza. Rbulla tuttavia 
che si siano verificati sporadici, 
Incidenti: si parta di Koniri, 
peraltro limitali, a Nablus men¬ 
tre alla periferia meridionale di 
Gerusalemme un fotografo, 
nella larda mattinata e prima 
di essere respinto da un posto 
di blocco, ha visto la strada co¬ 
sparsa di sassi e ha sentito de¬ 
gli spari. Il sentimento corrente 
ù stato espresso da Feisal Hus- 
seini, il quale ha detto che gli 
americani «ombattono non 
per la libertà del Kuwait ma 
per il petrolio» e che per i pale¬ 
stinesi il primo obiettivo resta 
«la difesa della nostra esisten¬ 
za» anche contro il rischio - da 
essi molto temuto - che si ap¬ 
profitti della guerra per dare il 
via a una ondala di espubioni 
dai territori. 

Il fatto che gli Usa abbiano 
provveduto a liquidare (ma 
solo paizialmente, come si^à 
vblo) la minaccia missilistica 
contro Israèle è, si. motivo di 
soddisfazione, ma anche di 
diffidenza per il prezzo politico 
che potrà, domani, comporta¬ 
re. «Quando la polvere si sarà 


depositata - osserva Mark Hel¬ 
ler. del Centro studi strategici 
di Giaffa-cresceranno le pres¬ 
sioni americane perchè Israele 
partecipi a una sistemazione 
globale di pace con gli Stati 
arabi». Dietro l'angolo c'è in¬ 
somma malgrado lutto - so¬ 
prattutto malgrado la posizio¬ 
ne pro-irakena dei palestinesi, 
o almeno di tanti palesUnesi - 
lo spauracchio della conferen¬ 
za iniemazionaie di pace. La 
destra israeliana teme che la li¬ 
quidazione della minaccia mi¬ 
litare porti come contropartita 
una nuova minaccia, questa 
volta politica: e una minaccia 
che, come la storia recente di¬ 
mostra, non sarà possibile ri¬ 
muovere con una nuova guer¬ 
ra. Per questo non è azzardato 
dire che più di un «falco» ieri 
abbia atteso con impazienza 
l'offensiva irachena. Un attac¬ 
co da tempo annuncialo, ep¬ 
pure giunto ugualmente im¬ 
provviso. almeno perchi aveva 
credulo che la guerra fosse già 
finita con l'apocalisse di Bagh¬ 
dad. La giornata è cosi trascor¬ 
sa in un'alternanza di speran- 
, ze e di paure. Fino all'l e OS. 
. quando il lancio dei mbsili su 
Gerusalemme e Tel Aviv ha 
cancellato definitivamente 
ogni illusione. QC.L 
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VANNI MASAUI 


■IROMa: .Non so cosa sue- -, 
ceda...sento delle cose che vo¬ 
lano sulla mia testa..a de- ' 
strK.^el'rtlriiori.'.iii Hanno detto 
che dbbbiamo scendere nel ri- ' 
fugio». Qiarles Jaco'da Dhah- 
ran, baffoni biondi.b sguardo 
preoccupalo, è uri' cronbta 
della televisione americana 
«Cnn», anche questa notte te¬ 
stimone in diretta di'tan conflit¬ 
to sempre più prevedibile 
quanto temuto. «Andate ragaz- 
zL.via, via. nel rifugio», quasi 
urla l'anchorman americano 
che coordina dagli, studi cen¬ 
trali della «Cnn». '/• 

’ E un momento drammatico, 
uno dei tanti che hanno riem¬ 
pito lo schermo di reti televisi¬ 
ve in tutto il mondo,-in questo 
secondo atto di una guerra «in 
diretta». Da Tel Aviv, da Geru¬ 
salemme, daH'Arabla Saudita 
e dalla Giordania i telespetta¬ 
tori hanno assbtito ancora una 
volta a scene di panico, di con¬ 
citazione. 

Le sirene d'allarme hanno 
suonato a Gerusalemme 
all'I.OS (ora italiana), e nove 
minuti dopo già le a^nzie dif¬ 
fondevano in lutto il pianeta la 
notizia: era comiiKialo il mo¬ 
mento tanto temuto, l'attacco 
iracheno in territorio israelia¬ 
no. La prima paura è derivata 
dalla spaventosa minaccia pa¬ 
ventala da più parti n^gli ultimi 
tempi: l'attacco con ogive non 
convenzionali, chimiche. Con¬ 
trariamente a quanto accaduto 
durante il bombardamento di 
Baghdad, stavolta il mondo in¬ 
tero è diretto lesUmone vbivo 
delle immediate conseguenze 
dell'attacco. Sugli schermi è 
un suss^uirsi di giornalisti irri¬ 
conoscibili perchè immersi nei 
«kit» anti-gas, di telefonate con¬ 
citate ai vari Tg ItalianL di voci 
che si sovrappongono. 

La tv Usa «Nbc» paria di per¬ 
sone vittime di intossicazioni 
chimiche ricoverate negli 
ospedali di Tel Aviv, dicendo 
di prendere le informazioni 
dalla polizia del luogo, La pa¬ 
rola «gas» rimbalza di persona 
in persona. Neanche il freddo 
giornalista televbivo è immune 
dalla psicosi. Dalla «Cnn», rete 
che viene ripresa praticamente 
da tutte le emittenti italiane, 
più o meno continuativamen¬ 
te, ci giungono immagini di 
una troupe di reporter chiusi 
nelle tute protettive e difesi da 
maschere anti-gas. «Vorrei in- 
tervbtare qualcuno - dice l'in¬ 
viato americano Richàrd Roth 
da Tel Aviv ottenendo un effet¬ 
to quasi grottesco - tria con le 
maschere addosso non riesco 
a riconoscere nessuno..!». Una 
«pattuglia» muta di giomalbti 
televbivi, sempre americani, 
prende il coraggio a due mani 
ed esce in macchina per le vie 
di Gerusalemme. «Siaino pro¬ 


tetti da tute di fabbricazione 
britannica - dice un'ecchata 
reporter - solo per questo ci 
anischlamo ad uscire alT^ 
aperta». Per le suade non $1 "ve¬ 
de niente e nessuno. La popo¬ 
lazione è stata esortala a rima¬ 
nere nelle proprie abitazioni, 
nelle camere isolale con nastri 
adesivi. La situazione di copri¬ 
fuoco è rotta anche da alcuni 
giomalbti italiani, ma nessun 
segno è vbibile nella città de¬ 
serta. 

La guerra in diretta televbiva 
continua. Alle 2,15, ora italia¬ 
na, spunta la voce di un rap¬ 
presentante delle fòrze amiale 
israeliane che avvisa; «Tutti i 
cittadini possono togliersi le 
maschere anti-gas, ma devono 
tenerle a portata di mano qua¬ 
lora vi fosse un altro allarme». 
Wolf Blitzer del Pentagono dà 
la conferma del bombarda¬ 
mento e la sua dichiarazione 
fa il giro del mondo quasi in 
tempo reale, grazie ai collega¬ 
menti incrociati che ormai tra¬ 
sformano la tv in un unico 
grande «villaggio». 

Vanno avanti le testimo¬ 
nianze dirette, tutte di giornali¬ 
sti impegnati nelle diverse zo¬ 
ne del Medio Orierue. «Prende¬ 
te la siringa di atropina, mette¬ 
tela in posizione e usatela co¬ 
sì». dice un robusto giovanotto 
alla «Cnn», mostrando in diret¬ 
ta come prendere le contromi¬ 
sure in caso di intossicazione 
da gas nervino. I testimoni si 
trasformano in giomalbti, gli 
operatori in esperti medici e vi¬ 
ceversa; nel caos del momento 
saltano tutti i ruoli; «Se sentile 
nausea o vomitate rivolgetevi 
immediatamente a...» avvisa 
non si capisce più bene etti. 

Da una località dell'Aiabia 
Saudita vengono fatte sentire 
esplosioni in diretta: è la con¬ 
traerea che si difende, poi lo si 
appurerà, da un attacco ira¬ 
cheno a base di missile A poco 
a poco si prendono le misure 
della reale situazione. Vengo¬ 
no smentite le notizie relative 
ad un attacco chimico. In tutte 
le tv «appare» la voce del co¬ 
lonnello Gbsin, che dall'Hotel 
Hilton di Tel Aviv avvisa: «Tutta 
la popolazione di braele deve 
rimanere calma». 

Non vi sono testimonianze 
di civili. Le ricostruzioni del 
conflitto spaziano dalle dichia¬ 
razioni ufficiali alle ristrettissi¬ 
me vbioni dei giomalbti. in pa¬ 
recchi casi rinchiusi in bunker 
di sicurezza o stanze d'albergo 
completamente isolate con 
nastro adesivo. Ma la morte in 
diretta va avanti <24 ore su 24», 
come propagandano le mag¬ 
giori reti televisive. Solo dopo 
le cinque del mattino la gente 
in Israele ha comincialo ad 
uscire dalle case, a guaidaisi 
intorno con timore. 


l’Unità 
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E LA Guerra .. 
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^^x)ca]ìsse 
nel Golfo 



J Distruggendo o compromettendo molto le rami^ di lancio 
dei missili iracheni gli americani hanno conseguito 
il principale obiettivo dello scontro: togliere ogni pretesto 
alle forze israeliane per un attacco preventivo 


Coietto primo dell’exa elettronica 

^«accecamento» dei radar è stato fatale agli aerei dell Lrak 


n primo giorno di guerra nel Golfo si è concluso con la 
netta affermazione delle forze aeree alleate. È stato il 
successo dell’elettronica, delia potenza tecnologica e 
della precisione al servizio della distruzione e della 
morte. Gii Usa hanno in pratica raggiunto tutti gli 
obiettivi strategici militari e politici dell'attacco. Com¬ 
preso il primo e il più importante: tenere Israele fuori 
dal conflitto. Ma la guerra non è certo finita. 


PIBTROORICO 


Wm ROMA. La pio grande ope¬ 
razione aerea della storia si è 
svolta con precisione chirurgi¬ 
ca e si è conclusa con un pie¬ 
no successo. Cosi, non senza 
un certo trionlalismo, le autori- 
ta politiche e militari degli Stati 
Uniti hanno subito commenta¬ 
to l'esordio in guerra non ap¬ 
pena si e conclusa la prima fa¬ 
se di bombardamenti sugli 
obiettivi sbategici in lrak e in 
Kuwait 

Ed in realta gli oltre mille ae¬ 
rei di Sati Uniti, Arabia ^udi¬ 
ta, Gran Bretagna e Kuwait 
hanno cenbato, incirca tre ore 
di attacchi condotti senza in¬ 
contrare una torte resistenza, 
<)uasi lutti gli obiettivi militari 
Cd il principale obiettivo politi¬ 
co: scongiurare il possibile 
coinvolgiincnio di Israele nella 
guerra. Kichè acquisire il con- 
' trollo pieno dei cieli, colpire il 
Ministero della Difesa a Bagh- 
- dad e le fortificazioni di Baaw- 
. ra, incendiare raffinerie, di¬ 
struggere centrali elettriche e 
sconvolgere II sistema di tele¬ 
comunicazioni sono obieitivi 
strategici di decisivo valore mi¬ 
litare. Ma distruggendo o co¬ 
munque compromettendo la 
lunzlonalit& delle rampe di 
lancio di missili Scud. degli im¬ 
pianti produttivi e dei deiXMlti 
■ di armi chimiche e batteriolo- 
' glchee degli Impianti nucleari, 
come ha sottolinealo Jo stesso 
' Qcorge Bush nei primo ines¬ 


che l'Irak potesse colpire il ter¬ 
ritorio oltre il Giordano e coin¬ 
volgere Israele nella guerra. E 
togliere ogni pretesto per un 
attacco preventivo dell'eserci¬ 
to con la stella di David. La rea¬ 
zione o l’attacco israeliano po¬ 
trebbe elevare il livello del 
conflitto con conseguenze po¬ 
litiche incalcolabili. Quel pri¬ 
mo attacco non ha scongiura¬ 
to definitivamente il pericolo, 
ma lo ha certo reso mollo più 
remolo. 

La guerra elettronica è ini¬ 
ziata subito, allo scadere del¬ 
l'ultimatum delle Nazioni Uni¬ 
te. Polendo «vedere» e «sentire» 
quello che stava accadendo in 
lrak grazie alla rete di salelliil 
spia in servizio 24 ore su 24, 
l'«intelligenc» americana ha 
iniziato a «disturbare» lecomu- 
nicazioni tra il centro politico- 
militare e resercllo irakeno. 
PoL convinto dalle favorevoli 
coridizionl meteorolMiche. 
mercoledì George Bush ha or-[ 
dlnato l'inizio della guerra. Già 
nel pomeriggio sulla pista del- 
l'aeroporto di Riad, In Arabia 
Saudita, l'attività si è fatta fre¬ 
netica. In rapida successione 
sono decollali gli Awacs, gli 
aerei radar, i Boeing KC-I3S. 
gli aerei da rifomimanto in vo¬ 
lo. i qusKlrimolori Herculei C-[ 
130. ‘nino 4 stato predisposto 
per guidare l'attacco in prolon- 
dltk dei cacciaibombaidierL 
Alle 0.40di lerM'primi-baglioii 


tre la guerra elettronica è di¬ 
ventata totale, «oscurando» 
gran parte dei sistemi radar de¬ 
gli attaccati, dalle rampe a ter¬ 
ra In Arabia Saudita, dai bom¬ 
bardieri In volo B-S2 e dalle na¬ 
vi da guerra sono partiti I missi¬ 
li ICruise e Tomahawk. La dife¬ 
sa irakena è stata colpita, fra¬ 
stornata. Poi la prima ondala 
di aerei a bassa quota; sono 
servili ad «accendere» e quindi 
a rendere «visibili» i residui si¬ 
stemi di difesa radar irachena. 
Poi in una serie di ondate suc¬ 
cessive ogni IS minuti sciami 
di caccia-bombardieri volando 
ad alta quota, fuori dalla porta¬ 
ta delle batterie anti-aerce ira¬ 
kene, hanno scaglialo sugli 
obiettivi strategici TSmila ton¬ 
nellate di bombe. Poi una tre¬ 
gua di poche ore. Gli America¬ 
ni annunciano: «il dominio dei 
cieli e nostro». Ed hanno ragio¬ 
ne. «Cieca» e Impotente, la di¬ 
fesa anti-acrea è incapace di 
arginare gli attacchi alleali. I 
missili Sam non sparano. Sono 


stali messi fuori uso? Un solo 
missile Scud colpisce un depo¬ 
sito di petrolio In Arabia. Intan¬ 
to gran parte dell'aviazione di . 
Saddam 4 distrutta al suolo, 
prima che riesca ad alzarsi in 
volo. Pare che quegli aerei, 
non pochi, che sono riusciti a 
decollare, hanno scelto la fuga 
verso qualche rifugio sicuro 
del nord Invece di ingaggiare 
un'Improbabile battaglia. L'a¬ 
viazione di Saddam, pur di¬ 
sponendo di moderni aerei di 
fabbricazione sovietica e fran¬ 
cese, non ha mai brillalo in 
passato. In otto anni di guena 
con l'Iran, pur godendo di un 
assoluto predominio dei cieli, 
non ha mai svolto azioni deci¬ 
sive. Resa cieca dalla mancan¬ 
za di guide radar, cosa può fa¬ 
re contro un avversario supe¬ 
riore per potenza, tecnologia e 
addestramento? 

Gravi le perdite materiali per 
l'Irak. Molle, anche se non 
quantificabili, le vittime Ira la 


popolazione civile. Gli Ameri¬ 
cani. per parte loto, escludono 
qualsiasi perdita. Poi ammetto- 
na la perdita di un solo velivo¬ 
lo. Anche se Baghdad afferma 
di aver abbattuto prima 12 poi 
70 aerei. Impossioile valutare 
la giustezza di queste cifre. Gli 
Inglesi accusano la perdila di 
un Tornado. La Francia, che 
ha partecipato a mattino ini¬ 
zialo, al secondo ciclo di bom¬ 
bardamenti. ammette che 4 
suoi aerei sono stati colpiti sui 
cieli del Kuwait. 

Gli Americani assicurano di 
aver colpito la gran parte degli 
obicttivi programmati. E pro¬ 
babilmente e vero. Anche se 
nessuno ha la certezza che tut¬ 
te le rampe di missili Scud in 
grado di colpire, con testate 
convenzionali o chimiche, 
Israele o l'Arabia Saudita siano 
suite cffettivamenle disattivate. 
Il Ministero della Difesa, a Ba¬ 
ghdad. è stato duramente col¬ 
pito. Pare che lo stesso Mini¬ 
stro sia rimasto ucciso. Sareb¬ 


be stala decimala la Guardia 
Presidenziale. Il corpo scelto di 
Saddam. Illesi restano invece il 
Rais e il suo Palazzo. II succes- 
so della missione Tempesta 
nel Deserto scatenata da Geor¬ 
ge Bush, tuttavia, è pressocchè 
pieno. «L'efficienza» sostiene 
Lee Aspin. Presidente della 
Comminione Forze Armate 
della Camera del Rappresen¬ 
tanti »è stata di una tale portata 
da mettere fuori causa II telefo¬ 
no di Saddam nel momento in 
cui ha accennalo ad alzare la 
cornetta». Nelle prime 7 ore gli 
aerei alleati compiono 750 
uscite. Alia fine della giornata 
saranno 1300. 

Nel pomerìggio, mentre in¬ 
disturbati proseguono i raids 
aerei alleali, voci non confer¬ 
mate con certezza lino a sera 
lardi parlano di scontri Ira le 
truppe a terra. Saddam annun¬ 
cia resistenza ad oltranza. E il 
Ministro della Difesa degli Stati 
Uniti cerca di frenare i facili 
trionfalismi. La guerra non è 


certo linitcì. Al di là delle appa¬ 
renze quella che Bush ha defi¬ 
nito «la liberazione del Kuwait» 
potrebbe essere ancora lonta¬ 
na. 

L'esito della prima giornata 
di guerra non è allatto sorpren¬ 
dente. Cera infatti da aspettar¬ 
si che gli alleati conquistassero 
presto il monopolio dei cieli. E 
che la minaccia missilistica ira¬ 
kena non fosse pienamente 
credibile. Quello che é certo, 
invece, è che l'esercito di Sad¬ 
dam a terra è bene armato ed 
allenalo alla guerra di trincea. 
Se l'aviazione alleata non riu¬ 
scirà a recidere in breve le vie 
di comunicazione tra Kuwait c 
lrak, il contingente di occupa¬ 
zione potrebbe resistere a lun¬ 
go, persino mesi, nell'Emirato 
ridotto a provincia. Per questo 
fonti americane fanno sapere 
che gli sciami d'aerei conti¬ 
nueranno a bombardare l'Irak 
senza sosta per ancora molti 
giorni. Forse dieci. Poi si vedrà. 


Parlano i fisici Bernardini 
e Farinella: meglio del previsto 
n medico Di Paolantonio: 
gli effetti non saranno limitati 

«L’attacco 

chirurgico è riuscito 
A quando la fine?» 


CARLO FIORINI 


Baghdad 


•aggio olla Nazione, gli Stati. .di gucira.«u Baghdad. E. con- 
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Ecco i satelliti-spia 
arma segreta 
delle truppe Usa 


.■iROMA Sul grande 
schermo computerizzato 
nella «sltuation room» scia¬ 
mi di puntini luminosi si av¬ 
vicinano ad ondate succes¬ 
sive agli obieitivi fissi e mo¬ 
bili bene in evidenza. Al 
Pentagono seguono e indi¬ 
rizzano per tre ore la prima 
fase di quello che può esse¬ 
re considerato il più massic¬ 
cio attacco aereo della sto¬ 
ria. Stavolta non fe «war ga¬ 
me», guerra simulala giocala 
dal computer. Stavolta l'elet¬ 
tronica combatte una batta¬ 
glia vera. E la vince. Grazie 
. soptatlulto alle spie del co¬ 
smo, I satelliti. 

Da tempo i loro occhi 
elettronici sbirciano senza 
sosta il territorio irakeno dai 
key Aolss, i buchi della ser¬ 
ratura, nello spazio. E' cosi 
che gii Americani possono 
«vedere» e «sentire» lutto ciò 
che accade nella regione di 
crisi ed organizzare con pre¬ 
cisione «chirurgica» il loro 
primo attacco all’Irak di 
Saddam Husseia 
La «space reconnaissan- 
ce», la spiata dallo spazio, ò 
affidata ad una piccola flotta 
costituita da due tipi di satel- 
llib quelli da loiosorvcglian- 
za e quelli per il rilevamento 
di segnali elettronici. Insie¬ 
me hanno II compilo di con¬ 
trollare I movimenti dei si¬ 
stemi d'arma e di ascoltare 
le comunicazioni dei co¬ 
mandi militari e governativi 
Irakeni. Guidando sul giusto 
obiettivo, per esempio, I 
. guastatori eìeltronicia 
Per ottenere le immagini 
di tutta la regione meoio- 
orleniale gli Stati Uniti pos¬ 
sono contare su 5 satelliti: 
due KH-n. due KH-11 
Avanzati e un Lacrosse. Il 
KH-II e stato il primo satelli¬ 
te elettro-ottico nello spazio, 
capace di seguire 42000 
obiettivi in tutto il pianeta. Il 
suo.dispositivo elettronico 
funziona più o meno cosi. 
L'occhio del satellite osserva 
un obiettivo e «traduce» le 
Immagini In fmpulsf etettro- 


magnetici a bassa frequenza 
(onde radio) che invia a 
terra. In pochi minuti il cen-. 
tro di controllo decodifica I 
s^all e riesce a spedire le 
loto, se necessario, diretta¬ 
mente sul tavolo del Presi- 
denle alla Casa Bianca. Il sa¬ 
tellite e un «veterano» della 
regione isfamica. fi KH-li 
ha infatti seguito i movimen¬ 
ti degli ostaggi catturali dal- 
llran di KhomeinL E sempre 
lui ha Individuato la fabbrica 
di armi chimiche installala 
da Gheddafi a Rabla. Per 

S uanlo penetrante, l'occhio 
el KH-ft ha due notevoli li¬ 
mili: non vede di notte e non 
vede attraverso le nuvole. 
Per ottenere una sorveglian¬ 
za continua gli Usa Hanno 
messo in orbita nel dicem¬ 
bre del 1988 U satellite La¬ 
crosse che. col suo «occhio» 
a radioonde, vede anche 
attraverso le nuvole. E poi, 
nell'agosto 1989 e nelleb- 
braiol990. due satelliti KH- 
11 Avanzati in grado di mo 
dificaie l’orbita e di aumen- 
~ tare II numero di obiettivi os¬ 
servali. Con questi salelllligli 
Americani possono seguire 
gli spostamenti anche della 
più piccola jeep In doiazio 
ne all'esercito avversario. 

L'altra parte della flolta 
spaziale americana com¬ 
prende i salelllli in grado di 
rilevare i segnali elettroma¬ 
gnetici trasmessi al suolo. 
Cioè intercettare una comu¬ 
nicazione o individuare un 
. radar. Le versioni moderne 
di satelliti per il rilevamento 
di segnali sono posti in orbi¬ 
ta geosincronica, come fos¬ 
sero ancorati al suolo. Per 
ascoltare anche le comuni¬ 
cazioni col walkie-talkie dei 
soldati irakeni o seguire lo 
spostamento del missili gli 
Usa possono contare su S 
satelliti Rhyolites. 4 o 5 Vor- 
texes e 2 Magnumus in co- 
. stante contatto con tre sta¬ 
zioni a tetra: Pine Gap, in 
. Australia. Mern^th Hill in 
Bretagna e Bad Aibling in 
Germania. 
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Centinaia di aerei 
alleati attaccano 
gli obiettivi previsti 


■1 ROMA Tecnologie supe- 
norì. precisione nel colpire gli 
obiettivi militari, effetto soipre- 
sa. Secondo gli esperti di ar¬ 
mamenti e gli scenziati italiani, 
ai quali abbiamo chiesto una 
valutazione su queste prime 
ore di guerra. Bush ha dimo¬ 
stralo la superiorità militare 
che si aspettavano, paralizzan¬ 
do l'offensiva irachena. Sono 
convinti che il più e fatto e la 
guerra ha già un vincitore. Ma 
quanto durerà? E quante sa¬ 
ranno le vittime? Su questo le 
ipotesi sono diverse. «La possi- ., 
bilità che gli effetti del conflitto 
siano limitali rischia di essere 
solo una speranza, - dice il 
professor Michele Di Paolanto¬ 
nio, dell'associazione italiana 
di medicina per la prevenzio¬ 
ne nucleare-In queste ore sia- ' 
mo riusciti a metterci In contai-. 
tocon medici iracheni membri 
della nostra associazione. La , 
voce che ci giunge è di diverse 
migliaia di 'riitime». Ma quella - 
di Di Paolantonio è la sola nota ' 
discorde. «Certo, il parere può 
essere dato soliamo in base a 
ciò che abbiamo visto in televi¬ 
sione e letto sui giornali - dice 
il fisico Carlo Bernardini - Ma 
mi pare che sia andata nel mo¬ 
do migliore che ci si potesse 
aspettare. L'attacco ò stato ' 
condotto con una certa sa¬ 
pienza. Grazie alle sofisticate 
tecnologie è stato un attacco 
chimrgico, come si dice in ger¬ 
go». Secondo Bernardini la 
precisione deU’inlervenlo ha 
permesso di colpire esclusiva- 
mente gli obiettivi. militari e 
quindi di ridurre il costo di vile 
umane. «Molte delle preoccu¬ 
pazioni che avevo, in queste 
ore si sono attenuate - prose¬ 
gue Bernardini - la'possibilità 
di risposta degli Iracheni è sta¬ 
ta ridotta di mollo. Resta da ve¬ 
dere come.funzionefA la parte. 
mobile dell'esercito di Sad¬ 
dam. forsejappresenta un pe¬ 
ricolo. Qutsto-ò l'unioe ele»>i. 
mento di ihcognics.sulla dura¬ 
la che potrà avqre il Conflitto». 


«Se gli amencani si accon¬ 
tenteranno del ritiro iracheno 
dal Kuwait, sono convinto che 
la guerrà finirà mollo presto - 
dice il fisico Carlo Bernardini - 
Se diversamente Bush vorrà 
occupare l'Irak i tempi e i costi 
umani saranno più elevati». 
Anche secondo Bernardini 
l'attacco aereo c missilistico 
degli statunitensi ha dimostra¬ 
to quanto siano progredite le 
tecnologie nel campo degli ar¬ 
mamenti convenzionali. Tec¬ 
nologie che permettono di col¬ 
pire il bersaglio prestabilito 
con un errore di pochi metri 
«D'altra parte era prevedibile 
che sarebbe andata cosi. - ha 
detto Bernardini - in questi 
mesi abbiamo visto come gli 
Stali Uniti stessero dispiegan¬ 
do neH'area del golfo un po¬ 
tenziale bellico mal visto. Era 
chiaro che si stava preparando 
la guera. 

«La quantità di perdite di uo¬ 
mini sembra mollo, mollo bas¬ 
sa, - dice un altro fisico, il pro¬ 
fessor Paolo Farinella - è stalo 
decisivo impedire a Saddam di 
utilizzare i suoi missili a lunga 
gittata. Anche se non sono 
mollo precisi avrebbero rap¬ 
presentato un problema». Per 
Fannella il primo punto debo¬ 
le di Saddam è stalo la con¬ 
traerea, che non ha retto la va¬ 
langa di tritolo piovuta in po¬ 
che ore dal cielo. »ln questi 
mesi la stampa di tutto il mon¬ 
do ha dipinto a tinte assoluta- 
mente esagerate il potenziale 
bellico iracheno, - dice Fari¬ 
nella - non si è tenuto conto 
che le tecnologie occidentaV 
sono nettamente superion». 
Secondo il fisico l'aitrò ele¬ 
mento che ha indebolito le for¬ 
ze di Saddam è stato proprio 
l'embargo di questi mesi. «Gli 
iracheni, - dice Farinella - si 
sono presentati all'appunia- 
mento con l'ora x senza aver 
ricevuto 1 pezzi di ricambio e 
l'assisleaza tecnologica>iiscev 
saila pa prepararsi ana guer¬ 
ra». 


Vincono i missili 
emise e Tomahawk 
perdono ^ Scud 


Parte il secondo 
attacco 


I dominatori Tornado, F-15 e Stealth 


■i ROMA Gli aerei americani 
e I loro alleati dominano i cieli 
del Golfo. Ecco i protagonisti 
principali della battaglia. 

AWACS. Aereo radar dell'a¬ 
viazione statunitense e dell'A¬ 
rabia saudita. È un gioiello del¬ 
la tecnologia di guerra. Volan¬ 
do a lOmila metri di quota rie¬ 
sce a rilevare qualsiasi oggetto 
SI muova sul teneno o sul ma¬ 
ro. Non possiede anml, ma in 
battaglia svolge un ruolo deter¬ 
minarne. Viene impiegalo in¬ 
fatti per osservare tutti i movi¬ 
menti dell'aviazione nemica. 

B-S2. Bombardiere Usa. è 
lungo più di 48 metri, con 
un'apertura alare di 56,42 me¬ 
tri e 8 motori a reazione ap¬ 
paiati sotto le ali. Può traspor¬ 
tare circa 27.125 chili di arma¬ 
mento (bombe, missili aria- 
aria e aria-superficie). Recen¬ 
temente sono stati modificati 
per portare anche I missili 
emise: dodici sotto le all e otto 
all'interno, in una specie di ca¬ 


ricatore molante slmile a quel¬ 
lo di un revolver. In coda al¬ 
l'aereo ù collocata una torretta 
con mitragliatrici da 20 milli¬ 
metri controllale dal radar. Il 
peso massimo al decollo è di 
221 tonnellate, raggiunge 957 
chilometri l'ora e i 16.765 metri 
d'altezza. L'aereo ha un cqui- 
. paggio di 6 persone e un'auto¬ 
nomia di volo senza rifomi- 
mentl di I Ornila chilometri. Il 
B-S2 i in servizio dal 1957 e 
venne utilizzato dagli Stati Uni¬ 
ti per I bombardamenti a tap¬ 
peto nel Vietnam. 

F-IS. Cacciabombardiere in 
' dotazione a Usa, Arabia saudi¬ 
ta e Israele. Battezzato «eagle» 
(aquila), è un bireattore bipo¬ 
sto che può svolgere numerosi 
moli: bombardamento, attac¬ 
co al suolo, interdizione, man- 
. tenendo l'agilità di manovra 
, per affrontare un duello aereo. 
E dotalo di un radar avanzalo 
ad alla risoluzione, visore al¬ 
l'infrarosso per missioni not¬ 
turne e un sistema denomina¬ 


lo «Lanllm», coHocato in un 
contenitore sono le ali, che as¬ 
sicura in ogni condizione me¬ 
teorologica e di luce l'esalta 
acquisizione dell'obieltivo e il 
puntamento degli armamenti. 
Trasporta mìssili aita-aria. raz¬ 
zi e bombe per attacco al suo¬ 
lo. £ lungo 19.43 metri, ha 
un'apertura alare di 13,05 me¬ 
tri e ha un peso massimo al de¬ 
collo di 30,84 tonnellate. I mo¬ 
tori. due Turbofan della Pralt e 
Whitney, gli consentono una 
velocità pari a due volte e mez¬ 
za quella del suono. Può rima- 
, nere In aria per cinque ore e 
' un quartoeflnoa ISore.seri- 
lomlto In volo. Sembra però 
che l'F-15 non sopporti bene il 
caldo torrido del Collo. Lascia¬ 
li sotto il sole cocente, infatti, 
alcuni aerei si sono dilatali: le 
■oro lamiere $1 sono allargate, 
provocando perdite di caibu- 
rante dai serbatoi.'£ stato an¬ 
che necessario refrigerare co¬ 
stantemente il loro impianto 
radar di bordo che raggiunge¬ 


va temperature troppo alle. 

TOWIADO. In dotazione 
alla Gran Bretagna e aH'Arabla 
saudita. Ce ne sono due versio¬ 
ni: caccia-bombardiere e inter¬ 
cettore. Il primo, come un ■ 
Cruise. compie missioni di pe¬ 
netrazione a bassissima quota, 
ma ha un carico bellico 15 vol¬ 
le superiore. Il Tornado inier- ' 
celtore, impiegato solo dalla 
Gran Bretagna che ne ha 18 
esemplari In Arabia, è dolalo ' 
di un radar Foxhunier da sco¬ 
perta e tiro peri missili a media ' 
portala Skyflash. Anche l'Italia 
schiera uno squadrone di 8 
Tornado inviali nel Collo a 
protezione della flolta. 

F-16. Caccia-bombardiere 
in dotazione a Usa, Arabia 
saudita c Kuwait. Sono armati 
di bombe a frammentazione, 
missili Harm (capaci di colpire . 
le slazioni radar seguendone ' 
le emissioni elettromagneti¬ 
che), bombe laser (con le 
quali possono bombardare a 
bassa quota le rampe dei mis¬ 


sili terra-aria iracheni). 

F-117 A STEALTH. Caccia 
americani. Sono i famosi «cac¬ 
cia invisibili», usati per la prima 
volta a Panama nell'operazio¬ 
ne culminala con l'arresto del 
dittatore Noriega. Montano 
bombe da circa 1000 chili gui¬ 
date dal laser che centrano l'o¬ 
biettivo con un errore massimo 
di 15 metri 

MIRAGE. Aerei in dotazio¬ 
ne all'aviazione francese. Ne 
esistono due versioni; Mirane 
2000, intercettori, e Mirage FI. 
caccia-bombardieri. Non sono 
stali impiegali nel primo attac¬ 
co aereo perché si potevano 
confondere con i Mirage ira¬ 
cheni. 

JAGUAR. Caccia-bombar¬ 
dieri francesi. Si trovano in 
Arabia saudita, ma non sono 
stati utilizzati nel bombarda¬ 
mento notturno perché non 
sono in grado di operare al 
buio. Sono stali impiegati sul 
Kuwait nel secondo attacco, 
alle prime luci del mattina 


■■ ROMA I Ouise e i T'o- 
matiawk americani sono 
stati i protagonisti assoluti di 
questa prima battaglia tra 
missili della storia. Quelli 
irakeni, gli Scud di fabbrica¬ 
zione sovietica in tutte le lo-‘. 
ro versioni, non vi hanno 

K rancamente preso parte. 

è gli aerei di Saddam han- ' 
no avuto modo di usare i lo¬ 
ro micidiali Exocet di frab- - 
bricazione francese. La bat¬ 
taglia dei missili si é rivelata 
del tutto impari. Troppo 
grande la disparità in termi¬ 
ni quantitalhri e qualitativi 
tra I due opposti schiera- 
menti. E troppo diversa an¬ 
che l'addestramento all'uso 
di questi terribili strumenti di 
distruzione tra i due eserciti. 

i Cruise. si proprio il tipo 
di missile in via di smantella¬ 
mento a Com'iso, privi di te¬ 
stata nucleare ma caricati 
con formidabili 'esplosivi 
convenzionali, hanno sfer¬ 
rato il primo, duro colpo 
della guerra del Golfo. Con 
un'autonomia di oltre 2500 
chilometri possono raggiun¬ 
gere l'obiettivo programma¬ 
to con un errore massimo di 
200 metri. Più che missili i 
Cruise sembrano aerei sen¬ 
za pilota. Con tanto di ali e 
turbogetto. La loro principa¬ 
le caratteristica é un sistema 
di guida automatico diretto 
dal computer e denominalo 
«lains». Un sistema di navi¬ 
gazione inerziale integrato 
con un sofisticato telemetro 
che confronta il profilo del 
terreno con quello memo¬ 
rizzalo dal computer. Per¬ 
mettendo una continua cor¬ 
rezione di rotta e di quota ed 
un'assoluta precisione d'im¬ 
patto suirobiellivo. Volano 
alla velocità di 805 chilome¬ 
tri l'ora e possono trasporta¬ 
re un carico convenzionale 
di 450 chili (200 chili se il ' 
carico é nucleare). I Cruise 
utilizzati nella prima notte di 
guena sono stati lanciati dai 
bombardieri strategici B-53 




ogni aereo ne trasporta 
~) probabilmente da una 
distanza di 500 chilometri 
dall'obiettivo e da basi mis¬ 
silistiche a terra in Arabia 
Saudita. 

I Tomahawk sono la ver¬ 
sione navale del Cruise e so¬ 
no stati lanciati d,i molte 
delle 15 tra portaerei e gran¬ 
di navi da guerra americane 
che li hanno in dotazione 
nel Golfo. 

Solo qualcuno dei non 
pochi missili irakeni é stato 
lanciato. Ed uno solo é an¬ 
dato efficacemente a segno, 
colpendo un deposito pe¬ 
trolifero in Arabia Saudita. 
Molte, mollissime delle 300 
basi missilistiche di Scud-B 
di fabbricazione sovietica, e 
delle versioni potenziate Al- 
Hussein e Al- Abbas sono 
stale distrutte nel corso dei 
primi attacchi delle forze al¬ 
leate. Troppo lenta e mac¬ 
chinosa la loro messa in 
opera (occorrono ottre- 3 
ore per laixriaiii). E soprat¬ 
tutto troppo lacibnenle rile¬ 
vabili dai satelliti spia per 
poter risultare utili contro un 
avversario polente, veloce e 
assolutamente padrone dei 
cieli. Gli Irakeni non sono 
riusciti ad usare neppure ■ 
temuti missili anii-aerei 
Sam. E questo è già meno 
spiegabile, visto che l'attac¬ 
co non é stato certo una sor¬ 
presa. Del tutto inutilizzati 
sono stali i terribili missili te¬ 
leguidati Exocet. gli stessi 
con cui gli aerei argentini 
colpirono numerose navi in¬ 
glesi nella guerra delle Falk¬ 
land. L'aviazione di Saddam 
infatti non ha neppure tenta¬ 
to una credibile reazione. ' 

Insomma i missili di Sad¬ 
dam che, caricati o meno 
con armi chimiche e biolo¬ 
giche, minacciavano di ele¬ 
vare il livello di questo già 
Uagico conflitto potendo 
colpire Israele hanno mise¬ 
ramente fallito in questo pri¬ 
mo gramo di guerra. . 
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E LA Guerra 


.^^xx^alìsse 
nel Golfo 



I missili lanciati ieri notte da Saddam contro Israele hanno avuto 
sugli Usa Teffetto di uno schiaffo. L’Irak non è in ginocchio 
ed è ih grado di causare uh tèrremioto nel fronte arabo degli alleati 
La Ca^ Bianca è indignata; e Tel Aviv medita adeguata vendetta 







ione è già finita 


La decina di missili iracheni lanciati su Israele ha la¬ 
cerato l’incantesimo che aveva ipnotizzato l'Amen- 
' ca per 24 ore: l'idea che la guerra stava filando liscia 
come l'olio. Non solo per la complicazione con gli 
alleati arabi che verrebbe introdotta da una rappre¬ 
saglia israeliana, ma perché il Pentagono aveva per 
tutto il giorno lasciato intendere che le armi più pe- 
Tìcólose di Saddam Hussein erano già ICo. 

. ' DAL NOSTRO CORBISPONDENTE 

«lOMUND OINZBinO 


H NEW YORK. Bush si dichia¬ 
ra .indignato, per quella che 
dcnniscc .un'ulteriore aggres¬ 
sione.. Ordina di intensilicare i 
bombardamenti sullTrak. Ma 
.per lui t anche uba prima sgra- 
' dita sorpresa: quei missili 
' avrebbero dovuto essere di- 
' strutti al primo attacco. Al mo- 
, mento del lancio degli ordigni 
. iracheni contro Israele e con- . 
Irò l'Arabia Saudita, il presi- 
' deiite aveva già lasciato la se- 
' alone .lavoro, della Casa Bian- ' 
ca, ritirandosi in quella privata.' 

'. FiObabìlmenle le prime notizie 
. le ha avute anche lui, come 
I.noi lutti, in direna sugli scher¬ 
mi del notiziari tv, con le scene 
dei corrispondenti in Israele 
che si mettevano la maschera 
, antigas e di quelli in Arabia 
' Saudita che al suono delle siie- 
' ne venivano invitati a scendere' 
nelrllugi.' 

' Alla Casa Biaitca in qwl- 
momento si trovava anche m- 
'ker. che si è immediatamente ' 
- attaccalo al telelono: prima. 

. Tambasciatore di Israele, (orse 
, per chiedergli esattamente che 
Intenzioni avesse il suo govir- ' 
no, prossibilmente’ per racco- ' 
mandargli di rinviare decisioni 


. allrellale di rapresaglia; poi gli 
ambasciatori degli alleati .ara¬ 
bi. nel Collo. Un attacco missi¬ 
listico deU'Irak a Israele è una 
delle coseche più si temevano 
. a Washington. Attualo in que¬ 
sta manierai certamente solo 
un gesto disperalo di Saddam 
< Hussein, ma con un obiettivo 

E reciso: trascinare nel conllitto 
I Stalo ebraico, mettendo in 
imbarazzo gli alleati islamici e 
arabi degli Usa nel Collo. Nel 
suo ultimo viaggio in Medio 
Oriente Baker liaveva consul¬ 
tali uno per uno su cosa avreb¬ 
bero latto in questa evcntuall- 
. ta. L'Arabia Saudita gli aveva 
risposto che se si attaccava su¬ 
bito e si eliminava questo ri¬ 
schio si sarebbero certo trovati 
assai più a loro agio nel con¬ 
sentire agli Usa che un attacco 
aU'Irak partisse dal proprio ler- 
' ritorio. L'Egitto gli aveva dato 
.' le garanzie più complete: lo 
. stesso presidente Mubarak in 
' una Intervista di due giorni (a 
- alla rete tv Cnn aveva esplicita¬ 
mente dichiarato che. se attac¬ 
cala, Israele aveva pienamente 
’ il diritto di eseicitare una rap- 
. presMiia contro Baghdad. So- 
' lo la Siria aveva storto il naso e 







vi 


Saddam, con Baker ancora a 
Damasco, aveva lanciato addi- 
ntiura un appello a Saddam 
Hussein per promettergli che, 
nel caso si tosse ritirato dal Ku¬ 
wait. le sue truppe, che ora so¬ 
no a banco di queile america¬ 
ne in Arabia Saudita, si sareb¬ 
bero unite a quelle irachene 
per difendere i iratelli arabi da 
ogni eventuale attacco. Tutti 
gli altri più o meno avevano . 
rassicuralo l'invialo di Bush 
che una <ompiicazione Israe¬ 
le. non li avrebbe (alti cambia¬ 
re campo, ma probabilmente 
avevano aggiunto che se la si 
poteva evitare era meglio. 

Proprio la necessita di evita- ' 
re che Saddam Hussein attac¬ 
casse Israele per primo era sta¬ 
ta presentata alla vigilia dello 


scattare dell'operazione .Tem¬ 
pesta nel deserto» ai giornali 
americani dai collaboratori di 
Bush come una delle giustili- 
cazioni per lanciare la guerra 
subito dopo la scadenza del IS 
gennaio. Questi missili erano, 
assieme alla messa fuori com¬ 
battimento di tutto quanto po¬ 
tevano abbattete gli aerei Usa, 
e alla distruzione delle poten¬ 
zialità nucleari e chimicne ira- ’ 
chene, l'obiettivo prioritario 
sin dalle prime ondale di bom- . 
bardamenti. Quei missili partiti 
stamane all'alba dall'Irak con¬ 
tro Israele e contro l'Arabia 
Saudita (c'ò la conferma che 
almeno un missile era diretto 
verso gli Americani ed è stalo 
abbattuto da un missile anti¬ 
missile Patriot, un'arma ullra- 


solisticata che mai prima d'ora 
era stata usata in combatti¬ 
mento) teoricamente avreb¬ 
bero già dovuto essere distrut¬ 
ti. 

E invece gli Scud iracheni 
hanno latto ben più che mette¬ 
re tra le uova nel paniere la 
<omplicazione Israele., an¬ 
che se non risulta che gli Scud 
lanciali avessero testate chimi¬ 
che. Hanno lacerato l'appa¬ 
renza di un'operazione milita¬ 
re Usa che (ila liscia come l'o¬ 
lio. Per tutto il giorno le tv ame¬ 
ricane, non smentite dal Pen¬ 
tagono, avevano dato ad in¬ 
tendere che le armi più 
pericolose di Saddam Hussein 
erano stale già neutralizzate 
nel primo attacco. L'insisten¬ 
za, In particolare, era sul fatto 
che le armi chimiche irachene 


non potevano più nuocere. 
Eppure da fonti militari israe-. 
liane era stata espressa ieri ri¬ 
petutamente la preoccupazio¬ 
ne che, malgrado le valutazio¬ 
ni americane che ié sortite del¬ 
la prima notte avevano colpito 
T80*; dei loro obiettivi, qualcu¬ 
no dei missili indbili, se non 
quelli in istallaziooi fisse, po¬ 
tesse essere sopravvìssuto. I 
missili hanno (atto un danno 
bellico limitato. Ma un danno 
mollo maggiore all'Immagine 
che lutto procedeva <ome 
previsto., col susseguirsi delle 
ondate di bombardamento al 
rito di 1300-1SOO missioni in 24 
ore e il concentrarsi delle trup¬ 
pe terrestri alla frontiera per 
l'assalto finale al Kuwait. 

Al momento in. cui scrivia¬ 


mo non è ancora scattata la 
rappresaglia israeliana. Anche 
per loro e una complicazione 
li fatto che missili o bombar¬ 
dieri diretti a Baghdad devono, 
a rigore di geografia, attraver¬ 
sare Il territorio della Giordania 
o della Siria. Ma l'ambasciato¬ 
re israeliano alle Nazioni unite, 
Zaiman Shoval, in una confe¬ 
renza stampa convocata a tar¬ 
da ora, ha preparato gli Ameri¬ 
cani alla pc^ibilità che la rap¬ 
presaglia ci sarà dicendo che 
Israele aveva latto un sacrificio 
esponendosi ai rischio di rice¬ 
vere il primo colpo e promet¬ 
tendo all'alleato Usa che non 
avrebbe lanciato un attacco 
preventivo contro l'Irak, ma 
ora .si riserva il diritto di con- 
txataccare». 







«Attivi i reattori 
bombardati? Sarebbe 
un’altra Cemobyl» 


petroiilero 
' ' tìArabia 
- ‘ Saudita, 
colpita dagli 
Iracheni; sopra, : 
l'esultanza 
dlunsoMaio. 
amerfeano 


ammette 





È solo l'inizio. Potrebbe ancora essere una guen^t 
lunga e sanguinosa. «Sta andando bene», dice Bush. 
Ma mette in guardia contro «ottimismi ingiustificati» 
e avverte che «ci saranno alti é bassi». Non c'è segno 
che intendano fermarsi. <5iamo determinati a finire 
quello che abbiamo cominciato», dice il presidente 
Usa. Anche se il suo portavoce aggiunge: «In ogni 
momento basta che Saddam ceda e si ritiri». 

''' • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ’ 


^■■NEW YORK. «Non com- 
inenteremo sugli alti e bassi 
- e di momenti bassi ce ne 
saranno eccome - o sul 
.tiauina-dei'^tnomento - e. 
che treumaN, ' ha detto ieri 
' Biish. Il messaggio ^ Paese, \ 
la mattina dopo l'attacco, é 
«he non sarà un'operazione 
chirurgica «pulita» " come 
qualcuno aveva cominciato, 
a pensate alle prime euforie 
di vittoria notturne, che la 


. guerra non é aifatto finita, è 
solo cominciata. «So far so 
good», finora è andata bene, 
dice anche li ca|X> del Pen- 
< tagono.Cheneyi Ma getta ac- 
; qua ghiacciata sui bollori 
t^nfallsticl delle prime ore 
ammonendoche «è impor¬ 
tante che tutti sla stia attenti 
' a cantar vittoria o nel lare as- 
sunzioni sul costo finale (in 
termini di vite umane) del- 
l'operazione». Nón c'è anco¬ 


ra motivo di «euforìa», gli fa . 
eco il capo di Stato maggio¬ 
re generale Powell. Ma mette 
In guardia «contro ottimismi 
ingiustificati». L - ' 

. Alla domanda se la guerra - 
era finita la risposta del por¬ 
tavoce della Casa Bianca ieri . 
mattina era stata un secco: 
•No». 'Non è finita, ma sta , 
andando molto bene. Non : 
c'é dubbio che restino del 
perìcoli. Non è il momento 
di. mettersi a celebrare», ha 
detto in un'intervista alla 
Cbs il presidente democrati-... 
co della commissione forze 
annate del ' Senato Sam 
Nunn. E ha aggiunto che la 
guerra potrebbe essere que¬ 
stione di giorni ma anche di 
settimane, anche se proba¬ 
bilmente «non di mesi». Un . 
altro leader democratico, il 


presidente della Camqra 
Tom Foley, che aveva incon¬ 
trato ieri Bush alla Casa 
Bianca, neé-uocito riferendo 
che anche se «l'enlasi in 
questo momento è sul livello 
inaspettàttnente basdso di 
perdite Usa», «ci sono pro¬ 
blemi gravi che possono svi¬ 
lupparsi e la sensazione di 
perdite assai più gravi nei 
giorni a venire». Il Congres- ' 
so, che con una ristretta ' 
maggioranza aveva autoriz¬ 
zato Bush alla guerra la scor¬ 
sa seltlmana;strtunisce.(ieri 
il senato, oggi la Camera) 
per discutere le informazioni 
fomite dal Pentagono sul¬ 
l'andamento delle operazio¬ 
ni: si dà per Scontato che a 
questo punto continuerà a 
sostenere la scelta delta Ca¬ 


sa Bianca e «i nostri ragazzi - 
sul campo di battaglia». 
•Speriamo che il risultato sia 
veloce e con U minimo di 
perdite di danni e perdite di 
vite umane, e ci uniremo in 
pieno appoggio agli uomini 
e alle donne delle nostre lor- ' 
ze armate che stanno mo¬ 
strando tanto coraggio e ca¬ 
pacità», ha dichiarato il capo 
della maggioranza demo¬ 
cratica in Senato George 
Mitchell. ' 

Anche se dagli editoriali 
di diversi giornali viene un 
appello a non strafare («L’u¬ 
so delle fotza non è potuta 
evitare, quello di troppa for¬ 
za si potrebbe ancora», scrì¬ 
ve il New York Times), l’im¬ 
pressione è che vogliano on» 
dare (ino in fondo, ad oltran¬ 
za. aSiamo determinati a fi¬ 


nire quello che abbiamo co¬ 
minciato», ha detto Bush. 
Anche se poi il suo portavo¬ 
ce. Fitzwater ha aggiunto: «in 
qualsiasi momento la sola 
cosa che (Saddam Hus¬ 
sein) ha da fare è arrendersi 
e attuare le risoluzioni del- 
rOnu», nò'rì' suona come 
un'offerta di tregua. «Troppo 
tardi perché Saddam Hus¬ 
sein (accia- Unire la guenca 
pioponèrìdo una nuova ini¬ 
ziativa; la pausa per la pace 
(il tempo trascorso sino alla 
scedenza dell'ultimatum), è 
finita», ha ribadito anche la 
portavoce di Baker al Oipar- 
timentodi Stato. 

All’Onu, in una riunione 
informale con i Paesi mem- 
. bri del Consiglio di sicurez- - 
za, il rappresentante degli 
Stati Uniti, Pickerìng, aveva 




affacciato la possibilità che 
l’azione militare si interrom¬ 
pa se l’Irak comincia a riti¬ 
rarsi. «Llrak può evitare ulte¬ 
riori distruzioni con un ritiro 
senza condizioni, immedia¬ 
to e completo dal Kuwait», 
aveva detto Pickerìng ai suoi 
ìntertocutori. Ma non c’è se¬ 
gno che questa promessa 
abbia seguito in nuove ini¬ 
ziative diplomaticbe se non 
viene una risposta da Bagh¬ 
dad. Ieri non era in program¬ 
ma alcuna riunione formale 
del Consiglio di sicurezza. 
•Non vedo aperture per la 
diplomazia in questo mo¬ 
mento». dichiara rassegnato 
lo stesso Perez de Cuellar. 
Che alla domanda se intrav- 
vedesse pressuposti di pace, 
aggiunge: «Dipende se l'Irak 
capitola». ' DiìlC/. 


■INEW YORK Tra i primi 
obiettivi dell'attacco - stando a 
quanto ha dichiarato lo stesso 
Bush - c'erano probabilmente 
i due reattori nucleari del cen¬ 
tro liceiche di Tuwaitha, a una 
ventina di chilomeiri a sud-est 
di Baghdad. Lo . scopo del 
bombardamento óa presumi¬ 
bilmente distruggete la scorta 
di 12,3 chili di uranio arricchito 
che a suo tempo era stato for¬ 
nito airirak dalla Francia e gli 8 
chili che erano stali lomiU dal- 
rUiss. Un espeno americano 
lancia ora un grido di allarme; 
se l'attacco, come é possibile, 
è stato diretto contro reattori in 
attività, potrebbe over già cau¬ 
salo una Cenxobyl araba. - 

Il bofflbardoinento di un 
reatteae atomico hinzionanle e 
pieno di materiale radioattivo 
noaha ptBoedcniiiseUastoria. 
Il icanore- taacheoo di Ostrak 
distrutto da un raìd aereo 
israeliano nel 1981. non era 
stalo ancora caricato con ura¬ 
nio. «Se e successo i leanori 
possono over dilfuso scorie ra¬ 
dioattive, arrche al di là del p>e- 
rimelro del complesso», scrive 
in intervento sul New York Ti¬ 
mes l'espetto del Camegie En- 
dowment lor liitemalional 
Peace Léonard Spector. 

L'uranio arricchito diTuwai- 
iha era sulficiente a. costruire 
almeno una bomba atomica di 
pekenza pari a quella di Hiro¬ 
shima, forse anche entro 6 me¬ 
si o un anno. Ma paradossal¬ 
mente. se i reattori erano nor¬ 
malmente operariti, come ave¬ 
va verificato una-'mente ispe¬ 
zione dell'Agenzià intemazio¬ 
nale per l'energia atomica, 
significa che Saddam Hussein 
non stava arKora usando l'ura¬ 
nio per costruire la bomba. Se 
invece erano inattivi, l'attacco 
potrebbe non aver conseguilo 
l'obiettivo: Saddam potrebbe 
avere già messo al skfuro l'ura¬ 
nio da qualche altra parte e la 
minaccia che tra. non molto 
possa avere un'atomica rima¬ 
ne. AtKhe fossero stati distrutti 
gli altri Ire reattori di una certa 
itnportatua di cui disponeva, il 


blitz potrebbe aver solo rallen¬ 
talo. non distrutto le ambizioni 
nuciearì irachene. A queste 
' considerazioni se ne aggiungo 
altre altrettanto terrificanli: si è 

- creato un precedente terribile, 
forte dell'esempio americano 
qualcuno domani potrebbe 

. bombardate il reattore israelia¬ 
no di Dimona, quelli in Corea 
del sud, quelli in India o in Pa¬ 
kistan. 

Un disastro nucleare é solo 
una delle preoccupazioni cir¬ 
ca i danni catastrofici all'am- 
bienle che potrebbero venite 

- dalla guerra in corso. Non si 
tratta solo dei cammelli dila¬ 
niati già quando erano in cor¬ 
so semplici esercitazioni a tuo- 

> ' co o delle balene e dei delfini 

> che - secondo l'.allatme di 
esperti intemazioriaU come 
. CuenUior Beiuroann - comin- 

•> ciotm già ad arenarsi falle 
r qriaggie dell'Atabia uccise da 
mine, collisioni con navi da 
. guerra, inquinamento da so¬ 
vraffollamento militare. Né so¬ 
lo della possibilità che, come 
teme la World Wide Fund for 
Nature di Ginevra, «il desetio 
divenga imprradcabite per lavi¬ 
la animale», belerebbe che fos¬ 
sero colpiti solo alcuni pozzi 
petroliferi pen^ si abbia nel- 
: l'area il maggior disastro eco¬ 
logico della storia. 

Ammesso che l'Irak non sia 
più in grado di minacciate coi 
suol missili I pozzi in Arabia 
saudita, secondo gli esperti ba¬ 
sterebbe l'attuazione della mi- 

- naccia di far saltate i (tozzi in 
Kuwait da pjarte delTesercito 
iracheno in rititala o in dispe¬ 
rata ultima resistenza per crea¬ 
re una nube di (uttKi solficanle 
del raggio di 1500 chilomeiri. 
In una conferenza a Ginevra 
degli inizi dell'anno Abdullah 
ToukatL il consiglìeie scienliri- 
co del re Hussein di Giotdania 
aveva sostenuto addiriluta che 
l'esplosione e l'incendio con- 

' seguente potrebbero avere un 

- effetto di aoceleraziotte del- 
' r«e(letto serra» e tursi sentire 

sul clima mondiale per i pros¬ 
simi irent'annl. □ 


»Gomeun 


■■NEWYORK Che cosa è davvero scoppia¬ 
lo, ieri, alle 18,35 del pomerìggio? La guerra o 
< la:pKeTE checosa si va in reaUàcelebrando, 
In questa strana mattinata seguita ad una not¬ 
te insonne, nella bolgia febbrile di Wall 
' Street? Che cosa va segnalando 11 turbinio eu¬ 
forico dei commenti che, dagli schermi tele- 


. pieveoibili o la sua fine vittoriosa? La speran¬ 
za di un mondo migliore o la sua definitiva 
aichMazione? Difficile rispondere. Difficite. 
capire. OifficUe perché, forse, in queste prime 
ore di combattimenti. l’America sta davvero 
celebrando tutte queste cose assieme: la 
' guerra e la pace. Quella pace arapida ed in¬ 
dolore» in cui spera e che Bush le ha solenne¬ 
mente promesso. Quella guerra che la televi- 
tione le portato nel salotto di casa all’ora di 
cena. Vera e falsa al tempo stesso. Vicinissi- 
; ma e lontana, vittoriosa eppure fndecihabile. 
Una guerra pulita ed innocente come un tri- 
deó-game. 

. Una abella merra», si sarebbe tentati di di¬ 
re. Fatta solo di voci e di rumori, crepitar d'ar- 
ini, rutilanti immagini riportale da voci conci- 


-grafica. «Il cielo di Baghdad si è illuminato di 
luci rosse e verdL.aembrano le celebrazioni ' 
del 4 di luglio sotto II monumento di Wa- 
shlngton...la città assomiglia ad un g^ante- 
sco albero di Natale...». Niente morti, niente 
sangue, niente paura. Il Vietnam, con i su^ 


corpi mutilati ed i suoi tangibili onori, appare 
lontano e dimenticato. Un altra guerra, un’al- ' 
tra epoca, un'altra America. Oggi si vince e si, 
perde in pochi minuti davanti ad un compu¬ 
ter, muovendo aerei e missili con un bottone: 
F-15. F-f 17, B-S2. Cruise, Tornado. Ed il video 
segnala un inequivocabile successo. Quasi 
nessuna reazione da parte deU'awersario, 
appena due aerei abbattuti Duramente col¬ 
pito il sistama di comando e di comunicazio¬ 
ne militare. Decimata la Guardia repubblica- - 
na, annientata la difesa aerea. Svaniscono 
una dopo l'altra sugli schermi le pedine av- 
veisarie, sale il punteggio. The game is over, 
inserite un'altra moneta. Solo Dan Rather, 
l’anchorman della Cbs, ha, nei primi minuti, . 
uno strano sussulto di verità. »E' una guerra 
quella che é cominciata - dice Sento, nel 
comunicarvelo, un nodo alla gola...CI sono - 
degli uomini a bordo di quegli aerei Ci sono 
uomini a terra, dovecadono le bombe...». 

Una voce effimera, al sua. subito inghiottita 
nel vortice del gioco. Una paura subito dissol¬ 
ta nell'allegria del trionfo. Invano il segretario 
alla Difesa Dick Cheney invita alla prudenza 
ricordando come l'operazione «Tempesta 
nel deserto» sia solo al suo inizio. Invano il 


ijuwu. mena restino in realtà imprevedibili e 
come ircapilolo più difficile e sanguinoso - 
quello dei combattimenti Ira truppe di terra - 
ancora debba venire. Non restano, alla line, 
che le parole di vittoria. »l rapporti sono assai 
incoraggianti, un'operazione impeccabi- 


Un'ondata di euforia sembra percorrere 
l’America nel suo primo giorno di guer¬ 
ra. Wall Street s'impenna, cala ii prezzo ' 
del petrolio e, dopo le ansie delia vigilia, 
la gente comune pare nscoprire, nella 
convinzione di una vittoria rapida ed in¬ 
dolore, un consolante senso di invulne¬ 
rabilità. Le proteste contro la guerra 


continuano e si intensincano in tutto il 
Paese. Ma la loro voce si perde nel coro 
dei (este^iamenti. I primi sondaggi, 
pubblicati dai giornali e trasmessi dalle 
televisioni, dicono che il 75% degli ame¬ 
ricani è d’accordo con Je scelte dei pre¬ 
ndente. Tutto sembra già finito. Ed inve¬ 
ce è appenacominciato. \ 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIHOCAVMUNI 


- le...lutto sta andando secondo le previsioni». 
Escono all'alba, sulle prime pagine dei quoti¬ 
diani i primi sondaggi: «Usa Today» rivela co- 
I me il 7S per cento degli americani appoggi 
. l'attacco voluto dal presidente. E subito un'al- 
'Ira inchiesta, diffusa dalla Cnn, conferma 
questi dati. Le proteste, i dubbi, i timori e ta 
rabbia della viglila sembrano essere stati se¬ 
pólti sono le bombe di Baghdad, insieme M- 
i'arroganza di Saddam. 

«Bush don't bag our boys». Bush non mette¬ 
re i nostri figli nelle borse di plastica. Questo 
' gridavano nella notte centinaia di manite- 


Altre 'mahlfeslaziorii si svolgevano a New 
York sotio il Palazzo di vetro, a San Francisco, 
a Philadelfia, a Chicago. Ovunque si segnala¬ 
vano scontri ed arresti. No, nón é scomparsa 
l'America che non vuole la guerra, non è sol- 
' tanto un sogno svanito in questa «alba di glo¬ 


ria». Esiste ancora, si vede e si sente. Ed é la 
stessa del giorni precedenti, forte non solo 
della presenza di studenti ed intellettuali, ma 
di operai, ceto medio, minoranze etniche, ve¬ 
terani della guerra del Vietnam, donne. Lo 
; spaccato di un paese reale che, passata l’ec¬ 
citazione di queste prime ore, potrebbe di¬ 
ventare maggioranza. Solo che, adesso, la 
sua voce risuona come soffocata dal maci- 
. gno d'un grande esorcismo, un grido appena 
percettibile sotto la cappa di questa vittoria 
anticipatamente celebrata, parte di un passa- 
: to che si preferisce non ricordare. O ricordare 
solo percancellariodalla memoria collettiva. 

' «Non sarà un nuovo Vietnam» ha ripetuto Bu¬ 
sh mercoledì notte. Enell'ànnunciare l'attac- ' 
co ha sapientemente attinto parole da vitto¬ 
riose rimembranze del passato. «La liberazio¬ 
ne del Kuwait - ha detto - é cominciata». Le 
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stessa frase che Eisenhower aveva pronun- ' 
ciato alla vigilia del «O-day». 

Che cosa sono mai, ora, quelle borse nere 
trascinate in corteo? Edov’è, in questa guerra 
immacolata e vincente, quei sangue dìe non 
si dovrebbe sacriiicare per il petrolio? Ieri 
mattina, a New York, la protesta si è portata 
sul pontediBrooklinedunautoritobUistasié 
lanciato a tutta velocità contro la gente in cor¬ 
teo, come si trattasse di un grappo di alieni o 
di fantasmi Un giovane é grave, torse morirà. 
E, se morirà, sarà la prima vittima del fronte 
interno. Ma oggi, in questa America che cele¬ 
bra la guerra come rosse la pace, tutto sem¬ 
bra capovolto. I morti non si conUino, non so¬ 
no ven. Vero é solo il senso di consolante in¬ 
vulnerabilità, di ritrovata intangibilità deir»a- 
merìcan way of life», trasmesso dagli schermi 
dei video-game. 

. Forse é soltanto un lungo sospiro di sollie¬ 
vo quello che percorre il paese. E forse conti¬ 
nua a covare, sotto le ceneri deU'entusiasmo, 
una persistente paura della realtà che la 
guerra comunque dischiude, lunga o breve 
che sia. Forse davvero dietro l'apparente giu¬ 
bilo di queste ore non si cela che un'amara e 
rassegnata saggezza. Se guerra deve proprio 


gito non pensare al peggio. E' questo che TA- . 
merìca sta davvero dicendo? .. 

Il tempo ce to dirà. Resta comunque il fatto 
l'euforìa, ieri, ha attraversato come un'incon¬ 
tenibile ondata anche i saloni di Wall SireeL 
un luogo dove l'illusione non é normalmente 


oggetto di contrattazione. Borsa in vertigino¬ 
so rialzo (più 71 punti in apertura), prezzo 
del petrolio al minimo dal giorno dell'Inva¬ 
sione del Kuwait, dollaro e oro (classi punU 
di riferimento nei momenti di difficoltà) in 
netto cala Anche l'America degli affari - se¬ 
guendo un andamento già ampiamente anti¬ 
cipato a Londra e Tokio - sembra dunque 
imprevedibilmente intenta, come il resto del 
paese, a festeffiiaie la pace nel primo giorno 
di guenra. Anche l'America cinica del danaio, 
lontana dalle emozioni delle masse, sembra 
razionalmente crogiolarsi nella convinzione 
che il conflitto appena cominciato durerà po¬ 
co e, in ultima analisi, gioverà alla salute. 
Nessun dubbio, nessun tentennamento. 
Quello che ieri si leggeva nelle statistiche - 
una volta tanto nient'affatto fredde - dei 
mondo deU'economia era già uno scenario 
da dopoguerra. Degno, anzi, del più roseo 
degli , scenari nel più ottimistico dei dopo- 
guena; la crisi del Golfo cassata con un attac¬ 
co rapido e vittorioso, la pace e la stabilità ri¬ 
portate in un area del mondo decisiva, l'ine¬ 
vitabile calo del petrolio usato come leva per 
superare I pericoli di una incombente reces- 


gli orizzonti del nuovo ordine mondiale an¬ 
nunciato da George Bush. Nessun esperto, al¬ 
la vìgitia.aveva osalo sperare tanto. 

La guerra del Golfo in America è comincia¬ 
ta cosi, tra applausi e canti. Come finirà nes¬ 
suno può dirio. 
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Ela Guerra 


^^x)ca]isse 
nel Golfo 



Alle 0,20 (ora italiana) missione sul Golfo 
dalla base militare di Incirlik 
Proprio ieri il parlamento di Ankara 
aveva autorizzato gli americani all'azione 
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Secondo fronte contro Saddam 

Nella notte partono dalla Turchia 28 aerei Usa 


Missione di guerra anche ne! cieli della Turchia. 
Ventotto aerei americani da combattimento sono 
partiti dalla base dì Incirlik, presso Adana, nella zo¬ 
na orientale del Paese, alte 0,20 (ora italiana). Gli 
apparecchi sono entrati nello spazio aereo irache¬ 
no attraversando i cieli siriani. Dalla base sono an¬ 
che partiti tre aerei cisterna per rilomimenti in volo. 
L'azione mentre l'Irak attaccava Israele. 

DAL NOSTRO INVIATO __ 
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■i ADANA. Mentre in Israe¬ 
le si scatenava la controlfen- 
siva di Saddam Hussein, ven- 
lono aerei americani decol¬ 
lavano dalla base turca di In- 
cirlik. Si tratta di caccia, Fi 5 e 
FI 6 e almeno un caccia 
bombardiere FI 11 che sono 
partiti verso destinazione 
sconosciuta. Dalla base si so¬ 
no levali in volo anche tre ae¬ 
rai cisterna da rilomimenlo. 
Proprio ieri il parlamento tur¬ 
co aveva autorizzato gli Usa 
ad utilizzare la base di Incir- 
lik per l'attacco all'Irak. 250 
voli favorevoli, 148 contrari, 
52 astensioni: cosi è stata ap¬ 
provata la risoluzione che 
consente agli americani diu- 
sare le installazioni militari in 
territorio turco per eventuali 
attacchi conno Saddam Hus¬ 
sein. Hanno votato contro i 
cinme partiti dell'opposizio¬ 
ne. Il «secondo fronte» della 
guena del Golfo si 0 aperto 
alle 0,20 (ora italiana} di 
questa noite.L'azIone ha 
confermato te ipotesi di que¬ 
sta tragica vigilia, 1 coman¬ 
danti della base aerea di In- 
Cirlik, ove gli F-IS, F-16 e F- 
III erano pronti a decollare 
In qualunque momento per 
colpire rirak ieri avevano in¬ 
contrato i giornalisti. ■ 

. Il colonnello.Necdet Kara- 
' demlv era sembrato panico-' 
. latmenWfdesIderoso di preci- - 
‘•«ami scandendo bene le pa- 
''Mle. che «la Turchia non ave¬ 
va partecipato affatto al rald 


aerei notturni su Baghdad». 
Ciò sarebbe potuto avvenire 
«solo su autorizzazione del 
comando generale delle for¬ 
ze armate a Ankara». Ma le . 
parole del colonnello, co- 
, mandante della base aerea 
di Incirlik, presso Adana, nel¬ 
la Turchia orientale, sono 
state presto superate dagli 
' eventi. Incirlik. pur essendo 
' più lontana dal confine ira¬ 
cheno rispetto a quelle di 
Erhac e Oiyarbakir, ò destina¬ 
la a svolgere un ruolo chiave 
. nelle operazioni legate all'a¬ 
pertura di un secondo fronte 
. di guèrra. Da parte sua il mi- 
. nistro degli Esteri Ahmet 
. Kurteebe Alpiemoefn aveva 
. assicurato che la Turchia 
non avrebbe aperto un se¬ 
condo fronte contro l'Irak. I 
latti di questa notte potreb¬ 
bero essere una smentita a 
' questa affermazione. 

Sembra giù molto lontano 
Il giorno precedente quando 
In Tbrehla pareva quasi che 
l'evento terribile dovesse 
passare Inosservato. 

La guerra vista da lontano, 
ieri, per le via di Adana. I pas¬ 
santi sorridono e alzano le 
spalle quando chiedi cosa 
pensano, cosa sentane. Co¬ 
me se. a furia di parlarne e di 
praannunciarla, ■ el abbiano 
' giù fatto una sorta di callo 
mentalef. Eppure'la base di 
'Incirlik è a soli quattro chilo- 
. metri. E neirampllsslma zo- 


' ai IOVAOl «Attaccano, mette-. 
levi le mascherel». L'allarme è 
scanalo In Arabia Saudita <nie- 
' sta mattina all'alba. Tre forti 
' cqrlosloni hanno svegliato di 
' soprassaltò la popolazione. A 
Dhaharan e a Bahrain la gente 
è stata invitala, attraverso la ra¬ 
dio. a scendere nel rifugi. L'al- 
laime è rientralo solo dopo 
' due ore. Sembra che l'attacco 
' ala stato selerraio da missili 
4cud» baehenl fniercetiali da 
un «l^iriot» lancialo da truppe 
statunitensi. Intanto fonti tele- 
. visive americane hanno an- 
, nundate movimenti di truppe ^ 
Usa e alleate In prossImliA del- 
. la Irontieia con il Kuwait CU 
esperti ritengono che le truppe 
lerresiii, comunque, non en¬ 
treranno in azione fino a quan¬ 
do l'aviazione e la marina non 


na militare recintata, tanto 
ampia che lo sguardo ci si 
perde dentro, senza riuscire 
a individuarne i contorni ed i 
confini, sono custoditi oltre 
agli apparecchi turchi quasi 
cento tra caccia, bombardie¬ 
ri e velivoli per ricognizione e 
salvataggio dell aviazione 
americana. 

Ai48traF.16.F-IS.F-ltIe 
altri modelli ancora, qui nor¬ 
malmente di stanza, se ne 
sono aggiunti, o forse sfanno 
ancora arrivando, altrettanti. 
Il comandante della forza 
Usa, Inoltre, colonnello Ro¬ 
bert Lorenz, tra un no com¬ 
menta l'altro, si lascia (invo¬ 
lontariamente?) scappare, 
nonostante una successiva 


parziale marcia indietro, che 
«recentemente» ò stato instal¬ 
lato a Incirlik un complesso 
missilistico per la difesa an¬ 
tiaerea. Si tratta di missili ter¬ 
ra-aria Patriot. 

Atmosfera strana qui ad 
Incirlik, la più grande base 
aerea Nato del Mediterraneo, 
e oggi retrovia, santabarbara 
e centro operativo del futuro 
secondo fronte. Il colonnello 
Karademiv nega recisamente 
qualunque tipo di stalo d'al¬ 
lerta nella base. Ma poi la vi¬ 
sita alle strutture si riduce ad 
una gitarella in autobus lun¬ 
go una delle piste, sfilando 
tra grossi e panciuti cargo 
parcheggiati in disparte, uffi¬ 
ci amminisuativi, scuole per i 


figli dei dipendenti. E gli F- 
16, gli F-15. le micidiali armi 
distruttive pronte a entrate in 
azione se fosse necessario 
Infliggere a Saddam un nuo¬ 
vo, più duro e definitivo col¬ 
po? L'unico aereo visibile è 
un F-iS colore verde cupo, 
che si leva in aria fragorosa¬ 
mente sotto I nostri occhi per 
un volo di prova. La stampa 
viene tenuta lontana, si può 
anche capire perché, dai 
luoghi <aldi» in cui sono cu¬ 
stoditi caccia e bombardieri. 
E si nota una certa fretta tra 
gli accompagnatori nel gui¬ 
dare gli ospiti attraverso le 
poche tappe dell'itinerario di 
visita. 

«Abbiamo fatto preparativi 


ad allo livello - conferma 
l'ufficiale turco - per poter 
garantire agli amencani assi¬ 
stenza umanitaria (cura dei 
feriti) e logistica». Nel soste¬ 
gno logistico rienua anche il 
rifornimento in volo ai bom¬ 
bardieri statunitensi lanciati 
verso l'Irak? «Se il nostro co¬ 
mando generale ci darò il 
permesso, st». Tutto è pronto 
Insomma per un coinvolgi¬ 
mento turco nella guerra: do¬ 
po il voto del Parlamento di 
Ankara, la decisione finale 
sarà nelle mani degli Stati 
Uniti. Se riterranno necessa¬ 
rio colpire Saddam anche da 
nord, le forze armate tumhe 
dovranno seguirli e appog¬ 
giarli. 
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Allarme all’alba in due città 
Dhahran e Bahrain nel timore 
di un attacco con armi chimiche 
Intercettati gli «Scud» iracheni 
Truppe alla frantiera del Kuwait 

E anche 
TArabia Saudita 
presa di mira 
dall’Irak 


Dopo l'attacco ad Israele l'Irak avrebbe scatenato 
un'offensiva anche-nel confronti dell'Arabia Saudita. 

• Fonti di Riyad hanno annunciato alle 2,30 (ora italia¬ 
na) che Dharhan e Bahrain sarebbero state colpite da 
m^U «Scud». L'allarme, immeditamentè scattato, è 
rientrato solo due ore dopo. La radio aveva Vertalo la 
popolazione a prendere tutte le precauzioni nell'even¬ 
tualità di un attacco con armi chimiche. 

DAL NOSTRO INVIATO 
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avranno messo fuori gioco le 
batterie antiaeree e lanciamis¬ 
sili Irachene. 

La situazione desta allamie 
anchea R|yad. Il pericolo di un 
attacco con anni chimiche à 
reale. Credo che lo pensiamo 
lutti mentre togliamo il primo 
lappo del filtro che si applica 
alla maschere antigas e cl 
chiudiamo in una stanza, sen¬ 
za fumare né pailan, con l'al- 
tanne che onnal ulula p« tutta 
la ckià. E il primo, e se fosse il 
secondo? Dov'é II foglieito del¬ 
le btnizioni? Che vuol dire 
questo suono? Mettiamo uno 
streccio bagnato sotto la poo ' 
la? E se sono bombe conven¬ 
zionali?. non é meglio xende- 
re? SL scendere, e I filippini 
senza maxhera? Con che co¬ 
raggio si può scendere per ve¬ 


derli conere come foimlche 
impazzite? 

A guardarla bene é solo una 
notte come tutte le altre, nes¬ 
sun rumore, tranne i telefoni 
delle stanze che squillano in 
continuazione perallarmarei. 

«Hanno beccato una raffine¬ 
ria vicino a Dhahran». «Hanno 
sparato quattro Scud verso 
Riyad, forse uno è passato 
sfuggendo ai missili intercetto¬ 
ri». E poi lasciateci in pace, noi 
abbiamo soltanto paura che 
qualcuno venga a fregarci que¬ 
ste maschere che non sappia¬ 
mo se mettere o no. Non ab¬ 
biamo notizie, la radio ripete 
sohanio che gli americani 
stanno sventrando l’Irak. Bom¬ 
bardano Baghdad, beati loro. 

Ecco II secondo allarme, poi 
il terzo: «Cessato pericolo». Al¬ 
lora é tutto un bluff? Non suc¬ 
cede niente. Come slamo stati 
stupidi ad avere paura mentre 
a mille chilomeiri da qui si 
muore per davvero. Ma di co¬ 
sa? In realtà abbiamo paura di 
un pazzo. DI una guerra Invisi¬ 
bile. Tutta invisibile come i gas 
che ti prendono alla gola. Le 
bombe, i cannoni, é roba che 
si vede, che si evita. Fa danni 
circoscritti. Non li uccide men¬ 
tre respiri. 

La prima notte di guena a 


Riyad é iniziala quando si sono 
levali in volo gli «Awacks». Dal- 
l'Holel Hyatt li hanno sentili 
bene. Cinque, forse sei aerei 
che sono andati a pulire il eie- - 
lo deirirak per le incunioni dei 
caoclabombardieri, oscuran¬ 
do i radar. Quei sofisticati con¬ 
gegni venduti tempo addietro 
dall'Urss a Saddam che, pare, 
spaventavano non poco II co¬ 
mando americano prima del¬ 
l'attacco. 

Una notte lunghissima, do¬ 
minata fino a ben oltre l'alba 
dalla psicosi chimica. Quel 
missiletto che l'ambasciata 
francese conferma essere ca¬ 
duto, che gli americani «non 
sanno», che i sauditi smenti¬ 
scono seccamente e di cui le 
troupe di mezzo mondo han¬ 
no cercato traccia per tutto un 
giorno. Nessuno l’ha trovato, 
ma nessuno a Riyad crede che 
non aia arrivato. AnzL dopo 
pranzo, era facilissimo trovare 
qualcuno disposto a testimo¬ 
niare di averlo visto passare. 

D'altra parte Ri^ non é 
. New York e l’unica fonte atten- 
dibiks ulflciale é 11 cornando 
' americano che per ragioni di 
sicurezza p^a col contagoc¬ 
ce. E due milioni di persone a 
seicento chilometri dalla fron¬ 


tiera della guerra si interroga¬ 
no angOKiati sutia credibilità 
di tutto il sistema di difesa che 
dovrebbe lasciare indenne l'A¬ 
rabia Saudita. Non si saranno 
fidati un po' troppo, visto che 
mezzo paese é senza protezio¬ 
ne antichimica e ieri, a guerra 
Iniziata, c'erano ancora le file 
fuori dalle banche dove biso¬ 
gna venare trenta dollari per 
avere una maschera? 

Poi c'é la preoccupazione 
per gli attentali. Cosa dte, stra¬ 
namente, sembra preoccupa¬ 
re i governanti sauditi molto di 
più delle rampe di lancio di 
Saddam. Stranamente perché 
a conti fatti il milione abbon¬ 
dante di stranieri che vivono a ' 
Riyad sono tutti asiatici e afri- 
canL Magari musulmani, ma 
non arabi di altri paesi del Me¬ 
dio Oriente che potrebbero 
nutrire qualche simpatia per la 
sorte del rab e organizzare di¬ 
sordini antioccidentali. 

Fatto sta che le ambasciate 
consigliano agli europei e agli 
americani di muoversi II meno 
possibile in attesa che si capi- 
rea, non tanto come vada a fi¬ 
nire l'operazione «Tempesta 
nel deserto», quanto da che 
parte si collochi l'animo dei re¬ 
sidenti iton sauditi In questo 
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modo l'Arabia di re Fahd di¬ 
venta un paese nemico-amico, 
amico-nemico, colmo di incer¬ 
tezze, pieno di confusione. 
Quasi sicuro del corsetto che 
americani e inglesi gli hanno 
cucito intorno, ma roeix> fidu¬ 
cioso su quello che conserva 
denuo. E, anche per questo. Il 
nostro primo giorno di guerra 
si chiude con un bel trasferi¬ 
mento In massa nell'albergo 
meglio protetto di Riyad. D<^ 
stanno gli americani, i francesi, 
gli inglesi. 

Ma perché non s'arrende 
Saddam? Perché non tratta su¬ 
bito, adesso, una resa? Qual¬ 
siasi cosa che gli permetta di 
non farsi schiacciare del lutto 
se é vero che dopo 750 missio¬ 
ni del cacciabombardieri la 
sua contraerea é riuscita ad 
abbattere soltanto un caccia 
Usa, un Tornado inglese e a 
colpire quattro aerei francesi? 
Spere di reggere t’impatto con 
la fanteria net deserto del Ku¬ 
wait costringendo gli america¬ 
ni ad insabbiarsi vteino ai poz¬ 
zi di petrolio? .. 

Oppure? Oppure, speriamo 
che non suonino campanelli 
d'allarme starrotie perché sa¬ 
rebbe un pessimo segnale sul 
^nere di guerra che ci atteri- 
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Reclutamento di volontari in Giordania 


L’angoscia della Giordania: neutrale 
ma s’inneg^a al rais, si teme Israele 

«Via gli americani» 
Ad Amman pi(x:hiati 
giornalisti europei 

La Giordania vìve i primi momenti di guèrra tra l'an¬ 
goscia e l'emergenza. I centomila riservisti vorreb¬ 
bero arruolarsi per combattere contro gli americani 
ma il governo, pur condannando i raid su Baghdad, 
conserva una neutralità di fatto. Oggi riaperte le 
frontiere terrestri con l'Irak. Ad Amman si è scatena¬ 
ta la caccia aH'occidentale: giornalisti aggrediti e 
malmenati. 


DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 


■i AMMAN. Re Hussein gio¬ 
ca l'ultima carta: fa denuncia- 
, re da un anonimo portavoce 
; del governo l'attacco ameri¬ 
cano su Baghdad e sul Kuwait 
come *il tentativo di una di¬ 
strazione scientifica del mon¬ 
do arabo e musulmano" e ai 
tempo stesso non dichiara uf¬ 
ficialmente la neutralità, an¬ 
che se resta quella di fatto, per 
non dare II pretesto ai fonda¬ 
mentalisti islamici di scatena¬ 
re feroci reazioni. L'equilibrio 
del paese é appeso ad un filo. 
Anche ieri Israele ha latto sa¬ 
pere che considererà la pre¬ 
senza di un solo soldato ira¬ 
cheno in territorio giordano 
alla stregua "di un fatto di 
guerra* mentre II primo mini¬ 
stro di Amman Butros ha ri¬ 
cordato che "òwiamenle é 
ancora valida la deliberazione 
del Parlamenlo giordano di 
chiamare, in proprio soccor¬ 
so. le truppe dell’Egitto, della 
Siria e dell’Irak in caso di og- 
grraione da parte di Tel 
Aviv". 

Il piccolo paese arabo è tra 
l'Incudine e il martello. E l'an¬ 
goscia si insinua, ogni minuto 
di piu', e per motivi diversi, tra 
la popolazione, vuoi che sia 
bo^hesia giordana, palesti¬ 
nese moderata o radicale, o 
beduina. 

Amman, la mattina dopo il 
K-day. La città é incupita, si¬ 
curamente incattivita. Le ta¬ 
stiamo subito il polso. Duran¬ 
te la notte, nel momento dello 
xoppio del conflitto e poi an¬ 
cora per ore e ore non aveva 
dato semi di reazione. Ades¬ 
so cerchiamo di etmire cosa 
stia succedendo. Giù nella 
hall dell'albeigo, stracolma di 
giornalisti ed eccitate troupes 
televisive, sono appesi i primi 
bollettini d'informazione in¬ 
terna che ci dicono cosa fare 
se dovessero suonare le sirene 
o in caso estremo di attacco 
(ma di chi?) aereo. Ma c'é ne 
uno assolutamente ridicolo 
che vale la pena di riportare 
per intero. " L'Hotel ricorda a 
tutti i suoi ospiti che sono ini¬ 
ziate le osulità nel Golfo*. 
Qualcuno ci sussurra che. for¬ 
se, sarebbe meglio non uscire. 
Ma nessuno prende sul serio il 
sumrimento. 

Cl dirigiamo verso il merca¬ 
to di Al- Khudar, nella zona 
piu' povera di Amman, quella 
di Aschrafie. La città é deserta. 
Il traffico inesistenlc. I negozi 


sono, nella quasi totalità, 
chiusi. Alle finestre delie case 
lo scotch, messo per impedire 
che i vetri posspno disinte¬ 
grarsi. disegna grandi x. Una 
prima sorpresa: da questi 
quartieri, diciamo cosi, alti so¬ 
no scomparsi, o qiianlo meno 
ridotti di tre quaiti.'i ritratti di 
Saddam Hussein. E' il segno 
evidente di una’zdna abitata 
per lo piu' da piccola borghe¬ 
sia fedele alla monarchia ha¬ 
scemita. Ma, probabilmente, 
anche la paura ha'glocato un 
ruolo. Entriamo nel souk. tra i 
fatiscenti banchi di fratta e 
verdura. Qui II i^orama 
cambia: il commeicio funzio¬ 
na per metà ma le donne ara¬ 
be si limitano a comprare ap¬ 
pena lo stretto necèraario. Le 
grandi provviste erano state 
fatte già nei giorni scorsi. I po¬ 
ster del leader, iracheno si 
sprecano come nelle settima¬ 
ne e mesi precedenti Nessu¬ 
no sguardo cattivo o minacce. 
Ma davanti alla moschea ci 
imbattiamo in dei Capannelli 
di uomini che stanno ascol¬ 
tando radio Giordaiiia. che si 
é prefissa aneh'essq’una linea 
di neuUalità e compie una 
specie di rassegna stampa sia 
delle voci amencarie e saudite 
che di quelle irachene. Il no¬ 
stro amico palestinese che ci 
accompragna ci dicre che l'e¬ 
mittente sta riportando la noti¬ 
zia che Baghdad avrebbe lan¬ 
ciato dei missili Scud su Ryiad 
e sul Bahrain. E éhi ascolta la 
radio si lascia andare a grida 
di giubilo. Gli uomini si accor¬ 
gono dell'impura presenza 
del giornalista occidentale ma 
slamo in buone mani e non 
succede nulla. 

Nello stesso momento nel 
quartiere di Abdel tre o quat¬ 
tromila riservisti, dei centomi¬ 
la richiamali, stanno facendo 
la fila davanti a uria caserma 
militare dell'esercito. Il clima 
é rovente. Urlano slogan con¬ 
tro gli Stati Unitf d'America, 
contro l'imperiafisiM). Grida¬ 
no che vorrebbero arruolarsi 
subito per combattere a fian¬ 
co delle truppe irachene Tag- 
gressoie iniedele'.' Un grappo 
di giornalisti italiani sf avvicina 
e chiede ad un 'militare di 
guardia se è possibile lare la 
ripresa. Ma un errore forse é 
stalo fatto: é sbucata dall'auto 
una telecamera. CU animi si 
accendono. I riservisti si fanno 
sotto al gtuppettó scambian¬ 


doli per americani. Non c’è 
tempo di dire che sono italia¬ 
ni. Sputi, calci, spintoni. Qual¬ 
cuno (nel grappo c’è anche 
rinviata del Tgl Lllli Cruber) 
riesce a infilarsi nella palazzi¬ 
na ma per Alberto Negri, del 
Sole 24 ore, Enrico Cappozzo, 
operatore del Tgl, e sopratut¬ 
to per Eric Salerno del Mes¬ 
saggero, che dovrà essere ri¬ 
coverato in ospedale con 
braiie escoriazioni e con una 
costola Iratturala, le cose van¬ 
no peggio. Gli aggressori si 
chiudono su di loro e ci vortà 
un intervento dei militari per 
strapparli dalle loro mani. 

Nel campo profughi di Ea- 
quàa. invece, è una squadra 
della televisione francese ad 
essere insultata e percossa. 
Una giornalista austriaca, An¬ 
tonia Rados, sempre in matti¬ 
nala verta fermata per tré ore 
dalla polizia. Ormai la sicurez¬ 
za per la stampa estera é ine¬ 
sistente e di fatto da ieri essa é 
confinata in albergo. Ma la 
slessa situazione la stanno vi¬ 
vendo anche le rappresentan¬ 
ze diplomatiche a cui é stata 
raddoppiala la sorveglianza 
soprattutto da quando ieri si 
era sparsa la voce del ritrova¬ 
mento di una bomba nei pres¬ 
si dell'ambasciata egiziana. 

Come si vede la situazione 
non é delle migliori, il iKrvosi- 
smo é palpabile in questa at¬ 
tesa. una attesa di un qualco¬ 
sa di drammaticamente inde¬ 
finibile, che lacera ancora di 
più gli animi. Lo spazio aereo 
si apre e si chiude. Ieri da Am¬ 
man non sono partiti ne atter¬ 
rati aeroplani di linea ma in 
serata un apparecchio della 
•Royal Jordania» è volato a Ci¬ 
pro. Echi ha voluto mettersi in 
salvo ha fatto di lutto per 
prendere questo passaggio 
verso la libertà. Stamane, in¬ 
vece. si riapre un altro «pas¬ 
saggio», di dolore ma anche di 
speranza. Le autorità giorda¬ 
ne. infatti, hanno deciso, gra¬ 
zie alle pressioni dell'Onu che 
ha promesso maggiori aiuU fi¬ 
nanziari e logistici, di fare 
uscire dal confine con Uraq 
chi, con un viaggio estrema- 
mente pericoloso, ha attraver¬ 
sato in auto il deserto. Si tratta 
della barriera dogemale di Ru- 
wersheid da dove questa esta¬ 
te tantissimi «dannati della ter¬ 
ra» riuscirono si a fuggire dal 
Kuwait in fiamme, ma dove 
anche si fermarono tra tempe¬ 
ste di sabbie e di epidemie per 
' mesi e mesi. Ma stavolta per la 
Ruweisheid dovrebbero tran¬ 
sitare solamente i giordani 
che vogliono tornare a casa e 
un migliaio di egiziani i qualL 
in virtù di un accordo tra Am¬ 
man e II Cairo preferiscono 
tentare un'esistenza nella loro 
patria che morire sotto i bom¬ 
bardamenti. Scende la notte 
sulla capitale giordana. E tutto 
tace. Eppure un'altro tam-tam 
sta funzionando nelle case e 
nei campi. Per questa notte si 
attende, e la notizia è stata pu¬ 
re confermala da un dispac¬ 
cio della Reuter, l'annunciato 
attacco missilistico di Israele 
da parte di Saddam. Se questo 
dovesse avvenire il fragilissi¬ 
mo destino del paese di re 
Hussein sarebbe legalo ai de¬ 
stini della guerra, che lo stesso 
sovrano ha cercato di evitare 
in tutti i modi. E stanotte, for- 
: se, qualcuno allungherà gli 
occhi al cielo (>er vedere gli 
Fxut passare sul territorio 
giordano. Pensando magari 
che la propria liberazione ri¬ 
chiede questi strumenti di 
morte. 
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E LA Guerra 


i^xMralìsse 
nel Golfo 



Bonn appoggia Tattacco Usa 
ma non partecipa alla guerra 
L’80% dei tedeschi contrario 
airintervento militare 






La Spd: «Cessate il fuoco» i^p; 
Berlino pacifista in piazza l| 




La rielezione di KohI alla cancelleria e il varo del 
suo governo schiacciali dalle notizie del Golfo, una 
drammatica discussione al Bundestag, una straordi¬ 
naria mobilitazione popolare per la pace; il risveglio 
dalla prima notte di guerra è stato duro per la Ger¬ 
mania. Il governo è schierato con gli Usa, pur se ora 
reclama una soluzione globale della crisi medio¬ 
rientale; la Spd chiede una tregua immediata. 

DAL NOSTRO CORRISPONOENTE 

PAOLO SOLOINI 


, Hi BERLINO. La gente ha co¬ 
mincialo a scendere per le 
strade quand'era ancora buio 
e radio e IV slenlavano ancora 
a mettere ordine nella valanga 
di notizie in arrivo dai Collo. 
•Weckaklionen». azioni-sve¬ 
glia. perché tutti sapessero su¬ 
bito cosa stava succedendo, 
manileslazioni improvvisate, 

‘ cortei parlili dalle tante veglie 
per la pace che dalla notte pie- 
"tredenie si tenevano Inintenor- ' 
te nelle chiese, nelle piazze, 
davanti ai consolati americani 
, o alle installazioni militari. Il 17 
. gennaio del 1991, anno secon- 
do della nuova Germania, è . 
comincialo cosi: pochi hanno 
dormito, tulli hanno avuto 
paura, molli hanno ritenuto 
giusto uscire di casa nel gelo 
della notte per gridare il 'pro¬ 
prio riliuto. Avrebbe dovuto es¬ 


sere un giorno importante per 
la Repubblica federale, l'enne¬ 
simo appuntamento di questo 
paese con se stesso; in matti¬ 
nala era convocato il Bunde¬ 
stag per eleggere il cancelliere 
e il nuovo governo. Il Bunde¬ 
stag si è riunito, KohI è stato 
confermato alla cancelleria a 
larga maggioranza, il governo 
è stato nominalo; Ma i pensieri 
erano altrove. Il Collo è «Ionia- 
"no*,' ma' l'àlternàtiva guena- 
pace é vicina, immediata, esi¬ 
ge risposte, prese di posizione. 
Iniziativa, scelte. Nel dibattito, 
le discussioni e i contrasti dei 
giorni scorsi, quali programmi 
per il nuovo governo, quali uo¬ 
mini, sono completamente 
scomparsi, lontani anni-luce 
dalla sensibilità del momento. 
E'siaia una discussione sulla 
guena, drammatica, segnata 


da incidenti e da una tensione 
che di tanto in tanto esplodeva 
tra il governo e la maggioranza 
c la Spd che chiede non solo il 
ritiro degli iracheni, ma una 
-tregua immediata* anche agli 
americani. In mattinata KohI 
aveva convocalo un «gabinetto 
di crisi- con i ministri degli 
Esteri, della Difesa e degli In¬ 
terni. All’una il -nuovo- cancel¬ 
liere ha compiuto il primo alto 
del suo rinnovato mandato; 
una presa di posizione sulla 
tragedia che si stava coruu- 
mando. Nella sua dkhiarazio- ' 
ne KohI ha ribadito la linea del ‘ 
vecchio governo federale, che 
é anche quella del nuovo: 
Bonn non è coinvolta diretta¬ 
mente nel conflitto (né lo sarà 
a meno che le ostilità non si 
propaghino alla Turchia dove 
c'é un contingente della Lult- . 
waffe) ma appoggia l'iniziati¬ 
va Usa. Saddam Hussein porta 
da solo la responsabilità del 
conflitto, l'unica soluzione é il 
suo ritiro dal Kuwait. Gli alleati 
americani, britannici e francesi 
«hanno diritto* a una -speciale 
solidarietà- della Repubblica 
federale, la quale -ed é il mas¬ 
simo che può offrire, sembra 
dire il cancelliere- «sottolinea 
la propria disponibilità- a con¬ 
tribuire allo «sviluppo. d'un 


nuovo e durevole ordine paci¬ 
fico nel Medio Oriente-, nel 
quale \engano garantiti il dirit¬ 
to aH'autodclerminazione dei 
palestinesi e quello all'esisten¬ 
za di Israele. Dopo la «auspica¬ 
ta- conclusione del confronto 
militan;. si potranno fare in 
questa direzione «tulli gli sfor¬ 
zi-, anche economici, che. am¬ 
mette KohI, finora sono rimasti 
incompiuti. 

Basta qùcsta -disponibilità-, 
bastano le ripetute (e un po'i- 
pocrite. a questo punto) affer¬ 
mazioni di fiducia sull'apertu¬ 
ra di nuovi possibili spazi di¬ 
plomatici proprio ora che si é 
cominciato a sparare a rispon¬ 
dere alle angosce che stanno 
stringendo il cuore della Ger¬ 
mania? La gente che scende in 
piazza, decine, centinaia di 
migliaia, dice di no. Poco pri¬ 
ma che a Bonn KohI cominci a 
parlare, per il centro di Berlino 
sfila un enorme corteo di stu¬ 
denti. Nessuno l'ha convocato, 
si é formalo spontaneamente 
tra lo zoo e II KurfOrstendamm. 
Sono giovani, ragazzi, molti 
quasi bambini. Sfilano in silen¬ 
zio, a-icoltando le notizie che 
un altoparlante amplifica da 
una radio. Davanti alla pona 
della GedàchUiiskirche (la 
chiesa diroccala monito delle 


rovine d'un'altra guena che 
neppure i padri di tanti di que- 
Sii ragazzi hanno fatto in tem¬ 
po a conoscere). ardono deci¬ 
ne di candele. Alle otto di sera 
ci sarà un'altra manifestazio¬ 
ne, organizzata questa, come 
in tutte le città della Germania. 
L'80% dei tedeschi, dicono i 
sondaggi, è contro l'avventura 
militare nel Golfo; i cortei, le 
manifestazioni, le prese di po¬ 
sizione delle chiese, sempre 
più esplicite, sono l'espressio¬ 
ne d'un sentimento profondo. • 
Il governo e la coalizione 
che lo sostiene sembrano non 
rendersene conto. Al Bunde¬ 
stag il capo della Spd Hans-Jo- 
chen Vogel chiede il volo su 
una mozione che invita «tutti i 
protagonbti del conflitto arma¬ 
lo- a sospendere immediata¬ 
mente le ostilità c sollecita 
- nuove iniziative deirOnu e vie¬ 
ne attaccato duramente dai 
parlamentari della maggioran¬ 
za. Lunedi scorso i socialde¬ 
mocratici si erano già espressi 
per il rifiuto dell'opzJone mili¬ 
tare e l'inasprimento delle san¬ 
zioni. La mozione della Spd é 
stata bocciata ma, fatto insoli¬ 
to al Bundestag, alcuni deputa¬ 
ti della Cdu e della Fdp anzi¬ 
ché votare contro si sono aste- 
nulL 
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Dalla Cee riunita a Parigi appello 
allìrak per un ritiro immediato 

Scatto d’orgoglio 
dei 12: «Conferenza 
sul Medio Oriente» 


La Cee ha lanciato ieri da Parigi, dove i ministri degli 
Esteri si erano riuniti d’urgenza, un altro appello al- 
rirak per un ritiro immediato dal Kuwait ribadendo 
il proprio impegno per la convocazione di una con¬ 
ferenza di pace sul Medio Oriente dopo la soluzione 
della crisi. Un documento di alcuni gruppi della sini¬ 
stra europea del Parlamento di Strasbui^o chiede 
l'immediata cessazione delle ostilità. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIOTR6VISANI 




CITO 




Manlfestaziona pacifista a Berfltto 


L’Ueo ritedisce: 
«Saddam si ritiri 
e poi discuteremo» 


n ministro degli Esteri/ Dumas, ha insistito sulla nècessità di riannodare il dialogo 

Pari^ dà il \ia al piano antìter^^ 
ma già preme per rifM^^ 


■ WB PARICI. L’obicitivo delle ' 
v opeiszloni militari nel Collo é 
' quello di -restaurare la sovrani-' 

. là e rinlegrilà del Kuwait, c di 
non fare la guerra al popolo 
iracheno-; é quanto il consiglio 
ministeriale dei trave paesi del¬ 
l'Unione dell'Europa occiden- 
tate (i 12 della Cee meno la 
Grecia, la Danimarca e t'Irlan- 
da), riunito ieri a Parigi in se¬ 
duta straordinaria, ha tenuto a 
. sottolineare nel comunicalo fi- 
. naie. Esso-condanna le autori- 
: tà irachene, responsabili del- 
' l'apertura delle ostilità- e ag-, 
giunge:-Se rirak e U suo popo¬ 
lo si trovatw esposti alle prove 
della guerra, la responsabilità . 
- é di Saddam Hussein». Al tem¬ 
po stesso é stala sottolineata la . 
necessità di una soluzione a 
lungo termine, dopo la guerra, 
di tutU I problemi della regio¬ 
ne. Questi temi più strettamen-, 
te politici sono stati tràltaii in 
una successici riunione dei 
ministri degli esteri Cee. ' 

I ministri deirUeo. che é l'u¬ 
nico organbmo competente in 
. materia di difesa, affermando 
la loto coesione e la loro soli¬ 
darietà con gli Stati Uniti, han¬ 
no ribadito la loro determina¬ 
zione a continuare le opera¬ 


zioni militari contro l’Irak lino 
"al ritira totale e Incondizionato 
delle sue tonte dal Kuwait. Una 
serie di mbure sono state pre¬ 
se per rafforzare il coordina¬ 
mento, già in ano, delle forze 
navali dei membri dell'Ueo 
presenti nel Golfo (39 unità). 

Ma si é parlato anche del 
dopo<onllino. ed é in questo 
’ ' quadra che é stata allermala la 
necessità di un regolamento 
. globale. Nel comunicato non 
, si parla espUcItamente di una 
. conferenza sul Medio oriente, 
i questione che non si intende 
. collegate a quella del ritiro ira¬ 
cheno dal Kuwait, ma ne ha 
; parlalo la presidenza di turno 
; francese deU'Ueo per bocca 
' del ministradegli esteri Roland 
Dumas. E stala inoltre rivolto 
' un ammonfmenioairirak: 

•(Juali che siano gli ulteriori 
. sviluppi, di questa crisi, essi 
.rnetiorw solenqemenie in 
gu^ià rirak contro quabiasi 
. nuòva violazione del diritto, c 
in particolare delle convenzio¬ 
ni ' intemazionali applicabili 
. durante! conflitti armali-, 

' Per malia erano presenti i 
mlnbtri degli esteri De Michelb 
e della difesa Rognoni. 


Allarme rossb in tutta la Ftà&cla. Non soltanto per le 
operazipni militari in corw.rtpl deserto, ntà’anche 
per il timore di atteiitati ih pàtria. Eliseo, ministeri, 
ambasciate inglese e americana sono oggetto di 
sorveglianza eccezionale. La Gare de Lyon è stata , 
chiusa per alcune ore in seguilo ad una telefonata 
anonima che segnalava la presenza di una bomba. 
Analoghi episodi a Lille e in altre città. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILU 


M PARIGI. Il brusio era quel- , 
lo di ogni giorno nella grande 
capitale che ieri mattina si è 
svegliala in guerra. A Barbés, il 

Q uartiere arabo, gli umori non 
ebordavano nelle accese di¬ 
scussioni davanti al primo caf¬ 
fè, divbi Ira la simpatia per 
Saddam e il titnore di diventa¬ 
re stranieri in patria. Nel Ma- ' 
rab, dove vivono da secoli gli 
ebrei, si ascoltavano senza so¬ 
sta le radio della comunità, in 
collegamento . permanente 
con Israele., 

Ma la normalità del risve¬ 
glio ha ben presto rivelato i 
nervi scoperti della città. Sire¬ 
ne più laceranti del solito, 
conwgll di Kndarmi e poli¬ 
ziotti che tagliavano il traffico, 
posti di blocco in Place de la 
Concorde. Si teme, a Parigi, la 


vendetta quasi postuma di 
. Saddam, un colpo di coda ter¬ 
rorìstico come quello che In- 
.. sanguinò la città neH'SB, da 
rue de Rennes ai Marab agli 
Champs Elysées. Il ministero 
dell'Interno ha predbposto un 
' piano di prevenzione e sorve¬ 
glianza eccezionale, in cui so¬ 
no impegnati zoomila uomini 
Cosi ieri mattina sono state 
bloccate tutte le vie d'accesso 
all'Eliseo. A qualche centinaio 
di metri numerasi cordoni di 
gendarmi hanno isolato an¬ 
che l'ambasciata americana e 
. quella inglese. E un po' dap¬ 
pertutto, attorno agii edifici 
pubblici o di rappresentanza, 
. alle scuole ebraiche o corani¬ 
che c ai luoghi di culto, la sor¬ 
veglianza é improwbamente 
decuplicata. L'allarme é scat¬ 


talo a mezza mattma arila Care . 
de.'Lyon, I»'grande stazione 
' terminale del treni in arrivo o 
In partenza per il sud. E basta¬ 
ta una telefonala anonima per 
sgomberare e chiudere le vec¬ 
chie porte. La perquiràione 
ha dato esito negativo. E acca¬ 
duto lo stesso a Ulle, grande 
centro industriale dei nord, e 
anche altrove. Il plano antlter- 
rorbta si chiama -Vigipirate», ■ 
e ieri é entrato nella sua fase 
di «allerta rinforzata-. Si teme 
it terrorismo d’importazione, 
ma anche il gesto inconsulto 
di esirembti che abitano in 
Francia, cellule fondamentali- . 
ste in cerca del battesimo del 
fuoco. Ci vorrà del tempo per 
misurare il prezzo che la FTan- 
‘ eia, dove vivono tre milioni di ' 
musulmani e la più forte co¬ 
munità ebraica d’Europa, pa-. 
gherà in termini di ferita socia¬ 
le. La guerra nel Collo la ri¬ 
guarda molto da tricino, al di 
della partecipazione milita- 
•'le. 

I giomaH sono uscili In edi¬ 
zioni straordinarie, le reti tele- 
vbive, hanno dato il via a In¬ 
terminabili non-slop sulla 

f uerra. Le prime notizie sul- 
intervento francese sono ar¬ 
rivate dopo le sei, quando si 
era già conclusa la prima fase 
dellattacco aereo americano. 


inglese, saudita e kuwaitiano. 
Si é saputo cosi che due pattu¬ 
glie di sei Jaguar ciascuna ; 
avevano bombardalo un 
obiettivo militare irakeno nel 
Kuwait in base ad un -proto¬ 
collo d'iniesa- stipulato tra 
francesi e americani: i primi 
non sarebbero stali impegnati 
in terrilorìo iracheno. Alle die¬ 
ci un emozionalissimo mini¬ 
stro della Difesa dava notizia 
dell’esito delle operazioni. 
Jean Piene ChevenemenI non 
avrebbé niài voluto arrivare a 
quel momento, ed é stato con 
sforzo ammirevole che ha in¬ 
formato il paese. Ha peccalo ' 
però di. pessimismo: con voce ■ 
luttuosa ha dato per grave- ' 
mente danneggiato uno dei 
dodici Jaguar e per -lerito» il. 
pilota, quando invece, due 
ore più tardi, si é saputo che 
l'aereo era rientrato e il pilota . 
aveva soltanto qualche scalfit¬ 
tura al cuoio capelluto. Nel 
pomerìggio dal ministero del¬ 
ia Difesa si sapeva solo che «le 
opierazionf continuavano- e 
che, per il momento, le troppe 
di lena non si muovevano. 
Dall’Eliseo silenzio per tutta la 
giornata. Alle 20 il messaggio 
alla nazione di Francob Mit- 
tenand; alle 21.10 la firma 
presidenziale in calce alla let¬ 
tera che autorizzava l'impe¬ 


gno delle forze francesi a par¬ 
tire dalle 22; tra le 21.10 e le 
22 una sorta di consiglio tra 
presidente, primo ministro, 
ministra degli esteri e ministro 
della difesa; alle 22 le forze 
francesi sono poste sotto il 
controllo operativo allealo, 
cioè americano, con il quale 
venà messo a punto il -proto¬ 
collo d’intesa»; alle 3 passag¬ 
gio alla fase «allerta rìnfoizala- 
del piano di sicurezza interna; 
a partire dalle 6, infìne, opera¬ 
zioni militari In corso nel cielo 
kuwaitiano. Si é saputo poi 
che 1 Jaguar francesi hanno 
bombardato la pbla aerea 
della base di Ahmed Al Jaber, 
una trentina di chilometri a 
sud di Kuwait City. Gli irakeni 
vi avevano dissimulato nume¬ 
rose batterie di missili Scud, i 
micidiali lena-terra dotali di 
materiale chimico. Gli aerei 
francesi danneggiati sono sta¬ 
ti quattro, a uno dei quali si é 
incendialo il motore. La Fran¬ 
cia dunque combatte, ma 
guarda già alla pace: Roland 
Dumas Ieri, a conclusione dei 
lavori dell'Ueo, parlava già 
della necessità di pensare al 
negoziato, e rimetteva sul ta¬ 
volo la prospettiva di un «rego- 
lamenio globale» dei proble¬ 
mi della regione. 


■■ BRUXELLES. Un incontro 
non molto lungo e alla fine un 
appello airirak accompagnalo 
da un esplicito impegno per la 
convocazione di una confe¬ 
renza di pace in Medio Orien¬ 
te. I minbiri degli esteri della 
Cee che si sono incontrati ieri 
a Parigi, subilo dopo i lavori 
dell’Ueo, unica btituzione eu¬ 
ropea deputata ai problemi 
della difesa, non avevano mol¬ 
to da dirsi: la Comunità esce 
da questa crisi ormai sfociata 
in tragedia con un'immagine 
debole e sfocala. Divisa e su¬ 
balterna alla politica america¬ 
na. Cosi l'incontro veloce di ie¬ 
ri pomeriggio al -Ccntre des 
confcrences iniemationales» 
di Avenue Klcbcr si è concluso 
con un succinto comunicalo: « 
Lanciamo un appcilo pressan¬ 
te alle autorità irachene affin¬ 
chè ritirino immediatamente 
ed integralmente le loro forze 
armate dal Kuwait evitando 
cosi al popolo dell'Irak nuove 
vittime e nuove distruzioni». I 
Dodici sperano - continua an¬ 
cora la nota - che la guerra sia 
breve, si dichiarano solidali 
con chi sta operando per il ri¬ 
stabilimento della legalità in¬ 
temazionale e Quindi con un 
guizzo d’orgoglio dichiarano il 
loro • pieno impegno per la 
convocazione, in un momento 
appropriato, di una conferen¬ 
za intemazionale sulla pace in 
Medio Oriente-. 

Dopo aver sottolineato che 
una simile conferenza necessi¬ 
ta di una seria preparazione la 
Cee ribadbee anche la propria 
volontà di « operare, una volta 
ristabilita la k^alilà intemazio¬ 
nale. per assicurare un avveni¬ 
re di pace, di stabilità e di svi¬ 
luppo per lutti i popoli della re¬ 
gione. In digniiàesicuiezza-, 

E daH'Europa. si pouebbe 
dire; è lutto. Evitando di com¬ 
mentare il passaggio del docu¬ 
mento in cui $1 afferma che la « 
Comunità ha latto lutti gli sfor¬ 
zi possibili per una soluzione 
pacifica della crisi», si può an¬ 
cora aggiungere che durante 
rincontro parigino é stato dato 
mandato alla Commmissione 
Ore per un programma di aiuti 
umanitari in favore di tutte le 
vittime della guerra del Golfo e 
per l’assistenza finanziaria ai 
paesi maggiormente colpiti 
daH’applicazione dell'embar¬ 
go; Egitto, Giordania e Tur¬ 
chia. Una vecchissima delibe- 
ra.quest'ultima, però mai rea¬ 
lizzata. 

Ieri intanto il governo olan¬ 
dese, appena scatenatasi la 
•Tempesta nel deserto- ha de- 


ancora, senza tegia» 


Nessuna pausa inglese nel raid «più intenso della 
; storia», dice il premier Major a Westminster. Il mini- 
;. stero della Difesa parla di successo, ma l'almosfera 
- - rimane cupa e tesa anche fra la popolazione. Sareb¬ 
bero salvi i due piloti del Tornado disperso. I iaburi- 
.sti danno pieno appoggio al governo, ma sono 
. preoccupati per l’incerta situazione del dopo-Sad- 
' dam. Altri trentotto iracheni arrestati in Inghilterra. 


ALFIO BIRNABII 


BB LONDRA. CU aerei inglesi 
continueranno a colpire ber- 
, .. sagli militari in Irak e Kuwait . 

. senza nessuna pausa, ha det- 
: lo U premier John Major du- . 

■ipnte il dibattilo d’emergenza 
: sulla guerra del Collo a West- - 
. . minsler. Nella cupa e tesa at- . 

. . mosfera della giornata II mini- - 
. -silo della Difesa. Tom King, 

; ha partalo di successo del raid 
^ ' iniziale e di notevole progres¬ 
so nella successione di olire . 

,.mille Incursioni aeree con pie- ^ 
' na e continua partecipazione . 
' della Rat. Ma alla pari del pre- ' 

. . mier e degli altri membri del 
! : Gabinetto di guerra, King ha , 

. obbedito alla linea generale 
che sembra dire: nessun irion- - 


falbmo a scanso di sorprese. 
Ci sono state ripetute espres¬ 
sioni di -regret- (dbpiacere) 
nell'aver dovuto iniziare quel¬ 
la che Major ha delinilo «una 
guerra giusta». Tutti hanno 
espresso la speranza che sia 
di breve durala con un minino 
di vittime innocenti, ma lo 
stesso premier ha detto che 
non bisogna illudersi. 

King ha conlermato che un 
Tornado della Rat non ha fat¬ 
to ritorno alla base. Si è poi 
saputo che i due piloti sareb¬ 
bero salvi e che sono in corso 
tentativi di raggiungerli in ter¬ 
ritorio iracheno. I media Ingle¬ 
si da ieri hanno aderito ai lim i- 
(i chiesti dal governo nel tra¬ 


smettere informazioni e King 
si è rifiutato di spiegare che 
cosa abbia voluto dire un ca¬ 
pitano inglese nel Colfo quan- 
do ha parlalo di -perdite in¬ 
glesi mollo lievi». Dalla stessa 
area è venuta la notizia che le 
prime divbioni inglesi hanno ' 
cominciato a muoversi sul ler- 
' reno in direzione del nemico. 
Oltre all’allerta dato agli ospe¬ 
dali nel Regno Unito, da ieri è 
iniziata la raccolta di quaUro- 
mila unità di sangue extra alla 
settimana. 

Durante il dibattito ai Co- ' 
munì, il leader laburbta Neil 
Kinnock ha dato il suo appog-. 
gio al governo, alle forze ar- . 
male, ed ha ribadito che ora 
tutto dipende dalla volontà o 
' meno di Saddam di arrendersi 
per limitare al minimo il nu¬ 
mero delle vittime. Molli par¬ 
lamentari laburisti ' hanno 
espresso preoccupazione da¬ 
vanti al fatto che si è dato ini¬ 
zio ad una guerra senza pren¬ 
dere in considerazione'I fUturi 
sviluppi soprattutto In relazio¬ 
ne all Irak del dopo Saddam. ' 
. Tony Benn, portavoce del 
gruppo di deputati laburisti 
contro la guetra, ha fatto rile¬ 
vare la -disumana* ironia, de¬ 


gli americani, che hanno dato 
Inizio alla tose militare rifiu¬ 
tandosi di prendere in corisi- 
^ derarionc una conferenza per 
risolvere i problemi dei Medio 
Oriente, ben sapendo però 
che prima o poi tale conferen- - 
za dovrà aver luogo. -Il rispet¬ 
to di Bush per te Nazioni Unite 
è stato reso evidente dal fatto 
che non ha avvertito Perez de : 
Cuellar dell'attacco imminen- 
te». Ila dello Benn. Rompendo 
un silenzio che durava da sei 
settimane, assente anche da 
Westminster. la signora That- , 
cher ieri ha dato il suo appog- 

f io a Bush; -1 dittatori come 
addam ' non s'arrendono ' 
mai. Devono essere sconfitti*. ' 
- I mò/oids hanno parlato del 
raid aereo più intenso della 
storia - -una volta e mezzo 
più potente di Hiroshima e il 
doppio di Dresda* - sono 
usciti in varie edizioni straor¬ 
dinarie con enormi titoli; 
•War*. -Blitz- e il Daily Star ha 
usato un gioco^ -Bangdad!» 
'a Càraltéri^ubitati'.'La popola- , 
zibné è rimasta calma dimo¬ 
strando viva apprensione, ' 
espressa In particolare dai fa¬ 
miliari dei 3Smita soldati e pi- ' 
loti inglesi attualmente impra- 


gnaii nel Golfo. Le riprese dal¬ 
le basi inglesi che la censura 
militare britannica ha permes¬ 
so di mandare in onda hanno 
presentato totale impegno, 
morate altissimo e buon umo¬ 
re soprattutto tra i piloti che 
hanno descritto il raid come 
un eccitante videogame. ' 
■Buon compleanno amore*, 
ha detto uno di loro appena 
sceso dalla carlinga, strizzan¬ 
do l'occhio alla telecamera. . 

Il governo continua ad invi¬ 
tare li pubblico a mantenersi 
vigile e la sorveglianza è ulte¬ 
riormente aumentata agli ae- . 
loporli. Olire ai 28 iracheni re- . 
sidenti in Gran Bretagna arre¬ 
stati l'altro giorno, altri 38 so¬ 
no stati arrestati ieri per Tim-' 
mediata, anche se attualmen¬ 
te impn^bile, deportazione. 
Rimarranno in carcere nel < 
quadro di una misura che . 
sfiora . l'intemamento. La 
Campagna per il disarmo nu¬ 
cleare che la settimana scorsa.. 
Indisse la grande manifesta- . 
ztone alla quale parteciparo-; 
'rio circa centomila persóne,, 
ha òrganìzzatò una vigilia a'-' 
Trafalgar Square ed una nuo¬ 
va marcia contro la guerra per 
questo sabato. 
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ciso di mettere le proprie forze 
militari presenti nel Golfo (due 
fregate e una nave ospedale) 
sotto il comando Usa: cioè una 
scelta che fa partecipare l'O¬ 
landa in prima persona al con¬ 
flitto armato. La Spagna inve¬ 
ce, il cui parlamento si riunirà 
oggi, ha ordinato alle sue navi 
di allontanarsi dalle coste del- 
l'Arabi! Saudita. Una decisione 
dela Danimarca era prevista 
nella tarda serata di ieri sera. 
Intanto cresce la preoccupa¬ 
zione per eventuali atti di terro¬ 
rismo e il Belgio, che si sente 
particolarmente sotto tiro, ha 
deciso ieri di espellere sette 
(su nove) diplomatici irache¬ 
ni. Sempre ieri a Bruxelles, do¬ 
ve I servizi di sicurezza sono 
stati raffoizati ovunque ( so- 
pratlullo presso le sedi comu¬ 
nitarie e nei quartieri arabi) si 
sono registrali 20 falsi allarmL 
Sul tragico sbocco della crisi 
si è latta sentire anche la voce 
del Parlamento europeo e con 
toni decisamente diversi ri¬ 
spetto a quelli dei governi. Du¬ 
rante una riunione convocata 
dal groppo per la Sinistra uni¬ 
taria europea, di cui fa parte il 
Pei. cui hanno partecipalo nu¬ 
merosi parlamentari verdi, del¬ 
la Colazione della Gauche (di 
cui fa parte il PcO c moltissimi 
socialisti, soprattutto laburisti, 
é stalo approvato un comuni¬ 
calo in cui -si condanna lo sca¬ 
tenamento delle operazioni 
militali, si esprime sostegno a 
tutte le manileslazioni pacitì- 
che contro la guetra e si chie¬ 
de l'organizzazine di una con¬ 
ferenza intemazionale su tutti i 
problemi del Medio Oriente, in 
particolare sulla questione pa¬ 
lestinese*. Il comunista Luigi 
Colalanni, presidente del Cue, 
, che ha presieduto la riunione, 
ha detto; «Gli Stali Uniti hanno 
deciso di iniziare la guerra con 
il suo carico di dlsiru^ni, vitti¬ 
me e tetiibili conseguenze po¬ 
litiche. Adesso tutti coloro che 
pensavano esistessero altri 
mezzi per ottenere il ritiro del- 
l'Irak devono impegnarsi p«- 
ché cessino le operazioni mili¬ 
tari. Si deve ottenere che Bush 
sospenda i bombardamenti e 
avanzi a Saddam la richiesta di 
ritirarsi immediatamente pri¬ 
ma che inizino gli scontri tra le 
troppe. Se questa richiesta tos¬ 
se accolta si dia inizio alle trat¬ 
tative per affrontare i problemi 
aperti nella regione. È neces¬ 
sario mobilitarsi in tutta Euro¬ 
pa per ottenere la cessazione 
del conflitto*. Domenica a Bro- 
xelies ci sarà una grande ma¬ 
nifestazione per la pace. 


La Nato si muove 
Toma una flotta 
nel Mediterraneo 


M BRUXELLES. Appena scop¬ 
piata la guerra nel Golfo anche 
la Nato si é mossa. Obbiettivo; 
rafloizamento del dispositivo 
militare in appoggio alla Tur¬ 
chia che è l'unico paese del- 
l'Alleanza ad avere frontiere 
comuni con l'Irak. La decisio¬ 
ne é stata presa ieri notte, subi¬ 
to dopo il lancio delle prime 
bomtre americane su Bagh¬ 
dad, dal Comitato di difesa at¬ 
lantico - nella persona degli 
ambasciatori dei 16 paesi al¬ 
leali - riunito d'urgenza dal se- ' 
gretarìo generale della Nato 
ìrianlredWomer. 

Il rafforzamento consisterà 
nel rimandare una flottiglia, 
composta da cinque fregate e 
tre cacciatorpedinierì, nelle 
acque del Meditenaneo orien¬ 
tale. Questa volta le navi saran¬ 
no accompagnate anche da 
alcuni dragamine che solita¬ 
mente operano nella ManiC2L 
La piccola flotta, il cui nome 
convenzionate é Navoefor- 
med, sarà composta da navi 
battenti le bandiere di otto 
paesi membri della Nato, ed 
esattamente: Usa, Inghilterra, 
Germania, Italia, Spagna, Por¬ 
togallo. Grecia e Turchia. Ad 
essa' verrà affidato il compito 
di assicurare la libertà di navi¬ 
gazione in questa zona del Me¬ 
diterraneo. 

All'Inizio della crisi su espli¬ 


cita richiesta di Washington 
che aveva dovuto spostare la 
' Sesta flotta nel Golfo, la Navoc- 
tormed era stala già inviata 
con compiti di pattugliamento 
a sud di Opro e per tre mesi 
era rimasta operativa: a metà 
dicembre le otto navi avevano 
riguadagnato i loro porti di ori¬ 
gine ed era previsto che sareb¬ 
bero tomaie in mare il 24 gen¬ 
naio. Ieri notte la Nato, dopo lo 
scoppio delle ostilità ha deciso 
di anticiparne il rientro. 

Alcuni giorni fa. inoltre, il 
(Consiglio atlantico aveva ri¬ 
chiesto ed ottenuto da tre pae¬ 
si (Belgio, Italia e Germania) 
l'invio in una base della Tur¬ 
chia meridionale di 42 aerei da 
combattimento e ricognizione: 
lo scopo della squadriglia ae¬ 
rea, era stato detto; doréva es¬ 
sere puramente difensivo. L'al¬ 
tro ieri però il quartier generale 
di Bruxelles avrebbe avanzalo 
un ulteriore richiesta: altri 42 
aerei, sempre per difendere fi 
regime di Ankara, In caso di 
eventuali attacchi da parte del- 
nrak. 

Ieri pomeriggio infine, come 
ringraziamento per l'impegno 
. profuso a fianco degli Usa in 
' questa crisi, il pies'idente Bush 
; ha deciso di regalare alla Tur¬ 
chia'un po' di ffiunizioni, per 
un valore di 82 milioni di dolla¬ 
ri. • QS.7: 
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Informato un’ora prima dell’attacco il presidente sovietico 
tenta una mediazione in extremis. Bessmertnykh telefona 
a Baker ma dalla Casa Bianca un gelido: «Troppo tardi» 
L’ambasciatore Urss alla ricerca del bunker di Saddam 


■ 


Goidbadov: «Aspettate due domi» 


Gorbaciov, informato un'ora prima dell'attacco su 
Baghdad, ha tentato in extremis una mediazione tra 
Bush e Saddam. Due telefonate notturne tra Baker e 
Bessmertnykh, la richiesta di «più tempo», di sospen¬ 
dere fKr uno o due giorni la macchina militate. 
«Non si può più, siamo partiti», la risposta Usa. L'am- 
basciatoré Urss in Irak alla ricerca del bunker di 
Saddam per la consegna dell'appello del Cremlino. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SBROiosenoi 


■i MOSCA. Alle due della 
notte Ira mercoledì e giovedì 
James Baker ha telefonato a 
Mosca. Gli ha risposto, dalla 
sua abitazione Alexander Bes- 
smertnykh, neo ministro degli 
Esteri. 

Baker. La informo che tra 
un'ora attacheremo l’Irak. 
Bewmeftnykh. Avverto su¬ 
bito il piesidente Gorbaciov e 
la richiamerò appena possibi¬ 
le. .... 

AI Cremlino nel giro di po¬ 
chi minuti Gorbaciov ò in 
compagnia dei vicepresidente 
Janaev, del ministro della Di¬ 
fesa Jazov, del capo del Kgb 
Kriuchkov e dell'esp^o di 
problemi orientali iTimakov 
(due voite da Saddam negli 
xorsì mesi). E un summit di 
emergenza mentre le truppe 
sowietKhe ai confini meridio¬ 
nali del Caucaso e delle re¬ 
pubbliche asiatiche vengono 
i in «stato di massima al- 
> dal capo di Stato mag- 


gloie della Difesa, il generale 
Mikhail Moiseev (Il teatro del 
conflitto è a soli 250 chllome- 
Iri dalle frontiere sovietiche). 
Il presidente dell'Uiss, dopo 
una consultazione-lampo, de¬ 
cide di giocare la carta di un 
ultimo, disperato tentativo; 
chiedere a Bush un rinvio di 
uno-due giorni dell'attacco e 
contattare immediatamente 
Saddam Hussein. Sul filo dei 
minuti il minisUo Bessmertny- 
kh chiede la linea con Wa¬ 
shington. . 

Bessmertnykh. . Gorbaciov 
chiede al presidente Bush di 
dargli un po' di tempo per 
mettere in campo un estremo 
tentativo. 

Baker. Attenda in linea, mi 
metto in contatto...ma ho seri 
dubbichesi possafare... 

Trascorre un lungo minuto 
di silenzio con il ministro so¬ 
vietico alla cornetta. ' 

Baker. .., Ho informato II pre- 
sidenle ma non ai può pid far 
nulla. Ormai non si può bloc¬ 


care un'operazione di enormi 
dimensioni che è gi& scattata. 
Ecco, mi dicono che e già ini¬ 
ziato... 

Al Cremlino non si danno 
per vinti. L'ora dell'attacco, 
comunicata conlidenzial- 
mente dagli Usa, con un gesto 
di estremo riguardo, si avvici¬ 
na senmpre piò. Gorbaciov la 
compiere passi nel confronti 
delle principali potenze mon¬ 
diali ma, soprattutto, mette in 
campo quello in direzione di 
Baghdad, li leader del Cremli¬ 
no vuole raggiungere a tutti i 
costi Saddam Hussein. Ma le 
comunicazioni telefoniche 
sono giò saltate. La linea Mo- 
sca-Baghdad non funziona. 
Non resta che attivare l'amba¬ 
sciatore sovietico, Viktor Po- 
suvalluk. Il messaggio di Gor¬ 
baciov, dal toni «Icnnl e ine¬ 
quivocabili», riesce a giungere 
in possesso del diplomatico il 
quale, tuttavia, non la in tem- 
a recapitarlo al presidente 
Iracheno. Le bombe sono gii 
cadute sulla capitale e sollan- 
lo In mattinata l'appello di 
Gorbaciov viene consegnalo 
al ministro degli Esteri Tarek 
Aziz rinchiuso nel bunker del 
ministero. Saddam non è pre¬ 
sente. Quello di Gorbaciov è 
davvero un appello dramma¬ 
tico: «Quando abbiamo ap¬ 
preso della decisione ameri¬ 
cana - sono ie parole del pre¬ 
sidente sovietico - abbiamo 
contattato Bush e gli abbiamo 
chiesto di dare a lei, Saddam, 


del tempo supplementare 
perché lei possa annunciare 
l'inizio del ritiro delle truppe 
dal Kuwait e di evitare cosi vit¬ 
time e distnjzioni in Irak. Pur¬ 
troppo non si é riusciti a fer¬ 
mare le azioni militari. Consi¬ 
deriamo assolutamente ne¬ 
cessario che lei, nel modo più 
urgente e risoluto, dichiari la 
disponibilltò al ritiro delle 
truppe. Siamo sicuri che ciò 
contribuirò ad arrestare la ; 
scalala delle azioni belliche e 
di proteggere l'trak e la sua 
popolazione dalla Ingiustifi¬ 
cate perdite e da altre conse¬ 
guenze molto gravi». 

La risposta di Saddam a 
Gorbaciov non è mai arrivata. 
L'ultimo «passo di salvezza» 
auspicalo dal capo del Crem¬ 
lino non é stato compiuto. Ne 
parlerò più tardi lo stesso Gor¬ 
baciov dagli schermi della te¬ 
levisione quando leggerò una 
dichiarazione al popolo del- 
rUrss annunciando la «tragica 
piega» degli avvenimenti e la 
continuazione. In ogni caso, 
degli sforzi dell'Urss per rag¬ 
giungere, adesso, Il cessate il 
fuoco. Il viceministro degli 
Esteri, Alexander Belonogov, 
nel corso di una conferenza 
stampa non ha nascosto, suc¬ 
cessivamente, una certa ama¬ 
rezza per il fatto che gli Usa i 
non abbiamo concesso quel 
«tanto di tempo in più» per ‘ 
consentire l'estremo tentaUvo 
di convincimento di Saddam: 
«Noi apprezziamo il latto di ' 


essere stati messi al conente 
in anticipo ma sarebbe stalo 
più semplice e più facile per 
noi se cl avessero chiamali un 
po'prima...». 

fi ministro Bessmertnykh, ri¬ 
ferendo sulla situazione al 
presidium del Soviet supremo 
(il suo discorso è stato tra¬ 
smesso ieri sera in tv) ha rive¬ 
lato che Gorbackw aveva 
chiesto a Bush uno o due gior¬ 
ni di pausa prima di scatenare 
l'attacco. DI questa proposta 
sono suite Informate Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Ci¬ 
na, India e anche l'Ihilia. Ma 
anche In questo caso non vi è 
stata disponibilitò da parte 
della Casa Bianca: «Volevamo 
Il tempo necessario per con¬ 
vincere Saddam dell assoluui 
necessitò per lui di ritirarsi», 
ha dello il ministro. Bessmer- 
lynkh ha giudicalo il compor¬ 
tamento sin qui seguito da 
Israele, Yemen e Turchia. I di¬ 
rigenti di Tei Aviv sono da «ap¬ 
prezzare» per aver dichiarato 
di non partecipare al conflitto 
se non attaccati, lo stesso at¬ 
teggiamento ragionevole é 
stato assunto dal primo mini¬ 
stro turco. Per parte sua, l'Uiss 
ha confermato che non é sta¬ 
ta modificala la propria posi¬ 
zione: nessun impiego delle 
proprie foize nel Golfo. Se¬ 
condo I comandi militari so¬ 
vietici, l'aviazione Usa avreb¬ 
be colpito le postazioni missi¬ 
listiche Irachene puntate con¬ 
tro Israele. 


Francia^ Germania, Grecia rafforzano i piani di sicurezza. Prime bombe in America Latina 

o^que 





Controli miltari a Francolorte 


■■ ROMA Nel mondo è cac¬ 
cia ai commandi terroristici 
ovunque, a gnippi di iracheni,, 
in occidente che potrebbero 
colpire Installazioni militari, 
sedi dr Uffici gòvéihàtfvii aerò- ' 
porti, ed anche luoghi chili, 1 
supermercati ad esemplo. Per 
entrare in azione aspettereb¬ 
bero solo II via di Saddam Hus¬ 
sein. dicono le informazionf 
del direttore dell'Fbi. In Flran- 
da, Germania, in Grecia sono 
diventati operativi 1 piani di si- , 
curezza. Mentre In America ci 
sono stali attentali che fanno 
pensare ad un collegamento 
con la guerra del Golfo. In Cile, 

In due chieaedi mormoni due 
ordigni esplosivi hanno causa- . 
to danni rilevanti feri all'alba . 
nelle citta di Valparaiso e La . 
Serena. In Ecuador stesso at¬ 
tentato. In India' uri'bomba è 
esplosa ieri nel quartiere'degli 
affari di New Delhi e ha dan¬ 
neggiato la Compagnia aerea 
•American alrilnes», senza fare 
feriti. 

Tre allarmi alla bomba in 
Francia. SI sono poi rivelati in- ' 
fondati, ma hanno messo sot¬ 
tosopra le stazioni di Saint La- 
zate a Parigi, di Lilla, e un tre¬ 
no In viaggio tra Parigi e Lione. 
Un pane di plastico senza de¬ 
tonare era alla stazione di 
Montauban. Sono gli unici in¬ 


cfdentl. Non c'é psicosi, ma la 
geniu diserta le strade e I gran¬ 
di magazzini, mentre.'sono 
mobilitati 2.500 gendamii sup- 
piementari solo a litigi e «l'al- 
lèrta rafforzata» del piano àritl- 
terrorismoeinatto. 

In Cennanla un appello alla 
gente a non lasciat^i prendere 
«né dal panico né dairisieria». 
l'ha lanciato il segretario di sta¬ 
to aU'inlemo. Hans Neuset, vit¬ 
tima di un attentalo l'estate 
'scorsa, , 

La stampa ateniese paria di 
speciale sorveglianza a gruppi 
terroristi giò Individuati, pre¬ 
senti od Alene'stWòlà'Copertu- 
ra delle loro autorità diploma¬ 
tiche. Ma II priitra ministro Mit- 
. solakis e le aufo'rilò militari mi¬ 
nimizzano. ' 

L'allerta degli Usa é in ogni 
luoyo. L'UflIcio immigrazione 
sta ricctcondo 3.000 Iracheni il 
cui 'risto di soggiorno risulta 
scaduto. Per sicurezza sono 
stati cancellati i «loui» dei turi¬ 
sti alla Casa Bianca e al Penta¬ 
gono. William Sessions, diret¬ 
tore dell'Fbi, ha dichiarato che 
i gruppi sarebbero giò negli 
Usa e aspettarx) solo un segna¬ 
le del rais iracheno per colpire 
gli obiettivi. L'ente federale 
' dell'aviazione civile ha alletta¬ 
to tutte le compagnie aeree 


per indurli a controlli severissi¬ 
mi sui viaggiatori. L'Fbi ha ap- 
. pena svelatqchedal 2 agosto, 
: inizio della'iStisl del GoUo. so- 
.. no stàU s«enlMi.«plù di cinque» 
'tatti di 'lerrtMiRMV'^P 'diparti¬ 
mento delta triusUzIa per voce 
di un suo funzionarlo dice che 
«vi sono ragioni per temere po- 
' tenziali* attacchi, ma fa ca^te 
che sono più probabili alle se¬ 
di americane all'estero. 

La paura americana ha tro¬ 
vato ieri la sua conferma nel¬ 
l'annuncio da Beirut che 5.000 
guerrigtieri palestinesi hanno 
ricevuto l'ordine di colpite 
quanto più possibile obietthri 
americani in tutto II mondo. 
L'ordine é scattato «sin dall'al¬ 
tra notte*, poco dopo l'attacco 
contro rirak. Questa noUzia 
cosi dettagliata é giunta da Al- 
Jeesh. ufficìaie del fronte di li¬ 
berazione arabo, dal suo ulli- 
cio nel campo profughi di Ain 
El Helweh. vicino Beimi. 

Anche Panama sarebbe nel 
mirino del commandi arabi. 
Uno si troverebbe li col compi¬ 
lo di attaccare itcanale transo¬ 
ceanico e il commando milita¬ 
te Usa per l'America LaUna, di 
13.000 uomini. E quanto scrive 
la stampa panamense citando 
fonti americane. E i soldati non 
lasciano un centimetro senza 
vigilanza, 


Dopo la diretta dell'àttacco> IT^ 


Le autorità irachene hanno interrotto, ieri pomerig¬ 
gio, le trasmissioni telefoniche della Cnn da Bagh¬ 
dad. Ma per la rete televisiva americana, la più gio¬ 
vane delle grandi network, lo scoppio della guena è 
comunque coinciso con un nuovo successo. Per ore 
le cronache dell'attacco aereo contro la capitale ira» 
c^na sono state affidate alla voce dei suoi tre corri» 
spondenti e ridiffuse in tutto il mondo. 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVaLuNI ' 


MNGW YORK Dopo molte 
OR, leaulorità irachene hanno 
deciso di spegnere I microfoni 
della Cnn. Tacciono dunque le 
voci di Bernard Shaw, John 
Hollimari e Peter Amen, alle 
quali, per lunghe ore, erano 
iute affidate le uniche crona¬ 
che dirette del bombardamen¬ 
to di Baghdad. Un'Impresa 
certo destinata a restare nella 
storia di questa guerra. Per la 
rete televisiva di Atlanta, la più 
giovane delle grandi network e 
l'unica che trasmetta notizie 
24 OR al giorno, si tratta di un 
nuovo successo pubblicamen- 
ta elogiato dal segretario alla 
dlfasa OickCheney - «i migliori 
reportage che ho sentito da 
Baghdad - ha detto in un in¬ 
contro con i giornalisti - sono 


stali quelli della Cnn« - e spon 
tivamenle riconosciuto dagli 
avversari. Tom Brokow, famo¬ 
so anchorman della Nbc, ha 
ieri intervistato in diretta Shaw 
apertamente complimentan¬ 
dosi per II lavoro svolto; «La 
prossima volta che cl incon¬ 
triamo - gli ha detto - tocca a 
me«. Ed ha aggiunto; «Un tem¬ 
po la Cnn era definita "la pic¬ 
cola rete che può*. Ora può 
ancora, ma non mi azzerderei 
più a definirla piccola». Una 
frase che vale come una tesse¬ 
ra di ammissione nel ristreitisi- 
mo club delle «supergrandi». 
Ovvero; Cbs, Nbc ed Abc. ' > 

Ovviamente, come non di 
rado capita nel giornalismo, 
molti dei meriti di questo suc¬ 
cesso valuto alle circostanze. Il 



Da sinistra: Benurd Shaw, Peter Amon, John Moiiiman 


primo a dare la notizia dcH'ini- 
zio del bombardamenti era 
stato, quando a New York era¬ 
no da poco passate le 18.30. 
l'Inviato della Abc, Gary She- 
pard. Ma la sua linea telefoni¬ 
ca non aveva resistito che 
qualche minuto. Non cosi 
quella della Cnn. validamente 
tenuta per molte ore, nono¬ 


stante qualche interruzione, 
dal tre cortispondenli. 'Il cielo 
di Baghdad si é illuminalo a 
giorno. Tutto lascia credere 
che sia in cono un attacco ae¬ 
reo». Queste erario le stale le 
prime parole di una cronaca 
che, giò entrala negli annali 
del giornalismo, ha segnato 
probabilmente la line di una 


A Vilnius rinviato di Mosca 
per assicurare la «distensione» 
Ma Tesercito nega i morti 
neirassalto alla torre della tv 



DAL NOSTRO INVIATO 


Mikhail Gorbaciov 


MARCBLLOVILLARI 


sorta di «guerra parallela* ini¬ 
ziata ben prima di quella guer¬ 
reggiata. 

Le ostlliiò Ira Cnn. Cbs, Abc 
e Nbc erano infatti in cono da 
tempo. Al punto che la Cnn, 
desiderosa di non perdere il 
proprio vantaggio nel campo 
dell'informazione pura, aveva 
da giorni iniziato una campa¬ 


M VILNIUS. «Siamo preoccu¬ 
pali, adesso che l'attenzione 
del mondo è rivolta al Golfo, i 
militari potrebbero cogliere 
l'occasione per sfenare un at¬ 
tacco al parlamento’: a VII- 
nlus. come nelle altre capitali 
del Baltico sovietico. Il precipi¬ 
tare degli eventi nel Medio 
Oriente ha accresciuto l'allar¬ 
me. Eppure nella capitale li¬ 
tuana, Vanivo dell'Inviato di 
Mikhail Gorbaciov e del Soviet 
Supremo dell'Urss. Cheorghij 
Tarasevich, che ieri ha incon¬ 
tralo due volte il presidente li¬ 
tuano, VIUiutas Landesberghis, 
sta In qualche modo allentado 
la drammaliCB tensione dei 
giorni scorsi. «Ci sembra di ca¬ 
pire che Tarazevich compren¬ 
da la situazione In Lituania*, 
ha detto Landsberghis, aggiun¬ 
gendo che Tinvialo di Mosca si ' 
è impegnalo a dare tutta l'assi- 
steiua possibile per ripristina-.. 
reuncollegamentotrallgover- - 
no e il parlamento e la guarni¬ 
gione militare dellacittò. 

Un tentativo «distensivo» 


hanno provato a farlo Ieri an¬ 
che I miliuirì e i comunisti li¬ 
tuani, che hanno invitato i nu¬ 
merosi giornalisti presenti a Vi- 
nlus ad una conferenza stam¬ 
pa. Ad una domanda se l'eser¬ 
cito è pronto ad attaccare il 
parlamento. Il generale mag¬ 
giore Nauman, uno dei co¬ 
mandanti del distretto baltico, 
ha risposto: «No, il parlamento 
non serve ai militari, potrò la¬ 
vorare sino a quando A popolo 
lituano lo riterrò necessario». 
Una risposta un po' ambigua, 
ma che sembra escludere 
un'azione di forza nell'lmme- 
diato. Il condizionale é d'ob- 
bligo. visto che altre volte ad 
alfermazionl distensive sono 
seguiti atti di tutt'aliro genere. 
Il orammatico assalto alla torre 
della televisione, dopo l'impe¬ 
gno di Gorbaciov a non far 
prendere iniziative ai militari 
nel Baltico, fin quando la situa- 
' zione non si fosse chiarita, 
spinge ovviamente alla pni- 
denza. Miliuul e comunisti li- 
tuani sono anivati persino a 
negare l'esistenza di vittime. 


durante l'azione alla torre tele¬ 
visiva, sostenendo che qualcu¬ 
no si é voluto far folo^afare 
mettendo le gambe sotto carri 
armati fermi. 

Com’è possibile - è stato 
chiesto ancora - che la guarni¬ 
gione militare abbia deciso di 
occupare alcuni palazzi pub¬ 
blici c di decretare il copnfuo- 
co sulla base di richieste del 
«Comitato di salvezza naziona¬ 
le», cioè di un'organizzazione 
informale, praticamente clan¬ 
destina? Ha basi legali un simi¬ 
le comportamento? In un pri¬ 
mo momento, gli oratori, tra 
cui losas Ermolavicius, mem¬ 
bro del Polilbuiò del partito 
comunista lituano, hanno det¬ 
to che l'esercito si é mosso su 
richiesta di cittadini lituani e di 
organizzazioni sociali, ma poi, 
di fronte a domande che tnsi- 
stevano nel chiedere se la leg¬ 
ge sovietica consente questo, il 
generale maggiore Nauman ^ 
ha tagliato la testa al loro, af¬ 
fermando che il coprifuoco é 
stata una decisione autonoma 


della guarnigione di Vilnius. 

Ma da chi é composto que¬ 
sto «Comitato di sailvezza na¬ 
zionale» che, a quanto pare, 
ha avuto una parie rilevante 
neH'evoluzione degli avveni¬ 
menti? Ennolavlclus ha aifer- 
mato di essersi incontralo ieri 
con i suoi rappresentanti in 
una casa di Vilnius: «Sono una 
decina di persone, operai, 
contadini, intellettuali, |rér lo 
più lituani. Sono personaggi 
molto noti, ma per il momento 
non sono autorizzato a svelare. 
loro nomi per motivi di sicu-. 
rezza». Resta, allora, il fatto in¬ 
quietante che un'organizza¬ 
zione che dichiara di voler 
prendere il potere, mantiene 
uno status clandestino per in¬ 
comprensibili motivi di sicu¬ 
rezza. visto che ha un cosi am¬ 
pio sostegno nella guarnigione 
militate della ciuò. 

Ma la gente a Vilnius in que¬ 
ste ore guarda lontano; a quel¬ 
la guerra nel Collo che qui 
pensano posse spingere a 
nuovi colpi di mano. 


Appoggio da Sud Corea, Manila, Giappone. «In ansia» India e Bangkok 

1^ Qna: «Gtontenete il conflitto» 
Sìa 



La Cina fa appello a contenere la guerra» e ad adot¬ 
tare misure di emergenza per una soluzione di pa» 
ce- Ma da TokiO; Manila e Seul arriva a Bush un so» 
stMno séru;è^iisé|li;te à)|k.Sua iniziativa militare con» 
tiol'Jrak. Manifrarazioni anti Usa in Pakistan. U pri» 
mo ministro indiano invita Saddam Hussein «ad an» 
nunciate l'inizio del ritiro». Speranze nel Consiglio 
di sicurezza deirOnu. 

’ DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

wm PECHINO. La Cina che 
aveva sempre (thiestò il ritiro 
dal Kuwait ma non aveva mai 
accettato il. rfcoreo all’uso 
della forza contro l'Iraq, na¬ 
turalmente Ieri si é detta 
«profondamente’ ansiosa e 
preoccupata» per la guerra 
che é scoppiata nel Golfo. 

Il commento ùifidale del 
portavoce del ministero degli 
Esteri non he espresso giudi¬ 
zi sull'Iniziativa militare dello 
schieramento multinaziona¬ 
le. Ha però latto appello alle 
«porti combattenti perché:' 
tacciano il massimo per im¬ 
pedire l'estensione della 
guerra» permettendo cosi al¬ 
ia comunità Intemazionale 
di prendere «misure di emer¬ 
genza» per la ricerca di una 
soluzione pacinca. 



Ma altrove nell'area asiati- 
ca le reazioni hanno avuto 
un tono diverso. Agli Stati 
Uniti è stato espresso un so¬ 
stegno senza riserve dal suoi 
più fedeli alleati di queste 
parti. Corea del Sud, Filippi¬ 
ne, Giappone, che tra l'altro 
sono be paesi nel quali gli 
Stati Uniti hanno delle basi 
militari, .hanno ,dichiarato di 
appoggiare totalmente Tini» 
ziativa americana contro l’I¬ 
raq. 

A Tokyo il primo ministro 
Kaiiu, die,ha In questo mo¬ 
mento il pieno sostegno del 
mondo degli affari, non ha 
escluso di mettere a disposi¬ 
zione della forza multinazio¬ 
nale gli aerei 'da trasporto 
' della «forza di difesa» giapp<> 
nese. La proposta é stata cri- 

la Cnn 


ticata da tutti i partiti di oppo¬ 
sizione - comunisti e kernel- 
to in primo luogo - ed ha 
scatenato leita déi.pr^iden- 
le del Panilo socialista; la si¬ 
gnora Takakb Dof, reduce da 
un viaggio a Baghdad e da 
un incontro con Saddam 
Hussein. 

La Doi ha replicBto avan¬ 
zando la proposta di una se¬ 
duta di emergenza del consi¬ 
glio di sicurezza dell’Onu per 
cercare la possibililò di un 
reessate il fuoco». Anche il 
governo sudeoRano' ha di¬ 
chiarato di mettere a disposi¬ 
zione degli americani i suoi 
aerei da traspòrto. La signora 
Aquino - che pure è alla le¬ 
sta di un paese giò particolar-. 
mente darmeggiato dalla cri¬ 
si del Golfo - ha personal¬ 
mente scritto una lettera a 
Bush per sottoUneargU 0 suo 
pieno sostegna 

A parte queste tre posizio¬ 
ni, il clima prevalente é di 
preoccupazione.-Anche con 
inevitabili e prevedibili mani¬ 
festazioni antiamericane, co¬ 
me é successo in varie cittò 
del Pakistan dove ci sono sta¬ 
ti cortei con slogans anti Usa. 
Preoccupata è l'India, il cui 
primo ministro ha chiesto a 


Saddam di «annunciare l’ini¬ 
zio del ritiro» e al consiglio di 
sicurezza dell'Onu di portare 
avanti .«^luzioni di paco. 
Preoccupati sono i paesi del- 
t'Asean. Preoccupato, pur 
dando l’assenso alla azione 
contro l'Iraq, U primo mini¬ 
stro thailandese il quale ha 
detto di sperare che «la guer¬ 
ra possa finire il più presto 
possibile». , 

Le preoccupiuioni sono 
anche legate ai rischi econo¬ 
mici. Ed alia prospettiva, an¬ 
che se per il momento non 
drammatica, di dover ricorre¬ 
re a misure di controllo sui 
consumi di benzina, come 
sembra si apprestino a fare 
India e Thailandia. 

Il problema più acuto resta 
comunque quello della sorte 
dei lavoratori emigrati nei 
paesi del Golfo. I più nume-. 
rosi sono quelli dello Sri Lan¬ 
ka e ieri il g^mo ha chiesto 
alla comunità intemazionale 
di essere aiutalo a riportare a ’ 
casa sani e salvi i 255mila 
che sono ancora in Medio 
Oriente. Sono invece cento- 
mila t lavoratori filippini che 
stanno ancora lavorando 
nelle zone di frontiera tra 
Arabia Saudita e Iraq, 


gna pubblicitaria su lutti i prin-- 
cipali quotidiani e, con abbon¬ 
danza Upicaroente yankee, 
aveva trasierilo a Baghdad un 
Vero e proprio esereito: novan¬ 
ta persone tra giornalisti e tec¬ 
nici, alloggiate, in un' ala del- 
l'hotel Al-Roshid, e tutte dotate 
di apparecchiature tecnologi¬ 
che d'avanguardia. 

Poche ore prima dell'Inizio: 
del bombardamento, il Dipar¬ 
timento di Stato Usa aveva cor¬ 
tesemente suggerito a tutti i 
giornalisti americani di lascia¬ 
re Baghdad. E la Cnn aveva 
messo a disposizione di quanti 
ua i suoi volessero rientrare un 
volo charter. Bernard Shaw era 
tra coloro che avevano deciso 
di partire. Di professione an¬ 
chorman. era giunto nella ca¬ 
pitale irachena con lo scopo 
specifico di Intervistare Sad¬ 
dam Hussein. Ma attesi invano 
alcuni giorni aveva deciso - 
comunicando la propria scelta 
in direna noti più di un'ora pri¬ 
ma dei bombardamenti - che 
il rischio non valeva la cande¬ 
la. •Apprezzo molto la tempe- 
slMiò con cui il presidente Bu¬ 
sh si è preoccupalo per la no¬ 
stra sorte e prendo la via del ri¬ 
torno». aveva detto. Non sape¬ 
va evidentemente che lo stesso 
Bush si apprestava, con ancora 


maggiore tespestivitò. a lancia¬ 
re le prime-bombe su Bagh¬ 
dad. Ed a regalargli, oltre a 
qualche comprensibile spa¬ 
vento - «io non d sono mai sta¬ 
lo di persone - ha detto Shaw 
durante la diretta - ma credo 
che questo posto assomigli al 
centro dell'inlemo» - una im¬ 
peritura lama prolesionale. 
Dei Ire giornalisti, John Holli- 
man. giò sul campo al tempi 
della guerra Iran-Irak. è parso 
di gran lunga il più a suo agio 
sotto il fuoco dei bombardieri. 
Ed il più preciso nel descriver¬ 
ne gli effeiti. 

Per quali ragioni le autorità 
irachene abbiano deciso di in- 
terompere le Irasmisioni non é 
chiaro. Ma assai verosimile ap¬ 
pare l'ipotesi fatta dai respon¬ 
sabili della rete televisiva. «Evi¬ 
dentemente > hanno detto - la 
accuratezza dei resoconti ren¬ 
deva impossibile ogni smenti¬ 
ta. La verità può non piacere, 
specie quando si sta perden¬ 
do». 

Bravissimi nella cronaca, gli 
inviali della Cnn si sono tutta¬ 
via rivelati piuttosto deludenti 
in tema di previsioni. •Credi 
che ci sarò la guerra?» avevano 
chiesto martedì da Atlanta a 
Bernard Shaw. «Lo escludo» 
era stala la sua risposta. 


Voli interrotti 
e aerei dirottati 
su scali «acnari» 


■i ROMA Traffici aerei stra¬ 
volti dallo scoppio della guerra 
del Golfo. Al momento dell'at-. 
tacco da parte deH'aviazione 
degli Stati Uniti, l'altra notte, 
tutti gli aerei civiii in volo nelle 
vicinanze della zona delle 
operazioni sono stati dirottati 
su scali «sicuri» o costretti a fare 
rientro alle localilò di parten¬ 
za. Fra questi un volo charter 
dclTAIitatia decollato da Fiu¬ 
micino e direno a Malé nelle 
Maloive, informato del precipi- ’ 
tare della situazione all'altezza 
dell'isola di Creta, é stano fatto 
rientrare òlio scalo romano. 

Sorte analoga anche per 
due aerei della British Airways, 
che hanno interrotto il volo e ' 
raggiunto nuovamente Lon¬ 
dra; mentre altri tre velivoli del¬ 
la compagnia di bandiera bri¬ 
tannica sono stati dirottali su : 
Nairobi e Bombay. ' 

La quasi totalità delle com¬ 
pagnie aeree intemazionali ha 
omiai sospeso ogni tipo di col-. 
legamento con le zone consi¬ 


derate a rischio e ha ridisegna¬ 
to le rotte per i voli a lungo rag¬ 
gio. 

L'AIItalia ha effettuato ieri 
nella regione il solo collega¬ 
mento Roma-Islanbul-Rcma. 
volo sul quale viaggerò poco 
più di una dozzina di passeg¬ 
geri. Sono siate ellcttuate inve¬ 
ce le tratte di lungo raggio del¬ 
la compagnia di bandiera ita¬ 
liana che collegano Roma a 
Dhell. Tokyo. Sidney, Melbour- ' 
ne e Bangkok, ma le nuove rot¬ 
te hanno sorvolato i cieli del- ' 
l'Unione Sovietica evitando la 
Turchia e l'Iran. E possibile 
quindi che i<orrìdoi«soviclid, ' 
. scelti da molti altri vettori, sof- 
Irano in quesU giorni del so- ’ 
vraccarico supplementare, 
dando orìgine a ritardi. Alle - 
defezioni delle compagnie ae¬ 
ree europee fra le quali la Air ' 
France e la Lulthansa, si ag¬ 
giunge anche la drastica ridu¬ 
zione di voli programmati dal- ' 
le compagnie di bandiera dei ' 
paesi deila regione. 
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La speculazione non crede più alla rottura di forniture 
Le compagnie Usa bloccano i prezzi già aumentati del 40% 
Il tardivo intervento della Casa Bianca rende inutile 
per ora Tattuazione delle restrizioni deU’emergenza 


Crolla il petrolio, aperte le riserve 


Il prezzo del petrolio nel mercato per consegne feb¬ 
braio-marzo è crollato contro tutte le previsioni, da 
32 a 23 dollari a New York, a poco più di 20 a Lon¬ 
dra. Ciò ha reso meno pressanti le misure di emer¬ 
genza. Fra le cause, l'apertura della riserva strategi¬ 
ca degli Stati Uniti. Vi è però un evidente giudizio 
degli ambienti petroliferi e borsistici sull'esito della 
guena. 


M ROMA L'apertura della ri¬ 
serva siralegica degli Suiti Urli¬ 
li. per oltre un milione di banli 
al giorno, ha pesalo più delle 
misure di taglio dei consumi 
proposte dall'Agenzia Inter¬ 
nazionale per l'Energia nel lar 
cadere il «premio di guerra* Il 
resto k> ha latto la perdita di 
appetito della speculazione 
per contratti di lomilura a due 
mesi, i noti •futures», i quali oL 
tretutto cadrebbero alla fine' 
della alta stagione di consumi 
e net bel mezzo della reces¬ 
sione industriale Le reazioni 
non sono state lineari aU'arri- 
vo delle notizie dei bombar¬ 
damenti. con la Borsa di To¬ 
kio aperta, si è avuto un balzo 
in aumento fino a 40 dollari. 
E' quando il fuso orarlo ha gi¬ 
rato sull'apertura statunitense 
che è scattata la •operazione 
patriottismo». 

Mentre il Presidente Bush 
firmava l'apertura della riser¬ 
va, che conlìene 580 milioni 
di barili, le principali società 
petrolifere annunciavano II 
congelamento dei prezzi al 
consumatore nordamericano. 
Visto il crollo delle quotazioni 
di borsa si è trattato di tutt'al- 
Iro che di un regala Le socie¬ 
tà petrolifere hanno aumenta¬ 
to in USA I prezzi alla pompa 
del 40%. La Casa Bianca ha ri- 
Fiutato ostinaiamente di inter¬ 
venire sul profUti di guerra. In 
ottobre, per un solo giomo, « 
stala apóta la riserva per una 
•asta di prova». La reazione 
negativa degli ambienU peno- 
Wni. I qua» hanno sempre 
aifuio come portavoce l'AlE, 
ha tolto ogni seguito alle ven- 
dliecalfflleratiicl. Il •premiodi 
guerra» è stato Incassato (Ino 
ad oggi e continuerà ad esser¬ 
lo, come abbiamo vino, dopo 
la generosa iniziativa del con¬ 
gelamento del prezzi 

La situazione rispetto alle 
fonti di rifornimento non à 
mutata. Nelle scorse settima¬ 
ne ha assunto (re aspetti pato¬ 
logici: 1) inoli delle navi sono 
aumentali. 2) le compagnie di 
assicurazlonf hanno reso di¬ 
screzionali. In pratica proibiti¬ 
vi, I premi assicurativi, 3)si à 
formato un vasto paich^gio 
di petrolieie cariche nell atte¬ 
sa del peggio e cioè di un rial¬ 
zo del prezzo a 40 o SO dollari 
che avrebbe consentito prolti- 
li di fortuna. La caduta dei 
prezzi porterà probabilmente 
alla srnobllitazione di questo 
tipo di riserve mentre gli altri 



Il governo rinvia le previste 
misure sul risparmio energetico 

Eni ottimista 
«H greggio 
non mancherà» 


L'andamento della guerra del Golfo raffredda le 
preoccupazioni sulla situazione energetica. Il gover¬ 
no Italiano per ora nnvia le misure di nsparmio e co¬ 
si fa la Cee. Il presidente dell'Eni Caftan invita a 
non abbeissare la guardia, ma ntiene la situazione 
petrolifera perfettamente dominabile. Anche in ca¬ 
so di blocco dei nfomimenti dal Golfo: le scorte a li¬ 
vello interno e mondiale offrono ogni garanzia. 


GILDO CAMPESAIt) 


fatton patologici evidente¬ 
mente testano. La modifica 
delie provenienze geografi¬ 
che t nmasta debole. La pro¬ 
duzione è aumentala fuori 
dell'alea del Golfo, in Asia del 
Sud, America Latina, Africa, 
Nord Europa ma l'incremento 
delle esportazioni dall'Aiabia 
Saudita ha dato poco spazio a 
questa diversificazione. Inol¬ 
tre i grandi centri di decisione 
de^i investimenti - confortati 
dai governi - hanno ostentato 
la convinzione che non valga 
la pena di puntare più che 


tanto sulla divetsiflcazione 
data la «temporaneità» della 
instabilità medforientaie. In 
Europa le dbponibililà petro¬ 
lifere del Mare del Nord, in 
area Britannica e Norvegese, 
non sono mai entrate nel 
•mercato comune» con una 
qualche competenza della 
Comunità. Le decisioni sui li- 
velli di produzione sono state 
quindi prese dalle singole so¬ 
cietà petrolifere Il plano della 
CEE per l'energia promesso 
all'Inizio della crisi non ha 
mai visto la luce. E' impossibi¬ 


le fare previsioni sulla durala 
della calma di oggi L'apertu¬ 
ra delie riserve strategiche è 
un dovere verso i consumatori 
ma anche un risparmio per la 
bilancia dei pagamenti degli 
Stati Uniti II gesto di Bush ha. 
Inoltre, l'evidente scopo di ac¬ 
quistare favore preso l'opinio¬ 
ne pubblica. E' quindi possibi¬ 
le che l'Intervento statale sul 
mercato accompagni lo svi¬ 
luppo della guenra almeno fi¬ 
no a che non sono rimossi gli 
ostacoli all'accesso delle navi 
nei punti di carico del Collo 


II petrolio Importato 
dall'Italia nel 1990 
da gennaio ad ottobre 

(milioni di tonnellate) 


f 

Eterno ringraaamento allo Stellone 
L'Italia non ha alternative all’«oro nero» 



Nel grafico, la dipendenza 
dentala dal petrolio degli ami 
Lepemntuafi 
Indicano la quota 
di copertura del nostro 
fabbisogno paese per paese 


■■ ROMA II consiglio dei mi- 
nisin si è nunito ien per appro¬ 
vare il piano di emer^nza 
proposto dall'Ale, l'agenzia in¬ 
temazionale per I energia, e 
per varare la manovra predi¬ 
sposta per l'Italia Non se ne è 
latto nulla L andamento della 
guerra nel Collo ed il crollo dei 
prezzi petrolifen hanno reso 
meno incombente la necessità 
del risparmio di 300000 ton¬ 
nellate di greggio al mese ri- 
schiestoci dall Aie. L'Enel po¬ 
trà continuare a bruciare olio 
combustibile nelle sue centrali 
senza sostituire le previste 100 
mila tonnellate con metano e 
noi potremo continuare a la¬ 
sciare i termosifoni accesi sen¬ 
za ridurne il calore di un grado 
ed il funzionamento di un'ora 
come proposto dal ministero 
dell Indusma 

Addinttura, il ministro Batta¬ 
glia non si à nemmeno presen¬ 
tato aH'appuntamento con gli 
altn ministii Ha piefento oc¬ 
cuparsi degli accappairamend 
dei prodotti alimentari. Il go¬ 
verno riaffronterà la questione 
del risparmio energetico mar¬ 
tedì prossimo cercando di ave¬ 
re un quadro più defìnitìvo del¬ 
la situazione La manovra, co¬ 
munque, potrebbe alfrontaisi 
pervia amminislrativa. Sempre 
che risulti necessaria. Ieri Infat¬ 
ti anche la Cee ha deciso di so¬ 
spendere per il momento l'ap¬ 
plicazione delle misure predi¬ 
sposte. 

L'incapacità irachena, al¬ 
meno sinoia, di nspondeie al¬ 
l'assalto aereo americano ed 
alleato con efficaci misure di 
ritorsione contto gli impianti 
petroliferi mediorientali ha re¬ 
so ottimista sul rìfomlmenti di - 
petrolio li presidenie delFEnl 
Cagliari comunque mette in 
guardia dal non «sottovalutare 
la gravità della situazione- nel¬ 
le prossime settimane potremo 
avere tensioni riconenli sul 
fronte dei prezzi e di tutta la lo¬ 
gistica di approvvigionamen¬ 
to» Secondo l'Eni, perù, non vi 
saranno gravi carenze di petro¬ 
lio. anche nel peggiore degli 
scenari quello del blocco tota¬ 
le dei rifornimenti dal Medio 
Oriente Stessa opinione viene 
espressa aiKhe dall'Unione 
Petrolifera. 

Gli uomini del cane a sei 
zampe» hanno delineato alcu¬ 
ni scenari che intendono mo¬ 
strare la capacità del paese di 
far fronte ad ogni emergenza, 
tanto più che la decisione di 
Bush di metlere mano alle in¬ 
genti scorte strategiche ameri¬ 
cane ha tolto il tappo ad un 
milione di banli di petrolio al 


giorno una misura in grado di 
compensare lo strozzamento 
dei mercato dovuto ad even¬ 
tuali danneggiamenu parziali 
degli impianti sauditi. 

Le scorte mondiali di greg¬ 
gio hanno raggiunto una cifra 
considerevole 470 milioni di 
tonnellate quelle dei paesi in¬ 
dustrializzati, cioè 96 giorni di 
consumo Se aggiungiamo lo 
stoccaggio su navi, a livello 
complessivo l'Agip stima una 
autonomia di giorni di 
consumo il 6% .n più dell'an¬ 
no precedente In linea aivche 
le scorte interne La giacenza 
complessiva di greggio e pro¬ 
dotti del sistema Agip registra 
un incremento dell 8% rispetto 
ad un anno la Siamo del 2S% 
al di sopra del livello conside¬ 
rato ottimale E anche in feb¬ 
braio I Eni si dice in grado di 
mantenere inalterato il livello 
complessivo delle proprie 
scorte 

Va inoltre considerato che 
la dipendenza petrolifera del- 
l'Italia dall'area del Golfo è re¬ 
lativamente bassa il 29,9% 
contro il S0% dei primi anni Ot¬ 
tanta. Dopo lo scoppio (iella 
crisi, l'Eni ha latto ampio ricor¬ 
so alla produzione saudita, ma 
negli ultimi tempi hacercatodi 
•sganciarsi» un po' rivolgendo¬ 
si in Africa, soprattutto in Libia, 
un paitner che Cagliari consi¬ 
dera alfìdabile 

Con tale quadro di riferi¬ 
mento. l'Eni ritiene che il ri¬ 
schio guena pouebbe portare 
ad una compressione dei rifor¬ 
nimenti dal Golfo Ira i 2,5 ed i 
3.S barili al giorno. Un impatto 
del 6%, cioè inferiore al calo 
dell'8% ptivocaio dalllnvasto- 
ne del Kuwait Una situazione 
•del tutto sostenibile», dice Ca¬ 
gliari «dato II confoitevole li¬ 
vello raggiunto dalle scorte». 
Più grave l'iropatlo nel caso 
che la guena porti alla parabsi 
del canale di Suez ed al blocco 
dei nlomimenU dall'inlero Gol- 
lO’ il 30% delle forniture Situa¬ 
zione anch'essa affrontabile, 
dicono all'Eni In tal caso biso¬ 
gnerà perù mettere seriamente 
mano alle politiche di rispar¬ 
mio. Lo scenario è già stato 
predisposto- limiti di velocità 
ngorost centri storici chiusi al¬ 
le auto, taighe alterne, niente 
gpl per le auto, meno caldo 
nelle case, sostituzione nelle 
centrali Enel dell'olio combu¬ 
stibile col metano. Con un'ag¬ 
gravante in più refletio bollel- 
ta petrolifera. In caso di crisi 
gravearuie'91 potrebbe supe¬ 
rare 1 40 000 miliardi il 3% del 
PII Meno, comunque, che nei 
pnmi anni '80 quando toocù B 
5.7%. 


Per rOese dofviebbe raddoppiare 
la dipendenza dal Medio Oriente 


L'Italia si presenta ail'appuntainento con una possi¬ 
bile crisi petrolifera armata solo della speranza che 
non si verifichi. Perché nel frattempo, incuranti delle 
lezioni del *73 e deH’SO, abbiamo continuato ad affi¬ 
dare al petroiio la maggioi^nza assoluta dei nostri 
rifornimenti. Unica diversificazione il metano, men¬ 
tre non abbiamo fatto praticamente nulia per i tra¬ 
sporti e poco per le centrali. 


tTIFANO RIONI RIVA 


RB MILANO Guardando te 
quotazioni del petrolio che 
piecipilano gli Italiani emetto¬ 
no l'ennesimo sospiro di sol¬ 
lievo, mandano l'eterno ringra¬ 
ziamento allo Stellone. Che 
come si sa protegge preferibil¬ 
mente gli incoscienU. Se di 
mezzo non ci fosse la tragedia 
della guerra si potrebbe parta- 
re'di (arsa. aiKora una volta, a 
meno che II conflitto In Medio 
Oliente non si impantani e si 
cÀenda smentendo il cinico 
ottimismo della flitanza intet» 
nazionale, sembra che possia¬ 
mo lare a meno di arrivare alla 
resa dei conti della nostra poli¬ 
tica, o meglio non poUiica, 
energetica. 

Ancora una volta infatti l'Ita¬ 
lia si è presentata all'appunta¬ 
mento di una possibile dram¬ 


matica crisi con tutte le sue tra¬ 
dizionali debolezze, e senza 
avere sostanzialmenle artico¬ 
lato la sua politica di approvvi¬ 
gionamenti. Qualche dato si¬ 
gnificativo- anche nell'anno 
che si è appena chiuso abbia¬ 
mo consumato più di 92 milio¬ 
ni di tonnellate di petrolio. 

Nel 1985, dopo il secondo 
shock petrolllero, eravamo 
scesi a 84 milioni di tonnellate, 
ma subito dopo abbiamo rico¬ 
minciato ad elevare I consumi 
lino ai 94 milioni dell'89, un 
dato ormai vicino al record dei 
102 milioni di tonnellate del 
1979 E se nel '90 siamo ridi- 
scesi poco sopra i 92 milioni 
questo è dipeso solo dalla con¬ 
trazione negli ultimi cinque 
mesi, quando cioè l'occupa¬ 
zione del Kuwait nell'agosto 


ha ricreato un clima d'allarme, 
di precrisi, e la crescita del 
prezzo del petrolio ha reso ur¬ 
gente una diversificazione del 
consumi nelle grandi centrali 
energetiche. 

Ma al di là delle coirezioni 
tattiche» le scelte strategiche 
non si riescono a (are l'olio 
combustibile bruciato nelle 
nostre centrali che dal 19/20 
milioni di tormellate dei pri¬ 
missimi anni '80 era sceso a 14 
milioni di tonrtellate neir85, è 
tranquillamente risalito a 21 
milioni nell'89-'90. 

E'si ovvio che questa ripresa 
dei consumi è andata di pari 
passo con la rinnovata dispo¬ 
nibilità di prodotti petroliferi a 
basso prezzo. Ma l'esperienza 
delle due grandi crisi a distan¬ 
za di un decennio ha insegna¬ 
lo quasi a tutti come in questo 
campo il pedissequo affida¬ 
mento al mercato sla assai pe¬ 
ricoloso. Non c'è più nessuno 
manne l'Italia, tra i grandi pae¬ 
si che affidi al petrolio più del 
50% del suo rifornimento ener¬ 
getico. nemmeno i grandi pro- 
duiiori come americani, bri¬ 
tannici e sovietici. 

Insomma come sempre, co¬ 
me già avvenne durante II più 
violento degli shock petroliferi 


quello del '73. abbiamo dimo¬ 
strato di essere capaci, al mo¬ 
mento. di modificare anche ra¬ 
pidamente le nostre abitudini. 
Allora arrivammo di colpo a 
un risparmio deir8% sull'anno 
precedente e addirittura del 
12% sul trend previsto. Ma co¬ 
me sempre, passata l'emer¬ 
genza. slamo tornati alla navi¬ 
gazione a vista. 

L'unica grande operazione 
di diversificazione realizzata in 
questi anni è stata quella del- 
l'impoitazione di quantità 
sempre più massicce di gas 
naturale siamo passau in un 
ventennio da una disponibilità 
di metano di 13 miliardi di me¬ 
tri cubi che corrispondeva so¬ 
stanzialmente alla nostra pro¬ 
duzione nazionale, aU'attuale 
disponibilità di 45 miliardi Al 
di là delia crescita dello sfrutta¬ 
mento dei nostri giacimenti, 
che nel frattempo è arrivata a 
17 miliardi di metri cubi, tutto il 
resto ora viene dall'Olanda, 
dairUrss e dall'Algeria. Questo 
ci ha permesso di triplicare 
l'impiego del pleiano nell'in¬ 
dustria e di sestuplicarlo itegli 
usi domestici, allagandolo dal 
semplice uso per cucina e ac¬ 
qua calda a quello per riscal¬ 
damento 


Nulla Invece è stalo latto su 
un alno fronte decisivo, quello 
dell'impiego deicarburanii per 
il trasporto. Infatti, anche nel 
1990 l'unico consumo che è 
continuato a crescere in con- 
trotendenza è stalo quello del¬ 
la benzina, con un ulteriore 
5,9% in più Benzina e gasolio 
da autotrazione insieme ormai 
rappresentano B 33% dei con¬ 
sumi petroliferi nazionali con¬ 
tro il 24% del 1985 Due dati 
che, salvo provvedimenti dra¬ 
stici come quello delle larghe 
alterne, si presentano nell'Im¬ 
mediato come Incomprimibili 
Ma non lo sarebbero net lungo 
periodo di fronte a una politica 
di sviluppo del trasporti pub¬ 
blici urbani e di una moderna 
rete ferroviaria. Tant'è, tutu co¬ 
noscono le vicende della rifor¬ 
ma delle Ffss e delle grandi in- 
fraslrutlure urbane 
In conclusione, ancora una 
volta restiamo attaccati alla 
speranza che la punizione del¬ 
l'arroganza di Hussein si porti 
dietro per un lungo periodo 
una depressione e uno sfran- 
glamento del fronte dei pro¬ 
duttori di petrolio. Una speran¬ 
za avvilente da un punto di vi¬ 
sta politico e civile, e temeraria 
dal punto di vista economico 


Per mantenere regolari forniture di petrolio agii 
Stati Uniti, Europa e Giappone nei prossimi quin¬ 
dici anni a 20 dollari è necessario aumentare l'e¬ 
strazione in Medio Oriente da 15 milioni di barili- 
giorno a 37 milioni di barili-giorno. La previsione 
dall’Agenzia intemazionale per l’Energia e pub¬ 
blicata nelle Previsioni delI’Ocse evidenzia la po¬ 
sta in gioco. 


M ROMA Se il Medio Oriente 
non raddoppierà le forniture di 
petrolio al mercati mondiali 
dice roeSE, il prezzo salirà in 
proporzione. Mettiamo che il 
Medio Oriente fornisca entro 
quindici anni 27 milioni di ba- 
rlli-glomo anziché 37 Uptezzo 
dovrà salire a 33 dollari li barile 
perchè le fonti alternative non 
consentirebbero di sostituirlo 
Fino a quel livello di costo, fn 
questa previsione il Medio 
Oriente viene presentato come 
la chiave di volta del mercato 
mondiale Nè i rispanni nè l'e¬ 
nergia reperibile da altre fonti 
o aree vengono coasiderati al¬ 
ternativi a questo scenario che 
prospettava già mesi addietro 
la «Inevitabililà» dell'occupa¬ 
zione militare è della guerra. 
Infatti l'OPEC, che ha nei paesi 
del Golfo il suo asse, ha sem¬ 


pre condizionato l'aumento 
della produzione ad aumenti 
di prezzo e gli irakeni a-zevano 
preso il posto degli iraniani e 
degli algerini nel propugnare il 
contenimento delle forniture. 
Accanto alla rivendicazione di 
prezzi più elevati è sempre esi¬ 
stita, inoltre, una lesi conserva- 
zionista, la richiesta cioè di far 
durare di più te riserve abbas¬ 
sando i livelli di estrazione in 
modo da lar durare nei prossi¬ 
mo secolo questa questa unica 
fonte di rendita mineraria. 

L'analisi dell'OCSE è co¬ 
struita sull'uso equivoco di dati 
economici solo apparente¬ 
mente neutrali. Si osserva che 
la •intensità energetica» dei 
paesi industrializzati è in dimi- 
nuizione senza distinguere 
chiaramente quando ciO è do¬ 
vuto ad arretramento nell'ap- 


parato produttivo (disoccupa¬ 
zione) e quanto, invece, a rea¬ 
li risparmi Tutti i paesi in via di 
sviluppo appiono cosi m au¬ 
mento nella »intensità energe¬ 
tica», appunto perchè vanno 
crescendo, senza anche qui 
separare in modo chiaro il ruo¬ 
lo dei petrolio Si giunge cosi a 
minimizzare il ruolo svolto dal 
petrolio sia nei disavanzi esteri 
che nell'Inflazione Che equi¬ 
vale a minimizzare, respingen¬ 
dole in secondo piano, le scel¬ 
te innovative in (atto di svilup¬ 
po di nuove fonti d'energia. 

L'obiettivo è l'opinione pub¬ 
blica degli Stati Uniti, Europa e 
Giappone. Da un lato si avva¬ 
lora la lesi che in Medio Orien¬ 
te si trova l'alimento vitale, in¬ 
dispensabile al loro benessere 
per dare un basamento alle 
politiche di controllo politico e 
militare dell'area Dall'altra, si 
nasconde il fatto che comun¬ 
que Il petrolio esercita già da 
quasi due decenni un peso ne¬ 
gativo sulla stmttura interna 
dell'economia nei paesi im¬ 
portatori. I prezzi per l'uso dei 
mezzi di trasporto, il riscalda¬ 
mento e aloè attività dipen¬ 
denti dal petrolio registrano in¬ 
crementi di prezzo costante- 
mente più alti rispetto a tutte te 
altre merci e servizi Al rincaro 
del 20% dell'energia, nel seme¬ 


stre scorso, è corrisposto Q 6% 
di aumento dei prezzi Le fami¬ 
glie e gli individui hanno dovu¬ 
to peto dovuto sottrane quel 
20% di maggior costo eneigeti- 
co ad altre spese La riduzione 
della domanda all'origine rid¬ 
ia lecession e attuale, poco 
evidente se prendiamo fi dato 
complessivo, si spiega benissi¬ 
mo col rincaro dell'eneigia 
che ha reso esplicito ed acce¬ 
lerato un rallentamento che 
nell'estate scorsa era appena 
iniziato 

L'alto livello di disoccupa¬ 
zione è qumdi li risultato dì un 
posto troppo ampio dato al 
petrolio nella bilaiKia energe¬ 
tica Anche occupaixlo il Me¬ 
dio Oriente e restando a 20 
dollari, rinstabilità contmuerà. 
Si pensi all'effetto fiiranziario: 
gli Stati Uniti oggi iton si preoc¬ 
cupano delle centinaia di mi¬ 
liardi di dollari che devono pa¬ 
gare all'estero per il petrolio in 
quanto vengono ridepositati o 
invesuti in circuiti che sono 
controllati da loro o a cui han¬ 
no comunque accesso Alla 
lunga, la sostituzione dell'op¬ 
zione militare a riforme econo¬ 
miche finirà peto col logorare 
ancora di più la loro società: 
l'osservazione è dello storico 
statunitense R. Kennedy. 
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E LA Guerra 


i^ocalìsse 
nel Golfo 



Soddisfatta reazione dei mercati finanziari 
davanti allo strapotere militare alleato 
In tutto il mondo rialzi superiori al 4% 

Ma Tokio ha tremato per Tattacco ad Israele 


Alle Borse piacciono le bombe 



I mercati ieri 


DICI VAR •A 


niterdam 79 00 5 48 


Francof 1 422 67 +7 56 


Hong Kong 3 087 83 + 3 48 


Londra 2 104 60 + 2.431 


Milano 1006 +4 7 


1237 50 +2 74 


NawYork 2 601 +4 


Una autentica ventata di entusiasmo ha percorso le 
’ Borse di tutto il mondo alla notizia dell’Inìzio del¬ 
l'assalto delle truppe della coalizione contro l'Irak, 
alimentandosi man mano che le notìzie dall'area 
del conllitto confermavano la schiacciante superio¬ 
rità aerea degli americani. Dappertutto una raffica 
di rialzi record. Ma Tokio hit tremato per i missili ira¬ 
cheni lanciati contro Israele. 


OMIOVINIQONI 


■i MllANO Gli ordini di ac¬ 
quisto sono giunti agli Interme¬ 
diari di prima manina, se non 
ancora a notte fonda Alla noti¬ 
zia deiraltacco aereo sulHrak 
la reazione degli uomini della 
finanza del mondo intero 0 
stata una sola, comprare Una 
reazione - checché ne dica 
qualche furbone coi classico 
«enno di poi* - assohitamente 
imprcvisia, ma non per questo 
meno uniforme e vistosa 
Al momento dell'apertura 
delle ostiliié per ragioni di fuso 
orario gli unkt mercati funzio- 
nanu erano quelli dell'Estremo 
Oricnie A Tokio, in parUcola- 
re. la seduta sembrava avviala 
nel solco delle precedenti, con 
scambi fiacchi e prezzi gene¬ 
ralmente cedenti L'indice Nik- 


kei faceva segnare un arretra¬ 
mento medio dell’l.lX quan¬ 
do come in un lampo si è spa^ 
sa la notizia dei primi bombar 
damenti Qualche minuto di 
sbandamento, e poi rapidissi¬ 
ma la reazione. Titoli che mez¬ 
z’ora prima si cercava faticosa¬ 
mente di vendere, impiowisa- 
mente venivano contesi a colpi 
di rialzi continui In un paio 
(Tore il mercato più importan¬ 
te dell Oriente ha recuperalo 
con larghissimi interessi le per 
dite dei giorni sconi, terminan¬ 
do con uno squillante 
-»'4.48X 

n segnale é arrivato come si 
suol dire forte e chiaro in Euro¬ 
pa poche ore dopo. Mentre gli 
organismi di controllo si riuni¬ 
vano d'urgenza per predispor 


re misure rcslriltive delle oscil¬ 
lazioni del litoti quotati per fa¬ 
re fronte a un previsto tracollo 
dei corsi azionari agli studi de¬ 
gli intermcdian continuavano 
ad arrivare te telefonate conci¬ 
tate dei clienti che ordinavano 
di acquistare a man salva. 

A Bruxelles l'apertura delia 
Borsa é stata posticipala di 
un'ora «per dar tempq al mer¬ 
cato di valutare meglio la situa¬ 
zione* A Milano la Consob ha 
stabilito che II gruppo di Inter¬ 
vento della Borsa avrebbe rin¬ 
viato la quotazione di lutti i ti¬ 
toli il cui prezzo fosse oscillato 
oltre USX 

La classica fabea inutUe. Ap¬ 
pena aperte le contrattazioni si 


é immediatamente capilo qual 
era I onentamento dei mercati 
Tutte le Borse hanno immedia¬ 
tamente latto registrare naizi 
supr'riori al 2%, ampliando poi 
le rivalutazioni man mano che 
le ore passavano. 

In tutte le piazze del conti¬ 
nente si sono registrati rialzi 
superiori al 4X, con l'unica ec¬ 
cezione del mercato londine¬ 
se. (ireoccupato per le conse¬ 
guenze del crollo del prezzo 
del iietrolio sulla reddilMIè dei 
pozzi del mare del Nord A Pa¬ 
rigi e Francoforte il rialzo ha 
sup<-ralo il TX, in un clima di 
autentica, sinistra euforia 

In seraUi anche la Borsa di 
New York ha aperto sulla me 


Esplosione d’euforia 
ePiazzaAfM 
toma a sorridere 


MniNommom 


■1 MILANO. OH operatori di 
piazza Affari, per quanto 
sforzino la loro memoria, 
non riescono a ricordale una 
seduta del passato in cui lin¬ 
iero listino ha subito un au¬ 
mento che ai awlctna al S per 
cento. La guerra In Iralq e la 
non celala speranza che 
Saddam Hussein possa esse¬ 
re liquidalo nel giro di poche 
seltiinane. ha portato nel no¬ 
stro principale mercato mo¬ 
biliare un clima di euforia 
che non ha precedenti. 

Piazza Anali non 6 molto 
distante da piazza del Duo¬ 
mo, ma é isolala dai grandi 


flussi di traffico. Nel luvido 
prefabbricato in cui é tempo¬ 
raneamente ospitata la Borsa 
non giungono gli slogan dei 
maniTesianil che percorrano 
la città e chiedono a pace in 
Irak. Piazza Affari appare 
quindi come un'isola tran- 
^Ula nella quale le bombe 
sganciate si Baghdad haruio 
^ 1^0 soltanio effetti bene- 

òli operatori, dopo tante 
settimane amare, ora sorri¬ 
dono e parlano con disinvol¬ 
tura dell'andamento del mer¬ 
cato. Sono (ornati i soldi 
(non molti, ma certo di piO 



che nelle seduti di questi ulti* 
mi mesl> ed é tornato l'otti¬ 
mismo Per loro la crisi dei 
Golfo d awfa rapldamenie 
alla conclusione e con viene 
elimianto il più ingombrante 
ostacolo al buon andamento 
del mercato 

•Ormai é fatta - ù il com¬ 
mento più diffuso - ora la 


Borsa tornerà ad attrarè'l ri- 

ISdr^lmim^’a&astaittk 
controllato, nei borsini dove 
si litTovano I piccoli nspar- 
mialon, c'é un'atmosfera di 
esagerala aoddisfazione Per 
i frequentatori di questi borsi¬ 
ni i mandi nemici sono i «ri¬ 
bassa», coloro che con le 


deslma lunghezza d onda una 
imponente massa di ordini 
d acquisto alimentala anche 
dalla notizia degli straordinari 
nsultalt di bilancio della Ibm 
nel 90 ha sospinto I indice 
Dow Jones a nvahilaisi di oltre 
90 punti pari al 2 TX In serata 
Wall Street ha chiuso addirittu¬ 
ra a + 4 5TX 

A Milano questa anomala 
seduta di gueira é caduta per 
pura colncidenza nel giorno di 
avvio del ciclo borsistico di 
febbraio occasione particolar¬ 
mente favorevole per l'avvio di 
nuovi programmi speculativi 
Al termine di una giornata di 
scambi intensissimi - nel corso 
della quale si sono conclusi ai- 
fan per ben oltre 2S0 miliardi - 
l'indice Mib si è riportato a 
quota 1006 con un balzo del 
4,T9X In un giorno il mercalo 
ha recuperalo con qualche in¬ 
teresse tutte le perdite accu¬ 
mulate nelle prime due setti¬ 
mane dell'anno Contempora¬ 
neamente la quotazione del- 
t'oro precipitava sotto le 
14 000 lue al grammo, con un 
calo del 6,S'X 

L andamimlo della seduta è 
stato tate che qualche operato¬ 
re si è sentilo in dovere di met- 


Opéfatori della Borsa 
di Tokio ieri mattina 


loro azioni fanno perdere di 
valore ai titoli. Saddam Hus¬ 
sein é per loro un «nbassista» 
in assoluto e verso di lui van¬ 
no ^ epiteti più duri, mentre 
sul grande tabellone elettro¬ 
nico scorrono le quotazioni 
che indicano i grandi pro¬ 
gressi dei titoli più diffusi, co¬ 
me le Montedison e le Gene¬ 
rali che hanno guadagnato 
più del 6 percento 

I più avvertiti agenti di 
cambio sono perù meno otti- 
misttcL ed cóptimo giudizi 
più cauti •Troppa euToria • 
sostiene uno di loro - siamo 
di honte ad una reazione 
emothia ed esagerata, per 
questo non può atuare a huv- 
flo>. Non si esclude che la 
Borsa possa mentite di una 
serie ai adocce scozzesi* le¬ 
gate alle vicende della guerra 
che potrebbero avere conse¬ 
guenze negative sull'anda¬ 
mento dei mercato. 

Anche se len et sono state 


tere in guardia dagli eccessi di 
ottimismo Se il conllitto do¬ 
vesse protrarsi senza una solu¬ 
zione • ha avvertilo l'agente di 
cambio Isidoro AlbertinI - le 
quotazioni sconterebbero tra¬ 
colli anche maggiori «Non cre¬ 
do - ha aggiunto l'agente Leo¬ 
nida Caudenzl -che ci trovia¬ 
mo di fronte a una reale Illve^ 
sione di tendenza del mercato 
Questa è soprattutto una rea- 
ZKNie pilcoiogics. I problemi 
dell'economia Itahana resta¬ 
no* 

Con la copertura dell'eufo¬ 
ria anche il sistematico rastrel¬ 
lamento di azioni Generali ha 
avuto una impennata Nel cor¬ 
so della seduta sono passate di 
mano oltre un milione di azio¬ 
ni della compagnia tneslina, 
con un rialzosuperlore al 6X il 
linanzicre PreatonI indicato 
ieri dal nostro giornale come il 
pnncipale rasirellaloie, ha am¬ 
messo di aver ritoccalo la pro¬ 
pria quota solo ■marginalmen¬ 
te* pollandola an'I,4X Altri 
Importanti protagonisti opera¬ 
no nell ombra. Anche su di to¬ 
ro indaga la Consob. decisa - 
come ha detto un portavoce - 
ad accertare chi ha compralo 
e per conto di chi» 


osciliazioru superiori al 5 per 
cento su buona parte dei li¬ 
stino, pare non ci ria stata al¬ 
cuna UTMolantà. Lo ha detto 
Angelo Vrentura, a presidente 
del Comitato direttivo deli 
agenti di cambio milaneri, il 
quale ha rilevato che non si 6 
reso necessario l’inleivento 
degli organi competenti per 
regolare il mercato. 'Tuttavia, 
sostiene Ventura, il Comitato 
é Ili massimo stalo di allerta 
perché in situazioni come 
questa sono sempre possibo- 
li speculazioni Incontrollate 
La grande attesa é comun¬ 
que per quello che avverrà 
oggi. Un’aitra-snhiia positiva 
potrebbe indicareche lo sca¬ 
tenarsi delia guerra nel Golfo 
porta ad un rinnovato uUe- 
resse verso Tinvesiimentol in 
titoli, mentre una nuova bat¬ 
tuta d’airesto dunostrerebbe 
che la sfiducia verso la Borsa 
resta nonostante tutto anco¬ 
ra molto diffusa. 


Guerra batte 
recessione 
Fino a quando? 


ANTONIO POLUO SAUMBBNI 


H Viva la guerra? Nelle 
lunghe ore parallele ai bom¬ 
bardamenti alla spinta verso 
una fuga daH'inveriimenlo in 
azioni SI è via via sostituita a 
ondate successive l'eufona 
Paradossalmente, l'efletlo 
dell azione militare (giudica¬ 
ta efficace) equivale per i 
mercati atl'aspettaliva del¬ 
l'avvio di una trattativa crollo 
del prezzo del greggio esau¬ 
rimento della funzione del 
dollaro e dell'oro quali beni 
nfugio Benefica droga per la 
Borsa di Tokyo e altre euro¬ 
pee che dall'inizio della crisi 
del Golfo ha bruciato un ter¬ 
zo del suo valore, per Wall 
Street e Londra asciugate del 
10-11 per cento Scattando 
l'Istantanea, ci sono tutte le 
ragioni per frenarsi le mani 
Un petrolio basso riduce sec¬ 
camente l'inflazione e aiuta 
tutti i paesi consumalon a d- 
larsi fuori dalle secche chi 
della stagnazione chi della 
recessione. Stati Uniti in pri¬ 
mo luogo Permette un allen¬ 
tamento dei tassi di interesse, 
con ripercussioni posittve su¬ 
gli iiwesUmenli, sul costo del 
debili La guerra non é più 
quel «big gamble*. il grande 
azzardo, che ha fatto tremare 
fino a qualche ora la I conti 
tornano- le Borse del petrolio 
hanno reagito come doveva¬ 
no alla dediione di Bush di 
porre mano alle riserve Gii 
speculatori hanno potuto dl- 
sfarri celermente delle posL 
ziool guadagnate alln sco¬ 
perto Chi commercia in mo¬ 
nete ha potuto disfarsi delle 
poriziom in doliaii nel me¬ 
dio-lungo periodo acxaimu- 
late nelT'ailesa di un conflitto 
lungo e distruttivo. Le Borse 
vaiòli non aspettavano ahro 
segnale da petrolio e dollaro 
per adeguarsi AiKhe il po¬ 
polo dei consumatoli im¬ 


provvisatisi accaparralon ha 
placato le sue ansie e le asso¬ 
ciazioni dei commercianti 
possono anticipare che i 
prezzi saranno stabili visto 
che SI devono scusare per i li¬ 
stini da rapina che qui e !à 
sonOcomparsi approfittando 
della psicosi da guerra. 

Se tulio questo è vero per¬ 
chè molli operatori comin¬ 
ciano a gettar acqua su tanto 
entusiasmo^ L interpretazio¬ 
ne più comune è che *11 mer¬ 
calo abbia reagito senza 
pensare* che abbia prevalso 
più «la liberazione psicologi¬ 
ca» che non la fiducia pro¬ 
lungala Dilflcile far adente 
concetti di lun^ pcnodo, ai 
quali nmanda iT termine fidu¬ 
cia a situazioni che possono 
rovesciarsi nel loro contrario 
nello spazio di ùn mattino È 
sufficiente che vengano di¬ 
strutte alcune raffmene o 
pozzi petroliferi sauditi per 
modificare radicalmente il 
quadro di riferimento Eseé 
vero che le openvdoni milita- 
n finora hanno battuto I a O 
fa recessione, la cnsi degli m- 
vesumentl e del risparmio, la 
disponibilità al rischio da 
parte di grandi imprenditori e 
grandi banchieri, la caduta 
del prolllti, nitto questo resta 
una variabile dalla quale i 
mercati non prescinderanno. 
Il pnmo interrogativo nguar- 
da naturalmente la durata 
del conflitto II Pentagono sti¬ 
ma che le sole truppe che 
stazionano in Arabia Saudita 
costeranno quest'anno 30 
miliardi di doiloiL Ogni gior¬ 
no di guerra coria da I a Z 
miliardi di doOaiL Gli Usa 
non se lo possono peimeile- 
le 0 altra parte, non si preve¬ 
de che l'industria militare 
possa tornare ai ten^ d'oro 
della guerra fredda Óra si ce¬ 
menta falleanza multinazio¬ 


nale Il Giappone si dichiara 
promo a napnre il portaio- 
glK) Fino a len Baker li'igava 
con gli alleati per regolare i 
conti di una guerra che anco¬ 
ra non era scoppiata, mentre , 
a Bonn i miruriTi litigavano . 
tra chi voleva aumentare il 
prezzo dei fiancobolli e chi ", 
far risparmiare tasse alle un- .* 
prese che uivestono nella ex 
Rdl In Usa. le maggiori com- ' 
pagaie petrolifere americane. 
regalano a Bush il patnottlco ' 
goto di una benzina dai- 
piezzo congelalo dopo aver¬ 
lo aumentato del 40X Com¬ 
prano oggi I aiuto dclTammi- 
nistiazione per limitare do¬ 
mati i danni di un petrolio a 
basso prezzo, quindi a profit¬ 
ti più limitati Si commcia a 
ccrillvare la speranza che il 
decimo dei prezzi non prose¬ 
gua oltre un certo Ii-nite in- 
baiba alTmteresse dei consu¬ 
matori e di quei paesi del- 
Terzo Mondo e deli'Eri pieni 
di debili che non hanno il 
privilegio detf Usa a faiafi-. 
nanziaie i deto dai resto del 
mondo. Un dollaro molto 
basto destabilizzeiebbe i 
rapporti con le altre monete 
specie con il marco tedesco 
e nel medio periodo rende¬ 
rebbe più aspre le contrap¬ 
posizioni commerciali Un 
petrolio «traccialo* avvele¬ 
nerebbe ancor più lo scontro 
sulle quote produttive, quindi 
sul rapporti di forza politici 
che li controllo della malena 
prima comporta L’uno c l'al¬ 
tro saranno contaminati per 
un bel pezzo dal narmo delia 
politica. I ministri economici-' 
dei ? paesi mdustnalizzaU,, 
che ri nirovano a New Yoik 
Ira pochi giorni potranno 
lanciare un segnale di stabili- ' 
tà ai mercati, ma non é detto * 
che nuscitanno a metletri ' 
d'accordo su tutto n resto 
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Nuove 331.3 Ve 1.3 VI. Tmia 
la potenza del boxer a L 16.38L000 
e L 17JB0.000 duavi in mano. 

Della 33 conoscete la qualità delle soluzioni tecni¬ 
che e le grandi prestazioni. Da Alfa Romeo e^ 
i suoi Conces^ooari propongono le due nuove ver¬ 
sioni 1.3 V e 1.3 VL: affidabili, sicure, sportive,' 
uniscono alle straordinarie prestazioni dd boxerà 
un grande confivi di guida. Nuove 331-3 V e 1.3 VL ’ 
tutto il piacere della guida in due nuovi allestùneuti' 
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E LA Guerra 


nd Golfo 



Senato e Camera a maggioranza per la missione militare 
D presidente del Consi^o: «Ora ci sono le condizioni 
per lo sviluppo del nostro impegno nell'area del Cìolfo... » 
Tensione in aula durante la contestazione del verde Capanna 



Andireottì: dDobbia^ 

Nel ^omo dett’attacco Usa il Parlamento vota sì alla guerra 


«Si sono verificate le premesse per Io sviluppo del 
nostro impegno»: ecco il passaggio-chiave con il 
quale il presidente del Consiglio, Giulio Andreottì, 
ieri mattina ha annunciato, prima ài Senato e poi al¬ 
la Camera, «la partecipazione effettiva» italiana al¬ 
l'offensiva militare fatta scattare dagli Usa contro t'I- 
rak. Le Camere hanno approvato, a maggioranza 
(fra dissociazioni) la linea del governo. 


OIUSVPIP. MINNIUA 


■■ROMA. Sono le 7,11 <lel 
mattino quando Giulio An- 
dicoiti inizia a pariate nell'au¬ 
la di Mazzo Madama. Da po¬ 
che ore piovono bombe su Ba¬ 
ghdad. Il Senato è reduce da 
una none di scontri in aula. 
Ora R clima à pesame. 1 volti 
tono preoccupati, bui Non ci 
sono sorrisi. Silenzio in aula 
quando Giovanni Spadolini 
concede la paiola al presiden¬ 
te dei Consiglia Dice Andteot- 
ti: quella intrapresa dagli Usa 
nel Collo i «una prima azione 
contro obiettivi militari» irake¬ 
ni Il governo americano aveva 
avvertito «i paesi impegnati nei 
Golfo», ma Andreottì non pre¬ 
cisa in quale momento della 
Itone ciò sarebbe avvenuto. E 
, aggiunge; «Sono fallili i tentati- 
I vi estremi di persuasione che 
lungo tutta la giornata sono 
I febbrflinentecontlnuatb. ' . 

Ora è la guena: che si fa aen- 
' za diehlarwla. Si pone la que- 
' atlone di «chi comanda?». Per 


le forze aeree - spiega An- 
dreotti - «il conttollo operativo 
à affidato al Cenno americano 
di coordinamento delle forze 
aeree di Riad; per le forze na¬ 
vali occorre distinguere in base 
alle missioni che verranno loro 
affidate; se sono impegnate in 
compiti statici (patlu^lamen- 
to, ecc.) rimangono sotto 
esclusivo comando nazionale; 
sé si tratta di missioni integrate 
passano sotto il controllo di 
chi .dirige le operazioni», cioè 
gli statunitensi 
E qui si ferma il rapporto di 
Andreottì sugli echi di guerra 
che giungono dal Golfo Persi¬ 
co. Il resto è una replica al lun¬ 
go dibattito che si era concluso 
a Palano Madama appena 
due ore prima. Una replica tut¬ 
ta dedicata ai Pel e alle sue po¬ 
sizioni tese alla ricerca della 
pace, ad uscire dal tunnel bel¬ 
lico. AndreolU nega che ci fos¬ 
sero gli spazi per l'impleM di 
meza dirètsi m quelli militari 


per conseguire il ritiro di Sad¬ 
dam Hussein dal Kuwait; la fi¬ 
ducia nel ritorno indietro con¬ 
sensuale avrebbe comportato 
«tempi lunghi e pazienti». L’o¬ 
stacolo «pregiudiziale» è stato 
il rifiuto di Saddam Hussein 
•ad accettare l'idea del ritiro» 
dal Kuwait 

Andreottì nega anche che si 
stia perseguendo per il Medio 
Oriente la politica dei due pesi 
e due misure nei confronti di 
chi non obbedisce alle risolu¬ 
zioni dell'Onu. I casi claiporosi 
sono quelli di Israele e. ora, 
deirirak. Andreotti si appella 
all'intervenuto mutamento del 
quadro intemazionale con la 
line della guerra fredda e il 
nuovo ruolo assunto dall'Onu 
che «non poteva fallire». La 
Conferenza per II Medio Orien¬ 
te è ora «un impegno netto, 
preciso e indilferibile». 

Andreotti si avvia alla con¬ 
clusione e chiede al Parlamen¬ 
to «spirito di coesione», lo stes¬ 
so che si e martifestato tKlIe ' 
Assemblee nelle altre grandi 
dcmtxu’azie. E cita il senatore 
americano Nunn più volte ri¬ 
chiamato nel dibattiti di Came¬ 
ra e Senato che. pur dissenten¬ 
do dalle scelte delRammini- 
strazione. ha invitalo tutti «ad' 
allinearsi dietro II presidente 
Bush«. Alia camera lacitazione 
di Nunn scatena l'err leader di 
Dp, Mario Capanharche ab¬ 
bandona il suo banco e fa per 
scagliatai contro Andreotti un 
landa; «ti piacerebbe avere qui 


tanti senatori NunnI». Interven- 
goiK) i commessi per bloccare 
Capannache continua a urlare 
all indirizzo - di. - Andreotti 
('complice! è una strage! altro 
che obiettivi militari!'). 

Il parlamento - finite le di¬ 
chiarazioni del governo - apre 
i dibattiti chiMti dai comunisti. 
Poi le dichiarazioni di volo. In¬ 
fine. le votazioni Alla Camera 
si inceppa tre volle il sistema 
elettronico. Ai "Senato la mo¬ 
zione di ' maggioranza che 
chiede l'attuazione in ogni sua 
parte della delibera 678 dell’O- 
mi si vota per appello nomina¬ 
le sii richiesta dei senatori co¬ 
munisti che intendono sottoli¬ 
neare cosi la drammaticità e la 
solennità dello scrutinio. Alle 
12,OS Spadolini annuncia il vo¬ 
to del ^ato; 190 si, 96 no, 4 
astenuti, ttenii minuti dopo 
tocca a Nilde lotti: 382 si ^1 
no, 12 astenuti. 

Si incrociano le dissociazio¬ 
ni tra I banchi della mamio- 
ranza e deH'opposlzione. E un 
voto frastagliato che segnala il 
disagio - per motivi diversi - di 
non pochi parlamentari, so¬ 
prattutto democristiani A 
Montecitorio si astengono 8 
de. 4 votanocontro. Maria Elet¬ 
ta mattini fa sapere che si as¬ 
senterà dallo scrutinio. A Pa¬ 
lazzo Madama vdiano cóntro il 
governo Domenico Rosati e 
Maria Fida Moro. Alla Camera i 
radicali volano con II governo 
(ma non Mauro Melllnl che si 
astiene) . La verde Filippini di¬ 


ce si alle scelte dell'esecutivo. 
Nelle due Camere rion si alli¬ 
neano con Andreotti i valdo¬ 
stani, i leghisti, i sardisti. Ai Se¬ 
nato si divide per tre la Snlstra 
indipendente: S votano la mo¬ 
zione di maggioninza (Anto¬ 
nio GiolilU, Filippo Cavazzuli. 
Vittorio Foa, Gianfranco Pa¬ 
squino, Edoardo Vesentini): 
due si astengono (Gaetano Ar¬ 
iè e Adriano Ossicini): 4 vola¬ 
no contro il governo (Pappino 
Fiori, Giorgio Nebbia, Pierluigi 
Onorato e Boris UUanich); 4 ri- 
sulutno assenti. Dai banchi del 
Pei annuncia di non volare la 
mozione del gruppo Maurizio 
Penata non convinto dalla ri¬ 
chiesta di ritiro delle truprre ita¬ 
liane dal Gotfo. Si dice interes¬ 
sato alle pMizioni di Cioliiti e 
non risulta in aula al momento 
del voto. 

Nella tarda maltirtata le ca¬ 
mere chiudono una maratona 
durata oltre 24 ore. Nellanotte 
al Senato c'erano stati scontri 
in aula sviluppatisi subito do¬ 
po il diffondersi delie orime 
notizie dal fronte di guerra. Il 
Pei - con il capogruppo Ugo 
Pecchioli - aveva chiesto che 
Andreotti non si limitasse ad 
una replica viste le drammati¬ 
che nórità e che si aprisse un 
nucwo dibattito in aula. La 
maggloratua è pressoché as¬ 
sente e Impedisce la votazione 
della proposta. Ma al mattino 
la richiesta sarà accolta e il di¬ 
battito si tenà. 










Il Ptì: «Bàtterà subito per 


I Alle Càimeie. cui Andreotti sta per strappareil si alla 
;guen’a, la maggioranza si sottrae al confronto sulla 
> nuova situazione creata dall'attacco Usa. Una tesis- 
I slnna giornata parlamentare; le motivate dissocia- 
I zioni nei gruppi democristiani e la trattura a Palazzo 
Madama nella Sinistra indipendente. Quercini, Ma- 
icaluso, Angius e Ciglia Tedesco : «Operare per ria- 
'j>rire le prospettive del negoziato». 


QIOROIO nUtCA POLAiU 


■i ROMA È un dato politico 
sconvolgente, ma anche illu¬ 
minante. Secondo le decisioni 
prese all'alba da lotti e Spado¬ 
lini sulle nuove comunicazio¬ 
ni di Andreotti si apre contem¬ 
poraneamente nelle due Ca¬ 
mere un nuovo gbo di dibatti¬ 
lo, In considerazloné della 
svetta drammatica impressa 
agli avvenimenti dallo s^ven- 
toso attacco Usa. Ma a parlare 
sono soto»aspoiwnU dell'op. 
posizione di sbiWm (olire al 
missini ma sotti per dar man- 
lotte aH'awentura belUdsia),. 
Dal batKhl della maggioranza 
un silenzio tombale rotto solo, 
e solo al Senato, da un repub¬ 
blicano è un soclaldemocratt- 
ca Un silenzio impestato tra¬ 
sparentemente di vari e anche 


opposti sentimenti. Quello. 

. prevalente, di pura coperture 
' delle dichiarazioni dei presi- 
' dente del Consiglio o quanto 
.meno di un opportunistico 
trincerarsi dietro ie sue comu¬ 
nicazioni Quello di preoccu¬ 
pata riserva circa la sostenibili- 
' là, anche dopo gli spaventosi 
bombardamenti dell'azione 
di «polizia ititemazionale«. 
Quello di aperto sconcerto per 
la.arDssDianità aiKhe lomiale 
.rtelràppelio andreòttiano a 
. metterai in riga, che'allaCame- 
. re provoca un clamoroso inci-, 
dente con Capano A 
In questa atmosfera nelle 
aule risuoneranno solo, e a 
lungo, le appassionate parole 
' di quanti inieipretàno I senti¬ 
menti della follA di giovani so- 


pramno. che loontinuano à 
gremire piazza: Montecitoriq 
esprimendo icRamie e ia rab¬ 
bia di un Paese intero. Al Sena¬ 
to Emanuele Macaiuso ribatte 
ad Andreotti: «Non è vero che è 
stato fatto tutto per evitare la 
guerra. L'embargo non ha fun¬ 
zionalo, e ci sono responsabi¬ 
lità gravissime anche per que¬ 
sto». E proprio la denuncia la 
più fotte e schietta la «piena 
solidarietà» che il Pei o^ 
esprime ai militari italiani coin¬ 
volti irresponsabilmente nella 
guena. E alla Camera II presi- 
dente dei deputati comunisti 
Giulio Quercini denuncétà II 
«dissennalo» argomento di An¬ 
dreolU secondo cui la guena è 
l'unica alternativa al sopruso: 
«La guerra è la sconfitta dell'O¬ 
nu e della ragione illuminisla», 
dice nel reclamare un'Imme¬ 
diato passo del governo per la 
convocazione a data certa del¬ 
la conlerenza intemazionale 
per il Medio Oriente, «perché, 
almeno ora. non si potrà più 
dire che è una concessione a 
Saddam Hussein». 

lA maggioranza continua a 
lacere, pronta al più a reagire 
con fischi e uria scomposte al¬ 
la dignitosa, toccante protesta 
delle «donne in nero per la pa¬ 


co» che aftoUanouna-tribuna 
del trubbllco,' a-Momecitorio. 
ST farà aentiiè 'sob all'ultimo 
momenlo. In sede di dichiara- 
zbni di volo, e sob per dire si 
al documento che dà via libera 
alla paitecipazbne Italiana al¬ 
la guerra. Alla Camera II capo¬ 
gruppo de Antonb Gava farà 
di più e di peggb; un esplicilo 
rbhiamo all'ordine dei suoi 
perché, al di là «delb preoccu- 
pazbni dettate dalla coscien¬ 
za», esprimano comunque, tut¬ 
ti e subito, «piena solidarietà al 
governo». . : , . 

, Ma il pesante richiamo sarà 
respìnto da tredici deputati. 
Otto si asterranno, affidando a 
Roberto Formigoni (Movimen¬ 
to Popolare) U compilo di 
spiegare In aula -tra I lazzi e 
gl'InsulU del colleghi di mag¬ 
gioranza: «Abbiate rispetto per 
le opinbni di un vostro colle¬ 
ga». ammonirà Nilde lotti - che 
no, «si poteva e si doveva lare 
di più per scongiurare la guer- 
. ra. un'avventura oggi più che 
mai senza ritorno*. Altri quat¬ 
tro voteranno contro: «Non rie¬ 
sco a superare le ragbni del 
dissenso politico, morale e co- 
stituzbnale dalla scelta del go¬ 
verno», dirà secco, ikI silenzb 
generale. Pierluigi Castagnettl 


della sinistra. E un!altra espo¬ 
nente della sinistra,'Marta'Clet- 
ta Martinti si rifiuterà di parteci¬ 
pare al volo. Anche al Senato 
un'eco tangiblte del tormenti 
del mondo cattolico: voleran¬ 
no contro la scelta del governo 
tanto Maria Fida M(»o quanto 
Domenico Rosati. «L'attacco 
Usa - sottolinea l'ex presiden- 
tedelb AcU-rende ben poco 
plausibite la facciala deU’ope- 
razbne di polizìa intemazio¬ 
nale». 

Ma a Palazzo Madama la de- 
, cisbne è sofferta anche tra i 
. senatori deila Sinistra indipen. 
dente, il cui travagUo di questi 
mesi esplode in una secca frat¬ 
tura. Parieranno Antonb Gb- 
. litti, per i solidali con la scelta 
: del governo; Boris Ulianbh per 
- Icontrari («lagueiranonémai 
una soluzione, men che mai 
oggi»); Gaetano Arfé per gli 
astenuti che rilevano la con- 
traddlzbne tra una azbne di- 
pbmatica equilibrala e tesa a 
ricercare soluzioni e b colpe 
storiche dell'Occidente nei 
confronti del mondo arabo ac¬ 
centuale da «responsabilità 
. belliche che non ci apparten¬ 
gono». Al Senato anche unco- 
muntela, Maurizb Ferrara 
(che si riconosce nell'area if- 



formbta) non condividerà la 
poslzbne del proprio gruppo e 
non parteciperà al voto della 
mozione Pei non condividen¬ 
do la rbhiesta dell’immediato 
ritiro delle forze italiane man¬ 
date nel Golfo. ' 

Ma un albo passaggb cru¬ 
ciale del documento comuni¬ 
sta era la rbhiestà di un impe¬ 
gno del governo per l’iniziativa 
sull’Onu per la conlerenza, a 
data certa, su tutti i problemi 
aperti nel Medb Oriente. Il go¬ 
verno non accetta neppure di 
esser viiKOlato a questa iniiria- 
tiva e fa respingere - tanto alla 
Camera quanto al Senato - an¬ 
che questo passaggb essen- 
zlab ^r te prospettive di que- 
st’awerturA Ecco allora Gglia 
Tedesco sottolineare in Senato 
che, sbappando un si alla 
guenra, il governo non dà sboc- 




Giulio Andreotti, durante II discofso di teli niattliia al Senato sulla giiena nel Gotta 

Cossiga voleva 
parlare al paese? 
Ved e smentite 


I H ROMA Sob un'messaggio 
al militari italiani, in Medb 
Oriente da parte di Fraix:esco 
Cossiga. Ma erano quelle po¬ 
che righe che ieri mattina il ca¬ 
po dello Stalo ha rriandato in 
vtebne a Giulb Andreotti tra¬ 
mite Sergio Berllnpier? L'in¬ 
contro tra il presidente del ' 
Consiglb e il segretario gene¬ 
rate del Quirinale é avvenuto 
di buon'ora a Montecitorio, - 
mentre era ancora in corso il 
dibattilo pariamentare sull'in- 
teivenlo militare italiano nel 
Golfo. E tanta fretta.' per giunta 
con un palese strappo al pro¬ 
tocollo, ha dato adito alla voce 
che il presidente della Repub¬ 
blica intendesse rivolKrai in 
frangenti cosi delicati al paese, 
se non attraverso un messag- 
gb al Pariamenb (sbumento 
a cui ha fatto sovente ricorso 
negli ultimi tempi e che, come 
è noto, deve essere conoonr- 
mato dal governo), quanto¬ 
meno con un discorso in tele- 
vistene come, del resto, già al¬ 
tri capi di Stalo hanno fatto do¬ 
po analoghe decisioni assunte 
dai parlamenti dei loio paesi 
Ut voce é montata per ore, 
finché poco prima che i tete- 
giomali andassero in onda, il 
Quirinale ha affidato alle agen¬ 
zie di stampa la difbsione di 
un messaffiio di Cossiga ai 
<ittadini delle' forze armate». 


Questo: «Il governo della Re¬ 
pubblica e li Parlamento na¬ 
zionale, sede della sovranità 
popolare, hanno approvato il 
concorso militare lltaliano per 
l'attuazione delle misure deli¬ 
berate dall'Onu con le risolu¬ 
zioni del Consiglio di sicurezza 
per il ristabilimento della pace 
neH'ordine intemazionale. £ 
una decisione maturata a se¬ 
guilo di un'ampia discussione 
e un largo confronto, nei ri¬ 
spetto dei principi e delle 
le di uno stalo democratico. 
Nei momenlo in cut in'izia 11 vo¬ 
stro impegno al servizio della 
patria e dell'oidine intemazio¬ 
nale, va a voi un ringraziamen¬ 
to sincero a ttome deU'lntcro 
popolo italiano affinché con 
l'aiuto di Dio, possiate com¬ 
piere la vostra missione per la 
riaffetmazione del diritto e il ri¬ 
stabilimento della pace». Un 
testo perfettamente in linea 
con la posizione del governo, 
ma a cui é mancata ogni so-' 
lennità. Per un riserbo del pre¬ 
sidente o perche non lo ha vo¬ 
luto Andreotti che si é recato 
da Cossiga nel pomeriggio per 
comunlcaigli l'esito dèi volo 
parlamentare? Intemrgativo 
imbarazzante a cui soltanto a 
tarda sera il Quirinale ha dato 
risposta definendo «intendale» 
ogni voce; «Il capo dello stato 
non mai preso in consbera- 
zione una simile ipotesi». 


co politico alla risposta spon¬ 
tanea contro questa scelta che 
si é levala dal giovani e dal 
mondo del lavoro. «Ci pense¬ 
ranno i comunisti, con la loro 
incalzante iniziativa, nel Paese 
e ancora nel Parlamento», an¬ 
nuncia Tedesco. Mentre Gavi- 
' no Angius rivendica alla Ca- 
' mera, «con orgoglio e fierez¬ 
za». il grande valore di questa 
bizialiva che •paria alla parte 
più moderna del Paese, alle 
sensibilità più vive, a tutte te 
forze di progresso». Una inizia¬ 
tiva comune a tutte te forze 
delfopposizlone di - steteba, 
aggiunge il presidente della Si¬ 
nistra indipendente della Ca¬ 
mera; 'Fotti del nostro 'no' di 
oggi potremo lottare ancor più 
tenacemente e ancor più uni¬ 
tariamente per una soluzione 
di pace». 


Giallo in aula 
flsistena 
elettronico in tilt 


Lfe X nel Palazzo tra paura e delusicttie 


1 Nd Transatlantico i deputati 
! commentano le notizie di guerra 
j Fonnigoni pensieroso, 

I La Mc^a «distaccato», Anseimi tesa 
1 e Negri «pacifista pentito» 


. MAIieiUACUUUIlUJ 

■■ ROMA I sogni muoiono - opinioni con il glomalteta di 
all'alba. E ieri mattina, arrivali- - turixr o il nemico politico. Il 
do alla spicciolala per ascolta- - capannelb dlvenia misuratore 
re la lepttca del presidente del di popolarità. Un teadersl rico- 
consigUo e pw volare Tenbata ' nosce dal numeio di persone 


: ;. consiglio e per votare l'enbata 
' In guerra dell'Italia, i deputati 
{ sapevaiM già che un'alba alba 
t baltica si era portata via albi 
! soèml Fkioii dal Palazzo I paci- 

Ì lbticonglisbiscionicheparla- 
vario di una guerra non voluta 
che Invece etera già. Dentro i 


che si accalcano a sentire 
quanto dbe. Occhetto e Craxl 
’ surclassano lutti Fortani segue 
a ruota. La Malfa é distaccato. 
Altissimo é il più abbronzato. 
Passeggia, da solo, Roberto 


^Formlgonlunodeimi^l 
tirali per la notte passata in “ maffiloranza. ri, 

) bianca motti auoareniemanie angosciA tt tormento, il dolore 
fSHooS^TSaatehe che b hanno portalo ad una 
I' ora di sonno. Tutti pronti a so- scelta difficile» come lui stesso 
^ 4 sieneRtebioposizbnL l'ha definita. Non la .rinnega 

^ Passeggia il deputato. Sola «A noi spelta l'obbligo di una 
» in compagnia scambiando testimonianza con la consape¬ 


volezza che la comunità inter- 
nazbnale avrebbe potuto fare 
di più». Sbardella, suo collega 
I di scelta, non nega una tiratina ^ 
di orecchb ad Andreotti «An- . 

' che b mi airabbierei se un 
amico...». 

L’aula si spopola dopo il di- 
scoiso del presidente diel Con¬ 
siglb. Compaiono i-telefoni 
portatili che consentono di te- ' 
nere sotto conbolb affari e ■ 
; collegi elettorali boppo trascu¬ 
rati in questi giorni di arigoscla 
e di scelte difficili Si riempio¬ 
no i posacenere e la bouvelte, 
luogo privilegialo, tra un caffè 
e un tramezzino, per profonde 
disquteizbni storbhe. Chi l'a¬ 
vrebbe mal detto che il depu¬ 
talo medio fosse cosi addentro 
alle motivazioni politiche che 
hanno portato a tutte le guerre ; 
die hanno preceduto quella , 
che stiamo vivendo? Che le ' 
strategie belliche di Hitler o 
Napoleone per molti fossero . 
pane quotidiano? ■ ' 

Tina Anselml in pì^tiòna taif''. 
gamba desba fasciaci, 0 volto '’ 
affaticato dice: «Sono triste, 
preoccupata, delusa dal crolb 
delle ultime speranze di vede¬ 


re una soluzbne pacifica. Ma 
dobbiamo vivere questo pas¬ 
saggb difficile avendo presen¬ 
te Il dopo, gravido di responsa¬ 
bilità e impegno per l'equili¬ 
brio nel Medb Cirienle. Una 
condizbne pregiudiziale é che 
l'Onu conservi l'autorità per 
svolgere un ruolo che sob te 
Nazioni Unite possono avere». 

Il nero si addice a llona Stai- 
ter che attraversa quasi di cor¬ 
sa nonostante ! tacchi vertigi¬ 
nosi, Il Transatlantico. Non è 
più tempo di abiti rosa come 
queUo che indrusava il giorno 
prima. 

•Sono stati colpiti quatbo 
aerei francesi, (orse di più«. La 
notizia sferza I politici che 
aspetumo di votare l'enbata in 
guerra dell'Italia, un occhb al¬ 
te agenzie, uri orecchb al dl- 
batiito che ricalca posizioni or¬ 
mai definite. Il conflitto delle 
tecnologie avanzate ailascina 
Giuseppe Zambertetti. «£ una 
guena ini dttriÓi;..«llriLfùi minu¬ 
te pel iffiriiitd^lCiwdiinuo perù 
riusciamo . 41' seguire poco. 
Ogni tanto telefono a casa per 
sapere come va Speriamo fini¬ 
sca presto, comunque i veri 


problemi verranno dopo». 

Giovanni Negri, alla (accia 
' della tanto decantata non vb- 
: lenza su cui sono statecosbui- 
le teiere campagne etettotali, 
ha fatto la sua scelta di campo. 
«Questa volta è diverso. Tra la 
' non violenza e l'onore della 
vbtenza voluta da altri dobbia¬ 
mo scegliere per foiza di inter¬ 
venire. Dobbiamo scwiteie tra 
codardia e brutalità. E un atto 
dovuto anche per non impove¬ 
rire il ruob dell'Omi*. Gli occhi 
lucidi per una notte sbura- 
menle non lrarx]uiUa Negri lo 
porta scritto in faccia H dram¬ 
ma di coscienza che sta viven¬ 
do. Non deve essere facile ve¬ 
dersi crollare addosso una cer¬ 
tezza che sembrava inattacca¬ 
bile. Ma alla fine, volerà si. 

- Il governo scende te campo 
. a ditendere la scelta Con gli 
’ Interventi in aula, dove beva 
imprevisti appoggi, come quel¬ 
lo della Verde Rosa Filippini e 
, di Emma Bonino che motiva la 
sua scélta dome l’unica possi¬ 
bile per «una cMadina dei 
mondo». Nei corridoi facendo 
parlare il suo stato maggbre. 
«Attaccano sob gli obbiettivi 


militàri» dice Paob Orino Ro¬ 
mbino. «Speriamo che sia una 
guerra breve e poi affrontere- 
. mo il tema della conlerenza 
per il Medb Ortenle» program¬ 
ma Foriani non offrendo perù 
una spiegazione a chi gli chie¬ 
de conto del perché l'impegno 
per l'iniziativa per il Medio 
Oriente non sia stato messo 
nella stesura definitiva della 
mozbne del governo. Un ge¬ 
sto dilatoib della mano mene 
la parola line alla questione. 

Marb Capanna conuccia- 
lo, misura II conidob a grandi 
passi Spiccano i capelli bian¬ 
chi di Rontero La Valle. Spiega 
la sua posizione di primo de¬ 
putato della Repubblica che si 
dichiara obiettore di coscten- 
za 11 suo dissenso «fermo e in¬ 
superabile* b manifesta attra¬ 
verso un gesto che non ha pre¬ 
cedenti Spetterà alla presi¬ 
dente della Camera delteime 
la collocazbne nelle opzbni 
di voto. «Qualcuno, potrebbe 
’ seguirmi'su questa strada ma 
b non posso far prOreliiL L'o- 
blezbne di coscienza' é una 
scella individuate e come tate 
va vissuta Comunque, da oggi 
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b non partecipetù più al lavori 
della coinmlsione difesa». 

Squilla all'improvviso, inter¬ 
mittente, Il campranelb che 
annuncia l'teizb del voto. 
Sembra (colpa della situazio¬ 
ne) un allaime. Gli scranni si 
riempiono vebcemenle e si af¬ 
fronta li <eivelbne> di Monte- 
citorb che ha deciso di «dare I 
numeri». Il sistema te tilt rende 
lalbosa la votazione ma alla fi¬ 
ne il governo vince la sua bat¬ 
taglia. Alte 12,25 l'Italia entra 
ulfbialmente te guena. La vo¬ 
ce di dissenso di un gruppo di 
•donne in nero» che avevano 
assistilo all'tetero dibattito dal¬ 
la tribuna dei pubbibo si fa 
sentire. Sbgan pacifisti e ma¬ 
nifestini inondano l'aula di 
Montecitorio. Applausi dalla 
sinistra, dlseiiso dalla maggio¬ 
ranza Dopo quabhe minuto 
la presidente fotti ordina te 
sgombero delle dimostranti. 
Resta un presidio di deputati 
Veidl che annunciano l’occu¬ 
pazione deU'aula. Saranno poi 
portati fuori a braccia dai com¬ 
messi Ma II Transatlantico é, 
ormai deserte. Sono andati 
tuttiacasa 


■■ ROMA n sistema etettro- 
nbo di voto della Camera - 
utilizzato aiKhe per la regi¬ 
strazione dello scrutinio pa¬ 
lese - é andato, in tilt ieri mat¬ 
tina proprio méntre i deputa- ' 
ti erano chiamati ad espri- 
meisi sulla richiesta di mano 
libera al governo per parteci¬ 
pare aU'awentura bellica 

Sabotaggio? Guasto casua¬ 
le? Un'inchiesta è già in cor¬ 
so [>er ordine della stessa 
presidente Nilde lotti, la pri¬ 
ma a dubitare - le sue parole 
sono state udite distintamen¬ 
te - che «il sistema sia saltato 
percolilo suo», (tetto è che il 
guasto ha alimentato per una 
buona mezz’ora la già gran¬ 
de tensione neU'aula, tanto 
più che mai nel passato era 
accaduta una cosi impressio¬ 
nante corxratenazione di 
danni alla complessa «mac¬ 
china» del voto etettronico. 

Tutto era cominciato in 
sordina, con la segnalazione 
che un blocco di otto sistemi 
(otto su 630; ciascun deputa¬ 
lo ha il suo) era in tilt e che 
quindi sarebbe stato neces¬ 
sario che abuni parlamentari 
riconessero al voto'^ voce». 

Il tempo di indire un paio di 
scrutinii - te votazioni erano 
necessariamente assai nu¬ 
merose, essendo molti i do¬ 
cumenti in votazione anche 
per parti separate -, e i tecni¬ 
ci dovevano registrare un più 
grave intoppo: ora era gua¬ 
sta, dava letteralmente i nu¬ 
meri. la macchina che pro¬ 
duce i «tabulati», cioè che te- . 
gistra e stampa i risultati deOe 
votazbni e come si è pto- 
Runclato (se si tratta, come 
ieri di votazioni palesi) cia¬ 
scun deputato. 

Com’é che nessuno se n'e- 


ra accorto per tempo? Un ra¬ 
pido conttollo segnrtiava che 
era andato in tilt anche il più. 
prezioso dei marehingegni' 
del sistema, queib che ap- 
' punto segnala eventuali ano¬ 
malie o guasti, in ger^ «la 
diagnostica». Di più e di peg¬ 
gio: quando si é fatto il tenta¬ 
tivo di andare avanti b stes¬ 
so, sul due grandi tabelloni 
che ai lati dcìl'aula riprodu¬ 
cono automaticamente l'esi¬ 
to del voto sono comparsi 
una serie pazzesca di «T»; set¬ 
te i presenti, sette i si sette i 
no.... 

A questo punto lotti è sbot¬ 
tata nel «non ci credo che il 
sistema sia saltato per conto 
suo», ed ha sospeso la seduta 
per dieci minuti mentre Ste¬ 
fano Rodotà (Sinistra indi- 
pendente) ch'iédeva una re- 
lazbne sul costo del sistema 
etettionbo e della sua manu¬ 
tenzione. il questore sociali¬ 
sta Fratx:esco Colucci (uno 
dei tre «amministratori» di 
Montecitorio) minacciava 
tuoni e fulmini sui responsa¬ 
bili del servizb, ed il vbe- 
presidente della Camera Al¬ 
do Aniasi. anche lui sociali¬ 
sta avanzava apertamente il 
sospetto di manomlssbni, si¬ 
no al vero e proprio sabotag- 
gto. 

Alla ripresa tutto ha fun- 
zbnato normalmente con il 
ricorso al sistema di riserva, 
al <orK:entrato« come lo 
chiamrmo i teenbi. A nome 
dei quali II responsabile del 
Servizb infonnatlea della (te- 
. mera, dr. Gian Franco Beret- 
ta, ha spiegato che è stato già 
possibile rbostruire passo 
passo come si è sviluppato il 
titt, menbe resta ancora un 
mistero il perché dei ^asti e 
della loto concatenazbne. 


Il 
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E LA Guerra 


A|M)ca]ìsse 
nel Ck>]fo 



I dirigenti accorsi nella notte in Parlamento 
Tre obiettivi per fermare il conflitto 
Una riunione straordinaria della Direzione 
Rinvio del Congresso? «Dipende dagli sviluppi» 




n Pd in campo contro la guerra 

Mobilitato il partito. «L’Onu ordini: cessate il fuoco» 




Subito un «cessate il fuoco» e una riunione del Con¬ 
siglio di sicurezza che riapra il negoziato. Insieme 
all’impegno a indire la Conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Sono le proposte avanzate dal 
Pei (ieri si è riunita la Direzione) dopo la battaglia 
parlamentare. La lunga notte dei deputati comuni¬ 
sti. Congresso rinviato? Si deciderà sulla base dell’e- 
volversi della situazione. 


FABRIZIO RONDOUNO 


RB ROMA. La lunga giornata 
dei deputati comuniati inizia 
poco pnma dell'una di notte di 
mercoiedi. La notizia dell'at¬ 
tacco americano è appena ar¬ 
rivata: i più i'hanno saputo dal¬ 
la IV. qualcuno t stato sveglia¬ 
to. Nel giro di mezz'ora la Ca¬ 
mera si riempie, le deputale e i 
deputali del Pei allollano il 
Transatlantico, si scambiano 
le prime impressioni, decido¬ 
no Il da (arsi. Occhetto è Ira i 
primi ad arrivare, e sari l'unico 
segretario di panilo presente a 
Montecitorio in quelle ore 
drammatiche. Ci tngrao che 
la la spola Ira l'aula e piazza 
Montecitorio (dove la gente 
poco per volta aldulace sgo¬ 
menta) con la passione e le 
preoccupazioni di un militante 
di base. Ci sono Napolitano e 
D'Aiema, VelUoiU e BassoUno, 
MUcani e Tortmella. LMa 


Turco e tante parlamentari. 
Tutto il Rct i riunito per testi¬ 
moniare la propria scelta: no 
alla guerra, no all'Italia in guer¬ 
ra. 

La notte si consuma cosi. Ira 
il Transatlantico e la sala stam¬ 
pa. Ira le telelonate che comin¬ 
ciano a raggiungere tutta Italia 
e le riunioni iniormali. Alle otto 
di ieri, quando Andreotti pren¬ 
de la parola, t banchi comuni¬ 
sti sono di nuovo gremiti. Il Pei 
laiKia la mobilitazione per la 
pace e contro il coinvolgimen- 
to italiano nella guerra del Col¬ 
lo. Chiede il ritiro immediato 
delie navi e degli aerei. E indi¬ 
ca tre obiettivi sul quali im(>e- 
gnatsi subito: la convocazione 
immediata del Consiglio di si¬ 
curezza dell'Onu, l'intervento 
del Consiglio per un Immedia¬ 
to <essate II fuoco» e per una 
moratoria, la convocazione 


della Conferenza intemazio¬ 
nale sul Medio Oriente. Resta 
naturalmente ferma la richie¬ 
sta di ritiro dell'lrak dal Kuwait. 

Delineata nella notte di mer¬ 
coledì, la posizione del Pei vie¬ 
ne progressivamente propo¬ 
nendosi, nel corso della gior¬ 
nata di feri, come punto di rife- 
rimenlo politico delle manife¬ 
stazioni, spontanee o organiz¬ 
zate, che (loriscono un po' 
ovunque in Italia. Appena con¬ 
cluso il dibattito parlamentare, 
in tarda mattinata, deputati e 
senatori comunisti si ritrovano 
aH'Autetta del gruppi per testi¬ 
moniare il proprio impegno 
per la pace e decidere le linee 
dell'iniziativa nei prossimi 
giorni. 

Dopo la lunga maratona 
parlamentare, ai apre dunque 
un nuovo Ironie di Impegno 
politico. Giulio Quercini, capo- 
gruppo a Montecitorio, denun¬ 
cia innanzitutto «l'ipocrisia e la 
piccola lurblzia» con cui il go¬ 
verno ha voluto motivare la ' 
presunta «operazione di poli¬ 
zia. che anche le truppe italia¬ 
ne si apprestano a compiere 
nel Golfo. Andreotti, sottolinea 
Quercini, ha cosi voluto «svilire 
un confronto che avrebbe po¬ 
tuto essere elevato, creando 
un grave precedente in una st- 
luazione drammatica». E Ugo 
PecchloU rileva come II (fel sia 


riuscito a «smascherare i truc¬ 
chi con cui il governo ha co¬ 
perto un'operazione bellica, 
tacendo emergere con (orza i 
valori del mondo pacifista che 
abbiamo saputo rappresenta¬ 
re». 

Sia Quercini sia Pecchioli in- 
sbtono non per caso sul com¬ 
portamento unitario dei gruppi 
parlamentari del Pei. Cosi, dice 
Quercini, «abbiamo offerto un 
contributo importante perché 
si esprìma l'unità di tutte le for¬ 
ze popolari impegnale contro 
la guerr.s«. «Un patrimonio da 
non disperdere», aggiunge 
Pecchioli. Perché «la battaglia 
che abbiamo di fronte sarà 
lunga e richiederà fatica e te¬ 
nacia». 

Ora l'attenzione si sposta 
sulle manifestazioni che la fan¬ 
tasia popolare sa e saprà in¬ 
ventare. Per «esprimere - dice 
Quercini - il profondo senti¬ 
mento di pace del nostro po¬ 
polo». Non per questo viene 
meno l'impegno parlamenta¬ 
re. Quercini ha infatti invitato a 
partecipare ai lavori delle 
Commissioni esteri e difesa, 
che da Ieri pomeriggio sono 
riunite in seduta congiunta e 
permanente. «Qui - sottolinea 
Il capogmppo del Pd - il ^ 
verno dovrà fornire hitti gli ele¬ 
menti di valutazione necessa¬ 
ri». 


In mattinata, Occhetto ave¬ 
va sottolineato che «il governo 
italiano si deve rendere conto 
che la situazione è cambiata a 
tal punto da configurare una 
partecipazione ad una guerra 
vera c propria». DI più: aver sa¬ 
puto dell attacco americano 
direttamente dalla Casa Bian¬ 
ca, nel cuore della notte, sta a 
dimostrate <he il carattere so- 
vranazionale deirinizialiva 
dell'Onu non ha funzionalo». 

Queste c altre riflessioni tor¬ 
neranno in serata, nel corso 
deirimprowisa riunione di Di¬ 
rezione convocata (Kr discute¬ 
re gli sviluppi deiriniziativa del 
Pel. È D'Aiema ad apnre rin¬ 
contro. sottolìnando r«impre- 
vedibllità» degii esiti della guer¬ 
ra: non tanto sul piano milita¬ 
re. quanto dal punto di vista 
dei costi umani, deirimpallo 
sull'opinione pubblica, del 
mutamento degli scenari inter¬ 
nazionali. D'Aiema mette in 
guardia dai rischi di una vera e 
propria campagna di isola¬ 
mento» nei confronti del Pei e 
della sua «posizione chiara» 
conuo la guerra: anche per 
questo, osserva, «è necessaria 
1 unità del partilo in funzione 
di un'unità più larga. A questo 
scopo - prosegue - serve un 
grande equiUbno». 

fi dibattilo che segue segna 
utui concordanza di accenti. 
In particotare, Tortoiella sotto¬ 


linea la necessità di una rifles¬ 
sione più ampia e più di fondo 
sulle questioni intemazionali. 
E proprio riferendosi a questo 
ragionamento Occhetto nelle 
conclusioni invita ad «aprire 
una fase nuova di ricerca nella 
vita del partito». Secondo II se¬ 
gretario comunista la posizio¬ 
ne del Pei sulla guerra «non 6 il 
risultato solo di un sussulto 
morale ma anche di una visio¬ 
ne culturale». E proprio su que¬ 
sto dunque occorre andare 
avanti per costruire una «posi¬ 
zione unitaria» con tutte le 
componenti tenendo fermo il 
nfenmento alla sinistra euro¬ 
pea. 

Infine il congresso. Nelle ul¬ 
time ore era circolata l'ipotesi 
di un rinvio delle assise di Ri- 
mini. «Ci penseremo - dice Oc- 
chello - ma Intanto pensiamo 
alla pace». Prima la commis¬ 
sione per il congresso, che si è 
riunita al Senato, poi la Dire¬ 
zione hanno ieri brevemente 
discusso la questione. Trovan¬ 
dosi d'accordo sull'esigenza di 
tenere i pochi congressi di se¬ 
zione e di mantenere quelli di 
federazione. Naturalmente, i 
congressi saranno anche ma¬ 
nifestazioni per la pace. Quan¬ 
to a Rimini, sarà l'evolversi del¬ 
la situazione a decidere il da 
(arsL Ma pare molto probabile 
che il congresso si apra alia 
data prevista. 
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Tanti «non d sto» nel ^omo dei dissodati 


Confindustiia 
Psi e Pri 

attaexano Occhetto 


■Rammarico» verso il Pei che non crede la «solu¬ 
zione militare» atta a risolvere i problemi del Gol¬ 
fo. £ quanto ha detto ieri la Confindustria. Ma al¬ 
tre critiche vengono dal Psi, tramite Ugo Intini che 
considera <ontraddittor!o» il comportamento di 
Occhetto. Giorgio La Malfa, per i repubblicani, fa 
l'elenco dei socialdemocratici europei che hanno 
appogg'iato l’uso delle armi. 


BRUNO UOOUNI 


Undid deputati e un senatore de 
non votano le decisioni del governo 
Dissensi anche nell’opposizione. 

I casi dì Rosatir Sbardella, Martini, 
Formigoni, Ferrara e Filippini 


PAOLO BRANCA 


■iflOMA Va bene il dissenso 
di un cattolico come Domeni¬ 
co RosatL •recidivo» delle bei- 
taglie (lacifiste In Parlamento, 
ma come spiegare il •signo^ 
né» di Viltc^ Sbardella, on- 
dreotUano di ferro e disctisso 
uomo di potere della Oc roma¬ 
na? Va bene I •casi di coscien¬ 
za» nella sinistra democ-rìstia- 
na.'da Maria Eletta Mattini a 
Pierluigi CaslagnetU, ma che 
moiivazioni può avete il si al 
coinvolglmento italiano nel 
conlliito, da parie di Rosa Fl- 
lippinL pariamentale verde, e 
quindi «non violenta e pacill- 
sla»? 


Nelle aule di Montecitorio e 
di Palazzo Madama le •disso¬ 
ciazioni» dalle scelle uflIciaU 
del partili, in queste drammati¬ 
che sedute, sono state nume¬ 
rose e svariate. Un fenomeno 
(orse scontato, visto che é in 
discussione - comunque la ri¬ 
giri Andreotti - una guerra. Ep- 
pure molli cosi hanno destalo 
sorpresa. E anche polemiche: 
ne sa qualcosa Roberto Formi- 
goni. il cui annuncio di aosien- 
sione» sul documenlo gover¬ 
nativo è stato accollo da urla e 
insulti del suoi colfeghi di 
gruppo. 

Il gruppo maggiormente in¬ 


teressato dal fenomeno è sta¬ 
to, naturalmente, quello de- 
mocrisilano. Rfehlamarsl alle 
parole del Papa e dire si ad 
una guerra del rato non pote¬ 
va non aprire qualche contrad¬ 
dizione. Tta contrari e astenu- 
U, I dissociali alta Camera sono 
stati undici, ma non sono mart- 
caie altre forme di dissenso, 
come quella scelta da Moria 
Eletta Martini, che é uscita dal¬ 
l'aula al momento di votare. 
•Non mi ha convinto l'Indl- 
spensabllità di questa azione 
italiana nel Collo», ha spiegato 
la parlamentare de, che avreb¬ 
be avuto peraluo una sorta di 
«autorizzazione» dai vertici del 
poriito. Alla sinistra apparten¬ 
gono anche altri dlssenzienU 
de; Pier Luigi Castagncttl, Lu¬ 
cia Fronza Crepu e Luciano 
Azzolini hanno votalo contro; 
Renzo Luselti, Daniela Maz- 
zucconi e Danilo Bettoli si so¬ 
no astenuti. A questi va ag¬ 
giunto il voto contrario al Se¬ 
nato dell'ex presidenie delle 
Acll, Domenico Rosati, mentre 
é rientrata in extremis la disso¬ 


ciazione dell'ex ministro Carlo 
FTacanzanL Abbastanza scon¬ 
tato anche il disseitso di Carlo 
Casini (movimento per la vita) 
e di Roberto Foimi^ni (movi- 
menio popolate), ma fa un 
cerio effetto intello di Vittorio 
Sbaitleila. O^meusM bora an- 
dreotuano della Oc romana. 

' Uno^aitmconiioUsuocapo? 
Non sia mal detto; «Abbiamo 
dissentito con una cena tran¬ 
quillità - si é affrettato a spie¬ 
gare Sbaidelia - perché si sa¬ 
peva che il governo aveva co¬ 
munque un consenso plutto- 
stolaigo...«. 

Anche se assai meno nume¬ 
rosi, casi di dissociazione si re¬ 
gistrano questa volta anche 
nello schieramento di opposi¬ 
zione. Maurizio Feirara, sena¬ 
tore comunista dell'aiea «rifor¬ 
mista», od esempio, ha scelto 
di non volare II documento 
presentato dal Pel. «C vero che 
le gueire sono tutte brutte, ma 
ci sono gueire ingiuste e guer¬ 
re giuste...», ha spiegato Ferra¬ 
ra, amiungendo di condivide¬ 
re solo i quattro quinti della ri¬ 
soluzione comunista; «Non so¬ 


no d'accordo con la richiesta 
di ritiro, non mi ritrovo in que¬ 
sta inversione di mateia che si 
vuole far tare al nostro paese, 
che pure fa parte dett'Onu». 
Una «dissociazione» peraltio 
accolta senza polemiche in ca- 
aa comunista. L’unico a pio- 
nunclanl é Paolo BufalinL an» 
che lui dell'aaea «riformista», 
che afferma di «rispettare ma 
di non condividere» la posizio¬ 
ne di Ferrara: «Il Pei - allunga 
Bufalini - ha fatto uno sforzo 
per prerantarsl unito di fronte 
a questa situazione cosi grave, 
il che non vuoi dire che tutti 
condhridaixr ogni «pressione, 
ogni sfumatura». 

Non meno clamorosa, in ca¬ 
sa verde, la dissociazione di 
Rosa Filippini, anche se la rap¬ 
presentante degli «Amici della 
terrai é stata più volte conside¬ 
rata tra i nio-govemativi deU’ar- 
cipelago ambientalista. Il suo 
si é stato comunque solferio; 
«Dio voglia che abbia ragione 
- ha dello al momento del vo¬ 
to -, ho ascoltato lino all'ulti¬ 
mo gli interventi ma ancora 


non so rispondere aH'inteno- 
galivo se é sempre possibile di¬ 
re che la guerra è comunque 
ingiusta». Un alno si inatteso lo 
proiujncia la radicale Emma 
Bonino: «Non é un si al gover- 
no - precisa - ma, da cittadina 
del mondo, alla risoluzione 
' delle Nazioni Unite*. ' 

Infine c’è il caso del grappo 
della Sinistra indipendente ai 
Senato, dove perù più che di 
dissociazioni bisognerebbe 
parlare di vera e pro^a spac¬ 
catura; sei senatori per II si, sei 
per II no, due per l'astensione. 
Ma il «problema di coscienza» 
più sInMiare lo pone un depu¬ 
tato delio stesso schieramento, 
Raniero La Valle, che davanti 
alla gravità della ■scelta bellici, 
sta» annuncia «un'obiezione di 
coscienza da deputato». Una 
scelta che per ora si concretiz¬ 
za con le dimissioni dalla com¬ 
missione Difesa della Camera, 
ma che andrà ulteitonnenle 
definita e precisata. Anche con 
la collaborazione - chiede La 
Valle - della pmidente lotti; 
•Le Bssfeuio fin d'ora la mia 
piena collaborazione». 


BBROMA Sembra che sia sta¬ 
to (^o De Benedetti a solle¬ 
vale feri, nei cono della riunio¬ 
ne della Giunta della Contin- 
dustria. la «questione comuni¬ 
sta». Il lifeiimenlo é alte ultime 
posizioni «presse dal Pei. 
contrarie all’uso delle armi nel 
Collo perchè una soluzione 
militare, come ha ribadito ieri 
papa Wojtyla, non risolverà i 
problemi medio-orfentaN. E 
cosi, al termine della riunione 
del massimo organismo diri¬ 
gente conflndusòlale. il pi«i- 
ilenle dell’associazione im¬ 
prenditoriale, sembra far riferi¬ 
mento proprio alia polemica 
sollevata da De Benedetti. Il 
Rei, dice, «1 é posto In una po¬ 
sizione anti-eutopea e antl-O- 
nu». Questo tenderebbe •diffi¬ 
cile e problematica ogni even¬ 
tuale ipotesi di alternanza» 
(tradotto; niente comunisti al 
governo). Qualche imprendi¬ 
tore, osseiva ancora Pininlari- 
na. un po’ beffardo, «aveva 
speralo che potesse esserci 
qualche evoluzione In positivo 
all'Interno del partilo comuni¬ 
sta. sollecitato dalla nuova si¬ 
tuazione venutesi a creare nel- 
l’«t europeo». Ma il pt«ldenle 
trova una assurda coda pole¬ 
mica: «Non vorremmo che l'in¬ 
voluzione in atto in Unione So¬ 
vietica avesse condizionato 


l'atteggiamento del Fei». Che 
cosa signllica? E l'accusa, un 
po' vecchiotta, ai,comunistj, di 
essere «servi di Mosca», pronti 
adirittura ad abbandonare le 
simpatie per Gotbaciov. per 
preferire eventuali militen 
p'isti? È una analisi che. davve¬ 
ro. non sta i n piedi. 

Lo stesso PIninfarina. del re¬ 
sto. nella sua relallone alte riu¬ 
nione della Giunta, dopo aver 
•ringraziato» gli Usa per l'inten 
vento, aveva detto che «biso¬ 
gna e s sere betr consapevoli 
che la guerra non pub. In nes¬ 
sun caso, sostituirsi alla polìll- 
ca, nell’indlcare ie soluzioni 
dei molli e spinosi problemi 
che travagliano alcune aree 
del pianeta». E anqhe Pininfari- 
na aveva posto fe necessità di 
evitare che la «luna distruttrice 
della guerra, crei un'onda d'ur¬ 
to cosi forte da ter dimenticare, 
anzi da aggravareraiii i proble- 
mi della convivenza chrile tra i 
popoli». Ampi, perù, i ricono¬ 
scimenti al governo Andreotti 
e nessuna proifoste concrete 
se non quella «di un nuovo or¬ 
dine intemazionale In cui giu¬ 
stizia ed equità si affianchino a 
democrazia e libertà». Non 
una parola su diritti di altri po¬ 
poli, oltre quello'del KuwaiL 
cal|réstati; i pa1«tlnesi non so¬ 
no nominati. C'è perù la con¬ 


ti sejretano ' 
del Pei 

Achille Occtietto. 
Ieri notte 
I deputati 
comunisti 
sono accorsi 
in Parlamento 


sapevolczza che comunque lo 
scoppio della guerra «non por¬ 
terà. come molli credono, ad 
un più agevole superamento 
della recessione», anche se. 
forse, verranno meno le incer¬ 
tezze derivanti dalla crisi del 
Golfo. 

Ma le rampogne nei con¬ 
fronti del Pa vengono anche 
da altre parti. Ugo Intini, porta¬ 
voce del Psi, lamenta il fatto 
che Occhetto abbia incontrato 
a Parigi Mitterand, per sosteni»- 
re la proposte fraiKese di ne¬ 
goziato, ma poi non abbia se¬ 
guito Il «premier» fraiKese nel 
sostegno alla guerra. Intini te¬ 
me poi che la posizione del Pei 
si traduca anche nell'appoggio 
a manifestazioni «di «tremi- 
smo antioccidentale*. E, infine, 
ci sono socialdemocratici e re- 
pubblicani che battono sullo 
stesso tasto. I primi con (^ 
glia, sostengono che l'oriente- 
mento del Pel «si discoste da 
quello preso dagli altri partiti 
dell’Intemazionale Socialiste». 
E Giorgio La Malfa, elenca i di¬ 
versi leader «interventisti» c so¬ 
cialisti d'Europa; da Kinnock a 
Conzal«. Ammette perb che 
l'opposizione socialdemocra¬ 
tica tedesca aveva cntjcato, a 
suo tempo, l'invio di aerei mili¬ 
tari tedeschi in Turchia, pur 
non chiedendone ora il ritiro. Il 
punto é che per il Pri, il Pei di 
oggi, il PmI di domani, candi¬ 
dandosi a r«pon:iabilità di go¬ 
verno dovrebbe assumere 
•comporiamemi slmili a quelli 
delle grandi force progressi- 
ste«, come, appunto, sar^be 11 
partito repubblicano. «Vaie la 
pena», insiste La Malfa, •cam¬ 
biare il nome dopo due annidi 
d’iscussione. per poi «primere 
una posizione più anelrata d! 
qualche anno fa?-.. 


I colonne! di Andreotti 
a dividono sull’intervento 


«Gli aerei Usa bombardano Baghdad... » 
Cronaca di una lunga notte a Montecitorio 


«Non riesco a vedere questa tragedia dal punto di vi¬ 
sta della buona sorte del governo italiano», dice Bo- 
drato. Ma c'è chi lo fa, di fronte a un governo che so¬ 
pravvive gr^ie alla guerra mentre la squadra di An¬ 
dreotti si divide nel voto. L'astensione di Sbardella 
rientra in un doppio gioco? Cirino Pomicino la liqui¬ 
da cosi; «Fatti suoi. A Don Giulio interessa solo la co¬ 
pertura della maggioranza. Che si rafforza...». 


PASQUALBCASCBLLA 


■BROMA «E che Andreotti 
ha bisogno di coperture?». Vit¬ 
torio Sbardella lo dice In rema¬ 
nesco, Paolo Cirino Pomicino 
in napoletana Sono I due 
maggiorenti della corrente an- 
dicoltiana divisi nel volo sul 
via Ubere per l'intervento mili¬ 
tare italiano nell'alea del Golfo 
chfesto dal prcsidenie del Con¬ 
siglio. Sbardelta si é astenuto, 
insieme a Robeito Formigoni e 
qualche altre deputato amvato 
a Montecitorio sull'onda dei 
voli di «Movimento popolare», 
braccio politico di Comunione 
e liberazione. Non ha votato 
contro - sostiene - proprio per 
non •disturbare» più di tanto 
Andreotti. E adesso gira per il 
transatlantico convinto di «- 
aerei riuscito. Il segretario so- 
ciaMemocralico, Antonio Cari- 
gUa, lo vede e scuote la leste: 
•Giocano sull'equivoco e noi II 
lasciamo fare.»». 

Olà, perchè un sospetto si 
Insinua: quello di una sorte di 


gioco delle parti nella squadra 
di Andreotti per raccogliere un 
doppio risultato: far sopravvi- 
vere II governo e assicurarsi 
una <opertura», appunto, con 
il relioleire delnniegralismo 
cattolico. Sbardella lo nega: 
<}ueslo volo deve essere inter¬ 
pretalo soltanto come una vi¬ 
cenda personale». E Cirino Po¬ 
micino? Tra i due da tempo é 
competizione aperta: ciascu¬ 
no si picca di rappresentare le 
posizioni di Andreotti più del¬ 
l'altro. Ma ora il campo é solo 
per il minteiro del Bilancio. 

Allora, davvero li voto di 

SbardcUa dod disturba? 

E peiché dovrebbe? 

Perchè è ondreotUano... 
Sbardella è Movimento popo¬ 
lare. e non lo dico per prender¬ 
ne le distanze. È che quando 
quella andreoltiana e quella di 
Movimento popolare, diventa¬ 
no due posizioni politiche in 
dissenso, Sbardella privilegia 


sempre quelle altre. 

Che fa: neapprontta? 

Ma no. Slamo amici, ci man¬ 
cherebbe altro, lo rispetto 
sempre le motivazioni di tutti. 
Che poi capiti che, come oggi, 
mi trovi più d'accordo con la 
Rosa HlippinI non mi pare mo¬ 
tivo di scandalo. 

Ma Sbardella lovoca la eoe- 
tema del cattolico. Lei lo è. 
E Doo prova dubbio aknaoT 
Ho dovuto spiegare a me stes¬ 
so, prima di spiegarlo a mia fi¬ 
glia. che l’ispirazione alla pace 
del cattolico non è fesa dalla 
responsabllltè pubblica di do¬ 
ver difendere un diritto calpe¬ 
stalo, E ai dissenzfenU chiedo; 
se II nostro paese fosse invaso, 
potremmo consigliare da cat¬ 
tolici ai cattolici fraiK«i. ingle¬ 
si, americani di non venire a 
morire per la nostra libertà? 

0 dissenso di Sbardella, pe¬ 
rù, ooD copre Andreotti ti- 
spetto a una parte del mon- 
do cattolico che tonte cer¬ 
tezze non ha? 

La sola copertura che conte 
per Andreotti è quella della so¬ 
vranità del governo. 

Già, nn governo che trabal¬ 
lava. Questo volo lo raffor¬ 
za? 

£ la maggioranza più fotte. 

Qual è la differenza? 

£ lama. Dica lei; come (a il Pei 
a parlare di alternativa? 


Che c'entra? 

Parliamoci chiaro; quello che 
è stato chiamato il “latlore k" 
era riinpraticabilità di un parti¬ 
lo, Il Per, i cui agganci intema¬ 
zionali erano difformi da quelli 
occidentali. Il primo nodo che 
la trasformazione in Pds avreb¬ 
be dovuto sciogliere era pro¬ 
prio questo. Ma quando, su un 
leiTcno cosi essenziale. Il Pei 
«prime una posizione ancora 
erratica rispetto alte solidarietà 
Intemazionale a cui nessun 
paese d'Europa si è sottratto 
(peraltro rispetto a una delibe¬ 
razione dell'Onu su cui l'Urss 
non ha esercitelo alcun velo), 
diventa dllliclle Immaginare 
come queste iraslormazione 
possa rìleglttlmare il Pei o il Pds 
come (orca di governo. 

SI è forza di govenn anche 
tonlcneado soluiioal poUtl- 
efae per nn confUlto cene 
quello del Golfo. Semmai, 
c> da chiedersi perchè An¬ 
dreotti, sempre sensibile al¬ 
la diplomazia, aurata volta 
Sia rimasto delualo. Lei lo 
•a? 

Ma se è un'idea tutta andreot- 
llana quella di utilizzare il ca¬ 
nale di Aralal* CI abbiamo ten¬ 
talo. e non dico che stavamo 
riuscendo ma sicuramente 
eravamo molto avanti quando 
é stato ucciso Abu lyad. Cen¬ 
tra o no, a quel punto iton po¬ 
teva schiattare anche l'impe¬ 
gno che avevamo assunto nel 
Golfo. 


La lunga notte di Montecitorio e l'annuncio della 
guerra in un’aula semivuota. De Michelis raccon¬ 
ta che gli ha telefonato Baker [>er avvertirlo che 
l'operazione «Tempesta del deserto» era comin¬ 
ciata. Cronaca di dodici pesantissime ore, dentro, 
nel Palazzo e fuori, nella piazza con i pacifisti. 

: L'intervento dì Luigi Pintor «Avete fatto un deserto 
e lo avete chiamato pace». 


ROSANNA LAMPUONANI 


BRI ROMA «Credete davvero 
che dopo queste carneficina, 
rapida o no, sarè più agevole 
risolvere gli immani problemi 
di quelle regioni e popotezio- 
nl che avete lasciare marcire 
in lutti aurati anni? Una pax ro¬ 
mana. farete il deserto nel de¬ 
serto e lo chiamerete pace». Le 
parole di Luigi Pintor, 32mo 
iscritto a parlare nel lungo di¬ 
battilo di Montecitorio, rotola¬ 
no come pietre neU'aula semi 
deserta. Sono te 22.30 e la not¬ 
te si preannuncio lunga e de¬ 
pressa. Dopo Pintor devono 
parlare altri venti deputali, anzi 
diciannove, perchè Amaboldi 
di Dp ha rinunciato. Se tutto va 
come dovrebbe, verso le 2.30é 
previste un'lnlcrTuzione tecni¬ 
ca: per bere un caffè, per per¬ 
mettere di ripulire un pò l'aula 
e 11 Transatlantico, per prende¬ 
re una boccata d aria fresca 
nella piazza dove un drappello 
di duecento intducibilt paclllsll 
da 24 ore (a il sii in. nonostante 
Il freddo pungente. Ma loro 


hanno il contorto delle stufette 
a carbonella, di qualche botti¬ 
glia di vino, di un palo di chi- 
lane per cantare a squarcia 
gola .La locomoliva^ la canzo¬ 
ne di (hjccini che riiitenda ad 
epoche fontane. Poi il pro¬ 
gramma della Camera preréde 
alte 8 la replica di Andreotti e 
la conta, per deciiraie non so¬ 
lo una scelta politica, ma an¬ 
che una scelte di coscienza. 

Ma non lutto (ila liscio. Alte 
0.<t0 anche Montecitorio è 
scosso dalla notizia della guer¬ 
ra, come lutto il mondo, come 
le migliaia di italiani che han¬ 
no passato la notte incollali 
davanti ai tefevisorì. Il Tg3 in¬ 
terrompe la lettura delle prime 
pagine dei giornali p« un bre¬ 
ve comunicalo della Reuter 
•La coniraerea di Bagdad sta 
sparando^ Un pugno ano sto¬ 
maco, improwiM./ionostente 
si sapesse già lutto di questa 
Buerra mille volte annunciata. 
Nella sala stampa dove è acce¬ 
so il televisore nessuno ri muo¬ 


ve, per un lunghissimo istante, 
nel pesante silenzio. Poi inizia 
il frenetico giro di informazioni 
e la lunga notte di Montecito¬ 
rio si iraslorma in pochi minuti 
in una convulsa prima giorna¬ 
ta di guerra. L'aula ascolterà 
dal presidente di turno, il libe¬ 
rale Biondi, te notizia dell'at¬ 
tacco aereo su Bagdad. Sono 
stati due comunisti a portare la 
notizia: Fabio Perinei di Bari e 
(SianfraiKo Tagliabue di Como 
- doverosa precisazione per la 
storia. Da questo momenlo, 
con la storia del monda é mu¬ 
tata anche la nostra storia. 
Niente sarà più come prima, e 
dovremo imparare a convivere 
con un nuovo nemico: il peri¬ 
colo del teriorismo arabo, 
mentre cresce uru paura sotti¬ 
le e insidiosa. 

Violante, non previsto nel¬ 
l'elenco, prende la parola per 
chiedere che il governo venga 
immediatamente a relazionare 
e avverte che le nostre forze di¬ 
slocate nell'alea iwn possono 
muoversi, perché il Parlamen¬ 
to non ha ancora deciso. An¬ 
che il Verde Scalte pronuncerà 
un inteivento simile, e subito 
dopo si decide una sospensio¬ 
ne in attesa che arrivi De Mi¬ 
chelis. Mentre il Palazzo si pre¬ 
para ad ascoltare il governo, 

3 uel governo che. come ha 
etto poche ore prima Cino 
Paoli seduto in Transatlantico, 
«ha tradito la democrazia», in¬ 
sistendo per la gueire a dispet¬ 
to della gente, fuori te notiria 


arriva attraverso le radioline 
sempre accese e le deputate 
della Fgci, che hanno mante¬ 
nuto sempre i contatti. C'è si¬ 
lenzio, ora. Molte ragazze 
piangono accoccolate sulle 
spalle dei loro compagni. Poi 
pian piano una parola, scandi¬ 
ta da un ragazzo, diventa un 
coro; .dlsercione..diserzione» 
rimbomba per tutta la piazza e 
arriva (ino a palazzo Chigi, ri¬ 
masto vuoto per tutta la sera. 

A1I’1,4S arriva De Michelis e 
racconta ai giornalisti che Ba¬ 
ker in persona gli ha telefona¬ 
to. alle 0,20. O.alle 0.25? C'é 
una singolare srrìania di preci¬ 
sione; come ci ha trattato ri po¬ 
tente allealo? Ci ha avvertilo a 
ridosso del primo bombarda¬ 
mento o con un congruo anti¬ 
cipo? De Michelis ha poi avver¬ 
tilo Spadolini, Andreotti e Cos- 
siga. Il presidente del Senato 
pnma del capo delle forze ar¬ 
mate? Un dubbio, che rimane 
tate. De Michelis è sicuro, mar¬ 
cia come un treno verso l'aula, 
sicuro del voto dell'Indomani. 
E quindi le parole che pronun¬ 
cia; .il governo attende il volo 
del Patìamenlo prima di dare 
gli ordini operativi ai nostri re¬ 
parti» servono più che altro a 
tamponare la rabbia delie sini¬ 
stre. Poi infatti córre via verso 


riuniti nel Cops, ordinamento 
operativo per la sicurezza. 

Alla Camera ri Sospendono i 


lavori per consentire ai gruppi 
di riunirsi. Il Pci, che per tutte la 
notte ha organuutato turni di 
presenza con gruppi di 30, 40 
deputati, è ora al completo. 
All'l .52 sono arrivati Occhetto. 
D'Aiema, Reichlln, Tortotellae 
[>oi Ingrao. Mcnt-e i deputati Si 
disperdono nei corridoi, lun- 

g hi e profondi come voragini, 
tgrao e Occhetto ne approfit¬ 
tano per andare in piazza a 
pariare con i giovani La ten¬ 
sione ora si é un pO sciolte e si 
ha voglia di discutere, di com- 
nrentare. Che succederà nelle 
prossime ore? Nessuno può 
dirlo. Anche dentro Montecito¬ 
rio la domanda circola tra i ca¬ 
pannelli sempre più fitti che 
ora animano il Transatlantico 
e la buvette, fino a mezz'ora 
prima deserti. Ma tranquilli, an 
pò di conforto non mancherà: 
ì'oiganizzazione delle sedute 
ixrtuime ha previsto duecento- 
venti cornetti e venti paste per 
l'alba dei deputali che sono a^ 
rivali alla Camera precedendo 
di mollo Andreotti che repli¬ 
cherà alle 6 m punto. 

Il tempro passa, la notte sta ce¬ 
dendo lentamente all'aurora. 
La giornata cheti preannuncia 
è gngia: ma è presto per dirlo. 
In questi giorni a Roma il tem¬ 
pro è cosi variabile. 

Alle 8. come previsto, arriva 
Andreotti. Chiede il si aU'mter- 
vento. £ giorno, ormai. Il primo 
lungo giorno pirr un'Italia tra¬ 
scinate in una guena che tron 
avrebbe mai voluto. 


12 : 


rUnltà 

Venerdì 

18 gennaio 1991 



























E LA Guerra 


/^)oca]ìsse 
nd Golfo 



dMsiom e i contrasti neUa Confederazione 
i non hanno frenato le fermate spontanee in molte città 
Benvenuto: «Iniziative confuse e strumentalizzazioni» 
Sessanta esponenti della Cgil: «Incrociare le braccia» 


Possente protesta contro la guerra 

Il ^dacato discute, i lavoratori adoperano e manifestano 


Manifestazioni e scioperi spontanei di lavoratori in 
tutto il Paese sin dalle prime ore del mattino. Impo¬ 
rrenti cortei nelle grandi città, sospensione del lavo¬ 
ro nelle più importanti fabbriche. Cgil, CisI e Dii po¬ 
lemizzano sulla proclamazione dello sciopero ge¬ 
nerale. Alla fine il compromesso: nessuno sciopero 
generale ma un invito ai lavoratori affinché promuo¬ 
vano grandi manifestazioni per la pace. 


ROMRTO OlOVANNINI 


SoUoscrino per primo da Fau¬ 
sto Bertinotti, segretario confe¬ 
derale della Cgil. l'appello invi¬ 
ta in ogni luogo di lavoro a par¬ 
tecipare «da oggi con lo stru¬ 
mento pacifista e non violento 
dello sciopero, perdite 'no' al¬ 
la guenu>. Il sindacato, scrivo¬ 
no i firmatari «deve far sentire 
che la sua parola è quella della 
pace Le numerose iniziative di 
mobilitazione e di lolla pacifi¬ 


sta dei lavoratori, che sì allar¬ 
gano nel paese, sono la rispo¬ 
sta giusta e necessaria del 
mondo del lavoro». 

Fittissimo - c Inevitabilmen¬ 
te parziale - l'elenco delle ini¬ 
ziative di mobilitazione spon¬ 
taneo, indette unitariamente 
dalle organizzazioni sindacali 
o solo da alcune sigle. Scioperi 
generali sono stati proclamali 
in Umbna. Abruzzo, Liguria, 


Veneto. Toscana, Emilia Ro¬ 
magna c Lombardia. In Sicilia, 
lo sciopero generale non ha 
avuto carattere unitario. A Mi¬ 
lano lo sciopero generale citta¬ 
dino è stato «convertito» in un 
semplice invito alla mobilita¬ 
zione. Iniziative a Bergamo, 
Brescia e Pavia. La Fìat di Mira 
fiori si è fermata per quindici 
minuti. Lo stesso 6 accaduto 
all'Aentalia e alla PirellL A Ve¬ 


nezia, sciopero generale unita- 
no di quatL'o ore, con un note¬ 
vole successo nel polo chimi¬ 
co di Marghera e il blocco dei 
pubblici servizi. Molle fermate 
spontanee nel luoghi di lavoro 
nel Lazio, da Rieti a Montalto 
di Castro airilalsiel di Roma. A 
Firenze e provincia fabbriche 
chiuse per tre ore per uno scio¬ 
pero indetto dalla Cgil e dalla 
Cisl. In Campania, fcmiatc 


spontanee di breve durata in 
molle piccole aziende. All'Alfa 
Lancia di Pomigliano sciopero 
in molti reparti, con un'alta 
adesione. Grande partecipa¬ 
zione allo sciopero nelle fab¬ 
briche del comprensorio bolo¬ 
gnese, con punte del 90% so¬ 
prattutto nelle aziende metal¬ 
meccaniche. Paralizzati per 
molte ore uffici pubblici, servi¬ 
zi, trasporti urbani e ferroviari. 


■i ROMA. In tutta Italia una 
ondata di protesta ha risposto 
all'esplosione del conflitto nel 
Collo. Fin dalle prime ore del 
mattino indetti scioperi e ma¬ 
nifestazioni, e non si sono con¬ 
tate le astensioni spontanee 
dal IsMoro. A Mila-qo, Bologna, 
Firenze e Genova imponenti 
cortei. Nella metropoli lomba^ 
da centomila persone hanno 
attraversalo In corteo II centro: 
accanto agli studenti e a tanti 
cittadini sono scesi In piazza 
da tutte le fabbriche principali 
migliaia di lavoratori, richia¬ 
mi da una sorta di «tam-tam» 
In azione fin daile prime ore 
del mattino, nonostante U no 
della LUI allo sciopero genera¬ 
le. A Bologna hanno manife¬ 
stato in cinquantamila; aiKhe 
qui senza l'adesione esplicita 
di Osi e Uil e con poierniche, ' 
ail'intemo della CglL tra comu¬ 
nisti e socialisiL Tanttsslml In 
piazza a Firenze e in tutta la 
Toscana (fonti sindacali parla¬ 
no di duecentomila persone). 
Bloccati lutti i più Importanti 
stabilimenti del capoluogo to¬ 
scano. i lavoratori, richiamati 
dall'invito di Cgil e Osi, hanno 
pacificamente invaso D centro 
storico di Firenze. Mobilitazio¬ 
ne fortissima anche in Liguria: 
il corteo studentesco èconilul- 
to in Piazza De Ferrari a Geno¬ 
va, dove sono ghinll migllala^l. 

lavoratori prownientl dal por¬ 
to e dalle fabbriche dei Ponen¬ 
te. 

Non sono mancata perù le 
prevedibili polemiche, con dis¬ 
sociazioni e accuse incrociate 
che a un certo punto hanno 
fatto pensare a una possibile 
drammatica spaccatura - tra 
Cgil. Cisl e UU. 01 fronte alle 
1^ soUeclluioni di sciopeio 
generale nazionale, prove¬ 
nienti da tutto II paese, UH e 
Cui (cosi come I socialisli del¬ 
la Cgil) avevano decisamenie 


risposto di na Dopo una fitta 
serie di riunioni, a meta matti¬ 
nata le segreterie di Cgil. Cisl c 
Uil hanno alla line elaboralo 
una posizione unitaria che in 
sostanza, pur non chiamando i 
lavoratoli allo sciopeio gene¬ 
rale, prende atto «dell'aiuia e 
della domanda di pace che sa- 
le da bino U paese» e di fatto da 
via libera alle iniziative di mo- 
bilitazione gU Indette a livello 
territoriale. 

In denaglio. Il documento 
‘ invila per oggi alla promozio¬ 
ne di mimilestazioni. veglie e 
fiaccolate in tutte le città italia¬ 
ne per chiedere il ritiro dell'I¬ 
raq dal Kuwaiu la cessazione 
immediata delle ostilità, il ri- 
lancio di un'iniziativa diplo¬ 
matica del nostro governo per 
la pace e un impegno serio per 
una conferenza intemazionale 
di pace sui problemi del Medio 
■ Oriente, In particolare sulla 
questione palestinese. Ottavia¬ 
no del Turco sdrammatizza: 
«Abbianw evitato che i legitti¬ 
mi dissenst espressi determi¬ 
nassero una rottura della indl- 
' tpensabHe unità. Vogliamo 
convogliare le iniziative spon¬ 
tanee in Iniziative unitarie di 
massa che rappresentino l'o¬ 
rientamento polllioo di milioni 
di lavoratorf Italiani». Ad accre¬ 
scere le polemiche, invece, 
una. dic h ia w zlOD e di Giorgiq 
Benvenuto, segretario genera¬ 
le della UH, che ha pulato di 
«iniziative confuse e in alcuni 
casi di strumentalfzzaztoni che 
' rischiavano di mettete in crisi 
l'unità sindacale. Alcuni settori 
del movimento sindacale, e a 
Bresda addirittura un partito, 
hanno proclamato sciopeti ge¬ 
nerali senza che ci fosse un 
reale coinvolglinento del mo¬ 
vimento sindacale». Oltre 60 
sindacalisti della CgH hanno 
poi aderito a un appello <on 
lo sciopero, contro la guerra». 



La manHestaziane a Firenze dei pacifisti contro la guerra del Goda 


FIRENZE 


La piazza invasa 
dai pacifisti 


DALLA NOSTRA BEDA2IOWE 

fUSANNACRUMTI 

■■ RRENZE. Nella notte le pri¬ 
me notizie dei bombardamenti 
e l'annuncio ufficiale dell'inizio 
della guerra, all'alba i primi se¬ 
gni di mobilitazione. Flienze e la 
Toscana hanno risposto Imme¬ 
diatamente all'emógenza, han¬ 
no detto un no tempestivo, sen¬ 
za condizioni, alla tenibile av¬ 
ventura della ^fta. 

Duecentomila persone alme¬ 
no sono scese in piazza In tuna 
la regione. I cortei hanno invaso 
come un fiume in piena le città, 
gli studenti hanno disertato le 
aule, I lavoratori delle maggiori 
fabbriche, Galileo, Richard Ci- 
nori. Manetti e Roberts, Piaggio, 
degli uffici pubblici. delleUsI, 
hanno preparalo febbrilmente 
bandiere e cartelli e si sono dati 
appuntamento m» i cortei. 

Ieri mattina mnze si è prati¬ 
camente bloccata. Una manife¬ 
stazione imponente coiiw mai 
la città aveva vissuto nel decenni 
scorsi, si e svolta per tutta la mat¬ 
tinala. 

Cgil e Cisl hanno riversalo tut¬ 
ta la loro forza organizzativa nel- 
l'organizzazione dei cortei che 
hanno pacificamente invaso il 
centro storico. Gii studenti medi 
e universitari sono confluiti me¬ 
scolandosi alla folla crescente. 

Solo poche centinaia di giova¬ 
ni al termine del lungo percorso 
hanno manifestalo, senza inci¬ 
denti. davanti al consolato ame¬ 
ricano. La Uil non ha partecipa¬ 
lo, limitandosi ad esprimere 
«profondo rammarico per II pre¬ 
cipitare della crisi»; il comune di 


Firenze non ha inviato il gonfa¬ 
lone. In piazza non c'era il sin¬ 
daco Giorgio Morales che ha 
dettalo alle agenzie un freddo 
auspicio di pttee. Cerano Invece 
i sindaci e i gonfaloni di tutti i co¬ 
muni della provincia e del com¬ 
prensorio. 

Nel corteo tanti slogan, utnte 
opinioni diverse, un solo grido 
per la pace e contro la guena. 

In piazza San Giovanni c'è 
una tenda per la pace, animata 
da un continuo via vai di gente, 
giovani, anziani, e dal rappre¬ 
sentanti della comunità irakena 
e curda a Firenze. Ieri sera vi ha 
fatto vìsita anche II cardinale Sil¬ 
vano PlovanellL 

In serata gli studenti universi¬ 
tari si sono riuniti in assemblea 
per decidete altre forme di agita¬ 
zione, forse anche l'accupazto- 
ne delle facoltà. E anche gli stu¬ 
denti medi, che praticamente 
sono In assemblea permanente, 
stanno decidendo di occupare 
gli istituti. Il coordinamento dei 
gnrpopi pacifisti di Firenze terrà 
oggi un sit-in non violento da¬ 
vanti al distretto militare. 

«La guerra non ha mai risolto i 
problemi - dice Marco Marcuc- 
ci, presidente della regione To¬ 
scana riassumendo II senso di 
tante Iniziative - e questa guena 
li aMraverà. In quello che sta ac¬ 
cadendo in queste ore non c'era 
niente di Inevitabile». 

I consigli comunali toscani 
approvano documenti che invo¬ 
cano il «cessate il fuoco» e la ria¬ 
pertura dei canali diplomatici 
per far rispettare le risoluzioni 
dell'Onu. 


MIIANO 


Oltre centomila 
in tre cortei 


MARINA MORPURQO 

■i MILANO. Il «tam tam», cioè il 
telefono aveva rullato per tutta la 
notte, instancabile. Chi dormiva 
era stato svegliato, chi non sape¬ 
va era stato informato. Alla fine 
ieri mattina erano centomila: 
confusi, spaventati, ma ben de¬ 
cisi a dire di no alla guena. Era 
un massa enorme, potente, che 
le piazze del centro stentavano a 
contenere, che faticava addirit¬ 
tura ad incanalarsi in corteo per¬ 
chè la gente continuava ad arri¬ 
vare da tutte le parti. I punti di 
concentramento erano tre; Porta 
Venezia, Piazza San Babila, 
Piazza del Duomo. Davanti al 
Duomo avrebbero dovuto tro¬ 
varsi gli studenti, in piazza San 
Babila i sindacati, ma nel rime- 
scolamento generale, alla fine, i 
pensionali si sono trovati al fian¬ 
co dei Hceail, gli operai delFa- 
zienda energetica vocino a uno 
striscione a fiorellini. Ma nessu¬ 
no si preoccupava: Ieri gli inse¬ 
gnanti camminavano al fianco 
dei loro allievi, una signora an¬ 
ziana e gracile sorreggeva uno 
striscione insieme ad un ragazzo 
in giubbotto borchlato. 

•Sono molti, moltissimi. Sa¬ 
ranno centomila» dichiaravano 
dalla sala radio dei vigili urbani, 
notoriamente poco propensi a 
esagerare. Ieri mattina è sceso in 
piazza anche chi non l'aveva 
mai fatto prima, come i ragazzi 
del «Cardinal Ferrari», un istituto 
privato che in trent'annl non 
aveva tristo ì suoi allievi abban¬ 
donare le aule per un corteo. Ieri 
ci sono riusciti, con la discreta 


benedizione dell'Insegnante di 
' filosofia, e si sono raccolti vicino 
a Davride, lo studente di Varese 
che per due giorni e due notti 
era nmasto sdraiato davanti alia 
cattedrale, avvolto in una kefiah 
e In un lenzuolo che diceva 
' «Non soldati ma cittadini», ieri 
pomeriggio Davide si è alzato e 
se ne è andato: il suo messaggio 
di pace non era stato raccolto 
dal mondo. 

Il corteo si è mosso verso le 
dieci, lento e composto (solo un 
gnippetto di autonomi na pro¬ 
curato qualche secondo di ten¬ 
sione) . in piazza San Babila, do¬ 
ve erano raccolti i sindacati, 
quelli che portavano le bandiere 
della Uil si guardavano perples¬ 
si. Durante la notte i torodingen- 
tl provinciali, che a botta cahia 
avevano aderito allo sciopero 
generale, avevano fatto marcia 
indietro: molti militanti hanno 
voluto esserci lo stesso, e si sa 
che nelle fabbriche c'è stata 
qualche vivace discussione. Uno 
a uno sono passati file e strìscio- 
, ni. Cerano gli operai della Pirel¬ 
li. con il caschetto bianco. Cera¬ 
no le giacchette di feltro della 
Breda, seguite dallo striscione e 
dal medagliere dell’Anpi. A voce 
spiegala uno slogan; «La guerra 
nel Golfo non la vogliamo fare, 
governo AndreottI te ne devi an¬ 
dare». Grandi cortei hanno attra- 
' versato ieri mattina anche i cen¬ 
tri di altre città della Lombardia: 
Lecco. Brescia, Varese. Busto Ar- 
slzio. Ci sono stati sit-in, fiacco¬ 
late, veglie in tutta la regione, e 
altre sono in programma per i 
prossimi giorni. 


BOLOGNA 


Ve^a unitaria 
dopo le divisioni 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


RAFPAILLA PIZZI 

■i BOLOGNA «Al di là dei torti 
e delle ragioni, sotto le bombe ci 
restano i poveracci». Sergio Bas¬ 
si, delegato della Sasib, si ferma 
lì. Solo la Cgil ha accompagnato 
ieri mattina i lavoratori in piazza 
Maggiore. Onquantamila stu¬ 
denti, operai, impiegati hanno 
chiesto a Bush e a Saddam di 
fermarsi, di cessare il fuoco, di 
pensare agli uomini. È stanco il 
segretario deila Camera del la¬ 
voro Duccio Campagnoli, dopo 
una notte passata in ufficio a di¬ 
scutere se fare o no lo sciopero 
insieme a Cisl e Uil. Sale sul pal¬ 
co e, raccogliendo l'invito scrìtto 
su molti cartelli e gridalo da mi¬ 
gliaia di giovani studenti, chiede 
ai potenti della terra; «Ascoltate 
l’appello del Papa, la guerra è 
un'avventura senza ritorno. Fate 
quel che non avete fatto prima». 

Si sono messi in cammino alle 
9 per raggiungere gli studenti in 
piazza già da un'ora. Gli operai 
delle grandi fabbriche bologne¬ 
si, gli impiegati degli uffici pub¬ 
blici, gli Insegnanti hanno sfilato 
per le vie cittadine dietro i vecchi 
striscioni unitari. Dalle 9 alte 12 
scioperi spontanei ovunque, atte 
10,^ i taxisti hanno bloccato le 
auto gialle, gli autisti hanno ac¬ 
costato i bus al marciapiede, i 
fenovierì hanno fatto entrare i 
treni in stazione, ma poi li han¬ 
no tenuti fermi dalle 16 alle 12. 

Per i giovani è il secondo gior¬ 
no di protesta. Cantano «Cera 
un ragazzo», prendono in giro 
De MIchells («Nel Golfo non si 


ballaO, urlano «boia» sia a Bush 
sia a Saddam. Sono allegri come 
il giorno prima, l'attacco di mez¬ 
zanotte sembra non essere riu¬ 
scito a rompere la loro grande 
speranza. 

La rabbia, l'impotenza, la tri¬ 
stezza la lasciano ai più grandi. 
Arrabbiati perché nessuno li ha 
ascoltati, perchè «prevale sem¬ 
pre chi usa le armi e non la te¬ 
sta», perchè nemmeno i sinda¬ 
cati nescono a mettersi d'accor¬ 
do sulla pace. E il sindaco Renzo 
Imbeni, scese le scale del Comu¬ 
ne e salito sul palco, coglie l'a¬ 
marezza di chi è II ma non spera 
più: «Non trasformiamo l’ango¬ 
scia di questa notte m scora¬ 
mento, in sfiducia, in disimpe¬ 
gno. La guerra deve finire, ma 
perchè finisca c'è bisogno di tut¬ 
ti noi», dice al microfono. I cin¬ 
quantamila lasciano presto la 
piazza e si mettono In marcia 
per la città fin verso mezzogior¬ 
no. 

La Cisl, la Uil e I sindacalisti 
continuano a non approvare 
un'iniziativa «inutile e confusa» e 
contestano alla Cgil di aver rivol¬ 
to un appello che sotto sotto ho 
legittimato uno sciopero. Ma nel 
pomerìggio, rincuorate anche 
da una scelta nazionale, CgiI, 
Cisl e Uil promuovono insieme 
una veglia-concerto, fuori orario 
di lavoro. Superato il dilemma 
sciopero si, sciopero no arrivano 
a chiedere al governo «un'inizia¬ 
tiva urgente finalizzata alla ces¬ 
sazione del conflitto». L'appun¬ 
tamento a tre è per questa sera 
ai Palasport 


Nelle vie di Roma 
sfilano 

anche le monache 

A migliaia, ieri sera, hanno sfilato nel cuore di Roma 
gridando slogan contro la guerra e chiedendo pace, 
ora e subito. Nel lungo corteo, i sindacati, i partiti, le 
organizzazioni ecoiogiste, quelle cattoliche, i giova¬ 
ni della sinistra, gli omosessuali, i dipendenti dei mi¬ 
nisteri e dei grandi ospedali romani. Partita da Piaz¬ 
za Esedra, la manifestazione si è conclusa nella 
grande Piazza San Giovanni. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 


M ROMA La gente della pa¬ 
re, len sera, è scesa in piazza 
anche nella Capitale Un lungo 
corteo, partito dall'Esedra, è 
poi confluito a San Giovanni 
per ascoltare gli oratori. Cartel- 
U, bandiere con i colori dell'ar¬ 
cobaleno, striscioni, grandi e 
piccoli crocifissi di legno, maz¬ 
zi di fiori e altre bandiere. Cera 
tutto il variegato mondo del 
pacifismo' dai giovani comuni¬ 
sti agli obietlon di coscienza; 
dai sindacalisti agli operai: dai 
rappresentanti dei partili ai 
giovani di «Greenpeace»; dai 
ragazzi della lega ant'ivìvisezio- 
ne, ai pensionati e a gruppi di 
immigrati di colore. Volli seri, 
tirati dalla pieixcupazione e 
slogans contro la guerra gridati 
nel tardo pomeriggio romano, 
sotto la sferza di un gelido ven¬ 
to di tramontana. 

Il punto di raduno dei mani¬ 
festanti era stato fissato a Piaz¬ 
za Esedra alle 18 in punto, ma 
già molto prima migliaia di 
persone erano in attesa. Nello 
stesso momento, nella severa 
e bellissima chiesa di Santa 
Mana degli Angeli, tra il Museo 
ganbaldino e le Terme, il par¬ 
roco saliva gli scalini dell'alta¬ 
re e annunciava: •Fratelli, sta¬ 
sera non dirò messa. Voglio 
solo parlare della pace e pre¬ 
gare insieme avo! perchiè pri¬ 
vo di questo bene supremo». 
Poi, il sarcerdote, ha comincia¬ 
to a scandire le parole della 
lettera di San Paolo ai filistei, 
mentre la gente, in piedi, 
ascoltava in silenzio. Fuori, le 
persone in attesa di infilarsi nel 
corteo erano ormai migliala. 
Nella vicina facoltà di Magiste¬ 
ro era ancora in corso una as¬ 
semblea degli studenti, ma è 
bastato che corresse la voce 
che II corteo stava per muove¬ 
re perché l'assemblea venisse 
immediatamente sospesa. 
Dalla chiesa di Santa Maria de¬ 
gli Angeli, appunto, un greppo 
di suore rimaste fino a quel 
momento in preghiera, ha infi¬ 
lalo con aria decisa la porta e 
si è sistemato subito nel cor¬ 
teo. Una delle «sorelle» portava 
un semplice e spoglio crocifis¬ 
so di legno sul quale, con un 
pennarello, aveva senno sem¬ 
plicemente: «Non ammazza¬ 
re*. Le altre tenevano in mano 
piccoli crocilissi di legno. 

Quando il corteo si è mosso, 
nel giro di pochi minuti, tuna 


la zona dcll'EsiKira e della Sta¬ 
zione Termini 6 apparsa slra- 
colma di gente Cerano le 
bandiere dei giovani comuni¬ 
sti, dei sindacali, grandi stri¬ 
scioni con invocazioni di pace, 
le gialle bandiere della Lega 
ambiente, quelle dei Verdi, lo 
smscione della Lega degli anti- 
vivisczlonisll, quelli dei dipen¬ 
denti dei minbten, delle coo¬ 
perative edili, dei dipcdcnii dei 
grandi ospedali romani, di tut¬ 
ta una sene di sezioni del Pei. 

Il corteo si è mosso aperto 
da un grande striscione che 
parlava di guerra e di petrolio. 
Subito dopo vcmva un folto 
greppo di ragazze e di donne 
tutte vestite di nero. Il loro stri¬ 
scione annunciava, infatti, che 
SI trattava delle «Donne m nero 
contro la guerra». Poi ecco i 
giovani e i dirìgenti del «Sole 
che rìde», lo striscione degli 
omosessuali del cicrolo «Mie¬ 
li», e, via via. le bandiere e i car¬ 
telli di decine e decine di altre 
organizzazioni sindacali, am¬ 
bientaliste. pacifisie c studen¬ 
tesche. Erano presenti anche 
alcuni sindacati autonomi, i 
Cobas, c greppi della non di¬ 
menticata «Paniera», l'ultimo 
movimento studentesco. 

Molti degli slogan urlati a 
squarciagola, erano contro il 
governo e la decisione di ren¬ 
dere <ombaltenti» le unità ita¬ 
liane dislocate del Golfo. Allri. 
invitavano direttamente An- 
dreotti ad andare al fronte al 
posto dei ragazzi ai quali sono 
già arrivate le «cartoline precet¬ 
to». Il lunghis;>iomo corteo, 
scendendo da Termini per via 
Cavour, ha continualo a racco¬ 
gliere gente e foltissimi greppi 
di pacifisti con grandi bandiere 
e cartelli che ricoidavano co¬ 
me la Costituzione italiana ri¬ 
fiuti la guerra per risolvere le 
controversie intvmazionalL 

Il lunghissimo serpente di 
folla si è snodalo nel cuore 
della città ed ha raggiunlo. infi¬ 
ne, Piazza San Giovanni dove, 
sul palco, si sono succeduti di¬ 
versi oratori che hanno parlato 
del dramma del popolo irake¬ 
no sottoposto, in queste ore, a 
duri bombardamenti. Altri 
hanno condannalo l'aggres¬ 
sione di Saddam Hussein, ri¬ 
cordato la tragedia Infinita del 
popolo palestinese e chiesto 
che rOnu intervenga ora. subi¬ 
to, per far tacere le arniL 


GENOVA 


Fabbriche ferme 
oggi la fiaccolata 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


PAOLO SAUem 

wm GENOVA Porto, industrie e 
scuole si sono fermati contro la 
guerra. Trentamila giovani - 
quasi tutta la generazione di ge¬ 
novesi tra i 15 e i 20 anni, la ge¬ 
nerazione della pace - sono 
scesi ieri per le strade per chie¬ 
dere di fermare l'orrore rifiutan¬ 
do il coinvolgimento del nostro 
paese. Alternando gli slogan di 
«Pace subito» a «Nè per Bush nè 
per Saddam in guerra noi an- 
diam», ragazzi e ragazze hanno 
gridato e corso l'intera mattinata 
finendo col confluire parzial¬ 
mente con l'altra manifestazio¬ 
ne in piazza De Ferrari dove so¬ 
no arrivati altrettanti lavoratori in 
cortei provenienti dal porto e 
dalle fabbriche dei Ponente. 

Il lavoro si è fermalo su deci¬ 
sione unitaria dei delegati. In 
porto non si è lavorato su alcuna 
nave per l'intera mattinata, e 
l'attività è stata sospesa nelle 
maggiori fabbriche, negli uffici 
comunali e in molti servìzi. Men¬ 
tre gli studenti, un corteo lungo 
più dì un chilometro, percorre¬ 
vano la città, i lavoratori si con¬ 
centravano in centro per una 
manifestazione nel corso della 
quale hanno parlato Andrea Ra¬ 
nieri, segretario Cgil, e Gianni 
Alioti, segretario Firn Cisl. È stata 
una manifestazione forte come 
da anni non se ne vedeva, e for¬ 
temente uniiarìA 

1 due sindacalisti hanno au¬ 
spicato che rorrore della guenra 


sia bloccato. Ferma la condan¬ 
na nei confronti di Saddam, ma 
altrettanto decisa la richiesta 
che il nostro governo si adoperi 
perché l'Onu convochi una con¬ 
ferenza sul Medio Oriente per ri¬ 
solvere tutti i problemi della re¬ 
gione, primo tra tutti quello dei 
palestinesi. Sempre a Genova, 
ieri sera c'è stata una catena 
umana per la pace che si è sno¬ 
data per alcuni chilometri da 
Comigliano al centro della città. 

Altrettanto forte è stata la ri¬ 
sposta negli altn centri della Lì- 
gurìa. A La Spezia un corteo di 
circa diecimila persone, in mag¬ 
gioranza giovani, ha percorso il 
centro cittadino chiedendo che 
il nostro paese non venga trasci¬ 
nato in una guerra. Scioperi e 
assemblee si segn.)tano in quasi 
tutte le fabbriche. Manifestazioni 
anche a Savona, con fermate 
nelle fabbriche e un lungo cor¬ 
teo in piazza Sisto IV. Nel Tigul- 
Ho. oltre al corteo organ'izzato 
dagli studenti, sono scesi a ma¬ 
nifestare anche alcuni religiosi, 
mentre folti gruppi di lavroratori 
manifestavano a Sestri Levante. 
Cortei, presidi, assemblee, riu¬ 
nioni di preghiera sono avvenuti 
a imperia, &nremo, Ventìmiglia 
e nei centri industriali della Val- 
bormida. Nel pomerìggio Cgil. 
Cisl e Uil genovesi hanno deci¬ 
so, per dare continuità alla lotta 
per la pace, di organizzare per 
questa sera alle 18 una naccola- 
ta. L'appuntamento è ancora 
una volta in piazza De Ferrari. 
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E LA Guerra 


i^xxralisse 
nel Golfo 



Un’accusa che coinvolge 
gli Usa e la stessa Onu 
«Spero che il conflitto 
abbia fine al più presto» 


n Pai:^ «n diritto sconfitto 
con Piniào della guerra» 



Papa Giovanni Paolo II 


Per Giovanni Paolo II «l'inizio della guerra segna una 
grave sconfitta del diritto intemazionale» e, quindi, 
deirOnu che non è riuscita a mantenere aperto il 
dialogo. Un'accusa senza precedenti accompagna¬ 
ta da una esortazione a lavorare per superare «l'or¬ 
rore di quanto sta accadendo». Secondo mons. Bet- 
tazzi i Parlamenti hanno accettato le vecchie logi¬ 
che. Oggi da Andreotti il patriarca di Baghdad. 


ALCUTI SANTINI 


c NN OTTA’Oa VATICANO, •fi- 
> nizio di questa guerra segna 
. una grave sconfitta del diritto 
' intemazionale e della comuni- 
I ta intemazionale». Cosi, Gio- 
' vanni Paolo U ha commentato 
. l'esplosione del conflitto arma¬ 
to, che fino all’ultimo minuto 
aveva cercato di scongiurare 
I. con le sue lettere Indirizzate a 
I Bush ed a Saddam Hussein e 
con la sua appassionala pre- 

- ghiera per la pace del 16 gen- 
. naio. Il Papa, insieme a questi 
I concetti, ieri a mezzogiorno ha 

- manllestato la sua 'grande tri¬ 


stezza» davanti ai prelati di Cu¬ 
ria e del Vicariato di Roma, ri¬ 
volgendosi a tutta la comunità 
Intemazionale. 

Una precisa accusa, quindi, 
che Papa Woityla ha rivolto al¬ 
le Nazioni Unite ed agli Stali 
che ne sono membri. Una pre¬ 
sa di posizione, senza prece¬ 
denti, con la quale si i voluto 
significale, in un momento 
tanto drammatico nella storia 
dei pi^li, che l'Onu, cui spet¬ 
tava il compito di governo 
mondiale imparziale, non è 
riuscito a bloccare la catastro¬ 


fe temuta per settimane ed im¬ 
porre, con la sua autorità, che 
si imboccasse la via della trat¬ 
tativa e del dialogo, f unica 
strada percorribile per salva¬ 
guardare la pace e per gettare 
le basi di una Conferenza per 
affrontare, finalmente, quei 
complessi problemi medio¬ 
rientali che si pensa di risolve¬ 
re con la guerra e, invece, di¬ 
verranno più acuti, più,aspri. 
Anche perchè - ha aminonito 
il Papa - «la guerra non può es¬ 
sere un mezzo adegualo per ri¬ 
solvere completamente i pro¬ 
blemi esistenti tra le nazioni. 
Non lo è mai stalo e non lo sa¬ 
rà mai». Un severo richiamo a 
quanto insegna l'esperienza, 
lontana e recente, rivolta a tut¬ 
ti, a cominciare dagli Stati eu¬ 
ropei di nuovo travagliati da 
vecchi nazionalismi che la se¬ 
conda guerra mondiale non 
ha cancellalo, per affermare 
che la soluzione dei problemi 
•può essere ricercala solamen- 
. tu in un consesso intemazio¬ 
nale, ove tutte le parti interes¬ 


sale siano presenti e cooperi¬ 
no con ieaità e serenità». Un 
monito destinato a suscitare 
. una seria riflessione non solo 
nel mondo cristiano ma in tut¬ 
ta la comunità Intemazionale 
e che la comprendere che, 
nella realtà mondiale attuale 
sempre più interdipendente e 
nella quale le armi sofisticate 
possono determinare danni 
devastanti per le persone e per 
lo stesso ambiente Terra, la 
scelta dulia pace è divenuta 
una via obbligata. Infatti, rivol¬ 
gendosi al Corpo diplomatico 
accreditato presso la S. Sede il 
12 gennaio scorso Giovanni 
Paolo II aveva già detto: 'Le 
esigenze di umanità ci chiedo¬ 
no oggi di andare risolutamen¬ 
te verso l'assoluta proscrizione 
della guerra e di coltivare la 
pace come bene supremo, al 
quale tutti i programmi e le 
strategie devono essere subor¬ 
dinati». Ciò vuol dire che. oggi, 
non c'è più posto neppure per 
la «guena giusta», contemplala 
nel passato dalla teologia cat¬ 


tolica. È questo il fallo qualita¬ 
tivamente nuovo di cui tutti de- 
, vono prendere coscienza. 

•Fino all’ultimo - ha detto 
ieri il Papa con voce accorala - 
ho pregato e sperato che ciò 
non accadesse e ho fatto 
quanto umanamente possibile 
per scongiurare una tragedia». 
E il suo pensiero è andato su¬ 
bito alle •vittime, alle distruzio¬ 
ni, alle sofferenze che la guena 
ha già provocato». E, facendosi 
interprete dei sentimenti di mi¬ 
lioni e milioni di donne e di 
uomini che avevano sperato 
con trepidazione che la sua 
iniziativa avrebbe raggiunto i 
cuori dei reggitori degli Stali, 
ha confessato il suo 'grande 
sconforto» per non essere stalo 
ascoltalo. Alla sua lettera Bush 
ha risposto con parole generi¬ 
che di pace che già nasconde¬ 
vano il grido di guerra. Sad- : 
dam Hussein non ha neppure 
risposto confermando la sua 
ostinatezza che nascondeva 
unsentlmento di vendetta ver¬ 


so gii occidentali che, dopo 
averlo armalo fino ai denti ncl- 
ia sanguinosa guena contro l’I¬ 
ran. l'hanno ora abbandonato. 

&onvollo dalle notizie che, 
nel loro susseguirsi, già rivela¬ 
no i risultati devastanti di una 
guena . tecnologicamente 
avanzata, in termini di vile 
umane e di beni materiali, il 
Papa ha detto si essere «vicino 
a tutti coloro che stanno sof¬ 
frendo, da una parte e dall'al¬ 
tra». 

Ma. nel chiedersi che cosa si 
può lare di fronte ad una trage¬ 
dia. ormai, in alto, ha cosi ri¬ 
sposto con la forza profetica 
della sua parola che, In questo 
caso, va molto al di là della co¬ 
munità cattolica per compren¬ 
dere quanti non si rassegnano 
alla guena: «Continuo a spera¬ 
re che ciò che è inizialo abbia 
line al più presto. Prego affin¬ 
chè l’esperienza di questo pri¬ 
mo giorno di conliitlo e l'orro¬ 
re di quanto sla succedendo 
sia sufficiente a far capire la 
necessità che le aspirazioni e i 


diritti di tutti i popoli della re¬ 
gione siano oggetto di un parti¬ 
colare impegno della comuni¬ 
tà intemazionale». Ha, quindi, 
esortalo lutti a tenere alta la 
bandiera della pace per far ta¬ 
cete le trombe della guena. 

E già l'appassionato appello 
del Papa ha aperto un dibatti¬ 
lo. Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi. ha criticato i 
Parlamenti che «hanno rispo¬ 
sto alle logiche tradizionali» 
mentre occone costruire »una 
cultura di pace». E per la nuova 
linea si è espresso il Pro-Segrc- 
lario di Stalo, mons. Angelo 
Sodano, che è stato «testimone 
del dolore del Papa» la notte 
scorsa quando gli ha dato la 
triste notizia comunicatagli an¬ 
che da Cossiga. Il patriarca di 
Baghdad, di rito caldeo, Bida- 
wid I, che oggi incontrerà An¬ 
dreotti, ha ammesso ieri che la 
proposta del Papa ed il piano 
francese potevano essere una 
buona base di discussione». Di 
qui la necessità di continuare a 
lavorare per la pace. 


Turoldo: «Chi oiede non può avaiflaiie il 


Intervista al frate-poeta 
«Questa guerra è una vergogna 
Non dobbiamo sottostare 
è necessario ribellarsi con forza 
aiKhe con la disobbedienza» 

«TVANOOiMICHBUt 


. ■■ ROMA. «E* una vergogna. 
Una vergogna aconflnaia, sen¬ 
za Umili. Una sorta di impazzi¬ 
mento totale...». Al lelelono la 
voce di padre David Maria Tu¬ 
roldo è dura e forte. Una voce 
carica di rabbia, contro la 
guerra ormai scatenata. O ior~ 
se è passione, più che rabbia, 
perchè «l'appassionalo non di¬ 
venta mai irtdilleiente, cinico, 
scenico». Insiste, con furore: 
•C’ un'esplosione di pazzia. 
TUne quelle bombe sono un 


crimine contro l'umanità. Non 
estate più il diritto. Che altro 
vuoi che ti dlca>. Padre Tuiol- 
do ha 74 anni ed è un frate dei 
Servi di Maria, una delle grandi 
coscienze critiche della Chie¬ 
sa. Ha fatto la Resistenza e per 
dieci anni, lino al '53. ha predi¬ 
cato nel duomo di Milano. Da 
27 anni vive a Sotto il Monte, il 
paese di papa Giovanni. Co¬ 
scienza critica, scrittore, poeta: 
i suoi versi sono tradotti in mol¬ 
lissime lingue. Ha dello; «Pro¬ 


feta non è chi annuncia il futu¬ 
ro, ma chi denuncia il presen¬ 
te». Avvertiva già nell'estate 
scorsa, appena il dittatore ira¬ 
cheno invase II Kuwait: «Sad¬ 
dam Hussein è un prodotto 
dell'Occidente che lo ha soste¬ 
nuto. iiKoraggiato. E' tenuto 
insieme dal capitalismo e dal 
mercanti di armi. £' un picco¬ 
lo. mostruoso figlio che si ri¬ 
bella al padre». 

E adesso che ta guerra è 
scoppiata davvero, cosa 
: pcnsaT Qual'è stata la sua 
prima seinazloac apperm 
i'basaptito7 

Che non c'è più il diritto, in 
questo mondo. Tant'è che ora 
a dichiarare la guerra a Sad¬ 
dam sono gli stessi che fino a 
Ieri hanno fatto affari con lui. Il 
rostro mondo è In preda a 
cuest'assurda schizofrenia. 
Noi possiamo benissimo pen¬ 
sare che andiamo a difendere 
Il diritto di un popolo violato, 
ma sappiamo benissimo che 


non abbiamo mai mosso un 
dito per difendere altri popoli 
da altre violazioni. Tutto que¬ 
sto mi sembra assurdo. E pre¬ 
cipitiamo dentro questa assur¬ 
dità. 

Ma lei cosa spera? In Parla¬ 
mento votano ta portedpa- 
zkrne alla guerra, ma tra la 
gente, 1 giwani soprattutto, 
c'èpaurn... 

Io spero che tutto il mondo si 
. ribelli, che le persone invada- 
’ no le piazze, che tutti siano ca- 
paci di uriate il lorb bisogno di 
. pace. Fermiamoci tulli, non 
; lacciamiKi prehdere da que¬ 
sta spirale, rivoltiamoci. 

E* lecito, per ano che al rlK 
chiara credente, votare a fa¬ 
vore di questa avventura? SI 
; pud glustUlcare rpicsta ap- 
provulone? -. . 

Per niente. Non è lecito per 
niente. Questo, naturalmente, 
tvale per chi non crede e, so¬ 
prattutto, per chi crede. Anzi, 
la rivolta contro quesUi osceni¬ 


tà è iniziata arxthe troppo tar¬ 
di. Per me quelle navi non ci 
dovevano neanche andare, 
' nei Golfo. A queslO'punio pre¬ 
vedo un disastro totale. Può 
salvarci solo la mobilitazioni di 
moltitudini di uomini, che non 
accettano che questo massa¬ 
cro si compia sotto i loro occhi 
senza reagire. 

Alcuni credenti, anche del 
vescovi, hanno parlato di di¬ 
sobbedienza, rii totale e ra- 
dlcalefUntodellaguert^. 
Ma certo; sf.dm^isoblliediref 
Un uomo date' Innanzi' tutto 
obbedienza alla propria ragio¬ 
ne e alla propria coscienza, 
non alla paura o ad orribili im¬ 
posizioni. Il diritto intemazio- 
' naie è stato violato da entram¬ 
be le partì, e ciò che si vuol far 
■ prevalere è solo II diritto del 
più forte. E'una guerra di capi¬ 
talismi, dove le vite degli uomi- 
' ni còntano meno degli interes- 
’ si in gioco. Ma quale diritto! 
' Quel dittatore Tino a ieri l'ab¬ 


biamo armato noi lino ai denti! 
Sono quelle delle nostre indu¬ 
strie, le armi che ora sta usan¬ 
do. Ma di cosa stiamo tanto a 
scandalizzarci? •. ;. 

Eppure, ipielll del governo 
riicono che è neccssiulo, che 
questa guerra è una guerra 
giusta. Lei cosa replica? 

Che non è vero che la guena è 
la continuazione della politica. 

E chi dice questo, chi ricone 
alla guerra, non.sa fate politi-. 
ca. che è una cosa aita e nobi-. 
le.Tjjtta questa vicenda'segna'- 
la sconfitta della ragione, della 
politica, delia stessa religione. 
Giovanni Paolo II ha fatto 
raolU appelli per la pace. In 
questi giorni. Inascoltati, 

purtroppo. 

E chi non ha fatto appelli? 
Guarda che se uno crede in 
Cristo è logico che non possa 
accettare - anzi, che deve riliu- 
lare - di uccidere un aluo uo¬ 
mo. E' un fallo di umanilà, è 


un dovere verso, la coscienza. 
Bisogna muoversi oltre gli ap¬ 
pelli. Anche voi del Pei non 
state con le mani in mano, 
muovetevi. Muoviamoci tutti, 
adesso. 

Chi pagherà, secondo lei, al¬ 
la fine. Il prezzo di questa 

'avventura senza ritorno''? 

Quelli che hanno sempre pa¬ 
gato: i più umili, gli inditesi, i 
disperali, i sopraffatti. E' un di- 
. segno sconsiderato e crudele. 
Dio, che vergogna, che im-’ 
mensa, atroce vergogna. Og^ « 
siamo tutti sconfitti, tutti, senza 
scampo, 

Il vecchio frate saluta e riag¬ 
gancia con forza la cornetta 
del telefono. «Devo andare, ho 
una riunione con I sindacati», 
avverte. E ostinato profeta che 
denuncia il presente, ammoni¬ 
va poco tempo ta: «Ogni uomo 
ha bisogno di un altro uomo 
per vivere: ogni nazione ha bi¬ 
sogno dell'altra. E’ questo pro¬ 
cesso che stiamo spezzando». 



Orlando: 

«Il governo 
italiano 

è stato passivo» 


«Oggi, anche coloro che sembravano entusiasti di portare l'I¬ 
talia alia guerra, spero e mi auguro che abbiano dei ripensa¬ 
menti, aliinchè si capisca che la peggiore risposta alla vio¬ 
lenza è sempre e comunque la violenza», Lo ha affermato, 
parlando della guerra nel Golfo, l'ex sindaco di Pa ermo 
Leoluca Orlando, che parla di una «cultura di vita» insultata 
•dal ricorso alla violenza», «La diplomazia, il dialogo e lo 
stesso ruolo dell'Italia - ha aggiunto Orlando - poteva esse¬ 
re diverso se anziché accettate passivamente una logica di 
guerra avesse svolto un ruolo di mediazione». 


Le Adi scrivono 
ad Andreotti: 
«Avete vioiato 
la Costituzione» 


•Non siamo in alcun modo 
disponibili ad appoggiare e 
a partecipare ad un conflitto 
che viola la lettera e lo .spiri¬ 
to dell’art. 11 della Costitu¬ 
zione»: centinaia di tele¬ 
grammi contenenti <|’jcsla , 
frase stanno arrivando ad 
Andreotti dai giovani delle Adi. In un cominicato l'organiz¬ 
zazione cattolica, insieme aH'Arci, alia Sinistra giovanile, al¬ 
la Lega Ambiente e alla Loc, invita a partecipare alle manife¬ 
stazioni di protesta. «Non possiamo, non dobbiamo essere 
complici del massacro - c'è scritto nel comunicato Dob¬ 
biamo a tutti i costi tentare di fermarlo, in primo luogo riti¬ 
rando tutte le forze armate dal Golfo, e continuando cstina- 
lamente a premere sugli attori del conflitto per cercare la 
via, ormai difficilissima, della pace». 


•Quanto è al di fuori di que¬ 
sta pace non è umano, non 
è proprio dciruomo. La 
guerra è un monstrum. La 
guerra è già una sconfitta’ 
Siamo chiamati a conside¬ 
rarla la sintesi di ogni male e 
a combatterla perchè cessi 


Il vescovo 
di Temi ai Pd: 

«Combattiamo 
insieme 
la ouerra» 

al più presto». Lo scrive in una lettera, indirizzata al segreta¬ 
rio provinciale del Pei dì Temi, Libero Paci, il vescovc della 
città umbra. Franco Cualdrini. Il presule chiede che la lettera 
inviala al XX congresso provinciale del Pei, giunga «a tutti gli 
uomini di buona volontà di questo territorio, con l'augurio e 
la benedizione perchè, insieme, conlribuiamo a fare cessate 
la guena e siamo "artefici di pace" nella globalità di cfuesto 
termine arduo e felice*». La lettera di monsignor Gualiirini è 
stata letta in apertura del congresso, subito dopo rinviato 
perla guena in atto. 


Le parlamentari 
europee: 

«li conflitto 
non risolve nulla» 


•Crediamo che la gucr'a non 
sia la soluzione dei problemi 
della regione intcn;ssata, 
considerato che la situazio¬ 
ne può aggravare in modo 
drammatico l'ingiusto desti¬ 
no di quei popoli c può es- 
sete causa per I'uma:iità di 
un enorme disastro collettivo»: lo scrivono in un loro a ppello 
un fitto gruppo di donne parlamentari della sinistra euro¬ 
pea. elette a Strasburgo. •Domandiamo che l'azione militare 
sia immediatamente intenotta per dar modo aH'lrak di arri¬ 
vare a negoziati, impiegando tutti gli sforzi delle diplomazie 
mondiali». In un'altro appello diffuso da Bruxelles, da un 
gruppo ancora più vasto di donne parlamentari, si chiede di 
•salvaguardare fa pace come unica possibile via civile perse¬ 
guibile» e si invoca «la convocazione di una conferenza in¬ 
temazionale per la sicurezza e la convocazione in Medio 
Oriente». 


Il cardinale 
Silvestrini: 
«<Cosa;terribile 
da bandire» 


•Speriamo che veramente 
possa avvenire qualcosa che 
. risolva questa cosa terribile, 
r che sarebbe da bandiite, che 
è la guerra». Con queste pa¬ 
role il cardinale Achille Sil¬ 
vestrini, ex ministro degli 
Esteri della Santa Sede, ha 
commentato l’avvio della guerra nel Golfo. «Siamo tutti an¬ 
gosciati e preoccupali», ha aggiunto il porporato, risponden¬ 
do alle domande dei giornalisti durante una cerimonia in 
Campidoglio per la celebrazione del centenario della nasci¬ 
la di Arturo Cario Jemolo. 


CREQORIO PANE 


Giolittì: «Ho detto à all’inteivento 
poiché gli Usa difendono il Kuwait» 


Antonio Giolitti ritiene che sia giusto l'impegno dell'Ita¬ 
lia in guerra, anzi dice: «Non è l’Occidente che fa la guer¬ 
ra, è stato Saddam. Gli Stati Uniti stanno difendendo il 
Kuwait». Pensa anche che un maggiore impegno garan¬ 
tirebbe di più l'ordine e il diritto intemazionale. La guer¬ 
ra nel Golfo, per il senatore, è «un deterrente» contro la 
santa crociata. E la sinistra perde un'occasione se si divi¬ 
de. «Cosi il Pds abortisce prima di nascere». 


NADM TARANTINI 


■NROMA. Ha detto in aula cheta 
posizione del Pei sul Golfo è un 
•aborto, del iuiuio partito demo¬ 
cratico della sinistra. Si è battuto 
nel gruppo della Sinistra fndlpen- 
. dente perchè si assumesse una 
poslzloiie favorevole alla risolu¬ 
zione del governo che impegna 
' l'Italia nel Golfo. Il senatore della 
' Sinistra indipendente Antonio 
Giolitti, ex minisliD socialista ed 
eletto nelle liste del Pel, ha votato 
' insieme alla maggioranza e al 
mtasiniconlroisuoialleatidisem- 
‘ pie.. 

Perdié, aenalore GMIUt? 

: Era una posizione nota. Una parte 
. cospicua della Sinistra indipen- 
. dente aveva già preso questa posi¬ 
zione il 22 agosto qui al Sanata 
Non è da meravigliarsi che in que- 
' sto gruppo ci siano posizioni di¬ 
mise, poiché per (^finizione è 
formato, appunta, da persone in¬ 
dipendenti... 

: Maqnalengloiwineirtolwpor- 
■ tato lei ed altri espoacad di 
questo ^nppo a volare eoo il 


Siamo in presenza deU'esercizio 
, eHettivo 'del ruolo delle Nazioni 
, Unhe a difesa del diritto intema- 
! zionale, questo ruolo va sostenuto 
In modo (ermo e coerente. Siamo 
al punto culminante di questo 
esercizio, quando lo stalo di ne¬ 


cessità impone te operazioni mili¬ 
tari. Se si è d'accordo con l'eserci¬ 
zio di questo ruolo, non ci si può 
tirare indietro. 

Ma Doa vi era altra poaalbtllti 
che U ifcono olle arali? 

È passalo, dal 2 agosto, un tempo 
abbastanza lun», durante il qua¬ 
le la solidarietà Intemazionale per 
ta pace non è stata inattiva, an- 
zi.„c'è stala una esuberanza di Ini¬ 
ziative. Pensiamo alle proposte 
della Francia, al viaggio di Perez 
deCuellar. 

Eppure gli Usa hanno rifiutato 
la oeflnlzlone Inunediala di una 
conferenza inteiiiazloaale per 
Il Medio Oriente... 

Siamo stati noi per primi, nella se¬ 
duta del 22 agosto, a propone la 
conferenza. Ftoi c'è stato il rifiuto 
degli Stati Uniti, ma dopo ancora 
la posizione si è ammorbidita. E 
ora la strada verso la conferenza 
di pace è aperta, con l'impegno 
del governo francese e l'autorità di 
Mitterrand. Il governo italiano ha 
assunto un impegno preciso. 

Lo acatenoial della guerra non 
allontana qnesta proepettiva? 
Rifiuto questa espressione, la 
guerra è stala scatenata il 2 ago¬ 
sto, con l'aggressione del Kuwait 
Se questo paese avesse offerto an¬ 
che una minima resistenza, noi 
saremmo là già da allora a soccor¬ 


rerlo. Da allora ad oggi la solida¬ 
rietà intemazionale si è mossa per 
bloccare questa guerra, abbiamo 
(atto di tutto per Irenarla. 

Questa volta al va In armi a so¬ 
stenere le risoluzioni dell'Onu. 
Ma ce ne sono oltre, per esem¬ 
plo riguardo olla Palestina, che 
tono state difese oseal meno... 

Si trattava di situazioni completa¬ 
mente diverse. Drammatiche, per 
le quali abbiamo insistito da sem¬ 
pre sulla necessità di una confe¬ 
renza di pace, ma nel Kuwait c'è 
stata una invasione, una annessio 
ne... , 

La atoila non dimostra fonie 
che mal l'uao delle armi ha ri¬ 
tolto attuazioni del genere, anzi 
le ha rese più lugiuateT 
Non mi pare, purtroppo, che nel 
mondo sia diffuso un pacifismo 
trionfante. L'uso delle armi è im¬ 
posto in varie realtà dallo stato di 
necessità. Penso sia verosimile 
agire per un uso limitato delle ar¬ 
mi, per fissare il tempo, lo spazio, 
la qualità delle operazioni militari. 
Non è detto che per avere un rìsul- ' 
tato l'avversario debba essere di¬ 
strutto. E mi sembra che le azioni 
compiute (Inora vadano in questa 
direzione: privare chi ha scatenato 
la guerra delle sue possibilità di of¬ 
fesa. Un effetto deterrente, per far- 
lorecedere. 

Come il concilia con la noetra 
Costituzione la partecipazione 
dell’Italia all’atlacco? 

Nessuno sta portando un attacco, 

Q uesta formulazione è un residuo 
ella vecchia ideologia antiameri¬ 
cana, gli Stati Uniti non hanno at¬ 
taccato, stanno difendendo il Ku- > 
walL ■ ,:■■■■ ' ; ■ • 

Ecco, gli Stati Uniti. Nou tono 
forse solo loro che scelgono il ' 
modo e l'entità della rlqtosU? 

Nel Golfo ci sono 28 paesi, e co¬ 


munque io ringrazio gli Stali Uniti 
per essersi assunti il maggior one¬ 
re delle operazioni militari. In ogni 
caso, se la partecipazione degli al¬ 
tri paesi - anche la nostra - Tosse 
più consistente, queste preoccu¬ 
pazioni non ci sarebbero. 

Lei ha sostenuto che U K-Day ha 
suonato le campane a morto an¬ 
che per l'altcraatlva di siidstra. 
Ritengo purtroppo che questo è 
un test molto importante, sul qua¬ 
le il Pei, soprattutto nella sua qua¬ 
lità di promotore di un nuovo par- 
' (ito, dà una prova negativa. La po¬ 
sizione assunta sulla crisi del Gol- 
' fo si distanzia nettamente dalla 
posizione di tutta la sinistra euro¬ 
pea e non qualifica il Pei come 
portatore di un'alternativa di go- 
, verno. ,... . . , , 

- Ma la sinistra non ri deve (ore 
carico anche della diffuaa ripul- 
cadellagcntenclconfrontidel- 
laguem? • 

La sinistra, in situazioni come que¬ 
sta, ha una funzione di guida e 
ammaestramento, non può ecci¬ 
tare il panico come ha fatto anche 
l'Unità coi suoi titoli.... 

E cosa guadagna da una guerra 
. Il rapporto tpcreaualp Ira U Sud 
e il Nord del mondo? E tema del¬ 
la sinistra... 

E essenziale il collegamento con 
la conferenza di pace, premessa 
per l'instaurazione di nuovi rap¬ 
porti tra il Nord e il Sud del mon¬ 
do. Comunque si tratta di dissua¬ 
dere una parte cospicua del Terzo 
Mondo che crede nella guerra 
santa, facendo loro capire che 
non paga... 

' Con la gueira come mezzo di 
’ dIssuMione? 

Non stiamo facendo la guerra, 
stiamo facendo operazioni militari 
per difendere il Kuwait., la guerra 
i'ha dichiarata Saddam Hussein. 


Tortorella: «La risoluzione Onu 
non imponeva rattacco alllrak» 


«Non è vero che fosse obbligatorio, né politicamente op¬ 
portuno aderire all'azione di forza in Irak. La Costituzione 
“ripudia” il ricorso alla guerra». Aldo Tortorella ripercorre 
le ragioni dell'opposizione alla linea del governo, che pure 
ha ricevuto consensi a sinistra: non solo dal Psi, ma da per¬ 
sonalità come quelle di Giolitti, Foa, Pasquino. «È in gioco 
- dice Tortorella - la possibilità di un mondo in cui il “pro¬ 
gresso” non comporti orribili carneficine...». 


ALBERTO LEISS 


M ROMA. Aldo Tortorella ha ap¬ 
pena votato a Montecitorio contro 
la scelta del governo italiano e del¬ 
la maggioranza di aderite all'inizia- 
liva bellica in Irak scatenata da 
George Bush. Gli chiediamo di tor¬ 
nare sulle ragioni che hanno soste¬ 
nuto il «no alla guenra» deH'oppost- 
zione comunista, e anche una va¬ 
lutazione sul tatto che, ancora una 
volta, di (tonte alla tragedia della 
guerra la sinistra in Italia e in Euro¬ 
pa si è trovata divisa. 

Che cosa pensi deD'opInloDe se¬ 
condo la quale è giusto non rom¬ 
pere la soUdailelA Interaazlona- ' 
le die per la prima volta ri è rea¬ 
lizzata Intorno alle risoluzioni 
dell'Onu? 

Vonel osservare che la risoluzione 
678 non comportava alcun auto¬ 
matismo nell'intervento armato e 
alcun obbligo da parte del singoli. 
stali membrldi parteciparvi. Tant’è 
vero che grandi paesi come l’Urss 
o ta Cina, che pure hanno volalo 
quella risoluzione nel Consiglio di 
sicurezza, e un paese europeo co¬ 
me il Belgio, hanno negalo la par¬ 
tecipazione alle azioni militari. E il . 
governo italiano ha camuffato la 
vera natura della decisione strap- , 
pala oggi. Infatti si potrebbe legitti¬ 
mamente evitare il pronunciamen¬ 
to parlamentare sullo stato di guer¬ 
ra se esistesse una deliberazione 
intemazionale viiKolante per noi. 


Ma. appunto, cosi non è. Era ed è 
l’Italia a dover decidere In tutta au¬ 
tonomia se partecipare alia guerra, 
e su questo la nostra Costituzione è 
chiarissima: la guerra è •ripudiata» 
come metodo per risolvere le con¬ 
troversie intemazionali. 

Ma ri dice anche: la gneira non 
scoppia adesso, è stato Saddam 
Hussein a provocarla il 2 agosto 
invadendo U Kuwait, io quesd 
mesi sono state tentate tutte le 
iniziative diplomatiche... 

Ho sentito questa argomentazione: 
l'attacco dell'altra notte sarebbe la 
conseguenza fatale e inevitabile 
della violenza e dell'arroganza del 
dittatore irakeno. Qui alla Camera 
Craxi ha anche aggiunto che il 
braccio destro di ArafaL Abu lyad, 
è stato assassinato mentre tentava 
dì compiere un estremo gesto di 
pace: ma se le cose stanno cosi, 
proprio ponendoci sul terreno del¬ 
la guerra noi abbiamo ceduto alla 
logica di chi vuole spingete la si¬ 
tuazione ai suoi esiti più catastrofi¬ 
ci. Si doveva sfuggire alla logica 
dell'u/ri/norurrt. Non si può non ve¬ 
dere la sproporzione abissale tra la 
coalizione immensa delle forze 
che si oppongono a Hussein e il 
peso reale dell'Irak aggressore. 
Saddam è stato paragonato a 
Hitler, ed è tonata la faddica 
domanda: è giusto morire per 
Danzlca? C giusto morire, e ued- 


dere, perii Kuwait? 

Il paragone con la Germania nazi- 
sla francamente mi sembrd fuori 
da ogni simmetrìa storica. La Ger¬ 
mania era il paese più (otte dell'Eu¬ 
ropa. non solo per l'esercito, ma 
anche per produzione, per tecno¬ 
logia. per sapere scientilico. La for¬ 
za militare di Saddam Hussèm, lo 
sappiamo tutti, è interamente co¬ 
struita dalle potenze industriali del¬ 
l'Oriente e dell'Occidente, che se 
ne sono fatte scudo contro finte- 
grafismo di KohmeinI, chiudendo 
gli occhi sulla tragedia, che oggi 
viene Invocata, del popolo curdo, e 
sull'onore - che oggi potrebbe toc¬ 
carci - della guerra chimica. Gli 
esperti ci hanno spiegato che f'Irak 
da solo non potrebbe neppure so- 
stiturire i pezzi usurati di quelle 
macchine di morie che fino a ieri i 
paesi occidentali hanno venduto 
con profitto. Questo era Saddam 
Hussein, assassino anche del co¬ 
munisti irakeni: ma ricacciare tutta 
la colpa sul «moslro» non serve a 
celare enorì passati e presentì: anzi 
l'unica sua vera forza sta proprio 
nelle colpe accumulale di^H'Qcci- 
denle verso il Medio Orìenle.-eÀo- 
prattuKo verso il (ropolo palestine¬ 
se. Infine, per tornare all'Onu, al di 
là di facili paragoni meccanici, co¬ 
me giustificare la sproporzione tra 
le «misure» che secondo il governo 
autorizzerebbe la delibera 678 
contro rirak, e l'inconcludenza to¬ 
tale delle varie deliberazioni delle 
Nazioni unite sulla Palestina? La 
giustizia del diritto intemazionale 
non può avere pesi e misure diver¬ 
se. 

Ma I «realisti» insistono: proprio 
se non si vuole lasciare alla sola 
America il ruolo di unico gen¬ 
darme mondiale, bisogna afflao- 
carla in questa operazione. In 
fondo lo stesso socialista Mitter¬ 
rand, che più di altri ri è spinto 
per «itare il conflitto, ha poi af¬ 


fermato che non c'era alternati¬ 
va allalorza... 

La divisione sul tema deliri guerra e 
della pace che si è riprodotta nella 
sinistra europea, e italiana, è un te¬ 
ma che dobbiamo assolutamente 
approfondire, lo dico che quella 
tesi può essere esattamente rove¬ 
sciata. Nel discorso dell'altra notte 
Getoge Bush ha potuto (larlaie di 
una iniziativa assunta non dalla so¬ 
la America ma dai 28 paesi dell’O- 
nu. Ora se questi paesi non lo aves¬ 
sero seguito lino alle cstn;me con¬ 
seguenze. torse gli Stati Uniti avreb¬ 
bero meditato di più, ci sarebbe 
stata una maggiore attenzione e 
volontà di seguire ogni possibile 
via per risolvere la crisi se nza ricor¬ 
rere alla terribile potenzzi distrutti¬ 
va di cui siamo spettatori in queste 
drammatiche ore. Ecco cuindi'tut- 
ta la responsabilità del governo ita¬ 
liano. Proprio se si pensa che la no- 
stta collocazione iniemazionale 
non è secondaria, se si pensa che 
l'Italia non è l'ultimo paese del 
mondo - come alla Camera ha al- 
lermato il segretario del Psi - si do¬ 
veva esercitare questo peso in una 
direzione opposta, dichi.jrare che 
a questa guen-a, secondo me inuti¬ 
le oltre che tremenda, r.italia non 
avrebbe acconsentito. A compagni 
che sono vicini alla nostra riflessio¬ 
ne e elaborazione per costruire 
una rinnovata presenza e forza del¬ 
la sinistra italiana, vorrei dire che in 
questi giorni è in gioco la possibili¬ 
tà stessa di costruire un mondo in 
cui quello che è stato chiamato 
progresso non avanzi più insieme 
a orribili carneficine, un mondo in 
cui i risultati della scienza non 
oscillino più tra incivilimento e ca- 
: tastrofe. Non pensavano a questo i 
costituenti quando hanno scelto 
quella parola: «ripudio» della guer¬ 
ra? Eppure avevano appena com¬ 
battuto una guerra «giusta», contro 
il nazifascismo, a fianco degli ame¬ 
ricani e dei sovietici... 
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È Guerra 


.^^XNralìsse 
nel Ck>lfo 



^ Mobilitato l'esercito come avvenne per il caso Moro 
3 Perplessità tra ^ esperti, tensione e paura tra la gente 
Pronta una misteriosa missione dei vi^ del fuoco 
Segnalati movimenti di terroristi arabi in Europa 


AUaraie attentati, Paese mìlitari^to 

Presidiati acquedotti, porti, fabbriche e centrali elettriche 


Controlli rìgidissimi, reparti dell’esercito schierati a 
difesa dì «obiettivi sensibili» come aeroporti, amba* 
sciate, ma anche acquedotti e fabbriche. Per la pau¬ 
ra di attentati, l'Italia è stata militarizzata. Dopo il 
bombardamento di Baghad, il nervosismo cresce di 
ora in ora. E i servìzi segreti hanno segnalato «movi¬ 
menti» di tenronsli arabi in Germania. Tensione a La 
Spezia, dove sono <onsegnati» militan iracheni. 


OUNNICIPRUNI 


te le misure per proteggere lo 
spazio aereo della capitale. 
Questo mentre agli Ispettorati 
provinciali dei vigili del fuoco 
sono attivate alcune richieste, 
piuttosto generiche, di prepa¬ 
rare squadre di uomini che 
•dovranno essere aviotraspor 
tale». Dove e da chi non si sa. 
Una circostanza che, come era 
prevedibile, ha gUI provocalo 


■i ROMA. Era accaduto solo 
durante i SS giorni del «seque- 
slro Moro», quando reparti del- 
Vesercito vennero impiegali in 
tutte le regioni nelle attMià an- 
tUenorismo. Da mercoledì i 
soldati di leva sono nuova¬ 
mente utilizzati per controllare 
tutte le «Instaltazioni sensibili», 
potenziali obiettivi di attentati. 
Ma questa volta, oltre agli ae¬ 
roporti, alle ambasciale e alle 
sedi di linee aree, tradizional¬ 
mente considerate ad atto ri¬ 
schio. vengono presidiali ac¬ 
quedotti. centrali elettriche, di¬ 
ghe, fabbriche, porti e ponti. 
•Noimale attivits», ha tentato 
di minimizzare il ministero del¬ 
la Difesa che ha mobilitalo 
30.000 soldati In realtà la deci¬ 
sione di utilizzare l'esercito è 


stata presa dopo la presenta¬ 
zione, da parte del Sismi, di 
uno «studio» in cui venivano 
analizzale le probabili tecni¬ 
che d'azkme del •commarido» 
e gli obiettivi. Nonostante la 
perplessiU di moW esperti del- 
l'antilerroiismo e gli InevitabUI 
rischi di provocare tensione e 
paura tra la gente, l'Italia è sot¬ 
to rigido controllo militare II 
nervosismo cresce di ora in 
ora, come dimostrano le centi¬ 
naia di telefonate anonime a^ 
rivate in ogni patte della peni¬ 
sola (estremamente indicative 
del clima di particolate tensio¬ 
ne) In cui vengono pteannun- 
ciatl attentali. Di ieri e la voce 
(non confermata) secondo la 
quale sarebbero state rafforza- 


proieste e suscitato preoccu¬ 
pazione trai vigili 
n pericolo del •terrorismo 
arabij», nonostante le ripetute 
minacce di gmppi estremisti, 
era considerato dagli esperti 
ancora potenziale. Ma proprio 
ieri e arrivata un'«lnformativa> 
del servizi segreti nella quale di 
segnalano «movlmeniu di ter- 
rorisd in Germania. La nota si 


riferisce all'airesto di quattro 
arabi (di cui non si conosce 
ancora l'identità) sorpresi dal¬ 
la polizia di Berlino con alcune 
piantine in cui erano Indicati 
alcuni obiettivi di allentati Un 
latto partieolBrmente alla^ 
mante, visto che la Germania è 
considerala un paese In cui le 
diverse organizzazioni estre¬ 
miste hanno le foro basi d'ap¬ 
poggio per le foro azioni in Eu- 
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Hanno basi e depositi in Europa 
i gruppi finanziati dall’Irak 
Incognite sul ruolo di Jibril 
mercenario ai servizio di Damasco 
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ropa. In Germania, ad eeem- 
pio, hanno agito per mollo 
tempo (econunuano aiKora) 
gli uomini del Pplp^omando 
generale, di Ahmed Jibril, rite¬ 
nuto repónsablle dell'attentato 
di Lockeible; lempie In Gep 
mania trovano rifugio alcuni 
«oldatl» di Abu Nidal e I fon¬ 
damentalisti hezboUah. Tutti 
aspetti che Inducono gli esper¬ 
ti a non sottovalutare l'impor¬ 
tanza di questa indicazione 
anche se. nottosianle l'attacco 
statunitense su Baghdad, è an¬ 
cora difficile tacciale un pre¬ 
ciso quadro delle «alleanze» tra 
I diversi gruppi e pravedere se i 
potenziali obiettivi degli atten¬ 
tati potrebbero essere unica¬ 
mente •occidentali» o, ad 
esempio, anche sauditi, visto 
che re Pahad 6 ritenuto re¬ 
sponsabile di aver ospitalo nel 
•sacri luoghi dell'IsIam» un 
esereito di «Infedeli». 

GU Inquirenti hanno regi¬ 
strato con preoccupazione an¬ 
che le minacce «antlmpertall- 
ste» che sono state lanciate ieri 
mattina nell'aula bunkerdi Re- 
bibbia da tre esponenti dell'ul¬ 
tima leva delle Br-Bcc. che 
hanno invocato anche un'au- 


nita d'azione» con i tedeschi 
della Raf. Un atto di testimo¬ 
nianza? None dello, visto che i 
•militaristi» delle Brigale rosse 
erano riusciti ad entrare in 
contatto con Kaied Birawi, uo¬ 
mo di Abu Nidal. autore del- 
l'attentato al «Caie de Pan», 
che da anni e libero nel nostro 
paese dopo essere stato scar¬ 
cerato per idecoiTenza dei ter¬ 
mini». Le minacce «antimpe- 
liallste», secondo gli esperti, 
potrebbero dunque preludere 
ad una ripresa del cosldeito 
•mlnl-teirortsm>. .Azioni di- 
moslrailve liimate da una serie 
dlgnippuscoll 
E mentre in tutta Italia cre¬ 
sce r«allanne tcironsmo», a La 
Spezia la presenza dei militari 
irakeni è causa di ulteriore ten¬ 
sione. Marinai c ufficiali di Ba¬ 
ghdad sono stali <onsegnatIa 
nelle due corvette «Tarilo e 
•Mussaben» che sono in co¬ 
struzione nei cantieri navali 
della città ligure Una misura, 
si sostiene, adottala per garan¬ 
tire la sicurezza dei militan 
Ma, lino a ieri sera, 34 ufficiali 
SI sono rifiutali di obbedire al- 
l'oidine e si sono nnchiusi nel¬ 
la case dove dal 1987 abitano 
coni loro familiari 


Abu Nidal, Ibrahim, Abul Abbas 
Mappa del tarorismo fìloiracheno 


Sono pronti a trasfonnare in un angolo di guerra una 
qualsiasi pa^ del mondo. Sono i leader del terrorismo 
arabo, che incombe come una spada di Damocle sul- 
iXJcddente. 1 loto nomi sono famosi: Abu NidaL Abul 
Abbas, JibriL In questi giorni i servìzi segreti di mezzo 
mondo cercano di capire chi di loto potrebbe entrare in 
azione e chi no. Chi sta dalla patte di Saddam. Ecco la 
mappa dei gruppi terroristicL 


ANTONIO aPIUANI 


■N ROMA. Sono i signori del 
terrore. I protagonisti di una 
guerra segreta, difficile da de- 
cilraie, che può esplodere bi 
qualsiasi punto, in un momen¬ 
to qualunque. Sono i capi del¬ 
le fazioni terroristiche arabe, i 
cui nomi soix> diventali noti 
come quelli di capi di Stalo: Jl* 
^ Abu Nidal Abul Abbas. 
Rouphael Su di loro indagano 
le polizie di tutto N mondo, che 
si affannano cercando di capi¬ 
te come si compongono e 
scompongono aUeanze, alsol- 
do di chi opera, questa o quei¬ 
ralta organizzazione. E so¬ 


prattutto: chi sta attuafanenle 
dalla parte di Saddam. Ma ec¬ 
co una mappa del (puppi che 
l'antUeiTOrismo segnata in 
•gran movimento». 

Abn Nidal. £ il personaggio 
pHt inquietante e sanguini^. 
KMili informative lo indicano 
come U mandante della strage 
di Tunisi del giorni scorsi e di¬ 
cono che attualmente abbia la 
sua loocafoite a Baghdad, do¬ 
po la clamoroM rottura con 
Cheddafl finita con un arresto 
e una rapida scarcerazione. 
Abu Nidal leader di Falah- 
Consiglio livotuzlonarlo. con¬ 


dannato a morte dall'Olp, van¬ 
ta una lagnatela di rapporti, 
più o meno oscuri, con governi 
e servizi segreti di Siria, Libia, 
Iran, Iraq Si è anche detto, 
spesso, che abbia lavorato per 
il Mossad e per la Ciò. Le sue 
azioni si sono sempre rivelate 
controproducenti per 11 popo¬ 
lo palestinese. Ralentemente 
il suo gruppo ò stato segnalato 
in Svezia, a Uppsala, mentre In 
Italia un suo uomo, Khalld Bi- 
rawi ò stato arrestato peichò 
manteneva rapporti con le ulti¬ 
me leve delle Brigate rosse. 
Braccio destro di Nidal sareb¬ 
be Michael Rouphael, faccen¬ 
diere arabo conosciuto dalle 
polizie di mezzo mondo con U 
nome di Mohamed Qadr. Rou- 
phael fino alI'SS ha «operato» a 
Roma, poi ò comparso ad Up¬ 
psala. 

Abul Abbia. Da che parte 
sta? «Una mina vagante», cosi 
viene definito II responsabile 
del sequesUo deir«AcbUle Lau¬ 
ro». La sua più recente azione 
e stata la tallita spedizione ve^ 
so Tel Aviv dell estate scona: 


aveva progettalo una strage di 
bagnanfi, ma l'esercito istrae- 
llano ha intercettato e ucciso i 
suoi uomini Anche su di lui 
gravano i sospetti di <oUabo- 
razione» con i servizi segreti in- 
lemazionali. 

Abu Ibrahim. Irakeno di 
nascita, ò il fondafore del grup¬ 
po «IS maggio». E il amago del 
Semtex», U potente esplosivo 
utilizzato negli attentati; ed ha 
al suo servizio un gruppo di 
esperti pronti ad entrare in 
aaone. Recenlemcnte In Italia 
ò stata scoperta una sua base 
dentro c'aia U famigerato Sem- 
lex. noprio In qu^ gioinl un 
membro della «IS maggio», 
Mohamor Hobib. t stato ane- 
stato a Parigi; il giudice roma¬ 
no Fianco ionia, che Indaga 
sulle azioni tenoristiche del 



Ahmed JIbriL £ l'uomo 
deU'attentaio aU'aereo Pan Am 
a Lockeible, il leader che ha si¬ 
glalo a nome del Fplp-Comen- 
do generale, r«accordo di Bei- 
nrt» con gli Hezbollah filo Ira¬ 


niani Era il 20 dicembre del 
IS8S. Con quel «patto» Jibrfi è 
riuscito a mettere insieme un 
cartello tenoristico micidiaie: 
tutti daOa stessa parte, Rlota- 
nlani, Abu Nidal e »15 maggio». 
Basi di Jibril sono stale segna¬ 
lale In Nigeria, Costa d'Avorio, 
Svezia, Caiuda e Germania. 
Un suo uomo, arrestato a Frati- 
coforte e poi ifiesciato prima 
deO'attenuto alla ftn Am, 
Moiwan Khieesai era stalo 
cobtvolfo nell'attentato di Fiu¬ 
micino del 1972. Ma l^accoido 
di Beirut e ancora valido? 


HerixilUli. Che cosa fa¬ 
ranno i kamikaze del partilo di 
Dio? FUoIranianl aOeatt (ma 
fino a quando?) di Jibril rap¬ 
presentano un'iocognlla. 
Combatteranno la loro «iinad»? 
Durante i mondiali di calcio i 
carabinieri dell'antiteironsmo 
avevano scoperto un gruppo 
di uomini del leader degli hez¬ 
boUah, Mohammed Hussein 
FadlaUah, pronto od entrare in 
azione, t^eicuno. a quanto 
pare, ha tasciato l'Italia o, al¬ 
meno, ha latto perdere le sue 
tacce: E questo ailaima gli in¬ 
vestigatori. 


Fon» 17. Fa capo ai colon¬ 
nello Hawan, un leader alleato 
con Saddam che ha sparso ba¬ 
si e depositi di esplosali in giro 
per tutta l'Europa Gli uomini 
di Hawari sono stati segnaiau 
in Belgio, in Germania, in Gran 
Bretagna e in Spagna. 

Esercito rosso. Non ci so¬ 
no soltanto i terroristi medio 
oiientaU; preoccupa i servizi 
occidentali anche la «primula 
rossi» giapponese. Yunzo 
Okoudaira, che tre anni la fece 
esplodere un'auto imbottila di 
tritolo a Napoli davanu a un 
circolo ulficiMi americano. 


Scuole e centri culturali 
chiusi a Roma e Milano 
Possibili obiettivi le basi 
ddl'eserdto statunitense 

Gli americani 
in Italia 
hanno paura 


Tensione e preoccupazione tra i lOOmila americani 
residenti in Italia. DaU'ambasciata Usa gettano ac¬ 
qua sul fuoco e partano di semplice situazione di al¬ 
lerta, ma a Roma e Milano sono stati chiusi una 
scuola e ui\ centro culturale. Tra gli obiettivi di un 
possibile attacco terrorìstico le 113 basi militan Usa 
diffuse su tutto il terìtorìo nazionale. Rìgide misure 
di sicurezza a Napoli, Vicenza e Sigonella. 


ENRICO FIERRO 


■i ROMA «Nessun allarme 
per i lOOmila cittadini ameri¬ 
cani slabitmenfe residenti in 
Italia» La funzionarla dell'am- 
basciala Usa addetta alle pub¬ 
bliche relazioni tentenna e re¬ 
cita a memoria, ma con scar¬ 
sa convinzione. la risposta 

Stimolata, si limita a parlare 
di «situazione di allerta». Ma il 
clima che si respira nella Villa 
di Via Veneto, che dal dopo¬ 
guerra ospita la rappresentan¬ 
za diplomatica Usa. è molto 
teso Mercoledì notte, l'amba¬ 
sciatore Peter Secchia ha se¬ 
guilo l'operazione «temrresta 
del deserto» dalla TV (Cnn, 
ovviamente), lenendosi in 
contatto telefonico continuo 
con il Dipartimento di Stato. 
Pochi minuti per attivare il «si¬ 
stema di notificazione» predi¬ 
sposto da tempo per allertare 
la comunità statunitense. 

Centri di cultura, scuole, ci¬ 
vili impegnati nelle più diverse 
attività: tutti si sentono poten¬ 
ziali obiettivi di una esplosio¬ 
ne oHie le sabbie del deserto 
della merra contro Sad- 
damm. Tt terrore dei cittadini a 
stelle e strisce hà un nome e 
cognome- Abu Nidal. «il padre 
della lotta», e I -suoi uomini 
pronti a colpire in ogni patte 
del mondo i figli del «grande 
Satana». 

Alla «Overseas School» di 
Roma (400 studenti in massi¬ 
ma parte figli (Jj funzionari 
Usa) te lezioni sono sospese 
dal giorno dei bombardamen¬ 
ti su Baghdad, «ma solo per 
stare tranquilli, non abbiamo 
ricevuto minacce»; assicurano 
I responsabili Chiuso anche 
rUsis (il Centro di informazio¬ 
ne culturale Usa di Milano), 
con gli impiegati messi in li¬ 
bertà a tempo in'determinato 
Funziona, invece. I Accade¬ 
mia americana dì Roma, dove 
però r (tingenti ammettono di 
essere «molto preoccupati». 
C'è chi tenta di minimióaic, 
ma il dima di tensione lo si 
coglie dal rifiuto-netto, ma 
sempre cordiale, che anche il 
responsabile del più piccolo 
ufficio oppone (]uando si 
chledononotizle appena ap¬ 
pena un po’ più precise sulla 
vita dei cittadini americani 

Mercoledì notte, ta zona 
che circonda Tambasciala 
Usa era stretta dai posti di 
blocco predisposti da Carabi¬ 
nieri, Polizia di Stato e Guar¬ 
dia di Finanza. 

Ma 11 vero punto critico di 
un eventuale allargamento 
della prima linea nel nostro 


paese sono le basi nilitarì 
americane diffuse su tjtto il 
tenilono nazionale II loro nu¬ 
mero è copcrtto dal rigido «top 
secret» stabilito dall’arucolo 3 
del Patto Allatico Un elenco 
del ministero della Difesa 
deirSS parlava di 13 1 .. 3 I, il 
settima lale -Avvenimenli", in¬ 
vece, in un servizio pubblicato 
nel 1989, ne calcolava 113,70 
solo nei Sud. 

Si tratta di aeroporti, basi 
missilistiche depositi nucleari 
(l'Italia ospita ISOO testale nu- 
clean Nato), centn radar e 
stazioni per la guerra elettro¬ 
nica. Oltie 13mtla i militari 
presenti, ai quali vanno ag¬ 
giunti 1 25mila mannai della 
Sesta Flotta che in Italiri ha la 
sua nave ammiraglia, I incro¬ 
ciatore lanciamissili «Belk- 
nap», di base a Gaeta. In Cam¬ 
pania, altra regione «a ri¬ 
schio», sono siate InteiuJficate 
le misure di sorveglianza. La 
regione ospita II comando 
della «Naval Force» in CaropiL 
a Bagnoli l'Oq^dale Navale 
àd Agnano e soprattirtto il 
•NapI» Naval Air Facility» h 
Capodichino, nel cenno ab^ 
tato di Napoli Da giorni l'ac¬ 
cesso alla base d! Bagnoli è li¬ 
mitato ai soli cancelU S e 7 
con l'assoluto divieto di par¬ 
cheggiare auto all'esterno per 
la paura di autobombe o di 
camfon suicida. 

Drastiche misure di soive- 
glianza anche alla sete de) 
Saclant (il centro dì ricerche 
antisommergiblle) di La Sp<y 
zia, dove i carristi della Divi¬ 
sione Ariete di Novari conC 
trollano il perimetro della b£- 
se 

Rallentamenti nel irzffico e 
disagi a Vicenza nellii zona 
che ospita il quartier generale 
del «Setaf» (Southern Euro- 
fiean Task Force), per le mi-, 
sure di sicurezza messe in atto 
per la protezione della base e 
degli émila cittadini Lsa (in 
massuna parte lamib.ui ae( 
militari) che vivono in un vili 
foggio alla periferia della città. 
Situazione di massimci allar¬ 
me nella base sìclliaiui di Si-'* 
gonella. sede di 40 comandi, 
militari di appoggio alt a Sesta 
Flotta con depositi di testate 
nuclean. Straordinane misure 
di sicurezza anche alla base 
della Maddalena, in Sarde¬ 
gna, sede del «Naval Suppoit 
office», (die fombire supporto 
logistico ed operativo m som¬ 
mergibili nuciearl Una vera e 
propria città che si estende su 
2010 ettari con villaggi, uffici 
ospedali e supermarkei. 


A Na^li immigrati imiBuriti 
«Speriamo che non d rimpatrino» 


PAU LA NOSTRA REDAZI OWe 

VnOrANNZA 


■N NAPOU lina Stanza con 
cinque tetti un piccofo letevi- 
aora In bianco e nm p 
SU un comodimi È l'à 
ne di cinque immlm 
(quattro <landestlni>} che vi* 
wnojte qualche mese a Na¬ 
poli E da Ieri sera che sono 
tenni davanti alla televisione In 
- attesa di notizie dal Golfo. Il lo- 
IO atteggiamento è di paura, 
peiplessiti e non noKondono 
0 timore df essere coinvolti In 
qualche operazione «anUteiro. 
iliino» e di essere rimpatriati. 
Uno di loro, Hammed Faiha, 


pforoato analista-prograiruno- 
tore - racconta con fortissimo 
accento francese - sono in Ita- 
Ba da sqlte mesi, ma non ho 
travato lavoro per la mia spe¬ 
cialità. La guena mi tpeveiita, 
•1 parta di atti di terroriinno. Ho 
paura di essere coinvolto In 
queste storie e che la polizia 
nd potn rtmpatriara. Sono 
nwlioproocnipiitoi ■ A^vfh 


ge <U non snfeie 0 permesso e 
quindi di essere un clandesti¬ 
no». - 

Continua ed aimegglaie con 
la radio nel tentativo di captate 
qualche stazione in lingua ara¬ 
ba o francese, un tentativo In¬ 
fruttuoso, U cui fatlimento è se¬ 
gnalato da stridii e fischi Sedu- 
B sul tetto altri due immigrati di 
lingua araba esprimono lim> 
te e preoccupazione. Non 
hanno parole tenere, nè per la 
guerra, nè per il dittatore ira¬ 
cheno: «Pen» di essere Mao¬ 
metto, di essere un nuovo in¬ 
viato di AUah. £ folle poter 
ilatorza 
degli Stati Unlil^È da pazzi 
pensate di poter scatenare una 
guerra di religione. Ma la guer 
ra è di per sè una follia chiun¬ 
que la laeclao la subisca». 

ta vivere a Napoli ta di toro 
fanno I venditori ambulanti e, 
due, saltuaitamente. trovano 
lavoro come uomini di fatica in 
negozi o tlilotaiitt. Sono tutti 
dipfomati, uno di loto ha Ire- 
quanlsto anche qualehe anno 


di univeisiià. lA casa nostra 
stavamo anche peggio», affer¬ 
mano quasi all'unisono com¬ 
mentando la loro posizione 
nel nostro paese. 

Il rapporto con la gente, no¬ 
nostante la crisi mediorientale, 
è rimasto più che buono. I vici¬ 
ni una coppia di anziani pen¬ 
sionati, li trattano con cordiali¬ 
tà, come con cordialità vengo¬ 
no trattati nella zona. Nel mer¬ 
catino che si svolge quotidia¬ 
namente alle spalle della chie¬ 
sa di S. Pietro ad Aiam, nel 
pressi della stazione centrate, 
l’assenza degli Immtaatl di 
origine araba si nota abbastan. 
za. anche perchè i venditori 
ambulanti di colore sono tutti 
al proprio posto, qui come lun¬ 
go il Rettifilo. Adeuni di loro, di 
origine senegalese, sono di re¬ 
ligione mussulmana, ma la 
guerra nel Golfo non li turba 
più di tanto. Maggio, un simpa¬ 
ticissimo wmditore di biglottc- 
rta che compra e rivende a po¬ 
chi passi dai negozio che lo ri- 
totnisce,con due mogli una In 
pallia ed un'alta In Italia, met¬ 
te un dito alla tempia e aflerna 


ridendo: «Saddam? £ pazzoi». 
Ripete poi la battuta nella sua 
lingua per gli altri venditori 
ambulanti (U cofoie, che si 
mettono a ridere. 

Anche nella zona aversona, 
dove la preseiua di cittadini di 
origine Iraba 6 ben più consi¬ 
stente che a Napoli si è re^ 
stata la loro aswnza dalle 
ttade. Sono rimasti, forse, an¬ 
che loro negli alloggi lun^ la 
statale domlzlana, nelle case 
che d'estate vengono usate per 
la villeggiatura. Qui abita un 
piccolo nucleo di iraniani e di 
iracheni, sono fuggiti dal ri¬ 
spettivi paesi per non essere 
convolii nella ^enra fra Iran e 
Irak. Vivono in utu villetta di 
Fescopagano, dove nell'aprile 
scorso vennero uccisi cinque 
Immigrali dalla camorra (e tra 
questi anche un iraniano col¬ 
pevole solo di trovarsi nel bar 
al momento dell'lmizione dei 
killer). «Che pensiamo della 
gueira7- lispeiiidono al leleto- 
no - Che è una sciagura, per 
lutti. Una guerra non ha mal 
vincitori c'è aolo chi perde di 
pUl echi perdedi meno». 


Tra ^ arabi a Roma: «Partirei subito 
Sad(to è il nostro magnifico capo» 


■iROMA 71 guardano dritto 
negli occhi, alzano In alto la 
lattina di birra O' D bioehiaie 
con U cappuccino, per brinda¬ 
re. «Scrivilo, noi sismo con II 
grande Saddam Huasoia Sad¬ 
dam. c’est magnilique». fi ma¬ 
ga Khermo nell'alito della sta¬ 
zione Temiln! diffonde le Im¬ 
magini della guerra. «Cònti- 
nuano f borbardamenU su Ba¬ 
ghdad, forse colpita una raffi¬ 
neria in Arabia Saudita..». 
Come vivono queste ore gli im¬ 
migrati arabi a Roma? U abbia¬ 
mo trovati alla stazione, prima 
e dopo lo scoppio della guer¬ 
ra. Ecco te loro parole, le loro 
paure, le loro Incrollabili cer¬ 
tezze. Ingresso detta meiropo- 
lllana. ore 23 di mercoledì. Un 
gruppo di volontari della Carf- 
tas sta distrlbuentio panini e 
bicchieri di folte. Appoggiati 
ed un parapetto ci sono una 
(toctoa di algerini 44ol starno 
contro la guerra. Io Koiieo te 
frutta al mercato, mi va bene 
cosi, perchè dovrei amare la 
guemN. «SI b guerra é brutta. 


però,.». Fterò?. GII occhi degli 
algerini si lOumlnana 4terò 
Saddam è forte, non ha (laura 
dt nienie». «a, lui è U nostro ca¬ 
po, Saddam c'est bien». Uno 
dei ragazzi con una radiolina, 
sb ascoltando un notiziario in 
francete. «Saddam ha preso U 
Kuwail ma questo è una (lue- 
stlone Ira noi arabi Co» c en¬ 
tra Bush?». «Perchè tutti sono 
contro Saddam, e non contro 
braete che ha preso b itotesti- 
na7«. «No, non abbiamo paura 
che ci tbno ritorsioni contro di 
noi qui in Italia. Tanto peggio 
di cosi non può andare; niente 
casa, poco lavoro, che ci pos¬ 
sono fare di più?». «Se avessi 
trovato un aereo, io sarei già 
partilo per l’bak, saremmo 
partiti tutti». 

A pochi metri di distanza ec¬ 
co un groppo di hmtsinL «Cer¬ 
to. b guarà non place, speria¬ 
mo che nonerrM. Ma Israele 
deve andarsene dotta Palesii- 
* na, coitte vuote Saddam, che 
fa una guerra giusto, non come 
gtt oiDoicani che io tonno per I 


soldi n Kuwait è un pezzo di 
Irak, noi arabi lo sappiamo tut¬ 
ti. Se si farà b guerra, non sarà 
per U Kuwail ma perchè gli 
americani vogliono u petrolio». 
•Sadebm vincerà sicuramente, 
perchè la guerra è nel deserto 
e quando c'è la guerra un 
americano non potrà bere 
<^l giomo I 22 litri d'acqua 
che gir servono per sopravvive¬ 
re». «Saddam è grande, ci ha 
(bto una speranza anche rron- 
tro il razzismo. Domani potre¬ 
mo dite; "slamo arabi come 
Saddam Hussein", e saremo ri¬ 
spettati in Europa ed in tutto U 
mondo». 

Ormai si deve uscire dall'a- 
tifo, a mezzanotte i cancelli 
verranno chiusi. «Saddam è un 
uomo in gamba, è fantastico 
Si batte anche contro i falsi uo¬ 
mini dell'Arabia Saudita, che 
sono più razzisti degli israelia¬ 
ni. Per entrare in Arabia, per 
andare ogni anno a pregare al¬ 
to Mecca, a not che siamo ara¬ 
bi chiedono il visto di ingresso. 
Gli americani invece entrano 
con ta carta d'identità, ed 
adesso sono entrati anche i 
aoldaH Se potessimo lavorare 


in Aiabb Saudita non avrem¬ 
mo bisogno di venite m Euro¬ 
pa. Per questo slamocon Sad¬ 
dam, e vogliamo che vteca. Lut 
vince anche se perde, perchè 
tutto li mondo deve untai con¬ 
tro di lui Capi come lui esiste¬ 
vano solo quando ancora non 
c'erano i fucili, ma te sdtxutor- 
re». 

Atrio della Tenninl ore 13 di 
ieri. «SI, sappiamo tutto, abbia¬ 
mo visto la televisione. Non c’è 
dubbio, Saddam vincerà». Gli 
algerini tono appena arrivati 
dai mercato ortonutticolo, do¬ 
ve hanno scaricato ta flutto. 
«Vincerà non al 90, ma al cen¬ 
to per cento, perchè Dio sta 
con lui e dentro al Corano c'è 
scritto che un giorno un princi¬ 
pe verrA farà una guertasanta. 
e gli arabi (topo saranno non 
più folti ma uguali a lutto la 
gente del mondo. E ciò che di¬ 
ranno si realizzerà». <011 ameri¬ 
cani hanno gettalo le bombe, 
distrutto le case, ucciso (tenne 
e bambini I ricchi riescono 
sempre a covarsela. Ma Sad¬ 
dam è diverso, hil nonlia spa¬ 
rato aito gente, lui to gùena b 


la contro I soldatt». «Non c'è 
dubbio, vinceremo noi Paghe. 
raniM anche quei falsi musul- 
mani ddrArabb Suadito che a 
casa loro piegano e poi vanno 
a Londra e Monaco a giocare 
al casbiò e a speniJere i (toltari 
conte(tonne. Edsoaopaesi 
(te«e gli arabi hani» fonie», 
^ddam vince peicliè non 
combatte per i soldi nv) per ta 
religione». «Un paese di nove 
mOÌon] di abitanti ha contro di 
sèventotto paesi Coim posso¬ 
no gli americani dire die tono 
fotti te hanno paura (tt <iin pae¬ 
se cosi piccolo?i. «Noi siamo 
lutti con Saddam pachè lui 
non la ta guarà pa il («irolìo, 
lui ha tanti soldi Lui combatte 
per liberare ta Palestina, non lo 
(rapite? Gerusalemme è come 
ta Mecca». «Se c'è bisogno, noi 
siamo pronti a partire. :e muo¬ 
ri nella guerra, vai in pa radlso». 

Se ne vanno a cucinare il 
pranzo in un giardinetto da¬ 
vanti atta stazione. Dal mesa 
schermo te ultime notizie: 
«Una nuova ondato di bombar- 
(tteri è diretto da quaktite ml- 
nutou». 


lllnità 
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E LA Guerra 


i^jMcalìsse 
nel Golfo 



Prime missioni nella notte 
De Michelis: «Le o^razioni 
ora sono senza limiti» 

Nave in Turchia con la Nato 


I «Tornado» italiani 
in azione nei deli iracheni 


I «/Tornado» italiani hanno partecipato alle incursio¬ 
ni aeree sull’lrak^ È quasi certo len sera, infatti, era 
data per sicura la loro presenza nella «quarta onda¬ 
ta* dell’attacco amencano. quella prevista per sta¬ 
notte L'Italia, come aveva annunciato De Michelis a 
Pangi, partecipa ormai alle operazioni belliche 
«senza limiti». Salpa verso la Turchia la flotta Nato. 
C’è anche la fregata «Grecale» 


VITTOmORAQONI 


■ÌKOMA. Nella notte i cac- 
ciatiombardien «Tornado* che 
l'Italia ha invialo nel Collo si 
sono alzali in volo assieme alle 
squadriglie d'incursione della 
tona multinazionale'’ Cosi era 
in programma tino a ieri sera 
Il Rpaito italiano (otto coccia 
più due di riserva) era previsto 
in missione per la «quarta on¬ 
data» delle incursioni Usa 
Quella, appunto, di poche ole 
la 

L'Italia è ormai pienamente 
coinvolta nelle operazioni bel- 
lidie len sera, il ministro degli 
Esteri Oe Michelis aveva an¬ 
nunciato a Parigi, dopo la riu¬ 
nione dellUeo «Partecipere- 
mo senza limlU, nel quadro del 
codirdtnamento operativo pio- 
motsodagU Stati Uniti» 

Meittip suU'liak piovono mi¬ 
gliala di tonnellate di esplosi¬ 


vo la Nato mette a regime la 
sua macchina bellica Sta per 
partire - destinazione il mare 
della Turchia - la flotta dell'Al¬ 
leanza atlantica Va a «mostra¬ 
re le bandiere», come dicono i 
militari ad un eventuale ag¬ 
gressore del fianco Sud 

L'ha deciso ieri il Comitato 
per la pianificazione della dife¬ 
sa Nato Fra domenica 20 e lu¬ 
nedi 21. a sud della Sicilia, si 
raggmpperanno le unità di 
«Navocformed». la squadra na¬ 
vale che si costituisce su chia¬ 
mata degli alti comandi atlan¬ 
tici 

Sono otto unità, messe a di¬ 
sposizione. una per ciascuno, 
da Stati Uniti, Gran Bretagna, 
Grecia, Turchia, Spagna. Por¬ 
togallo, Germania e Italia. Il 
comando della flotta - che à a 
rotazione fra I vari Stati - sarà 


affidato stavolta a un commo¬ 
doro greco L Italia parteciperà 
alle manovre con la fregata 
«Grecale» Dopo I invio delle 
missioni nel Golfo, e lo schie¬ 
ramento di sei cacao F-104 ad 
Erhak In Turchia nell ambilo 
della Forza aerea della Nato 
alln militan italiani vanno sul 
fronte della cnsi del Golfo 

L invio della flotta infatti 
non e una operazione di routi¬ 
ne «Navocformed», m tempi di 
normalità viene <onvocala« 
due volle I anno in autunno e 
in primavera per esercitazioni 
che durano mediamente due 
mesi L ultima la 40esima. era 
finita a dicembre Le ruvl do¬ 
vevano tornare nel cantieri per 
I grandi lavori periodici di ma¬ 
nutenzione 

Ma il Comitato atlantico ha 
deciso che la flotta salperà di 
nuovo appunto il 20 gennaio 
Questa volta le manovre non 
avranno un limile temporale 
le navi resteranno in zona lino 
a quando la guerra con I Irak 
lo renderà necessario 

Al momento sono le due 
missioni Italiane nel Golfo a 
destare nuove preoccupazio¬ 
ni il Ventesimo gruppo nava¬ 
le forte ormai di un cacciator¬ 
pediniere lanciamissili (Auda¬ 
ce), di due fregate (Zeffiro e 
Libeccio), di una nave-appog¬ 


gio (Stromboli) e di una nave- 
ospedale (San Marco) c I «o- 
perazionc Locusta» dell Aero¬ 
nautica, i dieci «Tornado» che 
fanno base negli Emirati arabi 
uniti ad Al Cafra In lutto qua¬ 
si 1400 persone, il 15 percento 
militan di leva 

Lo scenario infatti à del tut¬ 
to nuovo Non esistono più «re¬ 
gole d Ingaggio» cioè le istru¬ 
zioni ai comandi italiani net 
Golfo su come comportarsi in 
caso di approccio con I avver¬ 
sarlo Sono superale dai fatti 
La diiettiva ministeriale impo¬ 
ne di conseguire «con ogni 
mezzo, inclusa la forza» gli 
obielllri fissati nell ambito del 
le risoluzioni dell Gnu cioè la 
liberazione del Kuwait e il «ri¬ 
pristino della legalità intema¬ 
zionale» 

Una volta autorizzata la par¬ 
tecipazione di una squadnglia 
aerea o di una nave a una spe¬ 
cifica missione, i comandi ita¬ 
liani cedono il passo a quelli 
americani I nostri militari di¬ 
pendono da loro E sarà diffici¬ 
le stare a sottilizzare, ad esem¬ 
pio, se un certo bombarda- 
menta dovesse in parte mirare 
aiKhe ad obiettivi civili 

É guerra, e definirla «opera¬ 
zione di polizia intemaziona¬ 
le» come fa il governo, è solo 
una foglia di fico Fra l'altro. 


questa ambigua definizione 
solleva anche tutta una sene di 
quesiti giuridici Uno è quello 
relativo ai codici da applicare 
al contingente italiano nel Gol¬ 
fo Codici di pace o codici di 
guerra? 

Ma ce n è un altro - ancora 
imsollo - non marginale sol¬ 
levato len nel dibattito a palaz¬ 
zo Madama dal senatore co¬ 
munista Aldo Giacché Se - 
come farisaicamente ha deci¬ 
so il governo - la missione nel 
Golfo comporla solo azioni «di 
polizia intemazionato», e non 
essendoci al momento il pro¬ 
blema di «difendere la patna» 
è necessario chiarire se i giova¬ 
ni ilaliani sono obbligati in ca¬ 
so di chiamata, a partire, o se 
non debbano piuttosto partite 
solo! volontari 

In Libano, missione che fu 
considerata alla stessa stregua 
di polizia intemazionale si de¬ 
cise quasi subito di inviare si 
giovani di leva ma solo quelli 
che ne avessero fatto espressa- 
mente nchiesta L armento 
com è ovvio, interessa a deci¬ 
ne di migliaia di persone. E n- 
sulta che lo stesso Cocer. l'or¬ 
ganismo dei rappresentanti 
eletu dal militari delle varie ar¬ 
mi e categorie - abbia girato il 
quesito, in maniera pressante, 
al ministero delta Difesa. 



Codice militare di pace applicato 
anche agli avieri in Medio Oriente 


■■ ROMA Anche gli avieri ita¬ 
liani in missione in Turchia per 
la guerra del Golfo saranno 
sottoposti al codice penale mi¬ 
litare di pace il Consiglio dei 
ministri ha ieri esteso, per de¬ 
creto, ai piloti del «Tornado» la 
decisione già presa per i man¬ 
na! net mese di agosto scorso 
Il codice penale militare di 
guerra come si sa prevede la 
pena di morte per i reali di di¬ 
serzione e tradimento Il gover¬ 
no ha consultalo il Ciis (comi¬ 
tato Interministeriale per la si¬ 
curezza) pnma di mettere a 
punto il decreto che sarà ema¬ 
nato oggi II provvedimento 
contiene anche la copertura fi¬ 


nanziaria dell'intervento mili¬ 
tare Italiano a fianco degli Usa 
per il primo Inmestre '91 (la 
«missione» era finanziala solo 
fino al 31 dicembre 90) llsol- 
loscgrctario Nino Cristofori 
aveva anche annunciato un al¬ 
tra misura da insenre nel de¬ 
creto ossia le restnzioni per gli 
iracheni in Italia Nulla di latto 
dal Clis è giunto - ha detto - 
un segnale rassicurante La si¬ 
tuazione «è tranquilla» solo 
per IO persone iracheni e me- 
dioneniali. sono stati presi 
provvedimenti di espulsione 
ma, hanno precisalo a palazzo 
ChigL «non per fatti o preoccu¬ 
pazioni atunenli al Golfo» 


Quando Roma s'è svelata e ha scoperto la guerra 


L'anziana iiruttivendola: «Speravo 
di non dover più sentire questi 
notiziari. Ripèiso a Radio Londra» 

n^l^anè: ««Io. non partOr. 

nciri vegliò morire per il petrolio... 


UIOBNIO MANCA 


M flOS4A. Un bar, un'edico¬ 
la, sm autobus, una scuola, un 
metoato L'edicola, anzitutto. 
Uni'osseSvatorio privilegiato’, 
direbbe il sociologo I giornali 
tono esposti; allineati I titoli di 
stanfane tanno agire peggio di 
qualunqiie eocitanle "Errato 
l'atttccot', *£' la guerra*, 'In¬ 
ferno. «tUIrak’, 'Apocalisse 
nel Oolto'. lilaatacio'.. Cia¬ 
scuno chiede il suo, dopo aver 
spanato gH-oechi di fronte al- 
l'oitilnaia esposizione dell'or- 
rore.iSfiprtiide II glomale quasi 
con Uria smorfia, quasi con fa¬ 
tica.' Due ragazzi restano im¬ 
mobili per qualche secondo, 
senza parlare, soltanto scam¬ 
biandosi un'occhiata di sale 
Un prete continua a scuotere II 
ca^^Una donna sibila- «Lo 
sapevo, lo sapevo. • Qualcu¬ 
no teeride svelto dalla macchi¬ 
na e ripaite- col lòglio aperto 
sul solante; nel traffico delle 


sette, tra un semaforo e l'altro, 
procedendo a passo d'uomo, 
si può leggere aiKhe cosi 

Due studenti hanno tempo, 
prima della lezione all'univer¬ 
sità Psicologia Chissà qual è 
la psicologia di chi sgancia le 
bombe, di chi invade un pae¬ 
se. di chi uccide un bambino 
•Meraviglia? No. niente meravi¬ 
glia Chi ha venduto le navi? 
Chi i cannoni Chi gli apparali 
elettronici? Se queste cose ci 
sono prima o poi qualcuno le 
userà Non si può progettarle, 
produrle, venderle, e poi mera¬ 
vigliarsi che qualcuno le usi 
Un pazzo’ Forse, ma Saddam 
non è il solo. 

Ci sono tre avieri in viale di 
Castro Lauienziono, proprio 
davanti al palazzone bianco di 
quella che fu la scuola di guer- 
raaerea Sannochelaguenraè 
irrimediabilmente scoppiata? 
Sanno che in questo stesso 
momento, mentre loro aspet¬ 


tano l'autobus, qualcuno sta 
volando su Baghdad lasciando 
precipitare un carico di morte’ 
Due sono muti, non sanno o 
non vogliono rispondete II ter¬ 
zo si, paria iKivosamenle, a 
scatti- «La divisa, bisogna sa¬ 
perlo cazzoL A una. camicia di 
forza Se li dicono die devi far¬ 
lo, devi lartol Ho pena, ho pe¬ 
na per quelli che stanno sono 
Ma anche per quelli che stan¬ 
no sopra, che sono ragazzi co¬ 
me me. e che devono ubbidi¬ 
re. e dite signorsì, e mettersi 
sull attenti» 

A via Milazzoc'è un mercati¬ 
no I verdurai non hanno anco¬ 
ra finito di sistemare i banchi. 
C'è una radio accesa, poggiata 
sopra la cassa delle melanza¬ 
ne E intorno il crocchio dei 
primi clienti, i più mattinieri 
Ascoltano, commentano, giu¬ 
dicano Qualcuno dice di esse¬ 
re stato sveglio tutta la notte, 
per ascoltare le notizie, qual¬ 
cuno non è riuscito a prender 
sonno qualcuno non lo sa an¬ 
cora Fa uno strano effetto sce¬ 
gliere carciofi, comprare ver¬ 
dure, campiere I piccoli gesti 
d ogni giorno e sentire una vo¬ 
ce che ti ributta indietro di an¬ 
ni, di secoli «SI, speravo di non 
sentire più un giornale radio 
come questo Mi pare d'essere 
tornata a quei tempi oscuri, 
quando Radio Londra dava le 
notizie della guerra Li ho visti, 
li ho visti ieri sera quei ragazzi 


«Òrcondiamo il Parlamento 

• j 

con una catena umana» 


In piazza Montecitorio, centinaia di giovani hanno 
atteso la decisione del Parlamento. «Dite no alla 
guerra». Erano, per la maggior parte, studenti. Sono 
arrivati con piccoli cortei sfilacciati, spontanei, che 
si S(;|ogtievano e ricostituivano, nelle vìe delia città. 
Enorme lo schieramento di forze dell’ordine. La po« 
lizia ha vietato una catena umana che avrebbe do¬ 
vuto cingere palazzo Montecitono. 


FABRiaiO RONCONI 


Mi ROMA. Ci sono molte vo¬ 
ci di ragazza, e allora il coro 
che scende da piazza Monte¬ 
citorio è più dolce, smette di 
essere un inno e diventa qua¬ 
si un canto Di tre parole 
«Yankee go home, yankee go 
homeee'» 

i?er raggiungere la piazza 
bisogna superare un primo 
stMiramento, e poi un secon¬ 
do. Ci sono agenti con l'el¬ 
metto e il mitra, carabinieri 
con i fucili in spalla Dietro 
un angolo, c'è un tipo barbu¬ 
to ron una pistola infilata nei 
Jeans. Ci sono cinque mezzi 


blindati E poi, seduti sui 
sampietrini e circondanti da 
una staccionata di manga¬ 
nelli, CI sono loro i ragazzi 
che cantano 

Sono qui da due giorni e 
due notti hanno aspettato la 
guerra- L'hanno attesa come 
una sventura Ne sentivano il 
lucubre soffio La intuivano 
osservando il pericoloso riu¬ 
nirsi dei politici Hanno cer¬ 
calo di esorcizzarla Non ci 
sononuscili E adesso canta¬ 
no «Yankee go home» Ame- 
iKaniacasa 

Quanti sono’Tanti, è com¬ 
plicalo fare conteggi (orse 


mille, forse duemila Ma altri 
ne arrivano e altri ancora ne 
arriveranno Partono dalle 
scuole di tutta la città e mar¬ 
ciano fin qui Marciano in 
piccoli cortei sfilacciati, che 
si incontrano e uniscono, e 
tutti insieme vengono a met¬ 
tersi davanti al palazzo che 
ospita il Parlamento in sedu¬ 
ta storica votare la parteci¬ 
pazione Italiana alla guerra 
nel Collo 

Li hanno visti entrare i mi¬ 
nistri e i loro segretari, e li 
hanno fischiati II recinto di 
manganelli s'è alzato, ma i fi¬ 
schi si sono infilati, e sui poli¬ 
tici che andavano a discutere 
e votare, sorto piovuti lo stes¬ 
so Ora, dice un ragazzo del 
Mamiani che ascolta la radio 
con I auncolare, ora c'è uno, 
torse un socialista, che sta 
parlando «Zitti, zitti un 
po' « 

Capire come va a finire II 
dentro, oltre il portone di 
questo palazzo gngio e im¬ 
ponente, come impolverato, 
tetro, e quindi minaccioso 


Mrtin! da Tafanto, sulle navi 
Piangevano. Piangevano E ho 
pianto io pure tutta la notte 
Dio mio, perché siamo arrivali 
a questo?» 

A pochi passi da Piazza Indi¬ 
pendenza c'è una scuola, l'isti¬ 
tuto, tecnico coounMclalR ’Du-. 
ca degli Abruzzi* Sono le otto 
e mezzo passate ma 1 ragazzi 
restano fuori Nessuno scrive, 
nessuno copia nessuno pre¬ 
para la lezione In ritardo Oggi 
unico tema è «la risposta m 
dare a chi pensa che la guerra 
nsolw» le cose» Assemblea? 
Corteo’ Sciopero? «Ma a noi 
che CI importa, mica è un fatto 
nostra» «Come non è un fallo 
nostro? E di chi allora’ Non ci 
sono anche italiani sulle navi 
laggiù? E poi non capisci che 
la guerra, dovunque, con 


chiunque, per qualunque ra¬ 
gione, é un latto di tutti’ Il 
mondo è piccolo, te lo sei 
scordato’ E1 atomica, se si ar¬ 
riva ad usare l'atomica, credi 
che faccia distinzione, che ri¬ 
spetti i confini, l’atomicahi Po- 
<o più m tèc'à un «lira scuoia, 
U Magistrale ’Orlani’, « le cose 
non stanno diversamente Mai 
viste tante ragazzine col glon 
naie in mano, forse anche per¬ 
chè qualcuno ha diffuso la vo¬ 
ce che, se si entra si la compi¬ 
to in classe sulla guerra Anche 
qui commenti ai volo «E già, 
tanto non succede niente, tan¬ 
to è tutta una finta Perù, co¬ 
me ci ha azzeccato mio pa¬ 
dre » «Petrolio, è una stona di 
petrolio, hai capito? Togliti 
quella cuffia, questo non è il 


momento della musica Petro¬ 
lio'» «Come, che significa pe¬ 
trolio Significa che gli ameri¬ 
cani volevano controllare tut¬ 
to, non potevano accettare 
che qualcuno dicesse questa 
roba non è vostra, dovete lare i 
co^coqiioi» . • 

E^'sempre pieno il nove, 
l'autobus che porla al Policlini¬ 
co Forse propno per questo, 
perché conduce ad un luogo 
di pena, la gente è più propen¬ 
sa a scambiarsi due parole «Io 
ce l'avevo questa paura, sa? 
Me lo sentivo che andava a fi¬ 
nire male Ma com è che tulli 
dicono che sono caduti i muri, 
che non ci sono più le barriere 
di ieri, se poi andiamo a preci¬ 
pizio cosi’» «Eh la politica è 
cosi Bisognava farlo Gli ame- 
ncaru lo avevano avvertito in 


tutti I modi, lui non poteva lare 
il prepotente VI distruggo, vi 
anniento, e poi non é nuscilo a 
difendete nemmeno un ae¬ 
reo Se lo meritava» «Ma che 
razza di discorso è questo? Ma 
allora la stona non ci ha inse¬ 
gnato, niente Se abbiamo la 
ragione, non abbiamo anche i 
mezzi per farla valere’ Non ba¬ 
stano già le sofferenze che ci 
sono nel mondo Non basta la 
genie che soffre là dentro, in 
quei letti d ospedale? Almeno 
spenamo che si risolva subito» 
Tra i passeggeri dell autobus 
c'è un ragazzo «Ah io I ho det¬ 
to a mio padre A pa', se mi 
chiamano io non ci vado Non 
CI vado, non mi presento lo 
per li petrolio non vado a ri¬ 
schiare la pelle Non CI vado. 



L'acquisto 
dei quotidiani 
con le ultime 
notizie che 
annunciano 
l'attacco 
all Irak 
da parte 
delle Forze 
alleate 


Capine che volo ci sarà, se 
poi non è già tutto scontato, 
un voto già deciso, e il dibat¬ 
tito non è solo una piccola 
formalità «Cantiamo anco¬ 
ra Db, tutti insieme pacel 
pace' pace'» Scandire con 
ntmo Poi un lungo applau¬ 
so Viene alzata una bandie¬ 
ra palestinese Una dozzina 
di studenti allunga meglio, 
perchè sia leggibile, uno stn- 
scione «L Italia ripudia la 
guena» E dietro, subito, ne 
viene disteso un altro «Ube- 
namoci dalla guerra» 

Si legge la parola «guerra» 


Si sente, net discorsi di questi 
ragazzi, sempre la parola 
•guerra», e qualche volta 
•guera», senza una eme, per¬ 
chè poi sono studenti roma¬ 
ni Ed è struggente osservare 1 
volti bolli e lisci di certe ra¬ 
gazze che hanno gli occhi 
rossi per ta troppa televisio¬ 
ne vista fino all'alba Per 
ascoltare i telegiornali in edi¬ 
zione straordinaria e poi ve¬ 
stirsi, andare a scuola e veni¬ 
re qui a stnllare «assassini, as¬ 
sassini, assassini» E stavolta 
le loro VOCI non servono il 
coro resta un coro rabbioso. 


duro, aspro, di tenore Lo n- 
pelono ancora «Assassini, 
assassini, assassini» 

Aspettano (fintano Leg¬ 
gono Decine di copie dei 
uotidiani in edizione straor- 
inaria .Non 1 avevo mai vi¬ 
sti titoli cosi Dico sul seno 
IO ho paura» 

Viene un'idea «Facciamo 
una catena umana intorno al 
palazzo del Parlamento» Un 
grande girotondo tutti mano 
nella mano «SI, forza, provia¬ 
moci .» 

«Escluso» Categonco il 
funzionano di polizia «Motivi 
di sicurezza, ragazzi cercate 


di capire » Capiscono La 
catena umana allora no, ma 
un altro canto si, si può fare 
Comincia un giovane, a 
squarciagola, e tutti gli altn 
dietro < era un ragazzo, 
che come me, amava i Beat¬ 
les e » 

Una giovane agente, bion¬ 
dina minuta dentro la sua di¬ 
visa, conosce la canzone e la 
mormora, sottovoce, cantic¬ 
chiandola msieme ai ragazzi 
Poi si ferma, e sempre sotto¬ 
voce. ma propno con un filo 
di voce, dice «Che schifo la 
guerra» 


Intellettuali 
e politici 
Nasce il comitato 
«interventista» 



Un <omitato interventista» É stato costituito len per oste 
nere «I intervento italiano nel Golfo a fianco dell Eunipa e 
dell Occidente» L iniziativa di Anita (janbaldi Jallet i- del- 
I avvocalo Roberto Scarpa ha ottenuto I adesione di molti 
personaggi illustn Ecco alcuni nomi Paolo Ungan Nicola 
Matteucci Randolfo Pacciardi Salvatore Valitutli (nella fo¬ 
to). Luca Anselmi Domenico Fisichella Michele Cifan III In 
un comunicalo contenente il testo dell appello «per I inter¬ 
vento italiano», si legge «L Europa unita potrebbe essere 
esempio di un ordinamento intemazionalemigliore Allo 
stato attuale delle cose I intervento al fianco degli altn euro¬ 
pei é il solo concreto passo possibile nella costruzione di 
questa iealtà«,_ 

«Indignazione e condinna- 
per l'attacco delle forze mul¬ 
tinazionali contro Irak e Ku¬ 
wait e ta supina adesione al¬ 
la guerra da parte del Cover- 
no e del Parlamento lUiliani, 
che viola il dettato costitu- 
zionale» É il testo di un do¬ 
cumento stilato len mattina fai lavoraton del ministero degli 
Esteri Riuniti in assemblea, gli impiegali hanno approvato 
una mozione, in cui si chiede «1 immediato cessate il fuoco, 
il ntiro delle forze irachene dal Kuwait con la contempora¬ 
nea convocazione di una conferenza intemazionale slI Me¬ 
dio Onente e I applicazione di tutte le risoluzioni Oru sul 
problema medio-orientale» I lavoratori del ministero degli 
Esten hanno chiesto inoltre alle organizzazioni sindacali di 
«uscire dall immobilismo e dall ambiguità» 


Ministero 
degli Esteri 
Impiegati 
contro la guerra 


Perugia • 

La gente corre 
ai botteghini 
del Lotto 


E c è chi pensa alla cabala 
A Perugia l'affluenza ai bot¬ 
teghini ha subito una netta 
impennata len mattina Di 
solito, I cittadini di Perugia 
non sono glocaton «accani- 
b» I numeri più gettonati’ Il 
56. innanzitutto la Guerra. 
Poi, il 90, ta Paura, il 17, la Sfortuna o la Disgrazia o anche 
soltanto la data d inizio del conflitto nel Golfo Cé chi ha 
puntato su una cinquina secca, aggiungendo altn due nu¬ 
meri illSel'I L uno è l'orano d inizio dell'attacco america¬ 
no, li 18 rappresenta le tonnellate di bombe sganciai:, se¬ 
condo giornali e notizian radiotelevisivi, sulla capitale ira 
chena, Baghdad 


Catena telefonica 
tra i genitori 
dei miiitairl 
nei Coito 


Si è creata una catena di 
Sant Antonio tra i genilon 
dei militan italiani impegnati 
nel golfo persico Le ultime 
notizie dall«Audace» (la na¬ 
ve che ha sostituito il «Libec¬ 
cio») risalgono a qualche 
ora pnma dell'attacco ame¬ 
ncano Un marinaio aveva scritto un telegramma al padre' 
«Stiamo tutti bene, ixin c è niente di cui preoccuparsi qui, è 
tutto tranquillo. Vincenzo Ossani, di Roma, padre de ll'eli- 
cottensla di carriera Marco, 27 anni, ha messo il suo ti-lefo- 
no a disposizione dei genitori dei militari italiani,, per tutte 
le comunicaziOiu provenienti dal Colto 


Ebrei itaiiani: 
«Soiidarietà 
con ie vittime 
innocenti» 


L'Unione delle comunità 
ebraiche italiane ha diffuso 
ieri un comunicato con il 
quale riafferrila «il proprio 
legame spirituale con Itraeie 
nel momento in cui é egget- 
to di sinistie minacci-» ed 
esporne «solidanelà alli‘vitd- 
me innocenti del conflitto» Nel documento si auspica anche 
che rall'uso degli stormenti di distruzione e di morte possa al 
più presto subentrare il linguaggio del negoziato affirK hè si 
apra la via alla pacifica coesistenza tra i popoli fondata sul 
pieno riconoscimento del dlntlo di ciascuno di essi a isvere 
enUo i confini sicuri e rfconosciuti» Nel comunicato si affeN 
ma anche che la guerra è stata resa inevitabile dall'invasio¬ 
ne del Kuwait e «dall ostinato nfìuto di Saddam Hussi-in di 
conformarsi alle decisioni del consesso delle nazioni» 


G>bas scuola: 
«Sciopero 
generale, 
per la pace» 


Uno xiopero generale con¬ 
tro la guerra «da pro|X>ire, 
concordare e gestire unita¬ 
riamente con tutte le orga¬ 
nizzazioni sindacali di base 
esistenti in Italia* La propo¬ 
sta è stala fatta len dai (tobas 
della scuola «In forte pole¬ 
mica con il capitolazionismo dei sindacati confederali - si 
legge In una nota dei Cobas - l'esecutivo dell organizzazione 
Cobas di Roma invila le realtà dei Cobas scuola, che si nuni- 
ranno domenica prossima a Firenze, a giungere con man¬ 
dalo delle singole province, per deliberare uno sciopeio na¬ 
zionale contro la guerra* 


Fionuco ROSSI 
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E LA Guerra 


i4>oca]ìsse 
nel Golfo 



Dopo 24 ore di trasmissioni senza filtro dal fronte 
il vertice aziendale ordina ai direttori dei Gr e dei Tg: 
«Basta con i fili diretti e i programmi nonstop 
piano con le straordinarie». Amarezza nelle redazioni 


La Rai d inchina a palazzo Chi^ 

«Non esagerate con rinformazione minuto per minuto» 


Il vertice di viale Mazzini si spaventa della bravura 
della Rai, non vuole dispiacere a Palazzo Cingi con 
una informazione che dà voce anche alla gente e 
ordina: basta con le non-stop e i fili diretti sulla guer¬ 
ra, piano anche con le «straordinarie». Nelie reda¬ 
zioni amarezza e indignazione. Previste sedute di 
emergenza per il consiglio d'amministrazione. Pa- 
squarelli rinuncia air«Interim» di Televideo. 


ANTONIC 

■iROMA. Ieri manina, a viale 
Mazzini, in moiti avevano un 
diavolo per capeito, tra questi 
anche II presidente Manca 
Nella none era successo qual¬ 
cosa che rimarrà non soltanto 
nella stona deirumanità, ma 
anche In quella della Rai men- 
ireTgl. Tà3. Telemontecarloe 
le reti Finlnvest interrompeva¬ 
no i programmi e tacevano 
ascoltare m diretta lo scoppio 
della guerra. Raidue continua¬ 
va a trasmettere H film £o ipum-, 
mU) Bisognava Intendere que¬ 
sta! scelta conte (ma adesione 
letterale alle indicazioni nce- 
vule da Manca e Pasqaarelli 
martedì sera a Palazzo Chigi, 
dove II aveva convocati d‘ur- 
gci)z4<ii|ilioAn<|ieoiti; Il pre< 
sidente del Consiglio aveva vo¬ 
luto garaniirst una inlormazio- 
ne •llltralh.. tranduillinzante, 
parsimoniosa e in Antonia con 
la Kelta bellieistica del ^ovw- 
no e della tdaggioianza. No,, 
non esa andatacotL Stollo pKk 
banalioente. pei un incauto 
calcolq, Jia squad ia .d e i tecnici 


che doveva consentire al Tg2 
di «entrare» nei programmi di 
rete era stala mandata a man¬ 
giare nel momento sbaglialo, 
mentre il progetto governativo 
di una inlormazlono ingessata 
e da «regime di guerra» saltava 
e lo scoppio della guena en¬ 
trava in diretta nelle nostre ca¬ 
se 

Ma, passate le prime, scon¬ 
volgenti ore e di fionte all im¬ 
menso materiale slomalo dai 
Ire tg della Rai senza alcuna 
possibllUà di conimlU fiscali 
pievenlivi. la macchina conso¬ 
na si e rirnessa in moto incu¬ 
rante del ridicolo e del grotte¬ 
sco Di qui i due «gioielli» par¬ 
tonti ieri dal vertice Rai, a con¬ 
clusione di una riunione del 
consiglio di amministrazione 
nel corso del quale qualche 
consigliere e qualche dirigente 
si erano scagliati contro «l'ec¬ 
cesso di iruormazione» che 
sottraeva spazio al programmi 
-di rete Nella tarda mattinata, il 
ditettoie generale rende pub¬ 
blica una sua nuova prescn- 


zlone, basata sulla considera¬ 
zione che anche «l'attuale cnsi 
intemazionale. vede la Rai In 
una situazione di sostanziale 
monopolio informativo radio¬ 
televisivo «, Commenta Vin¬ 
cenzo Vita, responsabile pei 
per l'informazione. «Ma dove 
vive Pasquarelll e che televisio¬ 
ne vede? Sembra il direttore di 
una piccola emittente, di un 
piccolo paese, basato sul mq- 
nopaitltlsmo e sul monopolio 
di una sola tv, alle prese non 
con il dramma della guerra ma 
con qualche fastidiosa notutia 
che non si pud purtroppo 
Ignorare..». 

Ad ogni modo, Pasquarelll 
da quel presupposto parte per 
ribadire che I allargamento de¬ 
gli spazi Informativi deve scat¬ 
tare «qualora si presenti una ef- 
Iclliva, reale necessità« (e che 
albo deve succedere, oltre la 
guerra?), che l'informazione 
Rai non deve suscitare «mutili 
allarmismi», che bisogna con¬ 
trollare e verificare te fonti, che 
bisogna evitare «ingiustificate 
modifiche al palinsesto» Poco 
più lardi, con una lettera al di¬ 
rettori di testata, I due vice di 
Pasquarelll per la tv c la radio¬ 
fonia - rispettivamente Gio¬ 
vanni Salvi e Corrado Guerzonl 
- hanno dettato II <odice per 
la guerra» I ) contenere la du¬ 
rata dei notiziari, 2) le «slraor- 
dina'rie», comunque di breve 
durala, possono essere messe 
in onda In relazione a notizie 
davvero rilevanti e a signiflcali- 
vi aggiornamenti, 3) sospen¬ 
sione dei «fili diretti» e delle 


«non stop» (è il genere di pro¬ 
grammi meno sottoponibile a 
nitro, vi si lisaltano la diretta e - 
come SI usa dire - lo specifico 
televisivo, vi irrompe la gente 
con le sue opinioni...) Infine* 
•Per ogni ulleriore non preve¬ 
dibile esigenza, occorrerà la 
preventive intesa con la com¬ 
petente vice-direzione genera¬ 
le». Insomma, lo scoppio della 
guerra considerato aila stregua 
di una pratica amministrativa 
Nelle redazioni della Rai 
non sono cosi scapestrati da 
Ignorare che in situazioni del 
genere il massimo dell infor¬ 
mazione deve coniugarsi con 
il minimo di caos Ma il tono e i 
contenuU del documento pub¬ 
blico e di quello riservato han¬ 
no fatto inlunare decine e de¬ 
cine di giornalisti, soprattutto 
quelli che per ore e ore non 
hanno abbandonato gli studi 
per Informare la gente, per reg¬ 
gere degnamente alla concor¬ 
renza formidabile di Tetemon- 
tecarlo e delle reti Finlnvest 
«Ma come - questo il succo 
delle sdegnale reazioni -, noi 
stiamo dando I anima, per la 
gente e per l'azienda, e ora 

Q uesti, quasi quasi, vengono a 
irci che siamo degli arruffoni 
e degli inrompetentiV Insom- 
ma, paiono davvero un po' 
Ipocriti ^1 elogi rivolti piò tardi 
da Manca e Pasquarelll a gior¬ 
nalisti e tecnici della Rai Men¬ 
tre polemici suonano, vicever¬ 
sa. I ringraziamenti al coileghi 
da parte del sindacalo giorna¬ 
listi Rai, che sollecita l'azienda 
•a favorire Fattività delle reda¬ 


zioni, sostenendo in modo 
continuo e coordinato il lavoro 
dei coileghi impegnati in Italia 
e all estero» Spiega il segreta¬ 
rio del sindacato. Giuseppe 
Giuliciti «I "fili diretti" sono il 
mezzo migliore per evitare 
vuoti informativi, panico e ten¬ 
sione, e. comunque, debbono 
decidere i dlreltori su come ar- 
bcolare l'informazione sulla 
guerra» In tutto ciò come si 
sente Alessandro Cuizi, diret¬ 


tore del Tg3 la testala che sta 
nscuolendo elogi e record d a- 
scolto? «Stiamo vivendo una 
espenenza umana e professio¬ 
nale davvero grande Sessanta 
tra giornalisti, operatori, registi, 
tecnici, operai e impiegati la¬ 
vorano senza sosta ormai da 
48 ore per garantire una infor¬ 
mazione continua siamo n- 
masti legati, per 24 ore conse¬ 
cutive, con migliaia e migliaia 
di cittadini questo impegno e 


li massimo di conetlezza e 
completezza sono stati pre¬ 
miati dal continuo e costante 
aumento dell ascolto Natural¬ 
mente, il consenso dei teleu¬ 
tenti pone li problema urgente 
di una revisione del palinsesto 
per un Tg3 che è pesantemen¬ 
te penalizzato, avendo la sua 
pnma edizione soltanto alle 
19 è tempo che il consiglio 
valuti anche l'esigenza di Tor¬ 
nirci studi e mezzi adeguati » 





Qomalisti còl satellite personale 
la task force della Cnn nel Golfo 

•‘idittb. «-v». La'guerra deVGoIfoha.’per 65 milioni di telespétta-" 

Dodo un iun^O silenzio ton;WmuoHmondo.irvoltoelav«edeitregfoma- 

• . «^ rs Usti della Cnn che per sedici ore hanno raccontato 

1 due servizi di Del Noce minuto per minuto, da un albergo di Bagdad, le pri- 

r»..: del combattimento: Peter Ametl. Bernard 

jUntCO inviato delia Kai Shaw e John Hoinman. Poi Hussein ha ordinato 

^ come il pubblico italiano ha vissuto, da- 

nnidSLU a oagnuaa vanU alia w.lapHma notte di guerra. , 
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La sala di regia del Tgl a via Teulada. 
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■AROMA Dim serviti da 
Bagdad, uno dietro l'altro, a^ 
rivati 'fOrtunosaniente agli 
studi del Tgl atitaveno U>n- 
dra; dopo eh» enna stati ri- 
mediati, alcuni inconvenienti 
tecnici tono stad traamessi 
ieri sera neil'ediaione delle 
20: Fabrizto Dei Noce, fune 
co inviato della Rai che non 
ha abbandonato Bagdad 
(insieme al tecnici televisivi 
Franco-Siampacchla e Wer¬ 
ner Valsanigia aiKtwiato del. 
•Manifeston ^(ano Chiari» 
ni) era infatti finalmente nu- 
sclto a mettersi in contatto 
con l'Italia dopo un lungo si- 
ienzia z la preoccupazione 
dei colleghi per il giornalista 
rimasto nell'HoteT RashidT 
mentre la maggior parte de¬ 
gli inviati occidentali abban¬ 
donavano la capitale irache¬ 
na. era stata raccontata m di¬ 
retta Angela Bultlglione. nel¬ 
la lunga no-stop del mattino, 
aveva infatti spiegato che 
non era possibile il collega¬ 
mento con Del Noce, ma che 
in redazione erano ceni che 
stesse bene. Quello che ripe¬ 
tevano ancora nel pomeng- 


glo,-prima Che di Del Noce 
arrivàsse, quasi all'ultimo 
momento, il primo servizio. 

•£ stata una scelte ponde¬ 
rata - dichiara in un'intervi¬ 
sta Il gtomalista, figlio del li- 
losolo Augusto Del Noce - 
'Questa è l'occasione più 
grossa che pud accadere nel¬ 
la carriera di un giornalista 
Da dodici anni Tacciò l'invia¬ 
to e quasi sempre mi sono 
occupato di guerre Non ho 
' patire».'PàCrizIo Del Noce e 
Stato riR(4ato.*dei Tgl a Bag¬ 
dad nel giorni ih cui si teme¬ 
va per gli ostaggi, ed è stato 
lui - insieme a Roberto For¬ 
migoni > ad allacciare i rap¬ 
porti con teautorità irachene 
per permettere a Bruno Ve¬ 
spa di intervistare Saddam 
Hussein nei giorni prima di 
Natale Ritornando in Iraq, 
ha trovato comunque nuove 
limitazioni.^ già prima della 
ScadenzadeU'ultimatum gli è 
stato assegnato dal Ministero 
per l'informazione un <on- 
trollore» che gli dice cosa 
può riprendere e cosa deve 
evitare assolutamente. 


SILVIA OARAMAOIS 


M ROMA «Aspettate, aspet¬ 
tate un momento Sta entran¬ 
do qualcuno, sento cosa vuo¬ 
le >. Poi, lunghi secondi di si¬ 
lenzio. Sono passate da poco 
le 17, ora italiana PeicrAìneiL 
coirlspondentc della Cnn da 
Bagdad, sta raccontando al 
mondo cosa succedeintomo a 
lui Intomo alla stanza dell'Ho- 
tel Rashid, da cui non può 
uscire Sono sedici ore che si 
dà il cambio al micrefonocon 
Bernard Shaw e John Holliman 
per raccontare la guerra dalla 
prima lineA In America li co¬ 
noscono bene AmcU e un ve¬ 
terano del Vietnam. In diretta 
racconta i suol ricordi, fa i con¬ 
fronti con questa guerra, Shaw 
e un famoso anchorman -e 
stato lui U primo ad annuncia¬ 
re 1 bombardamenti dicendo 
•Vedo Baghdad Illuminata a 
giorno» c Holliman e spesso 
inviato nei paesi più lontani 
Adesso hanno dato II loro vol¬ 
to e la loro voce a questa guer¬ 
ra sono stati loro ad annuncia¬ 
re il primo bombardamento su 
Bagdad, a raccontare «a vista» i 
primi atti del conllitlo Tele- 
monlccarlo é in collegamenlo 


con la Cnn durante il reportage 
di AmetL Ieri pomeriggio, la fo¬ 
to del giomalisia 6 in aovraim- 
pressione sulla catta geografi¬ 
ca Irachena. Si sente un pariot- 
tio concitalo, si Intubce che 
nella stanza deH'hoiel di Bagh¬ 
dad sono entrati funzionari del 
governo. Amen riprende la 
conversazione Intemazionale, 
ha la voce tranquilla- «Hanno 
detto che non possiamo più 
trasmettere. Mi prendo io la re- 
sponsabllltà, a noiiM di John, 
di Bernard... Allah ci è sempre 
stato di grande aiuto, ora per 
mette una cosa che non vo¬ 
gliamo lare. Chiudo li collega¬ 
mento. Faremo lutto il possibi¬ 
le per metterci ancora in con¬ 
tatto con voh. Poi, la sua voce 
si ò spenta. U collegamento 
spezzalo. 

Dal 2 agosto l'occupazione 
del Kuwait ha avuto in tv le fat¬ 
tezze, i baffi e la voce cantile¬ 
nante di Miqda Murad, Il porta¬ 
voce di Saddam Hussein* la 
sua e diventala una Immagine 
familiare anche della nostra tv 
Un simbolo. La voce del ditta¬ 
tore Nel villaggio globale della 
tv ù diventato il vero protagoni¬ 


sta del lunghi mesi di amie per 
i'oocupazione dei Kuwait, per 
l'odissea degH ostaggi. Dall al¬ 
tra notte, ore zero e quaiantu- 
na la guerra ha Invece preso 
anche per i telespettatori Italia¬ 
ni incollati alla tv col flato so¬ 
speso, volto e voce degli inviati 
della Cnn di Ted Tumer. Quel¬ 
lo di Caty Shepard cJie per pri¬ 
mo. dal deserto, ha annuncia¬ 
lo la guerra «Qui succede 
qualcosa, sento sparare» 
Quello dei conrispondenti da 
tutte le caplIaU del Golfo una 
task force di ISO Ira giornalisti 
ed operatori h», collegati con 
65 milioni di telespettaiori in 
97 nazlonL Erano loro, in diret¬ 
ta no-step, su Tcleonontecailo. 
Ma anche la Rai ha riempito le 
lunghe ore di diretta del Tg 
con le Immagini e le voci del 
giornalisti amerteani, tra gli ul¬ 
timi rimasti in Iraq; e la min- 
vesi, e alcune emittenti locali 
hanno mandato In onda i loro 
servizi. 

I tre corrispondenti della 
Cnn non erano i soli giornalisti 
occidentali a Baghdad, ma so¬ 
no stati gli unicr a mantenere 
una linea diretta con la loro tv. 
Merito del rapporti politici con 
Hussein (che aveva scelto la 
Cnn, una delle maggiori reti 
nel mondo, per continuare a 
«parlare» all'Occideote. e che 
aveva promessa addirittura 
un'inlervista ai giornalisti dopo 
la scadenza dell'ultimatum); 
melilo dei rapporti con la tv 
Irachena, che ha continuato a 
dare le sue Immagini alla Cnn 
(come I bagni diiolla di Hus¬ 
sein trasmessi Ieri e che U com¬ 
mentatore ufflcialle annuncia¬ 
va «in diretta», nonostante lo 


scettlclsma. gccldeniale), fino 
a che - dopo che si sono senti¬ 
te tre forti esplosioni - anche 
quelle trasmissioni si sono in¬ 
terrotte, merito soprattutto dei 
mezzi messi loro a disposizio¬ 
ne dalla stessa Cnn AmetL 
Shaw e Holliman, Inlatti, non 
avevano bisogno di utilizzare 
le linee leleloniche uachene, 
ma comunicavano direlta- 
menle attraverso dei telefoni 
cellulan, vlaalellile. L'improv¬ 
visa decisione del governo ira¬ 
cheno di impedire ai giomali- 
sli le •dirette» sarebbe stata 
provocata da una dichiarazio¬ 
ne falla al Pentagono dal mlm- 
sbo della Difesa Usa Richard 
Cbeney, secondo il quale gli 
americani avrebbero appreso 
Informazioni utili suli'anda- 
mento del bombardamenti 
della notte proprio dai repotta- 
ges dei corrispondenti a Bag¬ 
dad 

La notizia dell'Interruzione 
del collegamenti in diretta del¬ 
la Cnn con Bagdad ha provo¬ 
cato anche tra il pubblico ita¬ 
liano un sussulto, una tensione 
U) piu. Quel tre giornalisti era¬ 
no diveniau familiari, dall'altra 
notte, quando tono andati in 
onda I primi notiziari «di guer¬ 
ra». erano infatti quasi in 3 mi¬ 
lioni, alle zero e quaraniuno, 
davanti alla tv il Tg3 aveva Ini¬ 
zialo la diretta alle 22,30 e un 
milione e mezzo di spettatori 
slava seguendo gli sviluppi del¬ 
la crisi con il collegamento di 
Lucio Maniaco In diretta da 
New York (ma la media d'a- 
scollo à stata di oltre 2 milioni 
e 200mila e quasi 14 milioni di 
telespettaiori si sono sinloniz- 


zatl suquasta rete fthò alle 2 di 
notte') ; aHn SSSmHa lelespbtla- 
tori stavano seguendo l'Inizio 
del Tgl e S78mila erano sinto¬ 
nizzati sullo speciale di Italia l 
Il Tg2, inreee, ha iniziato a tra¬ 
smettere a un quarto alle 2, al 
termine del film, per 269mila 
telespettaiori. 

L'attenzione alle notizie del 
Tg negli ultimi giorni à stata m 
costante aumento La tv acce¬ 
sa fin dal matbno ò diventala 
rapidamente un'abitudine icn 
poi le notizie si nneonrevano 
da una casa all'altra, da una 
radio a una diversa rete televi¬ 
siva. Ma già l'altra sera (ultimi 
dall disponibili deU'Audltel) 

' più di 26 milioni di telespelta- 
lori hanno ascoltalo il Tg all'o¬ 
ra d) cena* quasi 14 milioni II 
Tgl, 5 milioni il Tg2 e 7 milioni 
e SOOmila telespettaiori il Tg3 
Emilio Fede racconta la sua 
maratona di 72 ore in tv, per 
trasmettere aSludlo aperto» 
Ouel che mi preoccupa però 
è fare una Irasmnsione regi¬ 
strata. anche se lavoriamo pra- 
tjcamenle sul filo della diretta 
slamo persino riusciti a dare la 
notizia che era scoppiata la 
guerra con ben 12 minuti di 
anucipo sulle altre tv» Anche 
oggi nelle redazioni Finmvesi, 
come m quelle di Telemonte- 
cario e della Rai. tv e radio, 
continuerà lo sforzo giornali¬ 
stico E il presidenie della Rai 
Manca e II direttore generale 
Pasquarelll, ieri sera, hanno di¬ 
chiarato »ll servizio pubblico 
ha rappresentato ancora una 
volta uno strumento essenziale 
di informazione per la colletti¬ 
vità nazionale» 


Nessun razionamento di viveri, lltalia è autosuffidente 


Riunione al ministero dell'Industria per studiare la 
possibilità di controllare i fenomeni di speculazione 
di accaparramento ingiustificato di alcuni generi ali¬ 
mentari. Esclusa ogni possibilità di adottare limita¬ 
zioni. Denunciati numerosi casi di commercianti 
che aumentano, senza alcuna giustificazione, i 
prezzi, soprattutto di zucchero, caffè, olio. Centinaia 
di segnalazioni a «telefono verde». 


MIRILLA ACCONCIAMESSA 


MROMA «Lo zucchero a ter¬ 
minato». Qualcuno si è sentito 
rispondere cosi Ieri dal nego¬ 
ziante cui ri «a rivolto. La co|- 
pa7 La coisa alt'accaparra- 
mento, nel giorni precedenti, 
da parte di consumatori presi 
dal panico. Per fortuna sembra 
che vada pievalendoun po' di 
buon senso, mentre comincia¬ 


no a fare breccia gli inviti a 
mantenere la calma da parte 
delle autorità. Ieri è stata la vol- 
ia.del presidente della Fbdera- 
llmentari, Giuseppe GazzonI 
Frascara. <11 Paese ha scorte e 
approvvigionamenti per af¬ 
frontare la situazione di emer¬ 
genza, tanto più che il Paese 6 
aulosufUciente - ha detto-. Sa¬ 


rebbe auspicabile che qualche 
impresa o esercente non ne 
approflltase L'industria, a 
questo nguardo, si sta compor¬ 
tando conettamenle c si augu¬ 
ra che faccia altrettanto II set¬ 
tore del commercio» 

E propno qui. Invece, ci si 
scontra con dii vuole approfit¬ 
tare della situazione. I telefoni 
verdi, organizzati dalla Feder- 
consumalon. hanno latto fati¬ 
ca a rispondere alle centinaia 
di telefonale di cittadini che 
denunciavano aumenti arbi¬ 
trari dei prezzi E non sono sta¬ 
li solo piccoli negozianti a 
«giocare al rialzo», ma anche 
spacci all'Interno di minisleri 
Cosi lo zucchero ha subito au¬ 
menti che vanno dalle 400 alle 
1300 lire al kg Segue l'olio di 
oliva con aumenti dalle 3S0 al¬ 
le 1390 lire al litio. Viene poi il 


caffà con aumenti dalle 200 al¬ 
le 3000 lire al kg e, infine, si re¬ 
gistrano spinte ai rialzo dei 
prezzi del gas m bombole An¬ 
che del sale 6 stata fatta Incetta 
e qualche commerciante ha 
(atto balzare il prezzo a mille 
lire 

•L'accapanamento ò un fe¬ 
nomeno assolutamente ingiù- 
fiilicato e controproducente 
In Italia non vi sono carenze di 
generi alimentari. Zucchero, 
farina, pasta e acqua minerale 
si producono in Italia e le scor¬ 
te sono consistenti Si Invitano 
i cittadini a non cedere alla 
paura e a non fare Inutile in¬ 
cetta di generi alimentari». E 
questo l'appello che la Conte- 
sercenil farà affiggere net ne¬ 
gozi. Il presidente dell'organiz- 
zazione.Glan Luigi Bonino sot¬ 
tolinea però che «e qualcuno 


ha alzalo I prezzi senza alcun 
motivo à giusto che le prefettu¬ 
re agiscano di conseguenza». 
Si chiede, inoltre, però, ai 
commercianti di segnalare 
eventuali aumenti dei prezzi 
airingrosso. 

L insensata corsa agli acqui¬ 
sti di molti consumatori che 
comprano lino a SO chili di fa¬ 
rina alla volta e anche 30 ■ 40 
chili di zucchero (e in moltissi¬ 
mi hanno anche riempito i 
freezer di pane), ha creato 
qualche diHicolià nei nfomi- 
menli La situazione ò stata al 
centro di una riunione al mini- 
siero dell'Industria In cui ò sia¬ 
la esaminata la proposta della 
Consulta del consumatori di 
invitare i prefetti ad emettere 
ordinanze che vietino la vendi¬ 
te di più di un chilo di zucche¬ 


ro. di pasta o di farina per ogni 
consumatore Si à invocalo, in¬ 
somma. il ritorno alla «tessera» 
di bellica memoria Perché i 
prcleltl? Perché l'articolo 187 
del regolamento di pubblica 
sicurezza vieta agii esercenti 
«di nfiutare le prestazioni del 
proprio esercizio a chiunque 
le domandi e ne coirisponda il 
prezzo». In altre parole, se ho i 
soldi per comperare tutta la 
merce della bottega, il nego¬ 
ziante non si può rifiutare di 
vendermela Solo un'ordinan¬ 
za prefettizia, emanata «per 
molivi di ordine pubblico» può 
limitare temporaneamente la 
vendila di alcuni prodotti II 
sotioscgretano Castagnetii ha 
ammesso che 11 problema esi¬ 
ste, ma ha escluso, per ora, 
ogni possibile intervento Una 
nuova riunione si avrà nella 
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L'ordine di servizio Inviato al direttori ftal 


Scuole, cortei ma anche assemblee 

Studenti, c’è chi 
è rimasto in aula 
a studiare la guerra 

Lezione sulla guerra ieri per gli studenti italiani. In 
quasi tutte le città metà degli studenti delle scuole 
superiori ha disertato le aule, mentre l'altra metài si è 
riunita in assemblea, insieme ai docenti. Sullo sfon* 
do le immagini televisive e i notiziari radio. Molti ieri 
hanno dato it via ad occupazioni e autogestioni. 1 
prossimi giorni passeranno per tutti tra seminari e n* 
flessioni «perceteare di capire». 


OBLIA VACCARILLO 


MROMA Guepa in diretta 
Ira i banchi di ccuola. in quoti 
tutte le città itàliane la metà 
degli studenti si é riunita in as¬ 
semblee dominate dalie im¬ 
magini sui teleschermi, dal fiu¬ 
me di parole chqesce dalle ra¬ 
dioline, L’altra .metà non si é 
latta vedere, quanfi sono rima¬ 
sti a casa? B Quanti invece so¬ 
no andati ad ingrossarelr ma*' 
nifestazlonl paciJIste? Un cal¬ 
colo é Impossibile. 

Nella maggior parte degli 
istituti sono cominciate le au¬ 
togestioni e le ' occupazioni 
che proseguiranno nei piossl- 
ml giorni «L'Informazione non 
ci manca, ma vogliamo nflette- 
re, capire di plù«. hanno detto 
molli giovani còn i volti tirati 
per la tensione. A Cagliari tulli 
gli studenti detle-superiori han¬ 
no scelto di discutere histeme 
al docenti. A Sotemo invece 
solo il 3036 ti e riunito in as¬ 
semblea, gli aliti hanno diw» 
tato le aule Nelle Kuole delle 
cepitale la metà degli studenti 
ha discusso perJutta la matti¬ 
na. Assemblee ■alloiialissime 
nei cortili degli WMitL nelle au¬ 
le magne, insieme ai docenU. 
Nel grande salqne del liceo 
•Caio Lucilio» a Roma 1 ragazzi 
discutono animalamente. so¬ 
pra il palco del lealnno di 
scuola troneggia un televisore 
acceso «La guerra si poteva 
evitate», «é giusto che l'Italia 
partecipi, liiiusi indietro é da 
vigliacchi», le opihioni sono 
contrastami, l'assemblea é di¬ 
visa, ma ptevalgòno I «pacUi- 
sU». Da lunedi giT studenti sono 
in autogestione te giornale 
passano tra disctjssloiil, rasse¬ 
gne stampe, sit-in di protesta. 
Ieri mattina la tensione ha rag¬ 
giunto il culmine, e con l'ansia 
é cresciuto anche il fastidio per 
li «bombardamento» di notizie, 
per la «guerra spettacolo» «In 
certi momenti é-come se ve¬ 
dessero un film - dice un pro¬ 
fessore di storia e lilosofta - ho 
Invitato i ragazzT a nflettere. a 
trovare i confini tra te realtà e 
lo spettacolo, lo (qiemo Insie¬ 
me nei prossimi giomi». Alcuni 
studenti. In balla deH'lnsop- 
portabile incertezza di questi 


momenti, non riescono a tolle- 
laie te ridda di conferme e 
smenlite che giunge dalla Uv- 
vù. •£ tutto cosi confuso--dico¬ 
no due ragazze affrante - do¬ 
vrebbero dare te notizie sohan- 

10 quando sono sicure, cosi 
non c'é nulla di certo». 

Fer capire, per partecipale, 
molti hanno trasTomaio le 
scuote In luoghi di conhoolo, 
dove passare anche te itolte. 
Sono occupali alami del licei 
storici delia capitale, il Mamte- 
ni, il Virgilio, il Tasro (mii solo 

11 pomeriggio), anche nelle 
scuole delle perileiie gli stu¬ 
denti trascorreranno inuteme 
giorno e notte queste ore 
drammatiche, al loro fianco 
solidali 1 presidi e i docenti 
•Starno tutte dorme e tutti-con¬ 
tro te gueira, soprattutto con¬ 
tro questa gueira che non di¬ 
tende affatto I vaioli umanL 
ma solo interessi economie». 
£ te posizione delia preside 
Paola Fabbri delllstitulo mogi- 
slialeOrtenL 

Un gruppo spaiuUssbno di 
studenti ha scelto te cLusica 
lezione. Al Tasso, menile gli 
altri fin dalle prime ore sono 
scesi in piazza a protestare, 
una ventina di ragazzi si é pro¬ 
tetta dietro ai libn, te inteiroga- 
zioni, la regolare routtnt- «Ho 
scelto di essere qui perché 
pento che Saddam Hussein 
non ci ascolta», dice Irene Nar- 
done deite IV F. Ma sono in po¬ 
chi a non tentile il bisogno di 
stare insteine. Il cortile del li¬ 
ceo Augusto é pieno di ragazzi 
accoccotett sugli zaini e i cap- 
potiL stretti uno a fianco all'al* 
ITO. A turno uno di loro parte 
col microfono: •Vogliamo es¬ 
sere parteelpL anche se suite 

f uetra abbiamo paren d versi». 

tessa aunostera airisUtuio 
tecnico commerciate >0000 
degli Abruzzi» L'aula magna 
trabocca di oltre 400 giovani, 
ad una parete é appese un'e¬ 
norme Senna «immagmt que¬ 
sto mondo senza guerra». «Nei 
prossimi giorni faremo l'auto¬ 
gestione - dice Sonte - |)er ca¬ 
pire la situazione del Collo. 
Non ci mancano te notule, ma 
vogliamo tutto II possibile per 
riuscire a capire*. 


prouima settimana, ma si sta 
già pensando di attivare un al¬ 
tro «telelono verde», stavolta di 
tipo particolare Si tratta di un 
organo di consullazione per¬ 
manente di tutte le organizza¬ 
zioni dei consumatori per se¬ 
guite costantemente l'evolu¬ 
zione della siluazione e valuta¬ 
re gli eventuali interventi da at¬ 
tuare quaiora i fenomeni spe¬ 
culativi non dovessero cessare 
Per tranquillizzare I consu¬ 
matori qualcuno si é preso la 
briga di andare a cercare quali 
sono, in realià, te merci che 
potrebbero diventare più rare 
E si é scoperto che si potrebbe¬ 
ro avere diilicolià nel riforni¬ 
mento di datteri e, in parie, di 
pistacchi e pompeimi. che co¬ 
munque si producono anche 
In Sicilia e In Calabria e di otti¬ 
ma qualità 


ALLE DONNE ITALIANE 

Noi abbiamo votato contro lo guema. 
Voto anche tu contro la gueira 
Ogni tuo gesto. 

ogni tuo otto di ripudio delia guerra 
aiuta a risolvere 

in modo giusto la crisi del Golfd. 
Alla sfida di Saddam Hussein 
Alla logica dette armi 
Rispondi con la sfida della pace, 
impegniamoci insieme. 
Costruiamo dovunque 
comitati di donne per io pace. 
Prepariamo insieme 
un grande 

appuntamento nazionale. 
ie donne etette nelle liste del Pei 
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Giornale del Partito comunista italiano 
(ondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 ' " 


Svolta epcxale? 


NICOLA TRANrAOUA 

A quarantasei anni dalla line della seconda guerra 
mondiale è scoppialo poche ore la un nuovo 
conflitto che rischia di allargarsi oltre le previsio¬ 
ni iniziali e di provocare decine di migliaia di vii- 
tinte innocenti in Irak e negli Emirati Arabi. 
Qualcuno ha ricordato ieri che nel mezzo seco¬ 
lo che ci separa da Hiroshima si sono succedute decine di 
conllUli locali ma nessuno puO avanzare dubbi sul latto che 
’ la guerra del Golfo segna una svolta tragica e signincativa 
della storia del XX Secolo. /- 

SI tratta, infatti, di un conflitto regionale ma che vede in 
campo contro Saddam Hussein un blocco di potenze intor¬ 
no agli Stali Unilie alle Nazioni Unite che non era mai entra¬ 
to in campo in questi decenni e rischia di trasformarsi in un 
confronto drammatico tra la nazione islamica e l'Occidente. 
Ira il Sud e il Nord del mondo. Se c'era una cosa che biso¬ 
gnava a tutti i costi evitare per un futuro di pace era proprio 
questa. 

Del resto non si può tacere sul latto che l'embatgo non é 
stato portato con tutta evidenza alle estreme conseguenze e 
che la strada, invocala dal Papa e dai democratici e pacifisti 
di lutto II mondo, per assicurate nelle settimane e nei giorni 
scorsi l'apertura di una conferenza dell'Onu su lutti i proble¬ 
mi del Medio Oriente, non i stala percorsa da chi poteva far¬ 
lo. In Italia tutti hanno scritto (e a ragione) della grave viola¬ 
zione compiuta da Saddam Hussein invadendo il Kuwait ma 
nessuno (o quasi) ha sentilo il dovere di ricordare che la 
molla del petrolio è stata decisiva per le cancellerie occiden¬ 
tali nel fissare rultimalum e mantenerlo alla scadenza stabi¬ 
lita. 

Detto questo almeno per ristabilire una minima razkrnali- 
U nella valutazione dei (atti, si allaccia un intenogalivo cen¬ 
trale a chi lenta di collocare l'ultimo traumatico avvenimen¬ 
to nell'età in cui viviamo. Questa guerra ormai esplosa, ci si 
chiede, è destinala a sottolineare un mutamento epocale o 
diverrà alla (ine un episodio tra i tanti di questa line di seco¬ 
lo? La risposta non può essere netta e categorica. Mettendo 
vicini l'uno dopo l'altro gli elementi che sono sul tappeto, 
possiamo almeno fare qualche passo avanti sulla strada del- 
' la comprensione. 

' Il primo'punto da sottolineare à la cOnstatazioiie del tra¬ 
monto di un equilibrio bipolare che per ouàsi cinquanl'anni 
nari ha Impeditoconflltti locali e massaen di ogni genere ma 
ha di latto ostacolalo l'esplosione di vere e proprie guerre 
mondiali. La rute di questo equilibrio dovuta alla politica 
estera di Gorbaciov e al crollo del Patto di Versavia neU'gS (a 
si che oggi cl sla una sola superpotenza militate, gli Stati 
Uniti d'America. È una situazione nuova e gravida di conse¬ 
guenze su ogni piano. - ‘ 

G - erto, c’è la speranza assai forie’che, tramontato 
' ' l'equilibrio del tenore, le Nazioni Unite prellgurì- 
' no una sorta di nuovo governo mondiate capace 
di rappresentare non toh I paesi Industrializzati 
e la potenza ameiicana,.ma anche il Sud del 
mondoeitantipiccolipaesi'plesentineirorga- 
nizzazione. Ma perora si tratta solo di uiM speranza e se do¬ 
vessimo gludican: le poterulalltà di governo dell'Onu da 
questa eòi non potremmo essere ottimisti, è vero, Indgb- 
' Mamcnte. che gli Suiti Uniti si rilanno alle-dodici risoluzioni 


e che rOnu è apparso più spesso come un alleato degli Stati 
Uniti che come un ente capace di governate il mondo. 

. Discorso non molto diverso va fatta a mio avviso, per il 
nwlo delia Comunità europeae delUtalia in tutta la vicenda. 
Da una patte c'è stola senza dubbio una convergenza di ve¬ 
dute del paesi industrializzati sulla necessità di punire il ri¬ 
catto di Saddam Hussein e mantenere il controllo del peno- 
' Ito. Dall'altra, non c'è stata a livello europeo.e italiano la ca¬ 
pacità di assumere e portare fino in fondo un lùolo outono- 
modl mediazione nella drammatica conUoversio. 

Qualcuno in queste ore ha affermato che bisogna anche 
prendere atto di fronte alle grandi manifestazioni dell'opl- 
nione pubblica in Italia e in Occidenie cenuro la guerra che 
nella coscienza cMle è maturato ormai, a Ifvelfo di grandi 
masse, un cosi forte rifiuto della violenza e dello scontro tra I 
popoli e che dunque questo potrebbe essere 1,'ulUtno atto di 
un’epocacheslstachiudendasla'purea'latica.'' . > 

. Vorrei essere d'accordo con slmili pre'dsiOni ma non pos¬ 
so liòn dubitarne. La dWaricszIohe tra ie scelte dei governi e 
l'oipiniofte pubblica democratica si è vertllcata In modo via 
via crescente In tutto il XX Secolo. È un fenomeno sempre 
più (otte ma rton ancora in grado, mi pare, di influire a (on¬ 
do sulle politiche mondiali. Inoltre è necessario ricordare 
che ancora una vòlta disinformazione e qualunquismo con¬ 
vivono nel nostro come in altri pàM, 'al Svd come al Nord 
' dei mondo. " ' 

' Per tentare a questo punto una cònclusiorie provvisoria ri¬ 
spetto agli ihtettògativi che ci slamo pósti alt'inizio potrem¬ 
mo dire che questa guerra che pottebbe esere efficace per 
liberate II Kuwait ma che a me non piare giusta, sottolinea 
pértlcolatmenie il passaggio dal bipolarismo a una premi¬ 
nenza degù Stati uniti che per'ora sopravanza l'influenza 
delle Nazioni Unite. Mentre l'Urss paralizzata dai problemi 
taMemi tace o balbetta. l'Europa appare strettamente legata 
a questo inedito dominio. 

' In queste condizioni il futuro resta Inevitabilmente aperto 
. ad esiti diversi che dipenderanno anche dalla durata e dalle 
conseguenze del conflitto che si è appena aperto. 


£l4 Guerra 


P arla il sociologo Edgar Moìin 
«Questa guerra assurda e drammatica. 
non risolerà i problenù del Medio Oriènte» 



M >1400 a l'altra sera, erava-'. 
mocome sospesi in un grande 
vuoto: tra la pace e la guerra. Il 
nostro compito, la nostra ur- . 
genza, erano quelli di capire, 

: di riflettere, di ricapiloiare ciò 
che è successo da agosto fino . 
alla fine dell'anno. Ora è cam¬ 
biato tutto. Oggi c'è la guerra. 

. Siamo di fronte a una grande 
incertezza: sarà una guena 
■chirurgica" mollo rapida? 

; Questa guerra degenererà? 

' Avrà rispercussioni drammati¬ 
che ben al di là del Medio 
Oriente? In ogni modo, non 
avrà risolto i problemi fonda- : 
. mentali del Medio Oriènte». La 
voce di Edgar Morin - sociolo- 
. go. filosofo, coscienza critica 
di lutto l'Occidente, l'autore., 
per lare solo un titolo, del cele¬ 
bre fleruse/redo/XVscco/o-è 
tesa, ovviamente preoccupala. 
Non abbiamo (alto in tempo a ^ 
capire che cosa stesse succe¬ 
dendo nel Golfo e ora ci trovia¬ 
mo di fronte a una guena os- 
' sórda: la violenza doveva esse¬ 
re una minaccia, l'ultima mi¬ 
naccia, la più grave, e Invece 
. sembra diventata tragicamen¬ 
te liunica soluzione. Altro si 
poteva fare, altro si doveva fare' ' 
per pacificare il mondo, 
ftoteasor Moria, quali sono, 
ora, gU spazi per una Oolu-; ' 
• ztoae il meno draaunatlca . 
poaalblle? 

Per quanto riguarda la con¬ 
trapposizione militare, in sen¬ 
so stretto, l'incertezza è lotaleiV 
non possiamo àapere come ‘ 

' andrà a finire, se’questa guerra 
sarà wloclsslffla Oppure no. 

' L'esercito iracheno si è prepa¬ 
ralo con anni di guena contro 


È cominciata la guerra; se fino a l'altra 
notte, prima dell’attacco aereo contro 
Baghdad, le coscienze potevano ancora 
interrogarsi sugli errori commessi, su ciò 
che ci aveva portato suU'orlo del bara¬ 
tro, ora bisogna investire tutte le energie 
per giungere alla sospensione di questa 
guerra, a una soluzione che possa av- 


viare una pacificazione complessiva del 
Medio Oriente. Questa è l'opinione di 
Edgar Morin. socioloro, coscienza criti¬ 
ca dell'Occidente: «Gàmìnciare ad af¬ 
frontare i problemi del Medio Oriente è 
cominciare ad affrontare i problemi più 
drammatici della nostra óra planetaria, 
per uscire dal XX secolo». . ,. . 


l'Iran, ma per lo stesso motivo 
è un esercito stanco., provato, 
che poggia su un'economia di¬ 
sastrata e su un regime che 
non sembra più solidissimo 
come una volta. E l'esercito 
multinazionale. schierato in 
Arabia Saudita è a propria vol¬ 
ta preparatissimo, dotalo per 
di più.di armi moderne e mici¬ 
diali. ma è molto lontano dalla 
sua base naturale, lontanissi¬ 
mo dai rispettivi paesi di pro¬ 
venienza. , y. . 

: E quali spazi di certezza ao- 
, ' no rfiqaatl, invece, per la 
" trattati^: per una soluzione 
' die non aggiunga violenza a 
violenza? 

.La voce della /pacificazióne 
non può aflietiollrsi proprio 
adesso. Bisogiia' coiitinuare a 
proporre una conferenza inter¬ 
nazionale dLpace..che. sia in 
grado di àlfrbntare congiunta¬ 
mente tutti f problemi di quella 
regióne'del,miM^: fi Medio 
Oriente è'un'dò^lo di corri- 
plessità. È il punto'd'incontro' 
di un'enormità di conflitti e 
conuaddizioni di portala pla¬ 
netaria. Qui< si scontrano 


, NICOLAFANO 

Oriente e Occidente, Nord e 
: Sud, modernizzazione e fon- . 
damentalbmo, laicità e religlo- :. 
.ne, islamismo, cristianesimo, 

\ ebraismo. Il Medio Oriente è il. 

. luogo dove il mondo intero ha 
de^sitalo la sua polvere da , 
: sparo, i suoi esplosivi: ogni, ' 
. problema è esasperato, i^rciù . 
bisogna evitare assolutamente ' 
: di trasformare questo conflittó 
in una guerra Ira ricchi e pove- ' 
ri. tra culture e religioni diver¬ 
se. Al contrario, bi^na rilan- 
' : dare la proposta di una confe- ' 
’ lenza intemazionale che sia in 
' grado di riallacciare le ultime" 
decisioni deil/Onucon le que- - 
stlonl generali del Medio 
: Oriente. Bisogna che si levino 
la voce della ragione e della ^ 

.. saggezza..... ■; 

''- La propósta lanciata Ih ez- ' 
' treoiia, prima della aeaden- 
■ ' ' za dcO'Ulllinatna, dal presi¬ 
dente francese Mlttmrand 

.andava bi questa dbezieiie.... 

Ló ripeto, noh pensiamo più ri-' 

' capitolare quello che è statò ' 
fatto e quello che non è stato . 

. fatto. La guerra di oggi non d 
' consente di riflettere pàcala- 


menle sudó.che era giusto o> 
sibilato lino a ieri. Pc^ solo 
dire che l'intuizione di Mitter¬ 
rand era giusta. U presidente 
francese àveva capito che il 
problema Irak-Kuwait andava 
inserito nelle mille complessità 
del Medio Oriente. Ma di più 
noi, ora, dobbiamo capire che 
non bisognava assolutamente 
lasciarsi sfuggire l’occasione di 
pacificare II'fnòndo tiel ' suo 
complesso, e che bisognava 
intervenire per non perdete lo 
spirito delle prime risuluzioni 
deirOnu. La voce della ragio-. 
neri leva all'ultimo'motnento.’, 
^ quello più critico,. Ora dobbia¬ 
mo recuperare questa iniuizio-.. 
ne di He^l.^Che là, guerra (Ini-, 
sca o no, là conferenza inter¬ 
nazionale di pace resta Punica 
wluzione. ' y ,' 

. Qual è, oqnìde potrebbe es-, 
sere a qiiettp polito, lo tpa-, 
' ' zto dd pÌKinsmobiteriiazlo- 
naie? 

La volontà' tli 'pace oggi non 
' può essere limitata atl'atlerma-., 
zione; non vogliamo nessuna;' 
gueira. Questo atteggiamento 
dissòlve la specificità di •que¬ 
sta» gueira. Il pacifismo inter¬ 


nazionale ha palesato molti 
: dei suoi limiti, nei mesi e nelle 
settimane scoise: ha mostrato 
la sua inadeguatezza di fronte 
. alla complessità della situazlo- 
. ne mediorientale. C'è stalo un 
pacifismo totale che non ha 
saputo mettere in chiaro l'as¬ 
surdità della crisi che stiamo 
’ vivendo. Fói c'è stalo un pacifi¬ 
smo unilaterale, antiamerìca- 
' no, che non è parso adeguato 
a una situazione cosi ambiva¬ 
lente perché l'intervento mili¬ 
tare è stalo approvalo anche 
' dall'Unione Sovietica e da al¬ 
cuni paesi arabi. Ma arKhe il 
' pacilismo stesso è ambivalen¬ 
te perchè ha raccolto adesioni 
, tanto a sinistra quanto all'e¬ 
strema destra. Inline c'è stato il 
. pacifismo pseudo-mancista, 
quello che ràde unicamente 
petrolio c capitalismo. Ma que¬ 
sta crisi non mette in gioco so¬ 
lo Il dominio del petrolio; lo ri¬ 
peto, sono in gioco tutte le 
contraddizioni mondiali che si 
riflettono nel Medio Oriente. 
Ed è per questo che con voce 
ché 'riene da tutte le culture 
dobbiamo chiedere una con¬ 
ferenza di pam che affronti 
tutte le questioni del Medio 
Oliente, che aflronti le viola¬ 
zioni del;diritto intemazionale 
. perpetrale in quella zona del 
mondo. La polveriera del Me- 
, dio Oriente non è una polve¬ 
riera del mondo. £ lo specchio 
esagerato del mondo. Comin¬ 
ciare ad alirontare i problemi 
; del Medio Oriente è comincia- 
; re ad alfionlare i problemi più 
' drammatici della nostra èra 
planetaria, per uscire dal XX 
secolo. 


■I Accade quel che acca¬ 
de e la cultura tace, non par 
bello. Ma che altro potrebbe 
(are? Non sono uno. storico 
politico, ma anche Bobbio, 
che lo è. confessa di non ave¬ 
re risposte da dare. La mia 
paura e la mia deprecazione 
sono quelle di tutti. Gli intei- 
lelluali non hanno niente di 
diverso da dire, piangano e 
urlino come l'altra gente chè. 
se poi vedessero meglio degli 
altri, la furia per le coprenti 
menzogne sarebbe anche 
maggiore. 

Perché mentire, si sapeva 
da prima che quando il capi¬ 
talismo va in crisi cerca occ^ 
sioni o pretesti di guerra. E 
scoppiata in Medio Oriente, 
come in Vietnam; ma sareb¬ 
be potuta scoppiare;, dovun¬ 
que, non è il bubbone Che fà 
la peste, ma la peste il bub- 
. bone. C'é stata provocazione 
da parte dell'Irak, ma dali'at- 
tra parte un moralismo qùac¬ 
chero e irritato senza nessu- ' 
na sostanza morale. La re-' ' 
i cessione era cominciata e 
avanzava, gli imprenditori 
i. erano in allarme. Ne era cau-' ' 
sa. l'eccesso della produzio¬ 
ne oltre il normale consumo. 
Bisognava accrescerlo oltre II 
bisogno, illimilatamente. Il. 
superconsumo è prima opu-. 

. lenza, poi spreco, poi sper- . 


pero. Il massimo del consu¬ 
mo è la distruzione, la distru¬ 
zione . programmata è la . 
guerra.. E laTegge del capitali¬ 
smo e non è^e Saddam la , 
combatta, c'è dentro; ma fa 
tragedia s'addensa molto al 
di sopra' di luhe del petrolio 
del Kuwait. 

L'econonila socialista è - 
crollata pé? prima perché era 
mal costnilta^ma la crisi è di 
tutto il sistema, adesso tocca 
al capitalismo. Altre due vol¬ 
te, nel secolo, ha scatenato 
guerTe;..viiKÌtore-o-vinto, ci ■ 
ha sempre guadagnato. So¬ 
no abbastanza vecchio da ri¬ 
cordare le due prime: sia pu-. 
re barando si disse che biso- 

n cqto^ifo|1e per il 
Ila 'RazTohe. di tutti. 
Questa volta non si prova 
neppure: qualcuno (aifuglia. 
qualcosa circa l'indebito ap- 
. proprioni di un altro Stato,,, 
' ma sf azzitllsce se gli si ram- 
' menta la Palestina'. Sanno ' 

' lutti che si cònIbaUerà per gl- ' 
ganieschi tnieressi d'affaril 
' La gueira occorre per super- 
piodurre e super-consuma- 
.' re, la società del consumo 
non s'accontenta del benes¬ 
sere, vuole opulenza. £ nella .. 
logica e nella, morale del ca-. 

. pilafismo. • 


OIUUOCAMLOAROAN 

Ma la crescita della produ¬ 
zione è legata al progresso 
delle tecniche e questo all'a¬ 
vanzamento della ricerca 
. scientifica; dunque non esi¬ 
sterebbe più un'eUca, una '' 
deontologia delta scienza? 
La scienza moderna. non . 
manca di colpe, ma inline di- . 
scende dal laicismo Illumini- ' 
sta. dall'ideotogta della rivo- : 
luzione francese, da Mane. £ 
una cutlura-' costKuzlpnalt ' 
mente socialista; ha una pro¬ 
pria prospettiva o seguiterà a 
congetturare' un'accettàbile ' 
convivenza con il capitali¬ 
smo egemone? 

. Sono passati più di dieci 
:.anni daiquando, Mriando al 
' teatTO'-filteai; Stinco .Beriln-'' 
guer propose una soluzione 
che parve itrealisiica ..solo.... 
perché compendiava politi¬ 
ca, economia e morale reli- 
gióM.. opponeva ali'ópuien-. ' 
za l'austerità',: ma non fO'ca-' 

' pilo neppure da nói del suo' 
partilo. Àire non sfaceva del '' 
moralismo '(rancf9cano;i la 
sua austeritàera.progettazio-, ; 
ne (ondata salta critica degli ;i 
Stati di (atto; e t’obiettivo non v 
era progresso meccanico e-. 
solo quantitativo, ma .acqui-, 

, sto di clvftlà e costruzione di - 


una storia di cui i polenti non 
fossero I soli piplagonisU. 
Riacquistava cosi ima ragion 
d'essere la .cultura umanisti¬ 
ca che U.^ capitalismo com¬ 
batteva come sorgente del 
pensiero democraUco e .so- 
.cialista. ; 

: Berlinguer,'.guardava alta 
spaventosa/Téaltà del Terzo 
mondo, che per gli storici 
borghesi era' connaturata a 
inguaribile' barbarle: .(nvece 
quei' paesi Infelici avevano 
un'antica storia di cui il cólo- 
nialismo -occidentale -non 
aveva soltanto oscurata, ma 
cupidamente sottratte le no¬ 
bili memorie. Erano civili. Il 
degradò a {ehri^ì ,eji cqn- 
;daonó ttllanm^ àinneitt^ 
politica. "TT mlSisiho coiif- 
batlé il colonialismo, e non 
‘ senza-e ff etti : ' m a -fopposlzio- 
ne non fu abbastanza drasti- 
.ciLpcn;hé..come poi si vide, 
il sócialiàrho .àrido alléntan- 
do'la propria tensfohé.rivDlu- 
' ziònaria. Cónsideto ipocriti i 
pentimenti: ina la critica e la 
correzione dògli errori (atti ri- 
"mane,' ancoKhé': àia tardi,; 
' possibile. .L nostri paesi tec¬ 
nologicamente avanzati pos- 
sono.produtre'di che salvare 
-il Teizo mondo .dalla , fame, 
dalle epidemie, dalla dispe¬ 


rata miseria. Non sarebbe 
beneficienza ma politica per 
la prima volta mondiale che, 
col tempo, moltiplicherebbe 
fo libidine di distnizkme che 
' oggi ci attanaglia. Altro rime¬ 
dio non saprei consigliare al 
' mondo In pericolo se non di 
' ricongiungere senza machia- 
' vell'ismi gouitici alla Bolero 
politica e morale. £ prossimo 
l'inizio del terzo millennio 
dell'èra cristiana: sarà anco¬ 
ra crisllano? Non sono reli¬ 
gioso, tuttavia penso che 
nessun’altra rivoluzione mu¬ 
tò il mondo come la cristia¬ 
na: semplicemente affer¬ 
mando che tutto ciò ch'era 
accredilato valore era invece 
anti-valore, e viceversa. Pos- 
, siamo, spqpie che anche il 
i ^tei^o ihlilénnio si apra rìbal- 
' tando'gli'accreditati valori, 
cominciando dal petrolio? 
Con. l’atroce esperienza che 
sta per patire capirà il mondo 
che la civiltà è altro dal pro- 
' grasso tecnico-economico e 
: che la democrazia non é sol¬ 
tanto parità tra i cittadini di 
" onó stesso Stato, ma tra tutti 
gli uomini? AiKhr'io, benché 
.' icon 'più scusanti di Bobbio, 
. : »noo ho una risposta da da- 
, . re»; e con gli eventi che in¬ 
combono non poaM neppur 
più direcome avrei detto una 
volta: chi vivrà vedrà. 
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■■ Cosi la guerra, che porrà 
fine al mondo che abbiamo 
conosciuto e chissà se un altro 
ne potrà derivare, é arrivata. Di 
notte, senza luna, come era 
stalo largamente annunciato. 
Il primo giorno senza luna, 
non il secondo. Marie aveva 
fretta. La guerra non consente 
. umorismo, non é possibile 
guardarla con animo sereno. 
Spinge all'Invettiva e alla sati¬ 
ra. Questo un po' solleva l'ani¬ 
mo. per quel che dura e per 
quel che vale di fronte alla ca¬ 
tastrofe. Caro lettore, ne avrai 
comunque bisogno; Ti con¬ 
durrò perciò a Monlecitòrio, 
nei momenti conclusivi del di¬ 
battito parlamentare, al termi-' 
ne del quale la.Camera ha.vo- 
. tato la guerra, travestila Ipòcri-' 
tamente da Giulio Andreolti da; 
■operazione di polizia interna-, 
zionale». Un tempo era Metter- 
. nich a (are il gendarme del 
mondo; è intercssanie notare 
che non abbiamo più pregiu-: 
dizi verso il comportamento 
dei nostri avversari del Risorgi¬ 
mento. 

Comunque la si chiami, la: 
guerra è sempre guerra, e si 
manifesta altraveno le rovine 
ed i morti che produce. Nelle 


prime due ore sono stale getta¬ 
le bombe, dagli aerei america- 
'■ ni, pari a 18:000 tonnellate di' ' 
. esplosivo, una potenza supe- ' 
.. riore a quella.della bomba alo- 
' mica ràiratà: su Hiroshima. . 
Quanti morti avranno provoca-' 
to quelle bombe? Anche se- 
. qualcuno II vuole chiamare': 
•nemici». Sono essere umani. 
Esattamente còme noi. E la lo- . 
ro motte colpisce la dignità di : 
lutto il genere umano. DI fron-' 

■ lealla morte: bisogna'-se non' 
si vuole mettere il lutto - alme- ■ : 
no parlare piano e chinate II 
: capo. Rosa Filippini, deputata. 
eletta pelle liste .Verdi: in dis-. 
senso oa'l suo gruppo, ha volu¬ 
to'votare, dopo averci intratte- 
‘ nulo sulla sua coscienza, a fa- - 
' vote del .governo. Peccalo che ; 

abbia concluso dicendo: «Pre-. 

. go Dio di aver ragione». QUan- . 
do si invoca Dio, anche in que¬ 
sto modo apparcniemenle 
'' commosso, a proposito di una : 
; guerra, si'entra/nella logica;.- 
della guerra san(%tr chenon é.,- 
. .(ricordate,le Crociale?), un’e- 
ràlusiva'islàrnka.'jCoàl fa Filip-' 

" pini'vedè il rilluio della gueira" 
dei pacifisti come •un'opera- 
. zione lolle per destabilizzare. 
l'Onu», o aliarida rìproposìzio- 


BBMATO NICOUNI $ 


L’armata che ha,votato 
: la gù^ nMi^hèra^ 



ne» detta formula «né aderire „ 
né sabotare». Non vede il mas¬ 
sacro In atto; non vede item- ' 
meno, fosse rimasta almeno in 
possesso di una residua coe¬ 
renza limitala alla ragione per.. 
cui ha chiesto il voto ai suoi 
èietlori, i sicuri danni ambien- ' 
talL La bomboletta spray no, e ' 
le bombe, e i'incendiodei poz¬ 
zi di petrolio, si. Quelli non. 
fanno male airòzono. Poi ci 
penserà l'immancabile futuro 
equo nuovo ordine mondiale,' 
«he l'Onu iiBtaunetà schiaccia-'' 
-lo 11 tiranna 'Fortuna che l'as-. ; 
sòciazione .che presiede si, 

-, chiama •Amici delia Terra». 

'"'-E tuttavia Rosa Filippini è un' 
esemplo di eleganza, rispetto 
ad Emma Bonino, che havolu- ' 
to prendere la parola «in dis --1 


. senso dal.suo ^ppo», la spa-; 
ruta residua panuglia di quello; 
che un tempo fu Teseièilo ra-, 
dicale chesi'batteva peri-diritti 
civili e la democrazia, per an¬ 
nunciare che avrebbe volato ' 
come il sUò gruppo, e cioè a , 
favore della' guerra. Qualche.; 
minuto di cofiegamemo'radio;. 
in diretta-in unmomento cosi 
. importante e dunque cosi, se¬ 
guito - valeva bene il piccolo- 
trucco di annunciare un d'is- 
senso che non c’è. In nome 
della/ioonvtolenzto Emma Bo-.. 
-, itiri9.'na:.c«dkyDia(oper'la»yio-'' 
lenzò delle^armir/.secondo la 
'définlziòhe/^dr'G’iovahiii Pàolo 
n. Più cheài Kuwait, il suo pen¬ 
siero era comunque rivolto al- 
■ l'audience CosUia-denunciato 
come-lc'-dichiaiactonhdi -voto 


di due parlamentari fossero 
, state •interrotte dalla pubblici¬ 
tà»-. Fatto grave, ma forse irrile¬ 
vante di Ironie a cosa il Parla¬ 
mento doveva decidere. E do¬ 
po if volo, ecco Emma Bonino 
chiedere di nuovo, visibilmen¬ 
te alterala, la parola. Fremente 
annuncia che la sua dichiara¬ 
zione di voto, a differenza di 
tutte le altre, non era stata 
' nemmeno trasmessa! Cosi gli 
italiani non l'hanno potuta 
sentire dichiarare di non vole- 
, .re «una pace, bianca, europel- 
•sta»"(chfssà perchè ha dimen¬ 
ticato gli americani), ma una 
pace colorata, come l'Onu po¬ 
trà garantire dopo le bombe. 
Vonà dire che, per l'occasio¬ 
ne, ci compreremo dei vestiU 
nuovi, di lutti i colori, intanto. 


n bipolarismo è morl:o 
e Tordine mondiale 
non sta tanto bene 


OIANFRANCO CORSINI 


D ,, a piccola grande guerra di George Busb è scop- 
. piala esattamente all'ora in cui gli americani si 
mettono a tavola per ascoltare i notiziaii'televisi- 
vi della sera. Il presidente si è assicuialo cosi il 
Mas massimo ascolto per rassicurare la nazione sui 
suoi buoni propositi e sul suo amore per fa pàce 
frustrato dalia intransigenza di un dittatore aralx>. E ha 
. promessochenoncisaràun altro Vietnam. ; 

Ora dobbiamo soltanto aspettare seguendo in diret- 
. la le cronache dei blitz aerei e degli eventuali c ombat¬ 
timenti nel deserto. E chiaro, comunque, che questa 
guerra l’America non la perderà sui campi di battaglia. 
Quindi le domande che ci dobbiamo pone, nel mo¬ 
mento in cui non si può più evitare il conflitto, riguar¬ 
dano i risultati che esso potrà produrre e le conse- 
' guenze che esso potrà avere per il futuro degli Stati 
Uniti e del mondo intero. 

Sappiamo che gli americani hanno mostr:ito pro¬ 
fonde divisioni nei confronti della opportunità di ricor¬ 
rere alle armi ma non sappiamo ancora come reagi¬ 
ranno nei prossimi giorni, o nelle prossime se ttimane. 
Se ha ragione un collaboratore di Time «gli arnericaài 
sono un popolo bellicoso quando incominciano a ve¬ 
dere scorrere il loro sangue. E se verranno risvegliati 
dai sogni irreali di quesU ultimi mesi per frontcjtgiare la 
tcallà del veto combattimento potrebbero diventare 
cosi decisi e convinti da stupite perfino se stess i». 

Ma altri hanno osservato che se il loro sangue do¬ 
vesse sconere sul deserto in quantità superiore alle 
aspettative; e per un periodo superiore alle previsioni, 
anche l'opposto potrebbe accadere e fa loro teazione 
potrebbe investire dilettamente il futuro del presidente 
come d insegna la storia di Lyndon Johnson. 

' Dobbiamo soltanto aspettare. Come si proliia inve- 
' oe il futuro dell'America e del moodo dopo l'Ii ak? Uria 
prima ossenrazione appare ovvia: al bipolarismo ed ai 
cosidetto •equilibrio del terrore», che ha caratlerizzato 
il lungo dopoguerra Ano alla crisi delcampo sixialista, 
sembra che vada sostituendosi la egemonia dell’unica 
glande potenza ecomimica e militare sopravvissuta a1- 
la gueira fredda in parole povere il sogno primordiale 
.'di Reagan di sconfiggere l'impero del «male» per in¬ 
staurare qoeffo del «bene» potrebbe reoiizzarsi. E Bush 
. ha dimostralo di volerne essere l'ammiDistratore. 

: Seunacouhadinrastratolagueira.delGolfo, (inda 

- questo momento, è che non esiste |riù nessuna forza 
credibile che sia capace di condizionare l'atteggià- 
mento degli Stati Uniti e di definire i confini dei loto 
•iniaieisi vitalK Un'era si chiude ed un'altraaiinnr apic 
in mezzo a molle incognite, ed anche a legidltt^ ap¬ 
prensioni, sia nell’Occidente che in molfo altrii paM 
del mondo... ’-'.'.v/j-.. 

L tt uso che l'America vorrà foie della sua riconqià- 
^ .stala ed ampliata egemonia può essere soltanfo 
' oggetto di speculazioni ma il modo in cui è sta¬ 
ta preparata e voluta la guena nel Golfo, grazie 
alla buona occasione offerta da Hussisin, ci ol¬ 
ire già una indicazione di quale potrà essere |a 
, politica di Bush nel corso della sua presidenza. 

..... Passata tuttavia la paura o l'euforia della guerra, 
come si, profila il futuro della stessa piesiderza di B^i- 
sh? La crisi intemazionale gli ha permesso di accanto¬ 
nare ulteriormente la soluzione dei problemi interrii 
del suo paese, ma questi non potranno essere spazzati 
via con un bombardamento più polente di quello afo- 
, mico di Hiroshima 

La vita di ogni giorno continuerà anche dopo la «vit¬ 
toria» e gli americani licominceranno presto - e già to 
(anno del resto - a lare I conti della disastrosa eredità 
del reaganisriio e dell’inerzia del primo biennio della 
- presidenza di Bush. Accanlonato il problema dei «pr^ 
Ieri di guerra», concessi con riluttanza dalla metà dei 
deputati e dei senatori, si è già ricomincialo a discutè- 
- re al Congresso della recessione, deirasslste!:iza socia¬ 
le, dei diritti cMIl messi in pericolo dalla nuova Corto 
suprema conservatrice, del diritto alia salute ancoto 
ne^to a larghe fasce sociali o della'gueira alla dro^ 
che, invece, è già stata perduta dall'ammin istiazioiie 
repubblicana nonostante la sanguinosa cattura» di 
Noriega con la vioiazìone deU'inlegrità lenitorìale di 
■' v'Panama. ■ ! 

Esistono quindi due possibilità. George Bush puiò 
cavalcare l'euforia di una possibile e rapida vittoria 
nell'lrak e fame il perno della sua futura campagna per 
. '..-la rideziooe: Ma può anche estere/itoondolto corali 
- piedi sulU tetra dai dafl della crisi ecasiomira, sociale 
: 'epoliticadelsuopaesecontuttiiriseliichecomporfa 
' lasua assoluta mancanza di prospettive - '3 di «visiò- 

.De>comesisaiveognigiomo-sulluturodellanaziÒ- 

ne americana dentro i confini degli Stati UniU e nqh 
' sullo scacchiere mondiale. L'avventura del deserto, 
- coti come iwn può risolveTe i problemi del Medio 
Oltonle, non può nemmeno nascondere troppo a lun¬ 
go agli americani l'urgenza dei loro problemi irrisoUi. 
•Marx è morto - diceva un noqurau pòi'foso,o/ie - e ai>- 
ch'io rron mi sertio bene». E coti: te U bipolarismo ò 
morto, anche U nuovo e misterioso ordine mondiale 
. non appare in buona saluta Quello che Bus h e gli Stati 
.. Uniti vorrebbero già amministrare ancora non ha nem- 
. meno un volto o dei contorni definiti, e la guerra in 
corso non ci aiuta certo a ipotizzarlo se non con un iri- 
terrogativo: cosa farà ancora l'Amerìca dopo l'Irak? ; 


l'unica dei federalisti europei. 
che ha votato cOrilro la guerra 
è stala Ilona Staitor. più nota 
come Cicciollna. Ma Cavai Ca¬ 
va che ha pronunziato la di¬ 
chiarazione di voto della De¬ 
mocrazia cristiana' L'abito, 
l'atteggiamento, la compun- 
zione del volto, il tono di voce! ' 
Sembrava uscito drtoo dritto 
dal Pellegrino di Chartie Cha- 
plin. Qualcuno lo .ricorderà, 
quel vecchio film; e quella co¬ 
munità quatxhera, in cui tutti 
ostentano virtù, amore per il ' 
prossimo, civillà, e sono mossi 
invece da interessi materiali. 
Nascosti, ma non cosi tanto da 
non trasparire in qualche gesto 
involontaito. 

Strano che, dell'armata che 
ha volato ta guerra maschera¬ 
ta, nessuno abbia pensato, 
quando si beava dell'Onu e del 
futuro nuovo ordine mondiale, 
che nessun assetto del mondo 
uscito da una ^rra ha resisii- 
; to a lur^. Anzi,: da questo , 
punto di vista fa guerra oltre 
che terribile, è inutile. Il bom¬ 
bardamento dell'Irak e la libe¬ 
razione del Kuwait risolveran¬ 
no le cause che l'hanno gene¬ 
rala? No; non risolveraiuw né 


la questione palestinese, ùè il 
' divario Nord-Sud, nè l’inèfre- 
nablte tendenza occidentale a 
vendere armi a :icopo econo¬ 
mico. come è avvenuto con 
■ Saddam Hussein. La guerra 
non è una scorciatoia e nem¬ 
meno rende più potente chi la 
vince. La guerra serve inveèe a 
scavare solchi più profondi tra 
. razze e culture diverse: a far 
preferire la strada della violen¬ 
za e della sopraffazioni a 
quella della ragione e del dia- 
'■ logo. 

Oltre ai comunisti, ai verdi 
(salvo la Filippini), ai demo- 
; proletari, agli iridipendcnfi di 
sinistra, ed a plachi democri¬ 
stiani, si è opposto alla guerra 
U sistema elettronico deila Ca¬ 
mera; che ha cercato in tutti i 
modi di impedire le votazioni. 
Sul tabellone elettronico è/ap- 
patso ad un ceno punto il nu¬ 
mero 7. Sette seirebbero stati i 
presenti. 7 fa maggioranza 7 i 
; votanti. E quel 7 mi ha ricoida- 
' to,' in una strana commistione 
con il festino di Baldassarre, i 
. sette peccati capitali, le sette 
piaghe d'Egitto, e quella fila¬ 
strocca; «Selle fiasche di lagrì- 
; mehoversato». 
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E LA Guerra 




La vecchia Europa 
è rimasta 
a metà del guado 


OUN OIACOMO MIQONI 

^ e le notizie dal Ironie continueranno a essere 

le medesime, George Bush avr& conseguito 
I una vittoria politica oltreché militare, aime> 
“ no neirimmediato. Poi si vedrà. Diceva Sai* 
m valore Conlarini (un grande tecnico della di¬ 

plomazia delta prima parte di questo seco¬ 
lo) che, quando in politica estera si molla un 
calcio, per cinque anni si rimane con la gam¬ 
ba alzala. Ciò non vale necessariamente solo 
per i dittalorelli come Saddam Hussein (e 
come Benito Mussolini, a cui la frase di Con- 
tarini era diretta, in occasione dell'occupa¬ 
zione italiana di Corlù, nel 1923). 

Eppure, se non ha arKora vinto, George 
Bush l'ha avuta vinta. Prima non impedendo 
a Saddam Hussein di invadere il Kuwait (do¬ 
potutto l'ambasciatore degli Stati Uniti a Ba¬ 
ghdad gli aveva detto che considerava il con- 
. Ilitto «una bega Ira arabi»), poi iniziando una 
Immediata mobilitazione nel Golfo, Bush ha 
avuto In mano il gioco militare sin dal primo 
momento. Ma egli é anche riuscito a tenere 
in pugno quello diplomatico, ben più com¬ 
plesso. persuadendo alleati europei ed arabi 
in sede Onu ad accettare la politica dei due 
. tempi (prima Saddam deve ritirarsi dal Ku¬ 
wait e poi si discuteré di altri argomenti) e, 
soprattutto, una impostazione ultimativa del¬ 
la seconda fase della crisi (la data del 15 
gennaio come punto di svolta dall'embargo 
alla guerra). In tal modo la rotta di collisione 
era fusata, perché il dittatore era prigioniero 
della sua tela e solo una fortissima autono- 
miapolitlcadicui l'Europa - colta a metà del 
guado di un processo di unificazione peral¬ 
tro accelerato dalla caduta del muro di Berli¬ 
no - non era capace, avrebbe potuto disin¬ 
cagliare la partita democratica. Poiché i ten- 
tam di Mitterrand - tesi a salvaguardare il 
principio di legalità, pure evitando la guerra 
- restavarto isolati, rimanevano due soli 
sbocchi possibili: l'improbabile resa incon¬ 
dizionata di Saddam Hussein oppure una 
guerra avallata dall'Onu, ma condotta e di¬ 
retta dagli Stati Uniti d'America, in nome del 
principio di legalità Intemazionale. 

% ftoltivamenle una piccola guerra di Corea ri- 
aoKw parecchi problemi deirAmmlnistrazio- 
M rte Bush. Essa non nascecome un fungo, ma 
m si Iscrive In una recente ma ormai collaudata 
serie di interventi militari. Iniziali sotto la pre¬ 
sidenza di Ronald Reagan, con alcune carat¬ 
teristiche comuni. Innanzitutto, i bersagli: i 
successori di Jlm Bishop a Grenada, Ghed- 
dall, Norlega e Saddam Hussein sono lutti 
dhtalorelli del Terzo Mondo, al limite della 

- criminalità o della demenza comune, hanno 
la pelle bruna, capaci di evocare lo spettro di 
una fhihacdà dlffuisà'tidlleSilti ZÌI terrorismo 
o, pio capillarmente, quello dell'immigrazio¬ 
ne dal Sud. n caso vuole - ma é un caso? - 

. che siano lutti ex amici di Uncle Sam. Vi é. 
Infatti, qualche cosa di oscuramente mani- 
' ' ' polaiorio nelle origini di tutte queste guene; 
l'attentato a Bishop. la bomba nella discote¬ 
ca io Germania, il tentativo di colpo di Stato 
contro Noriega, le torse troppo clamorose 
gaffes deirambasclatore amencano a Bagh¬ 
dad. Quei bersagli sono in qualche modo il 
surrogalo del grande nemico che é venuto 
meno e la loto dimensione più modesta con- 
. sente, senza troppi rischi, qi dissipare la sin¬ 
drome del Vietnam che ancora ostacola il 
pieno uso della potenza militare americana. 
Se la guerra contro Saddam Hussein si iscri¬ 
ve in questa successione storica ascendente, 
per la mole del bersaglio, realizza alcuni in- 
'. dubbi benefici dal punto di vista del presi¬ 
dente Bush. Distrae dalla voragine del bilan¬ 
cio statale, aperto da Reagan, e dagli scan¬ 
dali delle Casse di Rispùmio. Soprattutto, 
costituisee. se non un antidoto, una cortina 
• himogena che nasconde una recessione che 
' rischierebbe di portare Mario Cuomo alla 
pwsldema degli Stati Uniti. Consente al pre¬ 
sidente hi carica di posare una mano armata 
sul rubinetto di peùolio da cui dipendono i 
principali cottcotientt Industriali degli Stati 
Uniti, In vista di una futura, inevitabile crisi 
delle monarchie feudali del Golfo. Anche sul 
piano politico, quella guerra ristabilisce una 
disciplina tra alleati europei sempre più riot¬ 
tosi e Insolenti, prima che nascesse un colos- 
‘ so europeo in grado di assorbire gli ex satel¬ 
liti soviml. Rlb^ttima l'uso delle armi, resti¬ 
tuendo rilevanza politica ad un potete milila- 
' re che gli Stati Uniti posseggono in maniera 
incontrastata, bloccando un nendvetso il di¬ 
sarmo che rischiava di diventare sempre più 
difficile da contrastare, anche aH'intemo di 
un Congresso impegnato a tagliare le spese. 
I colpi ai mano, anche di misure gigantesche 
... non mutano il corso della storia, ma certo lo 
possono ritardare. 

Tuttavia, si può affermare che anche rOnu 

- e il principio di legalità intemazionale esco¬ 
no vittoriosi, sempre che non vi siano sorpre¬ 
se, sul piano militare? £ difficile rispondere in 
senso affermativo. £ difficile sotttarsi all'Im¬ 
pressione secondo cui la politica americana 
ha finito per travolgere l'attenzione della co¬ 
munità mondiale verso l'amministrazione di 
una giustizia colieitiva. £ come se un potere 
non pienamente rispondente ai suol fini, si 
fosse Impossessato della Corte di giustizia at¬ 
traverso un uso incontrollato della polizia 
giudiziaria che avrebbe dovuto agire al suo 
servizio e sotto la sua piena giurisdizione. 
Abbiamo pensato che bastasse rimuovete il 
gioco di veti Incrociati Ira le due superpoten¬ 
ze per eliminare la paralisi che da anni sot¬ 
traeva il Consiglio di sicurezza ai suoi compi¬ 
ti btiaizlonali. Non era vero. Non é bastato. 
Perché IX>nu possa rispondete ai fini perqui 
è stata Istituita occorre un sistema di poteri 
phirieentriCQ che forse é ancora possibile, 
ma che la guerra nel Golfo, forse ancora di 
più gU sviluppi nel paesi dell'Est, rischiano di 
rimandare alle calende greche. Ancora una 
volta il discorso toma all'Europa, sconfitta 
prima ancora che I primi aerei americani 
apiocassetoilvoloveisoBaghdad. 


_.1 veleni mediorientali sono tutt’altro 

che neutralizzati con la sconfitta di Saddam 
n pericolo dell’esplosione integralista 

Tremano le fondamenta 
del mondo arabo 


tm «Una catastrofe storica» 
l'ha definita a caldo il leader 
iraniano Rafsanjani. tuonan¬ 
do contro gli Stati Uniti per il 
diluvio di fuoco che ha fatto 
piovere all'alba di ieri sull'l- 
rak, «un attacco proditorio 
contro le Inemti popolazioni 
musulmane», «tanto più tra¬ 
gico perché condotto con 
l'avallo intemazionale». Vi¬ 
rulenta anche la reazione 
della Siria, contro Saddam 
Hussein però, accusato 
apertamente di essere re¬ 
sponsabile dello scoppio 
della guerra. Sommessa, an¬ 
gosciosa e tragica la dichia¬ 
razione di neutralità della 
Giordania, un'ammissione 
storica di impotenza che, 
con i nuovi scenari che si 
possono ipotizzare per l’in¬ 
tero Medio Oriente, suona 
come un preludio delia fine 
del regno di re Hussein. 

In questo primo giorno 
della guerra del Golfo, prima 
ancora di sapere quale fine 
farà llrak col suo testardo ti¬ 
ranno, tremano infatti dalle 
fondamenta proprio la Gior-. 
dania e con lei l'Organizza¬ 
zione per la liberazione del¬ 
la Palestina, l'Olp di ArafaL 
Se Siria, Iran, Egitto, la stessa ’ 
Arabia Saudita e le menar-. 
chie del Golfo potranno an¬ 
cora giocare nuovi giochi 
nella regione. Il regno ha¬ 
scemita e l’organizzazione 
storica del palestinesi sono 
già ora rwl fondo di un cui ' 
de sacche non fa ben spera¬ 
re per le loro sorti future. 

Si é detto fin dal 2 agosto 
che re Hussein forse non 
aveva altra scelta di campo 
che Saddam, strftolator co- 
m'era tra gli eserciti di Israe¬ 
le e dell'lrak. Smentendo la 
SUB vocazione storica che lo 
voleva filoKXcidentale e 
moderato, in occasione del¬ 
l'invasione del Kuwait, si é ri¬ 
cordato che la maggioranza 
del suo popolo é paiestinese 
e, con l'Olp schierata accan¬ 
to a Baghdad, non poteva 
che scegliere Baghdad pure 
lui. se non voleva correre il 


Il mondo arabo è sempre più divìso. 
La Giordania é in una situazione di 
impotenza mentre i palestinesi si sono 
cacciati in un vicolo cieco da cui diffi¬ 
cilmente riusciranno a uscire. L'Olp 
ha subito il colpo più fatale: una totale 
perdita di credibilità su tutti i fronti. La 
causa palestinese potrebbe aiutare l'I¬ 


ran a tornare alla ribalta del Medio 
Oriente in nome di una guerra santa. 
C'è da augurarsi che paesi come l'E¬ 
gitto sappiano ricucire al più presto 
runità araba e che la sconfìtta di Sad¬ 
dam non fomenti ia «voglia di rìvirKì- 
tacche Baghdad aveva risvegliato nel¬ 
le masse fondamentaliste. 


rischio Immediato di disor¬ 
dini Interni. Oggi si ritrova 
con un'Israele più forte e mi¬ 
nacciosa, la ricucitura dei 
rapporti con l'Occidente (e 
gli Usa in particolare) diffici¬ 
le e penosa, e soprattutto la 
stabilità iniertta, che aveva 
credutodi tutelare, é più che 
mal in pericolo, A meno che 
non venga convocata subito 
una Conferenza di pace per 
Il Medio Oriente che affronti 
con urgenza la questione 
palestinese, Hussein si ritro¬ 
verà a breve a dover districa¬ 
re la matassa quanto mai 
Imbrogliala del rapporti con 
roipeipalotinesi. 

Con l'umiliazione di Sad¬ 
dam Hussein, rOlp ha subi¬ 
to l'ulUroo colpo. Il più fata¬ 
le: una totale perdita di cre¬ 
dibilità nei confronti dell'Oc- 
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cldente, nei confronti della 
maggioranza del paesi arabi 
mcMeratl e di gran parte del¬ 
lo stesso popolo palestinese 
che, invitato ancora una vol¬ 
ta ad affidare le sue sorti ad 
un rais in armi, ancora una 
volta si é ritrovato ferito, 
umiliato e perdente. Oggi 
come oggi, questa Olp é una 
mina vagante per II Medio 
Oriente e in primo luogo per 
la Giordania che potrebbe 
aver la tentazione di «occu- 
pazione» come già fece all'i¬ 
nizio degli anni 70. Settem¬ 
bre nero non l’ha scordato 
nessuno e quando Ieri Abu 
Sharif, consigliere di Arafat, 
durante i funerali di Abu 
Ylod e Abu Ai Hot ed Am¬ 
man ha precisato che l'invi¬ 
to al palestinesi a resistere, 
nonostante l'attacco ameri¬ 
cano, non A da interpretare 


come un appello al ritorno 
del terrorismo, il messaggio 
era rivolto oltreché all'Occi¬ 
dente proprio a re Hussein. 
£ stalo come dirgli: non suc¬ 
cederà come 21 anni la. 

Ma allora Hussein era for¬ 
te. oggi é debolissimo e ha 
ben pochi fratelli arabi di¬ 
sposti e correre In suo aiuto 
in questo momento. Senza 
contare che oggi più che 
mal la Giordania sembra ai 
falchi israeliani «la patria na¬ 
turale» dei palestinesi. 
’ Quanto ail'Olp, in preda alla 
più grave crisi di leadership 
delia sua pur travagliata sto¬ 
rta, rischia ora di subire le 
mene e beghe di altri pre¬ 
sunti candidati arabi alla sua 
«tutela». L'aspirante numero 
uno a tale ruolo è l'eterno 
Assad di Siria, felicissimo 
della «caduta» dell’tinlco al¬ 



tro tiranno in grado di fargli 
ombra con le sue armate. 
Anche se in guerra si è 
schierato al fianco deli'Ooci- 
donte, sa che deve farsi per¬ 
donare l'annessione di fatto 
del Libano e potrebbe esse¬ 
re tentalo, come in passato, 
di acquisire utili carte di 
scambio sullo xenario me¬ 
diorientale proprio conqui¬ 
stando l'agognato controllo 
deirOlp. In un futuro che 
potrebbe non essere lonta¬ 
no potrebbe cioè barattarsi, 
con l'Occidente e con Israe¬ 
le. la pedina palestinese 
purché gli si laxi il Libano. 

Accanto alle mene, tutte 
laiche della Siria, ci potreb¬ 
bero poi essere - sulle spo¬ 
glie deirOlp - i disegni me¬ 
no laici delUran. Non a caso 
ieri Rafsanjani si è preoccu¬ 
pato di denunciare, oltre 
agli Stati Uniti, «il perìcolo 
sionista» invitando i palesti¬ 
nesi a continuare la lotta. 
Coi fermenti fondamentalisti 
che perconono oggi l'intero 
mondo arabo e che saranno 
senza dubbio alimentati dal¬ 
l'odio popolate contro il Sa¬ 
tana aggressore alias Bush, 
una delle linee di frattura 
deU’Olp rischia di essere an¬ 
che quella religiosa. E se, 
dopo la guerra Tran-frak, l'I¬ 
ran é rimasto relativamente 
In secondo piano, proprio la 
causa palestinese poùebbe 
dargli il destro di tornare alla 
ribalta mediorientale. 

In altre parole, I veleni 
mediorientali sono tutt'ahro 
che neutralizzati con la 
Konfitta di Saddam. C'é da 
augurarsi che paesi come 
.. l'Egitto sappiano ricucire al 
più presto runilà araba, in 
attesa dell'urgentissima 
Conferenza intemazionale 
di pace. C'é da augurarsi 
che II modo in cui Saddam é 
stato spazzato via non fo¬ 
menti, invece di spegrteria, 
la «voglia di rivincila» elle Ba¬ 
ghdad aveva risvegliato in 
tante masse arabe. Sta al 
mondo intero, prc^rrio ora, 
non aver remore e tendere 
loro, subito, una mano. 


n tramonto defl'egemoTO itie^onale 


wm La grave disfaits milita- 
re irachena che si sta profi¬ 
lando in queste ore provo¬ 
cherà con tutta probabilità 
una profonda ristrutturazio¬ 
ne degli equilibri, già estre¬ 
mamente fluttuanti, dell'in¬ 
tera regione del Collo e del 
Medio Oriente. Le linee futu¬ 
re di questa ristrutturazione 
sono irèrora largamente im¬ 
prevedibili se non altro per¬ 
ché dipenderanno in misura 
non piccola anche dalla sor¬ 
te personale di Saddam 
Husxin e dal verilicaisi o 
meno di ricambi al vertice a 
Baghdad. Ma anche in as¬ 
senza di sconvolgimenti nel¬ 
la leadership Irachena, un 
primo risultato deil'opera- 
zione «Tempesta nel Dexr- 
to» sarà il tramonto delle vel¬ 
leità di egemonia regionale 
e sul mondo arabo che l'e¬ 
mergente potenza irachena 
ha cercato di concretizzare 
prima con la guerra contro 
Teheran e poi con l'invasio¬ 
ne del Kuwah. Lo scenario 
più fMilmente prevedibile é 
quindi l'apertura di una deli¬ 
cata e pericolosissima fase 
di vuoto di potere all'Interno 
del mondo araboe di conse¬ 
guente instabilità sull’Intero 
arco di crisi mediorientale. 

Sul fronte del conflitto ^ 


arabo-israeliano, l'incognita 
maggiore é rapprexntata 
dalie scelte che si appresta a 
fare Israele. La politica di 
basso profilo xguita da Tel 
Aviv nel corso della crisi 
sembra over ottertuto il du¬ 
plice risultato di rimettere in 
riga quell'Irak che veniva 
percepito come il più temi¬ 
bile avversario arabo e di 
aver infeito un duro colpo 
all'attuale leadership. del- 
l’Olp, .... 


La destra 
israeliana 


Completano il quadro del 
successo israeliano (o me¬ 
glio sarebbe dire della de¬ 
stra israeliana, rafforzala dal 
clima di unità nazionale 
creatosi negli ultimi mesi nel 
paese), i segnali di acuta 
difficoltà che stanno arrivan¬ 
do per re Hussein di Giorda¬ 
nia dopo la sua dichiarazio¬ 
ne di «neutralità» nel conflit¬ 
to In corso. L’innexo di una 
nuova fase di duro scontro 
con l'Olp e la maggioranza 
palestinese della popolazio¬ 
ne giordana è tutt'aliro da 
exludersl, e la destra israe¬ 
liana potrebbe essere tenta¬ 
ta di giocare la carta di quel¬ 
la «opzione giordana» tanto 
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cara a Sharon. con l'obietti¬ 
vo di azzerare con un colpo 
solo rintifode e tutte le spe¬ 
ranze di una soluzione di- 
piomalica del conflitto ara¬ 
bo-israeliano. (Juesto scena¬ 
rio inquietante appare tanto 
più probabile se si considera 
che lutti i paesi arabi mode- 
. rati, confluiti nella coalizio¬ 
ne anti-Saddam, non rem- 
brano avere a loro disposi¬ 
zione le risorse e le condi¬ 
zioni poUtiehe necessarie a 
ricostiuire rapidamente un 
fronte politico-diplomatico 
relaUvamenie compatto. 

Sul piaiM interno, l’asso¬ 
ciazione con gli Stati Uniti 
(e, più indirettamente, con 
Israele) li espone ai contrac¬ 
colpi di una delegittimazio- 
ne che non larderà a mo¬ 
strare lutti i suoi effetti. Ma 
anche sul versante regionale 
le prospettive non sono mol¬ 
to più rosee. Tanto l'Egitto 
quanto l'Arabia Saudita 
hanno ora il problema mag¬ 
giore di riorganizzare attor¬ 
no a sé un sistema di sicu¬ 
rezza regionate dopo lo sfal¬ 
damento a tulli gli effetti pra¬ 
tici di quei quadri di coope¬ 
razione che avevano stre¬ 
nuamente tentato di mettere 
in opera nell'ultimo decen¬ 
nio per garantirsi un margi¬ 
ne e unimmagine di auto¬ 
nomia della Toro politica 
estera rispetto all'alleato 
americano. 


La soluzione del proble¬ 
ma appare particolannenie 
ardua per l'Arabia Saudita e 
l’insieme degli Emirati sia 
perché il loro Consiglio di 
cooperazione del Golfo si è 
rivelato al momento dxlsi- 
vo incapace di sventare la 
minaccia alla loto sicurezza 
preveniente dali’Irak. co¬ 
stringendoti ad affidarsi 
apertamente alla tutela mili¬ 
tare occidentale, sia perché 
Il ridimensiotuunento > ira¬ 
cheno rixhia di riaprire in 
modo diretto, cioè senza 
Irak interposto, il dualismo 
Iran-Arabia Saudita. 


Ivantag^ 
per la Siria 


Un gioco al rialzo della 
leadership iraniana sulla «li¬ 
berazione della Bslesilna» 
metterebbe in grave difficol¬ 
tà anche un eventuale esse 
Cairo-Riyad che tentasse di 
riacquistare una qualche 
credibilità con la promozio¬ 
ne di una soluzione politica 
moderata della questione 
palestinese. - ' 

In questo quadro, il paese 
arabo che almeno a breve 
termine potrebbe più avvan¬ 
taggiarsi della nuova situa¬ 
zione appare la Siria di As- 


sad. La crisi del Golfo le ha 
consentito di consolidare il 
controllo sul Libano e rico¬ 
struire I rapporti con l’Occi¬ 
dente. Non ba st ass e , l'esito 
della prima fase delta batta¬ 
glia del Cttifo Infligge un du- 
rocolpo ai suoi due tradizio¬ 
nali rivali storici net mondo 
arabo, Saddam ed ArafaL ri¬ 
candidandola prepotente¬ 
mente a un ruolo di leader 
delio schieramento arabo 
nel confronto con Israele. 
Rimane tuttavia da vedere 
quale, tra le molte opzioni 
che Damasco ha attualmen- 
to a sua disposizknte, Assad 
deciderà di privilegiare. 
L'avventura kuwaitiana di 
Saddam ha dimostrato, tra 
le altre cose, che il tradizio¬ 
nale gioco dei regimi arabi, 
fondato sul tentativo di co¬ 
niugare te proprie ambizioni 
egemoniche con la causa 
palestinese e il condiziona¬ 
mento delle politiche del- 
l'Olp. ha ormai fatto il suo 
tempo. Una nuova candida¬ 
tura della Siria alla leader¬ 
ship del mondo arabo e a 
una soluzione stabile del 
problema palestinese non 
potrà evitare di trarre tutte le 
conseguenze politiche della 
lezione che dixende dall'ul¬ 
tima crisi del Golfo. 
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Ma rUrss avrà ancom 
una posizione autonoma 
in politica estera? 
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ADRIANO OUSRRA 

on c’é dubbio che l'Ut» abbia (atto di tutto - co¬ 
me ha detto Gorbaciov in un dùconso alla tv - 
per indurre Saddam ad Impedire con un jesto 
l'intervento militare americano ormai aviUlato 
dalla comunità intemazionale. Da un certi} nu¬ 
mero di indócrezìoni giornalistiche si sa poi che 
é davvero esistito oltre a quello francese un pro¬ 
getto sovietico per trovare una soluzione all a cri¬ 
si: in cambio del ritiro dal Kuwait Saddam avreb¬ 
be ottenuto - secondo questo piano - precise 
garanzie per quel che riguarda non soltanto la 
sicurezza dell'lrak ma anche del regime interno. 
L'Ur» In particolare si sarebbe (atta garante poi 
della stessa incolumità politica e fisica del lea¬ 
der Iracheno bloccando i progetti già da qual¬ 
che parte avviati perché alla line del conflitto 
Saddam venga chiamato a rispondere del suoi 
crimini davanti a un tribunale intemazionale. 
Oltre a ciò rUts si sarebbe impegnata per la ra¬ 
pida convocazione della conferenza sui proble¬ 
mi nel Medio Oriente cosi da permettere si Sad¬ 
dam di Kcettare a testa alta la xonfitta anche di 
fronte al mondo arabo. Dell'esistenza di un pre¬ 
ciso progetto scntietico ha parlato nei giorni scor¬ 
si anche Bush che non ha voluto però rivelame i 
particolati. Giacché subito dopo il colloquio te¬ 
lefonico Bush-Gorbaciov, fUr» ha avviate con¬ 
cretamente attraverso l'ambaxiata di Baghdad 
l'iniziativa di mediazione, é pouibile ipotizzare 
che gli Stati Uniti abbiano accolto sostanzial¬ 
mente il progetto. La Casa Bianca ha del resto 
(atto sapere che in ogni caso l'obiettivo degli 
Stali Uniti era la «liberazione del Kuwait» e non 
l’occupazione dell’lrak e la liquidazione politica 
di Saddam. Non é po»ibile bovare adesso la ri¬ 
sposta alle domande sulle ragioni che hanno in¬ 
dotto Saddam a rifiutare oltre a quella francese 
arxtire la via d'uscita prospeltaUr dai sovietici. Ci 
si può già chiedere invece quali conseguenze il 
. fallimento del tentativo sorielico può avere, a 
conflitto armato ormai aperto, per quel che ri¬ 
guarda l'assetto dell'aiea, la prexnza dell'Ui» 
neU'area stessa e più in generale la politici este¬ 
ra dell'Unione Sovietica nel suo comF'lesso. 
Quel che va In primo luogo rilevato é a ciueslo 
proposito che rum con la sua proposta ili me¬ 
diazione ha utilizzato e messo In gioco quel che 
restava detta sua antica wendtia di positione» 
(l'amicizia e anzi - per certi aspetti - l’alleanza 
a lungo perseguita con l'Irak di Saddam ojnehé 
la corposità dei legami polltiei, economic i e mi¬ 
litari che unbeono i due paesi) allo sco[>o evi¬ 
dente di conservare e riqualificare per questa via 
la sua presenza nell'area. Per questa ragione an¬ 
che dopo l'intemizlone degli «aiuti» militati e l'a¬ 
desione all'embargo economico deciso dall'O¬ 
nu, gli specialisti e I tecnici sovietici da i:empo 
ttol paese, sono stati ritirati solo in parte nono¬ 
stante quello che sulla questione wmlva eletto e 
scrittoi per mettere in rilievo aspetti conttaddit- 
toripreseniinellapoliiJcasovietica-nonrtolian- 
to nelle altre capitali ma nella stessa Urss. Il «no» 
di Saddam al progetto sovietico ha vanificato 
cosi gli sforzi compiuti e i mezzi Impiegati. D'al¬ 
tro canto la deci^ne dell’Um di considerare 
inevitabile la soluzione militare americaina ma 
di non inviare sul posto forze armate proprie, 
ix>r> può certo facilitare il passaggio a li^e 
nuove di presenza sovietica né ora né a conflitto 
cotKhiso. Mentre quel che rimaneva della vec¬ 
chia reirdita rii posizione é xomparso. il ruolo 
deirUr» nelTarea rimane affidato perciò sostan¬ 
zialmente a qirel che grazie agli accordi storici 
raggiunti con gli Stali Uniti é stalo possiti ile co¬ 
struire con la pcrestroika attorno al terna rlel 
nuovo ordine intemazionale. 

’ a anche a proposito di questo non si può certo 
indulgerené a Mosca né altrove a valutazionf 
ottimistiche. IntaiMo perché la guerra del Golfo. 
, proprio perché nata sulla liquidazione delie 
• ipolesi di soluzione politica via via avimzate, 
viene a bloccare l'idea che era alla base dell'or¬ 
dine Intemazionale che si pensava stesse sor¬ 
gendo: quella secondo cui nel mondo in cui vi¬ 
viamo - come si diceva forse con un po' di faci- 
loneiia ma certamente anche con molla fiducia 
nella forza della ragione - non c’é allenuitiva al¬ 
la pace. E poi perché siamo già certamsnte di 
fronte ad un indebolimento netto della i>olitica 
del nuovo ordine intemazionale, a Mosca, e 
cioè là dove essa é nata. Certo le dichiarazioni 
del nuovo ministro degli Esteri sovietico sulla 
continuità della politica estera della peresaojka 
vanno prese sul serio. Importante e positivo - va 
ancora detto - é poi che il vertice di febbraio Bu- 
sh-Gomaeiov non sia stato spostato. Noci si può 
dimenticare però da una parte che Schevard- 
nadze era stato criticato - senza che nessuno si 
alzaste a difenderlo - non solo perché «uomo di 
Corbxiov» ma anche per la sua politica estera, 
e dall'alira che la crisi che sembra ormai inarre¬ 
stabile della perestrojka rwn può imn investire 
anche il campo della politica estera. Come? Non 
credo si possa anedare verso mutamenti radica¬ 
li. La stessa gravità della crisi - economica, poli¬ 
tica, sociale - tran io consente. Ma venendo me- 
rw la molla della perestrolka in pericolo c'é an¬ 
che Inevitabilmenle la poMta irmovaliva, e in¬ 
novativa sul piano planetario, che il «nuovo cor¬ 
so» e il «nuovo moÀ} di pensare» hanno sin qui 
avuto. Per non parlare poi del rischi corine»! a 
nuovi ponibill Pioppi Involutivi della crisi aH’in- 
lemo dell'Urss, Si pensi solo alle domande che é 
già porelbile pone: sino a che punto si può par¬ 
lare di politica estera sovietica (di tutta l Ur»?), 
che molo ha già, e potrà avete domani, Is politi¬ 
ca estera della Russia, dell'Ucraina, delia Geor¬ 
gia, della Lituania eccetera? In che mod>} e con 
quali forme la linea che oggi si esprime con la 
tendenza all'uso della (orza per affrontate i pro¬ 
blemi delle nazionalità può esprimere una sua 
coerente e organica politica esteta? Certo si trat¬ 
ta di domande basate sull'ipotesi che le cox 
nell'immediato futuro non migliorino ed é an¬ 
che possibile - oltreché auspicabile -che le for¬ 
ze democratiche che hanno voluto ia pcrestroj- 
ka tornino a ritrovarsi insieme. Ma per quel che 
riguarda la politica estera é indubbio che già ora 
si può dire che siamo in presenza di una iniziati¬ 
va di portata più debole, merw incisiva c meno 
autonoma perché più condizionata da vina par¬ 
te dalla crisi interna e dall’altra dalla creicita del 
ruolo intemazionale degli Stati Uniti. 
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_ IN ITALIA 

Non passano i quesiti sulle norme elettorali 
per il rinnovo del Senato e dei Comuni 
Accolta solo la proposta sulla Camera 
per ridurre il numero delle preferenze 


Il «no» ha colpito le partì fondamentali 
deiriniziatìva per le riforme 
Polemici il Comitato promotore e il Pei 
soddisfatti Psi e La Malfa, De divisa 



L’Alta Corte boccia due referendum 


Si farà solo il referendum che riduce le preferenze 
per la Camera. La Corte costituzionale ha infatti di- 
' chiarato inammissibili i quesiti che introducevano il 
sistema maggioritario al Senato (era qui la sostanza 
dell’iniziativa) e nei Comuni. 1 giudici sono rimasti 
due giorni in camera di consiglio Ora il Parlamento 
’ può evitare la consultazione modificando la legge 
< elettorale per la Camera. 


FABIO INWINKL 


BBROMA. La decisione della 
Coite cosliluzionale è inlerve- 
nifla alle 1930 di ieri, dopo 
due giorni di camera di consi¬ 
glio. Del He rclerendum elelto- 
rall uno solo è ammissibile. 
Quello che riduce ad una le 
preferenze che l'elettore può 
esprimer^ per i candidati alla 
Camera dei deputali (attual¬ 
mente se ne possono dare 
quattro o Ire, a seconda delle 
regioni) Sono stali invece 
bocciati I quesiti volli a inlro- 
' durre un sistema maggioritario 
I tepnperalo per l'elezione del 
Senato e che estendevano il si¬ 
stema maggioritario a lutti i 
I Comuni (sinora vigente solo 
' perquelll inferiori aicinquemi- 
I la abitanti) 

I Un verdetto, quello dei quat¬ 

tordici giudici della Consulta, 
che smantella nella sostanza 


l'iniziativa costruita dai promo¬ 
tori dei referendum (un comi¬ 
tato ’lrasversale* comprenden¬ 
te esponente di vari partiti e as¬ 
sociazioni). Era infatti il com¬ 
plesso quesito sul Senato a co¬ 
stituire la ‘punla di lancia* del¬ 
l'operazione. Si voleva, 
eliminando 'pezzi* della legge 
del '48. eleggere con il sistema 
maggioritario 238 senatori - 
tanti quanti sono i collegi - su 
315, mantenendo il sistema 
proporzionale per gli altri 77 
In ogni collegio. Insomma. sa¬ 
rebbe stato eletto il candidalo 
con il maggior numero di voli, 
quale che fosse la percentuale 
raggiunta. Attualmente vige un 
*quorum* elevatissimo, per cui 
viene eletto direttamente solo 
chi ottiene un numero di voli 
superiore al 65 per cento (e 
ciò, nelle elezioni più recenti. 


si è venficalo solo a Bressano¬ 
ne, in Alto Adige) 

Contro questa proposta si 
sono appuntati gli strali degli 
avversari dei referendum (in 
prima fila i socialisti), mentre i 
promotori la consideravano 
un *gtimaldello* per apnre la 
via alla riforma delle istituzio¬ 
ni Si può ntencre che sotto il 
profilo della legittimiU. i giudi¬ 
ci della Consulta siano stati in¬ 
dotti alla loro decisione pro¬ 
prio dalla complessità del que¬ 
sito formulato sarebbero ve¬ 
nuti meno. In questo caso. 1 re¬ 
quisiti della chiarezza, della 
omogeneità e della univocità, 
con II rischio di disorientare 1 
cittadini nella loro scelta. Oc¬ 
correrà comunque attendere 
le motivazioni, che saranno re¬ 
se pubbliche nel prossimi gior¬ 
ni (il termine scade il IO feb¬ 
braio). 

Per l'unico referendum am¬ 
messo il capo dello Stato do¬ 
vrà convocare la consultazio¬ 
ne popolare in una domenica 
compresa tra il tS apnie e il IS 
giugno. Ma è agevole prevede¬ 
re che il Parlamento vari una 
ntodllica della legge elettorale 
sulla Camera, risalente al 'S7, 
cosi da evitare l'appuntamen¬ 
to elettorale. Del resto, sulla 
proposta di ridurre le preferen¬ 


ze per 1 candidati ai seggi di 
Montecitorio c è convergenza 
Ira le forze politiche Un ope¬ 
razione moralizzatrice dello 
scontro elettorale (il giunsla 
Costantino Mortati parlava di 
•cannibalismo*) realizzabile 
senza traumi una volta rimossi 
gli altri quesiti 

La Corte, presieduta da Gio¬ 
vanni Conso (che é stalo rela¬ 
tore su questa matena e lasce- 
rà il consesso, per scadenza 
del mandalo II prossimo 3 feb¬ 
braio). ha discusso per due 
giorni, a porle chiuse Un con¬ 
fronto difficile, su questioni 
che avevano suscitato, negli 
scorsi mesi, aspre polemiche 
nel mondo politico Le ragioni 
del comitato promotore sono 
state sostenute, davanti al giu¬ 
dici, dai costituzionalisti Paolo 
Barile, Massimo Severo Gianni¬ 
ni e Vaicno Onida Contro la 
validità dei quesiti si è espresso 
l'avvocato generale dello Sta¬ 
to, Giorgio Azzanti, dopo che il 
governo aveva deciso, non 
senza contrasti, di costituirsi In 
giudizio Non è azzardalo con¬ 
cludere che le decisioni di ri¬ 
getto siano state assunte con 
, una maggioranza assai limita¬ 
ta •Saremo Indifferenti a tutte 
le pressioni e al clamori ester¬ 
ni*. aveva assicuralo più volte il 
presidente Conso 


Mario Segni 
«Una decisione 
che mi ha 
amareggiato» 


■B ROMA. -Sono motto ama¬ 
reggiato* É la prima reazione 
di Mario Segni, presidente del 
comitato promotore del refe¬ 
rendum elettorali, alla senten¬ 
za della Corte costituzionale 
che ha bocciato due dei tre 
quesiti (quelli sul Senato e sui 
Comuni), salvando solo la 
proposta relativa alle preferen¬ 
ze per la Camera «Non abbia¬ 
mo intrapreso l'iniziativa - os¬ 
serva li deputato democristia¬ 
no - per un capriccio, ma per 
portare avanti Una sena rifor¬ 
ma dello Stato, per create isIh 
tuzloni diverse e più salde 
D'altra parte siamo convinti 
che o queste vengono modifi¬ 
cate 0 il paese si perderà. Se è 
vero, come è vero, che i sotto- 
scrftlori dell'inizialiva sono 
SOOmlla, il movimento non si 
fermerà Ci sarà soltanto un 
iter più lungo* Segni cotKlude 
ribadendo che «t referendum 


erano sacrosanti neH'obieltivo 
politico e legittimi costituzio¬ 
nalmente* 

Cntico anche Augusto Bar¬ 
bera *11 giudizio mi pare asso¬ 
lutamente non corretto Dei tre 
referendum è nmasto In piedi 
quello meno signillcalivo e 
meno temuto dalle forze politi¬ 
che della maggioranza*'Pen¬ 
so con amarezza - prosegue il 
deputalo del Pei - alle migliaia 
di comunisti cattolici, laici, di 
tanti giovani soprattutto, che si 
sono impegnali con slanao 
nell'iniziativa referendaria per 
i) nsanamenlo delle istituzio¬ 
ni* Per Marco Pannella 'biso¬ 
gna lare un referendum di 
abrogazione della Corte costi¬ 
tuzionale* Per il 'Forum dei 
democratici*, nunito ieri a con¬ 
vegno, «siamo alla cronaca di 
una morte annunciata Monte¬ 
squieu riposa In pace, sepolto 
all'ombra di un garofano* E 
Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo demo¬ 
cratico, sottolinea che nessu¬ 
no deve illudersi che *il giudi¬ 
zio di inammissibilità elimini 
un problema che scottava dal- 
l'a^nda politica* Il Pii sembra 
invece accontentarsi la seiv 
tenza è *un primo passo per 
avviare la nforma del sistema 
elettorale e delle istituzioni». 


Sul fronte antireferendano 
risalta la soddisfazione dei so¬ 
cialisti Pier la bocciatura dei 
quesiti più impiortanti il vice- 
règretano del Psi Giulio Di Do¬ 
nato parta di *060151006 saggia 
e giusta che ha sventalo una 
manovra awentunsta tesa a 
scardinare il sistema elettorale 
con effetti dirompenti e gravis¬ 
simi Pier la stessa organizzazio¬ 
ne democratica del piaese» *É 
stato sconfitto - aggiunge Di 
Donalo - il partito trasversale 
De Mita, Occhetto, ecc ora 
che è stato sgomberato il cam¬ 
po da quella che noi abbiamo 
sempre definito una 'truffa pio- 
lilica* si pmO riprendere il ten¬ 
tativo di raggiungere un'Intesa 
sulle nforme istituzionali ed 
elettorali di cui il paese ha pnù 
che mai bisogno* 

Secondo Giorgio La Malfa il 
senso della decisione della 
Corte è quello di «reslnngere 
l'uso abnorme e distorto che 
del referendum si tende ormai 
semprre più apertamente a vo¬ 
ler fare rispetto alle chiare nor¬ 
me contenute nella nostra Co¬ 
stituzione» Il de Adolfo Sarti, 
vlcepiesldenie della Camera, 
cosi commenta; «La stona ci 
offriva in queste ore già troppi 
motivi di tensione La cronaca, 
a quanto vedo, ce ne ha rrsprar- 
miato qualche altro* 


Perquisizione a Roma. Sarebbe ancora incompleto Felenco dei patrioti 1 Condannato ma introvabile presidente Usi Taurianova 


Blitz «uffici» di Gladio 
Casson scopre altre carte segrete 


<Cicdo Mazzetta» sparisce 
per evitare la galera 


! Forte Boccea, sede degli «uffici» di Gladio, è stata mes- 
' so a soqquadro da una perquisizione ordinata dal giu* 
^ dide Ca^n. Gli agenti della Digos se ne sono andati 
" con borse e scatoloni pieni di documenti. E dire che il 
; aveva assicurato che tutti i fascicoli su Gladio 
I erano chiusi negli armadi di Forte Braschi. Nascono al¬ 
tri misteri. Un capo di Gladio testimonia; «le Ibte con i 
' 622'noml divulgate sonò incòmpiete»: ' 

DAL N08TB0 INVIATO 

MICHBUISARrOm 


f tKVtNtZIK Un occhio al* 
t l'oprerazione «Doert Stomi* 
‘ apparta pwitUa, l'altro sulla 
’ squadra di agenti della Digos 
che chiederà, frugava, se¬ 
questrava. Una giomatacefa. 
peri generali del Sismi. Meri* 
' tre Bush ordinava l'attacco, 
, toro dovevano subite un altro 
‘ blitz, l’operazione «Tempesta 
' a Forte Boccea>oidinata a 
Venezia dal giudice Felice 
Casson. 

. Qua, nel cuore nevralgico 
di Gladio, dove ha sede la 
•Sèzione addestramento» 
' (ma anche In un'altra sede 
^rlfenca del servizio), il ma¬ 
gistrato ha spedilo a sorpresa 
' giovedì mattina una pattuglia 
! dlispettori ed Ispettrici della 
Digos, con un lunghissimo 
' elenco di materiale da cerca¬ 
re- Non 6 stato facile trovarlo, 
‘ a quanto pare, cl sono stale 


parecchie resistenze battere. 
Alla fine, quando l'operazio¬ 
ne pareva conclusa, da Ve¬ 
nezia sono anivati nuovi fo¬ 
nogrammi di Casson, con al¬ 
tre liste di fascicoli da scova¬ 
re. Era II frutto delle Indica¬ 
zioni appena date dall'ex ar¬ 
chivista deiruflicio *0* del 
Sid, col. Antonio Viezzer, in¬ 
terrogato nel pomeriggia 

La missione, Insomma, si 6 
compiuta solo alle 4 di ieri 
mattina. 

Poche ore dopo il materia¬ 
le era già accumulato in uno 
stanzone del tribunale vene¬ 
ziano pile di pesanti registri, 
raccoglitori, fogli adascicoU. 

Un grosso boittno, e con¬ 
temporaneamente la confer¬ 
ma di un sospetto. Pare dlHl- 
cUmente sostenibile, adesso, 
che •tutto il raaleriale atti¬ 


nente a Gladio* tosse sialo 
messo dal Sismi nel 19 famo¬ 
si armadi di Forte Braschi 
graziosamente Indicati alla 
Procura di Roma, da questa 
sigllIaU, tenuti a lungo chiusi, 
ed aperti s»lo l'altra seta, in 
wi 2 teii)poranea„Gbl blitz jji 
Casson. 

Di quel che il giudee ha 
trovalo nella sede del «Sad* 
circolano poche Indiscrezio¬ 
ni. Si tratterebbe principal¬ 
mente di documenti sui «Na¬ 
sco*, compresi quello di Au- 
rislna ed altri che multano 
•saccheggiati* in modo ana¬ 
logo, tutti episodi tenuti fino¬ 
ra segreti. 

Avrebbe scovato, Casson, 
anche i rapporti delle indagi¬ 
ni sui militanti di «Ordine 
nuovo* Implicali in Peteano, 
disposte a colpo sicuro dal 
Sid subito dopo la strage, ma 
presto scomparse dagli ar¬ 
chivi dell'ulficio *0* e fino a 
Ieri mal rintracciale. 

Ma per un mistero che co¬ 
mincia a risolversi, altri ne 
nascono. Ieri mattina Casson 
ha anche ascoltato uno dei 
<api* friulani di Gladio, ed il 
leste si è detto convmto che 
gli elenchi dei 622 •patrioti* 
fomiti dal Sismi non siano 
completi: mancano dei no¬ 


mi. gladiatori a pieno titolo 
da lui reclutati o conosciuh. 
Una lista incompleta, dun¬ 
que. Chi manca? E, soprattut¬ 
to, perchè? 

Sempre Ieri, ma stavolta a 
Padova, è stalo sentito, nel¬ 
l'ambito. delk/ indagini ria- 
péne da pochi giorni sulla 
morte del gen. Carlo Qglleri, 
Il fotografo che occorse sul 
luogo deU'incidente. SI chia¬ 
ma Romano Zangrossi, ora è 
proprietario di un fornitissi¬ 
mo neogozio di aiticoU foto¬ 
grafici. Il 27 aprile 1969 si re¬ 
co con la stradale per foto¬ 
grafare la scena deH'inciden- 
te stradate che costò la vita 
all'ex comandante del cara¬ 
binieri. 

Ha ricordi precisi. 'Nel ba¬ 
gaglio dell’auto c'erano due 
borse, come quelle degli av¬ 
vocati*. Dopo l'intervento dei 
carabintertsano sparite: «Im¬ 
magino che te avranno con¬ 
segnate al Sid di Padova*. E 
te foto scattate? ()ualcuna gii 
è nmasta. Il grosso, dice, 
«l'ho corrsegnato nel 1980 a 
due signori venuti da Roma, 
'dal mmblero**. -Zangrossi 
andò anche in ospedale, da 
Cigiteri, poco prima che mo¬ 
ri^ «Cercava di dire qual¬ 
cosa, ma non si capiva*. 


DAL NOSTRO COWBISPONDENTE 

ALOOVARANO 


■i TAURIANOVA (R Calabria) 
Il donor Francesco MactL tut¬ 
tora autorevole diritte de. 
noto come •Ciccio Mazzetta* 
(in Calabria mazzetta sta per 
tangente). ha tagliato la corda 
ed è sparito dalla circolazione 
MoUvo? Molto probabilmente 
per evitare la notifica della 
sentenza che lo hacondaiuui- 

10 a 3 anni c 6 mesi di carcere 
Un'assenza che non gli impe¬ 
disce, però, di continuare ad 
occupare la poltrona di presi¬ 
dente della Usi di Taurianova 
(60 miliardi l'anno di bilan¬ 
cio), il cuore di un soflsllGato 
sistema di potere ricco di maz¬ 
zi di tessere de e montagne vo¬ 
ti di preferenza, che don Cic¬ 
cio ha imparato a manovrare 
magistralmente per ricattare. 

Che don Ciccio fosse sul 
punto di squagliarsela ere itel- 
l'aria Ad esser precisi, una 
scomparsa annunciata. Obiet¬ 
tivo del boss; evitare le manet¬ 
te e il carcere. Il 21 dicembre 
scorso, infatti, per la prima vol¬ 
ta in vita sua. aveva subito l'on¬ 
ta di una condanna definitiva 

11 gkxhelto, che decine di volle 
gli era andato bene, risolvendo 
una miriade di ruberie in una 
girandola Infinita di condanne, 
rinvìi, annullamenti e assolu¬ 
zioni dell'ultimo momento, in 
quell'occasione si era frantu¬ 
mato. La Cassazione aveva 


confermalo una vecchia aen- 
tenu del 1964 della Corte 
d'Assise di Catanzaro che ave- 
va aflìbiato al superprotetto de 
3 anni e sei mesi di galera, ol- 
be all'Interdizione daipubbllcf 
uffici, A Incasrratio, una vec¬ 
chia storia di mazzette consu¬ 
mala alTAittimaloiico. un ente 
(inutile) del quale Macil, ai 
suol esordi negli anni settanta, 
strappò la presidenza. Appena 
eletto acquisto un fiume di di¬ 
sinfettante pagandolo profu¬ 
matamente Poi si scopri che si 
tialtava di acqua sporca. 

Per quell’anlica vicenda, 
certamente non la più clamo¬ 
rosa delle tante che lo hanno 
visto protagonista, Macil sa¬ 
rebbe dovuto finire in prigione, 
un disonore che in vita sua il 
dingente de ha conosciuto una 
sola volta Fu all'Indomani del 
suo ttionlo elettorale, nel di¬ 
cembre delI'SS. Con lui capoli¬ 
sta, nonostante una sfilza di 
condanne ed un certificato dei 
carichi pendenti che assomi¬ 
gliavano all'elenco telelonico, 
la De conquisto 18 dei 30 seggi 
in palio. Le elezioni erano sta¬ 
te indette dopo che la vecchia 
amministrazione, che aveva 
spedito Mazzetta alTopposl- 
zione. era slam fatta fuori a 
colpi di intimidazioni maliose 
ed a pistolettate contro le abi¬ 
tazioni degli consiglieri comu¬ 


nali Ma anche In quella circo¬ 
stanza. nonostante manette e 
galera, la De di Reggio e di Ro¬ 
ma, non l'aveva mollato Macrt 
nei guai la pottrona di sindaco 
hi ceduta alla sorella Olga. 
Un’aNra sorella, Ada, un pò 
dopo, divento - un «tisaici- 
menio» per Ckxìo non più 
candidato alla Provincia - as¬ 
sessore provinciale alte finan¬ 
ze. carica che defiene tutt'ora 
Eppure Oscar Scalfaro, al tem¬ 
po in cui era stato ministro de¬ 
gli interni, aveva peifltx) pre- 
senUito una proposta di legge 
per far saltare dalla Usi il suo 
non gradilo collega di partito e 
Cossiga, per due volte, aveva 
firmalo decreti (caiKellaii dal 
Tar e dal Consiglio di Stato) 
per silurare Mazzetta che la de 
non ha mai sospeso 
Fino pochi giomi la il dottor 
Macrt, alias «Ciccio Mazzetta*, 
era l'unico presidente italiano 
di Usi diffidato Un'ordinanza 
del tribunale gli aveva vietato 
di metter piede a Taurianova 
per motivi di ordine pubblico 
Ora, dopo essere stato piesi- 
dente<onnnalo. un nuovo 
Inedito prìmalo; è presidente- 
latitante Come presktenle-dif- 
fidato Macrt aveva continualo 
a gestire la Usi non da Taurta- 
nova ma da Cittanova, qualche 
chilomeiro più in là. Riuscirà 
ora a pilotale la Usi ed I suoi 60 
miliardi annui di bilancio an¬ 
che da presidente-latitante? 


Vaticano 
Dopo 18 anni 
Poletti lascia 
il vicariato 


Il cardinale Ugo Folciti non è piu il vicario della diocesi di 
Roma II Papa ha accettato le sue dimissioni presenlale fin 
dallo scorso anno Polelti lascia anche la carica di preside n- 
te della Conlerenza episcopale italiana Perl 18 anni il Cardi¬ 
nal Poletti è stalo I uomo che reggeva la diocesi del Pafia. 
nel 74 le prime pagine di tulli i giornali parlarono di lui m 
occasione del convegno sui 'Mali di Roma* Allora parroci, 
opcraton pastorali e sociologi denunciarono la passività 
dell autorità ecclesiastica di Ironie al potere politico roma¬ 
no Il suo successore è monsignor Camillo Ruim 

LS rUSP6 telefonata anonima ha 

Aav«*ai«n avvertilo nei giorni scorsi la 

(.CI tallU polizia di Locn che nell'alea 

Santins Renda adiacente la locate discarca 
^ I comunale sarebbe sepolto il 

a Lucri corpo di Santina Renda, la 

piccola patermitana di sette 
anni scomparsa di casa il 23 
marzo scorso La Procura 
del tnbunale di Locn ha disposto lavori di scavo nella zona 
per verificare I attendibilità della segnalazione e. da len [) 0 - 
menggio, due ruspe sono al lavoro Ma finora non è stilo 
trovato mente La zona indicata dall anonima letefonista è 
lungo l'argine destro del torrente •Novilo*. tra i comuni di 
LocneSidemo 

Str3Q6 di PCtCdnO « colonnello dei carabinieri 
Antonino Chlnco, 60 anni, 
Ucniinua sotto inchiesta nell'amtiito 

del colonnello mdagmi sulla slrag< di 

Peteano. assolto e ora in at- 
L*ninCO tesa del giudizio d'appello, 

ha presentato una denuncia 
contro Vinccnzo Vinciguer¬ 
ra reo confesso della stessa 
strage in cui morirono tre carabinieri Chinco ha denunctelo 
Vinciguerra per calunnia e diffamazione a mezzo stampa, a 
causa di certe sue affermazioni pubblicale nel libro Er^to- 
lo per la libertà - Verso la venta sulla strategia della tensione, 
dove SI sottolineano i legami tra l'attività dei colonnello Chi¬ 
nco e quella dei servizi segreti Secondo Chinco infine, Vin¬ 
ciguerra non sarebbe autore della strage di Peteano. 

Treviso Una donna. Mana Teresa 

■ In.^ ^<***n^ Rosada, 30 anni di Scomi- 

una Gonna oo in provincia di Treviso, si 

C| uccide uccisa gettandosi con il li- 

.«■A*, il «IaIìaIaWa gliotetlo di 18 mesi. Marco, 
con li tlQllOlettO nelle acque del canate delta 
vitlona II corpo del piccolo 
ó Stalo trovato alle chiuse di 
Colfosco di Susegana, men¬ 
tre quello della madre è stato recuperato nel fiume Piave, a 
Nervesa della Battaglia La donna Secondo quanto si è ap¬ 
preso, Mana Teresa Rosada avrebbe sofferto da tempo dt 
crisi depressive 

IniPCriO E' stata recuperata, ieri, una 

Par II norata vittima del crollo disila 

IVCwUpeiaM palazzina a Ire piani awenu- 

torra inttima to mercoledì scorso, nella 

X-iTJLltA zona portuale di Imperia. SI 

dGl crollo tratta si Agnese Olivieri. 74 

anni Martedì notte era siala 
recuperata la salma del ma¬ 
nto, Camillo D'Intino, di 78 
anni Poche ore dopo lo scoppio e il crollo della palazzina 
avvenuti nella notte Ira mertedi e mercoledì era stala eslratta 
dalle macerie Pantalea Rossato, di 73 anni, originarla di AI- 
benga. La donna era ancora in vita, ma a causa delle gravis¬ 
sime lesioni npoitate era deceduta durante il trasporto all'o¬ 
spedale 


Strage di Roteano 
Denuncia 
del colonnello 
Chirico 


Treviso 
Una donna 
si uccide 
con il figlioletto 


Imperia 
Recuperata 
terza vittima 
del crollo 


Agrigento Un ragazzo di tredici anni è 

TrA*li^AnMA Malo rtdotto ui lin di Vita ieri 

I reoicenne pomeriggio, a Rlbera (Agri- 

ferito gemo) da due colpi di fucile 

_ che gli sono siau siparab a 

a fucilate bmcfapelo ai torace. Calo¬ 

gero Moireale stava torrian- 
dO a casa a piedi, in via Sa¬ 
poneria GII investigatori 

escludono che si sia trattalo di proiettili vaganti Secomlo I 
primi accertamenti, è come se avessero appomiato la can¬ 
na del fucile al torace del ragazzo prima di fare fuoco, t 
proiettili gli hanno trapassato il fegato, un polmone, sfioi'an- 
do il cuore Calogero Morreale frequenta la terza media e 
spesso aiuta il padre, addetto ad un distributore di benzina. 

II ragazzo e stato trasportato aH’ospedale di Sciacca, dorè è 
stato sottoposto ad un delicato intervento chirurgico. «Un 
tentalo omicidio Inspiegabile*. e stalo il commenKi degli in¬ 
quirenti. 


Denunciò vittima di un agguato, s.iba- 

I mafÌAci IP scorso (ma la notizia si è 

A l niallOal saputa sohanlo ieri), Bcne- 

flOredlta <fc*ta Bono, ex convivente 

«A%A.,lAA*>aA •’Ps» malioso Carmelo 

3Q Agrigento CoHetU ucciso a Rlbera nel 

1983, le CUI rivelazioni con- 
sentirono, nel 1980, di istrui¬ 
re li primo grande procissso 
alte cosche della zona di Agrigento I magistrati giudicano 
l'aggressione una classica vendetta nei conlronu di una 
donna che non aveva avuto paura di denunciare boss e gre¬ 
gari delle cosche A Palermo Intanto 11 giudice delle indagini 
preliminan ha rinviato a giudizio 16 persone appartenenti 
alla potente famiglia mafiorà di Santa Mana di Gesù L'aixu- 
sa è di associazione a delinquere di slampo mafioso e Uaffl- 
codi stupefacenti 


OIUSKPPB VITTORI 


' Per la prima volta ritenuto colpevole un presidente di azienda L'accordo definitivo firmato al ministero del Lavoro 

Condaimata la <<Éibbrica del cancro» Un milione e mezzo dì meccanici 

Alla Stoppani di Genova 11 morti da cromo hanno da ieri il nuovo contratto 


U proprietario della Stoppani - la fabbrica del cro- 
1 inasotlo accusa per inquinamenlo - condannato a 
‘ un anno e due mesi per omicidio colposo: i giudici 
' lo hanno ritenuto responsabile, insieme a tre dirì- 
' genti, della morte di un operaio ucciso da un turno* 
; te polmonare nel 1983. Per altri cinque omicidi 
I bianchi è scattata la prescrizione; per i sei casi di 
perforazione del setto nasale l'amnistia.. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSRUAMICHIKNZI 


■i GENOVA, n cromo ucci* 
de. Lo ha stabilito ieri la teiza 
, salone penale del Tribunale 
di Genova (proidenie Lino 
Monteveide) condannando 
I Plinio Stoppani, propitelario 
deH'ornonima fabbrica chi¬ 
mica. ad un anno e due mesi 
di reclusione per la morte di 
Bernardo Calcagno, operalo 
ucciso sette anni la da un 
, cancro polmonaie dopo una 
vita di lavoro nello stabili* 
> mento di Cogoleto. 

Insieme a Stoppani - ed è 
- la prima volta in Italia che il 
l próidonie di un gruppo 


aiendale viene giudicato di* 
rettamente e penalmente re¬ 
sponsabile - sono stati con¬ 
dannali tre dirigenti; Carlo 
Maria Cornale (un anno), 
Duilio Canepa (un anno) e 
Graziano Amidei (8 mesi); a 
tutti e quattro sono state con¬ 
cesse te attenuanti generiche 
prevatenti sulle aggravanti e 
la sospensione condizionate 
della pena, ma dovranno n* 
sateire i danni al consiglio di 
fabbrica e al sindacato del 
chimici egli che si sono costi¬ 
tuiti patte civile. Quanto alte 
altre dieci motti «sospette* 
che erano al centro del pro¬ 


cesso, cinque non sono stale 
considerate omicidi bianchi 
determinali dal cromo e per 
le altre cinque è scattata la 
prescrizione; amnistia, inve¬ 
ce, per i sei casi di perfora¬ 
zione del setto nasale che 
erano stati contestati agli Im¬ 
putati sotto il titolo dt lesioni 
colpose. Assoluzione gene¬ 
rate, infine, per II reato di 
omissione dolosa di misure 
antinfortunistiche; I giudici 
hanno ritenuto che quelle 
patologie da cromo debbano 
essere considerate non tanto 
infortuni quanto malattie 
professionali; e su questo 
punto il pubblico ministero 
Vito Monetti ha preannun¬ 
cialo appello contro la sen¬ 
tenza: «è un capitolo - ha 
commentato - sul quale il 
Tribunale avrebbe potuto es¬ 
sere più coraggioso* Soddi¬ 
sfatte. naturalmente, le parti 
civili, assistite dagli avvocati 
Giuliano Callantt e Paolo Pts- 
sarello; Raffaello Cacciaguer- 
ra, del consiglio dt fabbrica, 
si è fatto portavoce degli 


umori di hivoratori e sindaca¬ 
to' ‘Non volevamo, non cl In¬ 
teressava la ‘condanna del 
padrone'': r obbiettivo vero 
era un sostegno alte nostre n- 
vendicazlonl che, in anni di 
fotta, non erano state suffi¬ 
cienti a cambiare concreta¬ 
mente la situazione ambien¬ 
tale in fabbrica Adesso, 
quando nei reparti incontre¬ 
remo un direttore e ci chie¬ 
derà perchè portiamo te ma¬ 
scherine, sapremo che cosa 
nspondere». 

La settimana scorsa, al ter¬ 
mine della requisilona, Il 
pubblico ministero aveva 
chiesto per Sippani la con¬ 
danna acinque anni di reclu¬ 
sione - due per l'omicidio 
colposo, tre per l'insicurezza 
e la pericolosità della fabbri¬ 
ca - per la sorella Selene tre 
anni, e per la pattuglia dei di- 
ngenti pene varianti fra i 
quattro anni e mezzo e I due 
anni. Il rischio tumorale con¬ 
nesso con te lavorazioni del¬ 
la Stoppani - aveva sostenu¬ 
to in sostanza l'accusa, in 
sintonia con te parti civUi - è 


più che suffictenteinente 
provato, ma al di là delle sot¬ 
tili e spesso capziose disqui¬ 
sizioni sulla canceiogenteità 
o meno del cromo, questo 
processo ha dimostrato sen¬ 
za ombra di dubbio come 
l'azienda abbia sempre per¬ 
seguito il profitto a tutti I co¬ 
sti, nella più assoluta indiffe¬ 
renza per te condizioni di la¬ 
voro aH'inlemo dello stabiii- 
menlo, negli undici anru tra- 
sconl dallawlo deU’inchie- 
sta, infatti, si è assistito ad 
una nutrita serie di interventi, 
modifiche e migliorie, tutti 
adottati sotto il punito dei 
giudici e degli inquirenti, o 
sotto la raffica delle diffide 
defl'ispettorato dei tavolo. Il 
collegio di difesa, cape^ialo 
dall'awocalo Umberto ura- 
venta, aveva naturalmente 
sostenuto la lesi opposta' 
quella di una fabbrica risana¬ 
la per iniziativa aztendate, 
senza connessione provala 
Ira te lavorazioni e te malat¬ 
tie, letali o meno, delle mae¬ 
stranze. 


A un mese dalla tormentatissima prima sigia, ieri ia 
firma. Federmeccanica e sindacati, alla presenza 
del ministro del Lavoro, hanno sottoscritto il con¬ 
tratto che riguarda un milione e mezzo di lavoratori 
metalmeccanici dipendenti dalie aziende private. 
Riduzione d’orario, aumenti salariali, sperìmetazio- 
ne extracontrattuale, pari opportunità e ISO ore di 
formazione professionale. 


FBRNANDA ALVARO 


■■ ROMA Erano te 3.50 di 
venerdì 14 dicembre quando 
al ministero del Lavoro si con¬ 
cludeva la lunga vertenza dei 
meialmeccanicl che aveva ri¬ 
chiamalo nelle piazze operai 
di ogni fabbrica Italiana, len. a 
poco più di un mese da quella 
data, seguila da assemblee, ri¬ 
chieste di referendum, pole¬ 
miche tra te organizzazioni 
sindacali e dentro la stessa 
Cgll, la firma definitiva Feder¬ 
meccanica, l'iniduclbite pro¬ 
fessor Mortillaro, I sindacati di 
categoria Flom-Cgli (Paolo 
Fianco e Walter Ceneda), 
Ffm-CisI (Qanni Italia), Ullm- 


lUnltà 

Venerdì 
18 gennaio 1991 


UH (Fianco Lotito) e FIsmic- 
Sida, hanno siglato l'accordo 
' che è costalo agli operai del¬ 
l'industria privala cento ore di 
sciopero «Ho cominciato la 
mia atthnià minisleriate ven- 
l'annl la - ha detto il ministro 
Carlo Donai Ottin alla partì - 
svolgendo una mediazione 
per il contratto dei metalmec¬ 
canici. Dopo non ne ho fatti 
altri Credo - ha aggiunto - che 
questo oggi sarà per me an¬ 
che l’ultimo. Vi auguro di far¬ 
ne di migliori* Continuando 
poi la chiacchierata con i gior¬ 
nalisti il «grande mediatore*, è 
questo l'appellativo che si è 


guadagnato nelle notti di trat¬ 
tativa, tkinat Cattin ba aggiun¬ 
to: «per fortuna abbiamo fatto 
il contratto prima dell'amvo 
delle nubi di guerra Adesso, 
per raggravarsi della situazio¬ 
ne intemazionale, sarà anco¬ 
ra più difficile il nnnovo per i 
tessili*. 

Ricordiamo i punti fonda- 
mentali dell'accordo che de¬ 
corre a partire dallo scorso 
primo gennaio fino al 30 giu¬ 
gno I9M L’aumento salanale 
medio lordo a regime è di 217 
mila lire che saranno corri¬ 
sposte in tre banche (100 mi¬ 
la lue sono già entrate in bu¬ 
sta paga il primno gennaio, il 
secondo scatto, 39 100 lire, è 
previsto per gennaio '92 e infi¬ 
ne te 78 300 lire ultime saran¬ 
no comsposte il pnmo giugno 
'93). Per effetto del meccani¬ 
smo automatico degli scatti 
d'anzianità l'incremento della 
relnbuzione media arriva a 
circa 2S0mila lire. L'intesa 
prevede anche l'«una tantum* 
di 840mila lire lorde (che va a 
coprire i 12 mesi senza con¬ 
tratto) che verrà erogata in 
due rate- la prima di 4S0 mUa 


lire sarà nella prossima busta 
paga, la seconda di 390mUa 
lire con la retribuzione di 
maggio Oltre la parte econo¬ 
mica l'accordo prevede 16 
ore di riduzione di orarlo (in 
due pacchetti dal primo otto¬ 
bre '93 e dal prino apnle '94); 
I isbtuzione in 11 province di 
commissioni pantetiche per 
spenmentare un nuovo mo¬ 
dello di relazioni indu:,triali, il 
miglioramento delle condi¬ 
zioni di pan opportunità, la 
destinazione delle *150 ore* 
aiKhe per la formazione pro¬ 
fessionale; U ralforzamenlo 
della «banca dati» bilaterale 
sull’andamento del mercato 
metalmeccanxro. 

Una delle parti più delicale 
riguarda l'aggancio tra questo 
contratto, la contrattazione 
aziendale e il futuro negoziato 
intereonlederale sul costo del 
lavoro. Su questo punto, in 
particolare, si sono avute te 
dmsioni aJI'intemo della 
Flom. Ieri, con la firma al mi¬ 
nistero SI è chiusa una fase. St 
apre ora per 1447mila lavora¬ 
tori metalmeocanici della CgU 
la fase del congressa 


21 


i 


V 











Borsa 


BORSA DI MILANO 


Un boom: si risvegliano i «borsini» 


INDICI MIB 


■I MILANO. Già predisposto tecnicamente al 
rialzo, il 1° giorno del nuovo ciclo di febbraio 
ha visto verificarsi qualcosa che sembrava 
scomparso da tempo persino dalla memoria: 
eufona da boom. Il fenomeno ha avuto la sua 
causa in un flusso di ordini maturati dalla 
clienicla già durante la notte (dopo I primi at¬ 
tacchi distruttivi suirirak) e resi effettivi anche 
da un certo risveglio dei •borsini* delle banche. 
Il grosso dei rialzi lo si deve però alle ricopertu- 
R. Il Mib alle 11 segnava già un 4,2% e guada- 
piava terreno nel prosieguo della seduta seb¬ 
bene nella parte iniermedia vi sia stato un cer¬ 
to rallentamento deH'euforia (Mib finale 
■h 4,79%). Gli scambi sono diventali volumino¬ 
si, Insomma piazza Affari ha seguito in lutto 


Tonda delle consorelle che già dalle piazze 
orientali segnalavano prezzi in ascesa delle 
azioni e come riscontro il calo del prezzo del 
greggio e dell'oro. Nella parata trionfale dei 
rial^ mancano stranamente le Enimonl che 
hanno avuto un vistoso calo del 4.55%. Le 
•bigs» del listino sono tutte in grande rialzo con 
un vertice toccato dalle Ili privilegiale col 
10,53% in più. Il bello 6 che la Consob aveva 
dato istruzioni al 'gruppo di intervento» degli 
agenti di cambio di intervenire in caso di rialzo 
dei prezzi sopra o sotto il 5%. cioè rinviando a 
fine listino, istruzioni che evidentemente non 
sono state ottemperate. Gli affari sarebbero 
ammontali attorno ai 250 miliardi. 
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CHE TEMPO FA 



NEVE MAREMOSSO 


TEMPO tN ITALIA. La pressione atmosferi¬ 
ca sull'Italia continua ad aumentare per II 
consolidamento della vasta area antlclcto- 
niea cho dall’Europa centro-orientale al 
estende sino al Mediterraneo centrale, il 
marcato flusso di aria fredda che neon ulti¬ 
mi giorni ha portato le temperature decisa¬ 
mente al di sotto del limili livelli stagionali 
e In fase di graduale attenuazione. 

TEMPO PREVISTO. Sulle regioni dell'Italia 
eettentrionale e su quelle tirreniche dell'I¬ 
talia centrale cosi come sulla Sardegna il 
tempo sarà caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla 
lascia adrlatlca nuvolosità Irregolarmente 
distrubulta alternata a schiarite più o meno 
ampie. Sulle regioni meridionali annuvola¬ 
menti ancora Intensi e possibilità di preci¬ 
pitazioni ma sotto forma residua. Durante 
e ore notturne e quelle della prima mattina 
si avranno gelate al nord e localmente al 
centro, mentre saranno possibili banchi di 
nebbia sulla Pianura Padana. 

VENTI. Deboli o moderati provenienti dal 
quadranti orientali. 

MARI. Mossi lo Jonlo ai canale di Sicilia, 
leggermente mossi gli altri mari. 

DOMANI. Il tempo sarà caratterizzato 
ovunque da scarsa attività nuvolosa ed am¬ 
pie zone di sereno. Le temperature inizie¬ 
ranno ad aumentare limitatamente al valori 
massimi.. Sulle regioni meridionali al po¬ 
tranno avere ancora addensamenti nuvolo¬ 
si a carattere temporaneo. 
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Tariffe di abboniuiiento 
ItadJa Annuo Semestrale 

Znumeri L295.000 , L 150.000 

Gnumeri ' ' L 260.000 .L 132.f)00 . 

Eàtero Annuale Semesttale 

7 numeri , L 592.000 L 298.000 

6 numeri L 508.000 L 255.000 

Per abbonani: venamenlo tul cc.p. n. 29972007 Ime- 
sialo all'Unita SpA, via del Taurini, 19 - OOlSS Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propagan- 
•" da delle Sezioni e Federazioni del Pel 

_ Tariffe pubblicitarie _ . _ 

Amcxl. (mm.39 X 00) 

Commerciale feriale L 358.000 .? ' 

Commerciale sabato L 410.000 . • ; 

Commerciale festivo L 515.000 
Finestrella Impagina feriale L 3.000.000 
Finesliellal•paginasabatoL3.500.000 -- 
Finestrella Impagina festiva L4.000.000 ■ 
Manchette di testata L1.600.000 
Redazionali L 630.000 
.. flnanz.-Legall.-Concess.-Aste-Appaltl ' 
Feriali L530.(m-Sabato e Festivi L 600.000 ' 
Aparola: Necrologle-patt.-luttoL 3.500 

Economici L 2.000 _ 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bettola 34. 'Torino, tei. 011/ 57531 
SPI, via Manzoni 37, Milano, tei. 02/63131 

Stampa: Nigi spa, Roma-via dei Pelasgi, 5 
, Milano-viaCinodaPistoia, 10 
. Ses spa, Messina-via Taormina, 1 S/c 
Unione Sarda spa - Cagliari Elmas 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































Spettacoli 


f 

r 


\ 

f 

ì 

ì* 

i 

it* 


E 




^1- 



f 



Un QIsHO più lamosa inteiprete di te¬ 
li ^midva lenovela, l’altnce messicana 

Il rK>OV«ro Veronica Castro, è ricoverala 

inOSpCddln in ospedale Secondo il suo 

sii Vpmnir» piess-aseni romano sarebbe 

Ol veronica usuo rimasta vWlma di un incidente 

mentre si stava recando all'a- 
reoporto di Città del Messico 
dove doveva imbarcarsi per l'Italia per un tour promozionale in 
tv, I (amiliaii dell'attrice hanno invece dichiaralo che Veronica è 
In ospedale per un'ulcera gastrica, ma non hanno n£ smentito né 
confermalo la notizia dell'lncidenle. 


r~l WAIUNO _ 

Rimandato 
il «viaggio» 
di Zavoli 


ri POtBIIICHe 

Incontro 
fra Rai 
ed editori 


Successo a Roma per il ritorno di «Prima del silenzio», con Rigillo 

Va^ibondi senza parole 


AQQEOSAVIOU 


Prima del aUenzio 

di Ciuscppe Patroni Crilfi, re¬ 
gia scena e costumi di Aldo 
Terlizzl Inicrpreli Mariano Ri- 
gillo, Giulio Scarpati, Angela 
Goodwin, Franco Giacobini, 
Loris Loddi 

8oma: Teatro Nazionale. 


a Scritto su misura per Ro¬ 
molo Valli, che ne diede sul fi¬ 
nire del 1979 una memorabile 
interpretazione (l'ultima, pur¬ 
troppo, della sua vita, immatu¬ 
ramente spezzala), questo 
lungo alto unico si accentra 
nel ritratto di un intellelluale 
•irregolare», un «fallito» secon¬ 
do il concetto corrente, ma de¬ 
positario di valori preziosi (di 
cultura, di gusto, di semplice 
umanità), avviliti o InisI dal 
crescere della moderna barba¬ 
rie Poeta di rari versi, di buone 
letture e traduzioni (Eliot é sta¬ 
to il suo idolo, ma altri nomi ri¬ 
corrono nei suoi discorsi. Au- 
den. Spender, Dylan Tho¬ 
mas ), ormai ultraclnquan- 
tenne, il nostro si é ridotto in 
una sorta di stamberga, tonta» 
no dalla rioca moglie e dai due 
figli «impegnati», ma assai per¬ 
bene. GII la compagnia, sul 
momento, un ragazzo meno 
che ventenne, uno dei tanti 
fuggiaschi dalla propria casa, 
in cammino verso una mela 
ignota. 

Due reietti. Insemina. Tra i 
quali, tuttavia, il dialogo stenta 


a instaurarsi A dividerii, infatti, 
non é tanto l'anagrafe, quanto 
il linguaggio Giacché il prota¬ 
gonista crede ancora (e la 
esercita lino al compiaclmen- 
to) nella parola, nella sua ca- 
pxilà evocatrice e creatrice 
affettuosa custode dei ricordi, 
benevola sorvegliante delle 
cose che, in definitiva, esisto¬ 
no perché sono dette, madre o 
sorella d'ogni fantasia II suo 
giovane, prowisono coinquili¬ 
no fatica, invece, a esprimersi 
in termini verbali, sembra con¬ 
tagiato da una specie di muti¬ 
smo (o estrema iaconicità) 
generazionale, si appaga d u- 
na silenziosa confidenza col 
proprio corpo, che non esclu¬ 
de, s intende, la sfera del sesso 
(anche nel senso di pratiche 
autoerotiche, esibite senza ver¬ 
gogna). 

Certo, nei vani tentativi che 
l'attempato artista compie per 
apnre a sé quell'anima chiusa 
c è come una richiesta di quai- 
cosa di pur di un'amicizia 
l'ansia di una paternità spiri¬ 
tuale, che può iiKludere, o su¬ 
blimare, desideri diversi E, se 
non temessimo di usare una 
formula troppo rischiosa, di¬ 
remmo che, neH'alteggiamen- 
to del «vecchio», potrebbe co¬ 
gliersi un aspetto «socratico» 
(del resto, suunadellepié no¬ 
te e fortunale commedie di Pa¬ 
troni Griffi, Metti, unaseraace- 
no, aleggiava l'ombra del Con¬ 
vito platonico). Peraltro verso. 



franco 
Giacobini 
e Mariano 
RigUlo 
in «Prima 
del silenzio» 
di Patroni 
Griffi, 
inscena 
dopo dieci 
anni 


nel personaggio al avverte un 
tocco wildlano, soprattutto nel 
suo estro paradossale E ci si 
rammenta con emozione che 
la penultima figura portala alla 
ribalta da Romolo Valli fu ap¬ 
punto quella dello scrittore an¬ 
glo-irlandese, in Divagazioni e 
def/ziedi John Gay. 

Mariano Rigillo si distacca, 
giustamente, dal modello, ma 
non dementa nel confronto 
7 oglie, forse, un poco d'ironia, 
e aggiunge un pizzico d'ama¬ 
rezza in più, ben motivato, poi¬ 
ché negli undici anni trascorsi 
da allora l'invoiganmento civi¬ 
le e sociale è andato dilagan¬ 


do, e il lineo lamento conclusi¬ 
vo sulla morte della parola 
(ammirevolmente pronuncia¬ 
to dall'attore) suona dunque 
più pressante Una prova mol¬ 
to bella, questa di Rigillo, se¬ 
guita e sostenuta con cura dal¬ 
la regia di Aldo Terlizzi, che ha 
disegnato anche la cornice 
scenografica un ambiente di¬ 
sfatto, con quel divano dalle 
molle allo scoperto e quel si¬ 
pario (o sudario?) sbrindella¬ 
to incombente dall'alto, e 
quello spezzato di antico muro 
sul fondo 

Più «datalo» appare, nel suo 
vago nlleltere il periodo nero 


del terrorismo e del ribellismo 
esistenziale diffuso, il profilo 
del giovane, che Giuiio Scar- 
pati tratteggia, peraltro, con 
sufficiente credibilità La bor- 
ghesisslma consorte, l'anziano 
maggiordomo, il figlio (uno 
dei due) cosi ammodo del 
protagonista, importuni dislur- 
balon della sua solitudine, so¬ 
no Incarnali, con varia perti¬ 
nenza, da Angela Goodwin, 
Franco Giacobini, Loris Loddi. 
In loro, comunque, si conden¬ 
sa la zona più debole del lesto, 
vitale nel suo insieme, e ap- 
plauditissimo nell'attuale ri¬ 
proposta. 


■i Emergenza guerra anche 
in tv. Il palinsesto di oggi sarà 
in parte stravolto nomante I 
Umili Imposti Ieri alle edizioni 
atraordinarie dei telegiomalL 
che alno ad ieri hanno offerto 
aggiornamenti istantanei sul 
conflitto del Golfo Dalla pr^ 
grariunazione giomalieia e 
saltata la prima puntala di 
Viaggio Intorno all'uomo, il 
lUiiMoasieT di Sergio ZawoU, 
che sarebbe dovuto andare in 
onda su Rallino alle 20.40. 
inawiiando il nuovo ciclo de¬ 
dicato all'unlveno giovanile, 
con Mignon ipaita, il film di 
Rralicesca Archibugi domi fa 
b stesso Zavoli aveva dlmo- 
sttab molta perplessità di fron¬ 
te alia messa in onda del suo 
ptogramma. «Noi cl appresda- 
rrm a pattare del giovani pre- 
Kbdendo da quanb sta acca¬ 
dendo nel Golfo». 


■i Nuovo capilob della po¬ 
lemica che parlava di somme 
di denaro chieste dalla Rai alle 
case editrici per un nuovo pro- 
grarruna. Al termine di una riu¬ 
nione con alcuni editori il di- 
tettore di Raldue, Giampaob 
Sodano ha detto che «la riunio¬ 
ne é setvtta per presentare il 
progetto egli editori. Entro lu¬ 
nedi definiremo le modalità 
economiche del ptogramma». 
SI tratterà di una trasmissbne 
in 11 puntate che abbinerà la 
promozbne di libri a un gioco 
legato a 18 titoli di volumi scel¬ 
ti dalb case editricL «E bene 
chiarita - precisa Sodano - 
che b Rai fa interamente la 
sua patto Investendo nell'ope- 
razlone chea 300mlUoni». 


Mazzella: «La Biennale esca dal parastato» 


■■ ROMA Continuano le po¬ 
lemiche e le proposte sulla 
complessa situazione politica 
ed economica della Biennale 
di Venezia È ancora viva l'eco 
delle dimissioni di Giovanni 
Carandente (per l'esiguità dei 
fondi destinati al settore di cui 
era direttore, quello delle atti 
visive) e della polemica fm II 
consiglb direttivo e il Sindaca¬ 
to critici cinematagraficl (an¬ 
che In questo caso, per la cifra 
- sempre di SO milioni - tose- 
gnata al settore cinema diretto 
^a Guglielmo Bttaghl). Sla le 


dimissioni di Carandente che 
quelle (per il momento solo 
ventilale in un documento del 
Sncci) di BiraghI sono legate 
al finanziamento ritenuto in¬ 
sufficiente, soprattutto per ren¬ 
dere finalmenie operative le 
tanto sospirale attività perma¬ 
nenti 

Oggi si registm una presa di 
poulzione delTaevvocato delb 
Stato Luigi Mazzella, appena 
nominato membro del consi¬ 
glb direttivo della Bieniude 
Mazzella (già commissarb di 
S anta Ceema q,.<^irAodide- 


mia d'ane drammatica, ex ca¬ 
po di gabinetto del Ministero 
del turismo e spettacob, at¬ 
tualmente capo di gabinetto 
del Ministro detto aree urbane 
Conte) ha concesso un'intervi¬ 
sta al periodico dell'Agis // 
giornale dello spettacolo, diffu¬ 
so oggi. In essa prospetta una 
riforma <he sotùagga la Bien¬ 
nale di Venezia alb stalb delle 
regole del parastato», consen¬ 
tendo efficienza manageriale e 
finanziamenti anche infvati. 

NeU'iniervista, Mazzella par¬ 
la della «necessità di superare 


il finto problema della con- 
trapposizbne Ira cultura e 
commercializzazbne del pro¬ 
dotto culturale £ giusto che il 
maichb stesso di un'isUtuzb- 
ne di prestigio abbia notevole 
valenza di tipo economico, e 
costlluisca un patrtmonb per 
l'Ente stesso e la città che to 
ospita». 

Secondo Mazzetta •oocone 
introdurre una gestione mana¬ 
geriale. sia pure sottoposta a 
severi controlli Del resto la 
cultura é diventata un business 
ed un veicob formidablto di 


Immagine in tutti i paesi più 
evoluti L'arte cinematografica. 
In particolare, b é sempre sta¬ 
ta, perché è nata legato aH'in- 
dustria Non si vede perché da 
noi I fatti culturali ed artistici 
debbano vivere con gli stracci 
di Cenerentola Serve - prose¬ 
gue Mazzella - una legge ap¬ 
posita ed il Parlamento proprio 
di recente ha dimostralo di sa¬ 
per cogliere l'esigenza dei 
'nuovo' in stmttureche neces¬ 
sitano di maggior libertà di 
manovra. La strada è in un cer¬ 
to senso spianata». 



IN UNDICI MIUONI A VEDERE «TWIN PEAKS». Nono 
stante la guena undici milioni di spettaton (a quanto pa¬ 
re soprattutto donne) non hanno mancato mercoledì se 
ra I appuntamento televis-vo con la seconda puntata del 
sena! di David Lynch / segreti di Twin Peaks su Canale S 
L'ascolto medio è stato di 10 milioni e 934mila telespet¬ 
tatori con uno share del 36 49% Anche le reu FJninvest 
hanno intenotto i pro»ammi per dare notizia m diretUi 
dell'inizio dei bombardamenu su Baghdad 

£ MORTA L’ATTRICE LAURA POLI. £ morta len maltma 
a Firenze, in una clinica privata dove era ricoverata, l'at¬ 
trice Laura Poli Soffriva di una malatba che l'aveva albn- 
tanata dalla scena da un anno Era nata il 31 maggb 
1926 e si era dedicata alla tradizione della novella popo¬ 
lare toscana che faceva rivivere negli spettacoli di buratti¬ 
ni portando avanti nella sua città Tatuvità della Compa¬ 
gnia «i pupi di Stac», che diresse dal '71 Sorella di f^b 
e Lucia Poli, Laura era stata molto attiva anche alla radb 
curando una rubrica sulle novelle popolari per la sede 
regionale toscana Nel 1986 aveva innto il Festival nazb- 
nale dei burattini di Padova 

37 CANDIDATI «NON-USA» ALL’OSCAR. Sono 37. un ve¬ 
ro record, le candidature all Oscar per il miglior film stra¬ 
niero che sarà assegnato con la consueta cenmonia il 2'> 
marzo prossimo L Italia sarà rappresentato da Porte 
aperte o\ Gianni Amelio Ci saranno poi il sovieUco Taxi 
blues di PaveI Lounguine. Rcouiem per Dominic sui fatii 
di Timisoara, Cyrano de Bergeracdet francese Rappenaii 
con Gérard Depardleu , lo spagnob Ay, Carmela èi Cai- 
bs Saura, il giapponese A-ge-man di Itomi, Dr. KoraiAi\i 
Waida Cl sarà anche un opera egiziana, Afessondnaori- 
cora e sempre 

L’ODIN RICORDA I CAMH DI STERMINIO. L'ulUmi 
produztone dell'Odin Teatrel, Memoria ispirata allo ster¬ 
minio degli ebrei nel lager nazisti, che rievoca attraverso 
dei canti tradlztonali yiddish, arriva a Cagliari dove sari 
replicato Imo a domenica nella sala Alidos Scritto e ini- 
terpretato da Else Marie Laukvik e diretto da Eugenb 
Barba, lo spettacob, sarà poi da martedì prossimo alto 
seconda edizione del festival «La Carbonla dei teatro», 
rassegna interamente dedicata al teatro spenmentale 

TORNA «CHIARA C GLI ALTRI». Li avevamo lasciati sul 
punto di durare l'istanza di separazione e li ntroviamo 
•separatisti» convinu. di latto anche se non legalmente. 
Stiamo parlando del signore e della signora Malfalli - 
cioè i bravi Alessandro Haber e Ottavia Piccob -coniugi 
pasticcbni di Chiara e gli alln, il senal che da stasera 
(Italia I 20 40) parte con la seconda serie, di 13 punUi- 
le, dopo li pnmo riuscito ciclo dell'89 (la media di ascol¬ 
to fu di 3 milioni e mezzo). 

«ROMEO E CIUUEITA» A PADOVA. Prima nazionale 
questa sera alla Sala dei Battuti ad Este, m provincia di 
Padova, di Romeo e Ciulletta Partendo dal dramma di 
Shakes^are. César Brie e Naira Gonzeicz, due attori ar¬ 
gentini hanno ideato uno spettacob sitigolare b ari 
convivono diversi spunti letterati (dalla Anlolo^ df 
Spoon River a Pasolini) Nei prossimi mesi urui tournée 
porterà lo spettacob in vari teatri, tra cui il Verdi di Mikr- 
no e il teatro La Comunità di Roma. 

FOA PIGMAUONE con FINALETRAGICO. Arnoldo Feà 
debutto stasera al teatro Dragoni di Meldola. in proviiKia 
di Forti, con Un pezzo di paradiso dei commediografo 
australiano Steve J Spears, che fu presentato ranno 
scorso al Festival di Taormina Arte £ to stona di un ex at¬ 
tore omosessuale che dinge un accademia di redazio¬ 
ne Un allievo di nome Beniamino suscita li suo inteieste 
e con lui nasce una passione intellettuale che condurrà il 
protagonisto al suicidb. 
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00.40 IL SWILIAfro. Film con Chriatophar 
Lambert John Turturro Regia di MI- 
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Macchi 
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AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv pud subire variazioni a 
causa delia guerra nel Golfo 



10X0 LA MIA PICCOLA SOLITUOINO 


11.90 TOPAZIO. Telenovela 


18X8 

RI8RLL8. Talanovala 

19X0 

SBNTISRI. Sceneggialo 

14X8 

PICeOLA CBNBRBNTOLA 

16X0 

LAVALLBDBIPINI 

19X8 

OZNIRAL HOSPITAL. Telefilm 

17.18 

PBBBNB D'AMORB. Sceneggialo 

18.18 

CARI OBNITORL Quiz 

10X0 

C’BRAVAMO TANTO AMATI 

19.80 

LINBA CONTINUA. AttuallM 

10X0 

MARILENA. TetonoVsIs 

aoxo 

DAVID B BBTSABEA. Film con Grego¬ 
ry Pack. Susan Hayward, Ktoron Moo- 
r« Ragadi Henry King 

28X8 

LINBA CONTINUA. AttuallM 

23.18 

CIAK. Attualità 

24X0 

CBONACA. A cura di Emilio Feda 

048 

HUBICA INDIAVOLATA. Film 


leXO PBVTONPLACL Telefilm 


17.10 OUPn 7. Cartoni anlmell 


10X0 AOaNTOPOPPER.Telafllm 


20X0 NAO. ARTURO DR PANH 
BANCARIO PROCARiaFllm 


22X0 COLPOOROSSaOuIz 


22X0 LADONNAOIUSTA.FIIm 


vi»»a««»i»«a 


12.00 2UPZRHIT 


14X0 HOTUMO 


10.00 ONTNOAIR 


10X0 ZZTOPOPOCIAL 


20X0 ONTNOAIR 


28X0 A.HAOPOCUL 


1X0 NOnOROCK 


*7 


10X0 OVA CONTRO IVA. Film 
1TX0 TOPAZ.FIIm_ 


20X0 OTTO O Nizza Film Regia 
_di Federico Felllnl_ 


22X0 STAND OVMO. Film 


0X0 lOIORNIDOLaOLaFilm 


1X0 COROARLFIImQlullanoQotn. 
ma. Tina Aumont (Replica dal¬ 
le 100 alle 23) 


10X0 TOA.Inlorm«zlene 


aox» AMORO PROioirg 


21.10 SIMPUCOMBNTOMARW 

Oa.09NIOO DI SERPENTI 


17X0 VERONICA IL VOLTO DIL. 
L'AMOBirTelenoveia 


^^IWXOWKNIO 


TXO OUQMRANOLOOLPgDtfeta 


12.00 


10X0 


0001 

1®0 
VOI. Film 


INORO 
CAPITARB ANCHO A 


10X0 TV DONNA. Con Carle Utban 


10.10 AUTOSTOP POR IL ClOtO 


20.00 TMCN1W2 


20X0 




22X0 


24X0 


OPBZZAtl.. 

MONDOCAtdW 

'2TAÌ2RAN0Wé~ 


MATITB 


0X0 PILM 


1B.00 OlOHOROO PADRONI 


10.00 PA8ION02. Telenovela 


17.00 CUORA. Film con V De Sica 


10X0 CARTONI ANIMATI 


20X0 CAPITAN PORRRTetetItm 


20X0 


RASTA CON LA QUERHA.. 

PACCIAMO L’AMORO. Film 
22.90 CAOAUNOOOUPORPIO 


29.00 ILTI2TIMONRDBVBTACH- 

RS. Fllmcon AMO Pluttr* 


Iimtllllll 


14X0 POMBRIOOIOIMOIOMO 


10.90 TILOOIORHALO 


80X0 DBUTTODISTATaScenog- 

Plato (3* puntata) 


ai.4» TIOIT 


»2.30 TKLEOIORNAL» 


SM» «POIITCINOlUKSTIUJI 


RADIO 


SAOIOOIORHAU ORI •; T; •; 10; 12; IR M; 
IR 17; IR 2X GIC120; TJO; MO; «Jt; 1140; 
124R 1340; 1S4R 1740; 1t4R 224& ORR 
041, 740; 04R 114R 134R 144R 104R 
20.4S;234L 

RADIOtmO Onda verde- 6 03.840.7 SA 040, 
11S7. 12 SO, 14 97, 1947, tS 90,2047, 2247, 
0,00 Radio anch lo '91,1110 Ovai lonlattiei 
anni dlHIclll, 124$ Via Atlogo Tenda. 1040 II 
piginone 2040 invito al Concerto?, 2349 La 
lelelonala 

RAOIODUE Onéa verde 9 27.7 29.848.0 27, 
11 27. 1328,1927,1827,1928. 2227 EOO fi 
buongiorno di Radlodue, 1040 Radb due 
3l3t, 1249 Inwara l'arte, 1940 II deserto del 
Tartari. 20 00 Le ore dalla sera, 2140 Le ore 
della none 

RAUOTRE Onda verde 718.943.1143.040 
Preludio, 140.10.41 Conetrto dal mattino, 
10.00 II Ilio di Arianna. 12.00 II Qub dall'Opa. 
ra. 1440 Diapason, 1140 Orione. 1040 Terza 
paoina 21.00 II elavieambalo ben tamparaa 
di Johann Sebiatian Bach. 


SCEGLI IL TUO FILM 


Sregory Pack, Suian Hair. 
laffgsi).- 


20X0 DAVIDE E BETSABEA 

Ragia di Henry King, con Pi 
ward, Raymond Maaaay. Uaa (fBSS). 116 minuti 
CoatumI «ontuoti a musiche ridondanti per guasto 
«peplum» americano che concorse all Oscar con tre 
nomination L amore di Davide per la bella Bstsabua 
scoppia improvviso (lui la vede mentre al ta II bagiui). 
lei al ritrova Incinta prima del tempo ma 0 pur sempre 
to moglie del g enerale Urla.. 

RETEOUA'limO 


20X0 LA NOTTE DELLE MATITE SPEZZATE 

Ragia di Hactor Ollvara, con Alalo Pareto Plntos, Vito 
Eseardo, Pablo Navarro. Arganllna (1087). 100 mInullL 
Uno del nim piu riusciti e spettacolari sul tema col 
-desaparecidos» Il aequostro e lo atroci torture (ul 
viene aottoposlo un gruppo di studenti argentini, col¬ 
pevole di aver guidalo alcune rivolte studentesche II 
golpe miniare del 1976 0 appena elle porta.. 
fÈLEMONTECARLO 


20X0 OTTO E MEZZO 

Ragto di Federico Felllnl, con Marcello Maetrotonnl 
Anouk Almée, Sandra Milo, lalla (1963). 135 mInutL 
Sogni e bisogni, piccole gioie e grandi drammi, rin«a- 
Blone, dialncanto, stupore e, eoprattutto, ricordi In un 
tlueso ininterrotto di (mmaginl, poco attento alla con- 
asquenzlslia cronologica,la vicenda di un regisu in 
crisi creativa ad esistenziale, E uno del capolavori «bl 
cinema di Felllnl. 

TELE-h 1 


20X0 LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE 

Regia di Alfred Hltchcoek, con KIm Novak, James Sto* 
•rari Barbara Bel Paddas. Uaa(igS8). 128 minuti. 

Un Hitchcock d eccezione ci racconto come janres 
Stewart, ex poliziotto privato che soffre di vertigini (il 
titolo originale è Vertigo), venga raggirato nel coiao 
delle Indagini che gli sono staio atfiaate su una don¬ 
na Metamorfoal di un personaggio, fobie e due scene 
rimaste partlcolarmsnte famose, quella della «zoo¬ 
mata» sulla tromba dalle acato a quella di KIm Novak 
«trasformato» di fronte agli occhi rapiti di James Ste¬ 
wart 
RAIUNO 


20X0 ILSICIUANO 

Regia di Mlcheel Cimino, con Christopher LamborL 
Terenca Slamp, Barbara Sufcowa. Usa (1987). 118 iml- 
nulL 

Salvatore Qlulleno ventlsel anni dopo II film a lui dedi¬ 
calo da Francesco Rosi Niente a che vedere con quel 

g iocolo capolavoro, caldo a passionato Qui Glulinno 
un bandito che assomiglia a un modello a stenla a 
trastormarsi In un eros dell immaginario popolare. 
CANALE 8 


22X0 STANDBYME-RICOROOOlUN’ESTATE 

Regia di Rob Reiner, con Wil Whaaton, RIvsr Phoenlz, 
Kleler Sulherland. Uea (1986). 89 minuti. 

Estate del 1959 nel ricordo di quattro ex ragazzini che. 
Incamminatisi In un'escursione di una cinquantina di 
childmetri lungo la ferrovia, ritrovano un cadavere e 
condividono un Importante spicchio di vita Uno dei 

P IÙ bel film suH'adolescenza (a sulla (uorluscita dal- 
adolescenza) Tenero e mal dolciastro Narrar va- 
menle Impeccabile Da un romanzo di Stephen King. 
TELE-fi 


INDAGINE SULLA VITA PRIVATA DELLA HOGUil DI 
UN POLIZIOTTO 

Ragia di Jarold Fresdman, con Patty Duke Asiln, Fro- 
darle Ferrati Peter Coyote. Uaa (1984). 100 minuti. 
Denuncia aoclale (senza troppa convinzione) in un 
film ambientato nel mondo della polizia Un buon 
agente non ha avuto la promozione che meritava Sua 
moglie scopra di essere pedinata proprio dalla (loli- 
zla E II suo Impegno a lavoro del profughi del Salva¬ 
dor che rischia di compromettare carriera a tranquilli¬ 
tà familiare 
TELEMONTECARLO 
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i^XKralìsse 

nelCk>lfo 



Dai primi minacciosi lampi che hanno squarciato la notte di Baghdad 
alla reazione irachena: nùssili contro Israele e TArabia 
Ecco la cronaca del più grande bombardamento di tutti i tempi 
e le storie dei protagonisti e delle vittime di queste lunghe ore 


La guerra minuto per minuto 


■i SOMA. Una no-stop durata una notte e un 
doitto tnteio. La guerra t entrata cosi nelle case 
oel Toondo bilero: attraverso le Immagini tra¬ 
smesse dal netw^ presenti nel Collo. Un glor- 
, no che nessuno dimenlichera mai piO. Tutto t 
Malato poco dopo la mezzanotte, quando gli 
inviali della catena televisiva Cnn hanno inler- 
lolto i dibattiti televisivi che seguivano a una 
giornata di tensione, a sette ore dallo scadere 
dell'ultimatum deH’Onu. per far sentire i primi 
boati del più grande bombaidamento di fluena 
dal tempi di Hiroshima. Slava iniziando il con¬ 
flitto mondiale più temuto. In diretta IV, via sa- 
teline. 

OIIE00.40 (ORArrAUANA). •Ucontrae- 
lea di Baghdad è entrala all'improvviso in azio¬ 
ne. La citta i illuminala a giorno da razzi trac¬ 
cianti. Si sentono ovunque esplosioni. Sta ini¬ 
ziando l'oscuramento*. Cosi tre milioni di italia¬ 
ni che vegllavarro davanti agli schermi hanno 
saputo che il mondo era appena entrato in 
guena. Le voci degli inviali del network Cnn 
spazzano via ogni residua illusione, recidono gli 
ultimi mi di speranza legali airinizialiva del Pa¬ 
pa. che poche ore prima dell'avvio del conflitto 
aveva reso nolo di aver Inviato due lettere a Bu¬ 
sh e Saddam chiedendo di fare il possibile per 
evitare di precipitare il mondo in «un'avvenlura 
senza ritorno*. Cominciava la guerra, con una 
violenza superiore a ogni guerra finora cono¬ 
sciuta. Centinaia di aerei modernissimi, spaven¬ 
tose macchine da guerra, vomitavano migliala 
df tonnellate di bombe sugli obiettivi militari in 
IrakeInKuwaiL 

ORE 1,00. A ondate successive, oltre mille 
aerei da combattimento si levano in volo dalle 
basi aeree lungo il fronte alleato del Golfo e 
martellano a tappeto i loro obiettivi. Nella prima 
ora e mezza di combattimenti vengono scarica¬ 
te. in Kuwait e in Irak dicioitomila tonnellate di 
tttolOL'Con un effetto deflagrante superiore a 

K defla bomba atomica di Hiroshima. La 
anUaerea irachena è colta di sorpresa. I 
Saddam non hanno funzionato, acce- 
caR.di^ sofisticate apparecchiature elettroni- 
ClM «MI aerei «Awaks*. che si sono portati sul 
leiWDoelle operazioni belliche venti minuti pri¬ 
ma dell'inizio del bombardamento. In un'ora 
ravlazione irachena viene annientata, schiac¬ 
ciata al suolo. Aeroporti, postazioni missilisti¬ 
che fisse, stszioni di comunicazioni, reti ferro¬ 
viarie, ponti: gran parte degli obiettivi strategici 
vienecolpila. 

ORE l,lfk La Casa Bianca comunica ufficial¬ 
mente al mondo che siamo entrati tutti In guer¬ 
ra. «La Hberazione del Kuwait e irrcominciata - 
dice alla stampa il portavoce di Washingtoa 
Marlin Fltzwater <oiigiuniamenie con le forze 
dei partrter della nostra alleanza, gli Stati Uniti 
hanno agito sotto il codice Tempesta nel de¬ 
serto* per mettere in applicazione il mandato 
del consiglio di sicurezza delle hlazioni Unite. 
Alte 19. ora di Washington, le forze dell'opera- 
Itone 'Oesert storm’ hanno attaccato obiettivi 
In Irak e In Kuwait II presldenie Bush rivolgerà 
un messaggio alla nazione fra due ore oalla 
stanza ovale della residenza della Casa Bianca*. 
ORE 1,20. La notizia fa rapidamente il giro del¬ 
la Camera e del Senato in Italia, dove e in corso 
B dibattilo dopo che il consiglio dei ministri ha 
presentato un documento approvato all'unani- 
miUcon II quale si comunica la decisione di en¬ 
trare in guarà. Pa la verità II documento t più 
sibillino, fe superare l'ostacolo imposto dalla 
Costituzione, che vieta al nostro paese di entra- 
ra in guerra, si usa la formula aoperazione Inter¬ 
nazionale di polizia*. Un distinguo spazzato via 
dal fragore del bpmbardamenu che giunge via 
saMglein llalbk E il ministro degli Esteri De Ml- 
chem a dare l'annuncio unciale al Parlamento. 

t fioi: «Sono stato avvertito dal segretario di 
> Usa Baka venti minuti prima dell'inizio di 
tèrtsform**. 

11,99.1 primi particolari della natura del- 
ratfaccohlevano qual e la strategia delle truppe 
alleale: quattro, cinque giorni di bombaroa- 
menli a tappeto e solo una volta accertato il to¬ 
tale annientamento delle difese irachene dare 
l'avvio allo sfondamento via terra delle linee di- 
tensive schierate dall'esercito di Saddam in Ku- 
waiL Ma si teme la risposta di Saddam. Dark . 
l'avvio alla guerra chimica contro Israele? I mis- 
slli americani hanno distrutto tutte le rampe di 
lanciò di Batfwlad? * 

ORE l;^Oèchettochiede che il governo ita¬ 
liano riveda immediatamente le sue posizioni 
sulla partecipazione alle operazioni nel Collo. 
La natura dell'attacco non appare ceno come 
un'*operazione intemazionaie di polizia*. «Ab¬ 
biamo appreso nel cuore della notte che la 
guenn viene dichiarala e annunciata in un mo¬ 
mento e In termini non decisi dal nostro paese - 
dice Occhetio - L'Italia, di fronte a questa terribi¬ 
le skuazlonè, dei tutto nuova rispetto a quella - 
prospettala ieri In Parlamento, deve decidere: 
non si deve pfuteclpare alla guena*. 

ORE 149- Camera e Senato sospendono il di¬ 
battilo. Si tiene una riunione straordinaria dei 
capigiuppa La richiesta è che il governo infon 
mllmiiieaiatamente il Parlamento di quanto sta 
accadendo e delle misure che intende propor¬ 
re. Davanti a Montecitorio si è raccolta una 
grande folla che si aggiunge ai pacifisti che ave¬ 
vano organizzato un sit in. Un giovane, con un 
megaforw e una radio airorecchlo, informa tutti 
di quanto accade nel golfo. «Cive peace a chan- 
cantano: iOata una possibilità alla pace*. 
Duo ore riopo, uscendo da Montecitorio pa la 
pausa prevista prlroa che AndreoM, alle 7, si 
preaenn In Aruutiento, Occhetto e Ingrao si 
unisc ono alla loto potestà. 

ORE 149- La Giordania rompe gli indugi e ab¬ 
bandona orni ambiguità. Re Hussein si schiera 
dgUMIte'di Saddam. *11 fratello Irak subisce un 
g rav a afi a cco da patte degli Stati Uniti*, grac¬ 
chia urw speaker alla radio. 

ORE 2,00. La guerra ha gik prodotto un primo, 
grande sconfitto. EPerezdeCuellar. l'uomodel- 
b pace. Il Segretario generale della Nazioni Uni¬ 
te. inieivislato, si dice •profondamente amarag- 
gbto* pw quanto sta accadendo. E aggiunge 
una dichiarazione che . ha dell'incredibile. * 1^1 
guerra è iniziata da un'ora e mezza e nessuno 
mi ha ancora formalmente avvertito che hanno 
attaccato*. Ma come: non era «un'operazione 
btletiiazionale di polizia* fatta In applicazione 
del mandalo del consiglio di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite? Le truppe combattono sotto l'egida 
dell'Onu e il semlario dell'Onu non viene 
neanche avvertilo? A New YorkCpolemica. 

ORE 2,45. Israele dichiara lo stalo d'emergen¬ 
za. Le stazioni radio invitano la popolazione a 
mantenere b calma e a seguire le istruzioni im¬ 
parale nel corso delle esercitazioni svolte in 
questi gkrmi: restare chiusi In casa, sigillare tulle 
le fessure di porte e finestre, non indossare le 
maschere andgas se non suonano le sirene (pa 
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P alcoscenico mitico, fiabesco,' 
Incantato, di uno dei cicii più 
importanti delie «Mille e una 
Notte*, quello del califfo Harùn 
mmmmmm Ar-Rashid (il «ben guidato*), 
del suo visir Giaafar il Barmeci- 
da, complice di intrighi, travestimenti e av¬ 
venture, del suo docile carnefice Masrur, 
del suo poeta di cotte Abu Nuwas, giullare 
buongustaio di tutti i cinque sensi, ubria¬ 
cone impenitente sfrenalo sempre pronto 
a cogliere le rose di ogni guancia* femmi¬ 
nile o efebica (con una spiccata predile¬ 
zione per il secondo genere), B^hdad 
godette a lungo di grande fama come «di¬ 
mora della pace e della prosperità*, occu¬ 
pando nella regione che oggi chiamiamo 
Medio Oriente un posto non troppo diver¬ 
so da quello che in Europa aveva occupa¬ 
to Roma all'apogeo dell'impero. 

La sua collocazione 4 parUcolarmente 
felice. Giace sulle rive del fiume dal corso 
meno capriccioso del due che abbraccia¬ 
no la Mesopotamia, il Tigri, e proprio nel 
punto In cui questo più si avvicina all'Eu- 
frate. Intorno si stendono le rovine di Babi¬ 
lonia e Ctesifonte, testimonianze di una 
delle culle della cMItd (non solo orientale, 
ma anche occidentale), SI ritiene che esi¬ 
sta da almeno quattromila anni, e che da - 
allora non abbia cambiato nome (lo di¬ 
mostrerebbe un antico catalogo del tempo 
di Sardanapalo) ma ù soprattutto con l'ar¬ 
rivo degli arabi, portatori di un originale 
messaggio religioso e culturale e di una 
nuova proposta politica, che Baghdad di¬ 
venne una citta di primissimo piano, a par¬ 
tire dalla seconda meta delI'VIII secolo, 
come sede del Califfato e capitale del va¬ 
sto, benché effimero, impero arabo. 

Centro commerciale di grande impor- 


evitare di logorare i filtri). La radio rinnova l'or¬ 
dine del coprifuoco nei lerrltori occupati. 

ORE 3,00. Mosca riferisce dell'attacco attraver¬ 
so la Tass, ma non fa nessun commento. Oeor- 

t e Bush, non riuscendo a nascondere un sorriso 
i soddisfazione, compare sugli schermi del 
mondo, seduto dietro la scrivania del suo studio 
ovale, alla Casa Bianca. E spiega perché é scop¬ 
piata la guerra. «Non c'era più altro da fare*, di¬ 
ce Il presidente americano, citando le lettere di 
alcuni soldati e ufficiali dal fronte. «Adesso - di¬ 
ce - gii Stati Uniti potranno farsi garanti di un 
nuovo ordine mondiale*. Aggiunge che l'opera¬ 
zione è pa ora «soltanto condotta dall'aviazio¬ 
ne* e che, per il momento, «non sono impegna- - 
te truppe di superfice*. 

ORE 3,40. Il primo attacco, condotto in set sue- ^ 
cesshre e deràstanti ondate dai caccia alleati, é 
finito. La notte impedisce di vederne aiKora gli 
effetti. . . 

ORE 3,50. La Borsa di Tokyo, rultima a chiude¬ 
re. segnala una inversione di tendenza dopo il 
pauroso calo fissato dallo scadere dell'ultima¬ 
tum. I titoli ricominciano a salire. E l'effetto «cor¬ 
roborante* dei bombardamenti americani su 
BMhdad. 

ORE 4,00. Arriva il primo bollettino della prima 
arrena elettronica della storia dell'umanità: il 
Pentagono non nasconde la sua soddisfazione. 
GII obiettivi sono stali quasi tulli n^iurrli. dico¬ 
no il capo di Stato maggiore Colin Fo^ll e il mi¬ 
nistro della Difesa Clieney. «Agli attacchi aerei 
haruio partecipato velivoli di quattro nazioni: 


ARMINIOSAViOU 


tanza non solo per l'Asia, ma anche pa 
l'Europa, data la sua posizione di «nodo 
carovaniero* fra India, Persia, Turchia, e 
Levante meditenaneo, sede di una delle 
più antiche univerailà del mondo, un edifi¬ 
cio dai massicci muri di pietra capaci di 
assicurare alle aule e alle celle monastiche 
di studenti e insegnanti un gradevole fre¬ 
sco d'estate e un confortante tepore d'in¬ 
verno (edificio restaurato una ventina 
d'anni fa), Baghdad era celebre intorno 
all'anno Mille per le sue lane pregiate, le 
sete, i tappeti, I palazzi coperti di tegole 
smaltate, le moschee dalle cupole dorate, 
e l'intensa vita intellettuale (una tradizio¬ 
ne tenuta ancora in vita da scrittori abili in 
prosa e in vosi, anche se poco o nulla tra¬ 
dotti in Ckxidente). -- 
Abbandonala a meta del IX secolo in se¬ 
guilo al trasferimento della corte a Samar¬ 
ra, poi di nuovo proclamata capitale, Ba¬ 
ghdad cominciò a conoscere un certo de¬ 
clino politico'quando I «principi del cre¬ 
denti*, 1 Califfi, cominciarono a cedere il 
potere reale al loro pretoriani mercenari di 
origine turca. Ma la ricchezza del suolo ir¬ 
riguo delle campagne che la circondava¬ 
no, l'abbondanza del pnxiotti del suolo e 
delle botteghe artigiane, e la posizione 
geografica di immutata centralità conti¬ 
nuavano ad attirare mercanti e pellegrini 
diretti alle città sante della Mecca, di Ker- 
bela e di Gerusalemme. 

Un grave colpo le fu inflitto alla metà del 
XIII secolo, quando un'ondata di orde tur- 
co-mongole ancora pagane comiiKiarono 
a dilagare dall'Asia centrale verso il Sud e 

Il Sud-Ovest. . .. . ■ . 

Nel 12S8, proveniente dalla Persia; un 


esercito di settantamila turco-mongoli, 
guidalo dal Khan Hulegu e munito di po- 
tenh artiglierie di fabbricazione cinese, 
conquistò Baghdad, la saccheMiò e ne 
massacrò gli abitanti. Secondo le crona¬ 
che dell'epoca, le vittime furono centomi¬ 
la. Carneficine non meno spaventose eb¬ 
bero luogo in tutte le altre città dell'lrak. 
come irbii e Mossul. Pur ritenendo che rrei 
resoconti dei cronisti contemporanei vi sia 
«qualche esagerazione*, gli storici moderni 
concordano nell'ammettere che l'invasio¬ 
ne mongola provocò una vera catastrofe 
demografica ed economica. Lo spopola¬ 
mento delle campagne, la devastazione 
dei campi di grano e di riso da parte dei 
nuovi dominatorL ostili alTagricoltura e 
dediti soltanto alla pastorizia, li sequestro 
di tutto il bestiame, l'imposizione di nuove 
pesanti tasse fondiate e personali, ed infi¬ 
ne alcuni sfavorevoli eventi naturali (sicci¬ 
tà, cavallette) ridussero gli abitanti di Ba¬ 
ghdad e dintorni alla fame. Catestht ed 
epidemie si susseguirono per quasi un Se¬ 
colo, finché Baghdad cominciò a ripren¬ 
dersi, come testimoniano i resoconti di va¬ 
ri viaggiatori. Nel 1563 appariva come «una 
città non molto grande, ma molto popolo¬ 
sa e molto trafficata da stranieri*. 

Contesa a lungo fra l'impeto persiano e 
quello ottomano, più volte devastata dagli 
eserciti dell'uno e dell'altro, Baghdad en¬ 
trò a far patte in modo definitivo dello Sta¬ 
to turco all'inizio del XIX secolo, diventan- 
; do sede di un governatorato. In quell'epo¬ 
ca, la città aveva pioco più di centomila 
. abitanti, scesi a soli cinquantamila dopo la 
: grande pestilenza del 18^ e risaliti a cen¬ 
tocinquantamila nel successivo trenten¬ 
nio; Pòsta al centro di una remota regione 


Stati Uniti, Gran Bretagna, Kuwait e Arabia Sau¬ 
dita*. 

ORE 7,00. Quando a Baghdad sono le nove, 
una nuvola scura cotpe I cieli della capitale ira¬ 
chena: l'aviazione americana é tornata. Altre 
trentamila tonnellate di tritolo vengono scarica¬ 
te suirirak. E l'inferno. La contraerea irachena 
può poco. Ma i dispacci di radio Baghdad giura¬ 
no che quattordici aerei sono stati abbattuti. Gli 
alleati ammettono la perdita di un caccia *F-IS* . 
della marina Usa e di un Tornado* dell'Air for¬ 
ce britannica. Sono le prime vittime «alleate*. 
Vittime previste. Gli Stati Uniti hanno fatto arri¬ 
vare 19.099 teli di plastica con cui riportare ca¬ 
daveri In patria. Ma quelli dei primi due morti 
non verranno mai trovati. .. . 

ORE 10. Fidel Castro condanna Usa e Irak per 
aver portato il mondo alla guena. E la prima, 
netta presa di posizione di Cuba, che finora ave- 


rirak hanno portalo il mondo alla guena*, dice 
Fidel, che accusa l'Onu di incapacità e comun¬ 
que sostiene che «la responsabilità maggiore re¬ 
sta comunque di chi ha sparalo il primo colpo e 
dei suol alleati*. ' 

ORE 1040 . Il cornando militare iracheno am¬ 
mette le perdite. Ma accusa gli alleali di aver 
bombardato ixsn gli obiettivi strategici, ma zone 


ORE 10,40. L'Ina rompe il silenzio. L'agenzia 
di stato irachena diffonde il testo della «lettera al 


lesto - presto la Palestina sarà liberata. Il diavolo 
delia Cosa Bianca saà sconfitto, la criminale 
egemonia di Tel Aviv venà cancellala e sarà li¬ 
berato il Ubano e il Golan. Allah é grande*. Isa- 
rele non trema, ma l'Inquietudine sale. Sono 
state distrette anche le rampe n»bili dei missili 
*Scud~ con i quali Saddam può colpire il paese 
con testate chimiche e batterologiche.? 

ORE 11,00. Mikhail Gorbaclov appare alla tele¬ 
visione sovietica e paria di «piega tragieca degli 
eventi*. «L'Urss ha latto di tutto pa evitare la 
guerra fino alia fine* dice Gorbaclov. E rivela 
che era stato avvisato dell'avvio delle operazio¬ 
ni dal ministro degli Esteri americano un'aa 
prima dell'attacco. «Ho immediatamente pro¬ 
posto a Bush di telefonare a Saddam per offrirgli 
un'ultima via di scampo. Ma non c'é stato nuDa 
datare*. 

ORE 1149 . Un nuovo violento attacco in tre 
ondate viene scagliato sull'lrak. 

ORE 12,00. Un'agenzia di notizie egiziane, dal 
Cairo, annuncia che In Kuwait un contingente di 
truppe irachene si sarebbe arreso superando la 
linea di confine e consegnandosi alle truppe 
Miziane. La notizia non viene confermata da- 
Washii^on. 

ORE 1240 . Il Papa spera ancora. «Gesti corag¬ 
giosi* che pongano fine alla guerra possono es¬ 
sere arKora compiuti, dice Giovanni Paolo II. 
ORE 1249 . Due basi militari irachene situate 
nei pressi del confine giordano sono hi fiamme 


di uno stato ormai avviato allo sfacelo (il 
•grande malato»). circondata da campa- 
; gne in cui l'antica fertilità era solo un ricor¬ 
do, decaduta anche culturalmente rispetto 
: ad altri centri mediorientali come Beimi e 
Damasco, Baghdad riacquistò tuttavia 
un'ambigua notorietà in sedilo ad un'ini¬ 
ziativa che contribuì a scatenare la prima 
guena mondiale; la ferrovia che fu detta . 
appunto «di Baghdad*. Inizitilmente bri¬ 
tannica, ma accantonata da Londra in se¬ 
guito aH'apertura del Canale di Suez, l'idea 
di costruire una ferrovia che da Haidar Pa¬ 
scià sul Bosforo, attraverso Ankara e Ko- 
nia, conducesse fino a Baghdad sull'Eufra- 
te (cosi vicino al Golfo Persico e quindi al¬ 
l'India) , fu ripr^ nel 1889 dalla Deutsche 
' Bank e cominciò a trasformarsi in atti con- 
' creti a partire dal 1903. 

Che si trattasse di uno strumento essen¬ 
ziale della penetrazione tedesca in Asia 
era evidente. Ne derivarono sospetti e al¬ 
larme nelle capitali delle potenze rivali. Si 
può dire quindi che la fenovia, ancora in¬ 
completa, fu unbdei pomi della discordia 
' che furono aU'orfgine della prima confla- 
' ' grazione mondiale. 

Conquistata dagli inglesi nel corso della 
guerra. Baghdad divenne la capitale dei 
regno (satellite) dell'lrak e, nel 1955 diede 
il nome ad un ^tto militate meno noto di 
quello di Varsavia e della Nato, ma di note¬ 
vole importanza regionale. Ne fecero parte 
la Tundiia, l'Irak, l'Iran, il Pakbtan e la 
’ Ckran Bretagna. (Gli Usa patrocinavano da 
dietro le quinte). La sua funzione antiso¬ 
vietica fu esplidta fln dall'inizio, ma la sua 
fortuna fu brève. La rivoluzione repubbli¬ 
cana irachena del 14 luglio 19% lo svuotò 
di ogni significato. Mutato nome in quello 
di cento, fu sciolto in seguito alla caduta 
dello scià nel 1979. 


dopo un attacco aereo statunitense. Ospitavano 
missili “Scud* a testata chimica puntati contro 
Israele. Tel Aviv si sente più sicura, anche se il 
pericolo non è del lutto scomparso. Il vice mini¬ 
stro degli Esetri israeliano Nelartyahu affetma 
ad un'agenzia che. con il possente attacco Usa, 
«la minaccia contro Israele é sicuramenle molto 
diminuita, anche se non é del tutto scomparsa*. 
ORE 1240 . A Roma, Milano, Napoli e in mol¬ 
tissimi altri città italiane si svolgono manifesta¬ 
zioni spontanee contro la guena. CgiI, CisI e Uil, 
annunciando una manifestazione pa stamatti¬ 
na, chiedono l'immediata cessazione delle osti¬ 
lità. un serio impegno della comunità mondiale 
, per l'avvio della conferenza intemazionale di 
' pKe per il Medio Oriente. 

' ORE 1240 . «Le cose stanno andando proprio 
bena. E un Bush soddisfatto quello che si pie- 
. senta a sorpresa alle 6 e mezza dei mattino (ora 
di Washington) nelia sala stampa della Casa 
. Bianca, dove bivaccano da un giorno e una not¬ 
te manipoli di giomaiistl. «Mi sveglio sempre alle 
cinque di mattino e ho deciso di lare un salto 
qui - dice Bush ai giornalisti - Ho visto! vostri sa- 
: vizi e le cose stanno andando proprio bene, 
esattamente come le state raccontando voi*. E 
' Bush annuncia che in giornata il consiglio di 
' Guerra si riunirà per una «colazione di lavoro*. 
ORE 13,00. Secondo la Bbcé inizialo anche k> 
sfondamento delle linee nemiche via terra. La 
rete televisiva britannica allenna che le truppe 
' inglesi hanno laciato le foro postazioni pien- 


’dendo posizioni di battaglia vicino al confine 
.saudita. E proprio nei dintorni di Kharg, lungo il 
confine saudita, afferma la radio egiziana, una 
colonna di cinquanta carri armati Iracheni si sa¬ 
rebbe arresa alle truppe alleate. 

ORE 13^. Tensione ad Amman. Nella capita¬ 
le della Giordania, dove il 70 percento della po¬ 
polazione è palestinese (e dunque Alo Sad¬ 
dam). inizia una sorta di caccia allo straniero. 
Anche un gruppo di giornalisti italiani viene pic¬ 
chiato. Tra questi vi sono Eric Salerno del Mes¬ 
saggero e Lini Greber del Tg 1. Intanto si molti- 
plicuio lemanifestazioni contro la guerra in ret¬ 
to il mondo. Da Washington a Roma, da Londra 
.a Parigi la gente scende in piazza chiedendo la 
cessazione immediata delle ostilità. 

ORE 13,40. La Siria condanna Saddam. «Ha 
Immolato i bambini e i soldati iracheni sull'alta¬ 
re delle sue ambizioni di gloria*, scrive il quoti¬ 
diano «Baath*, organo del partito al potere m Si¬ 
ria. «Saddam Hussein é personalmente respon¬ 
sabile della guerra. Nessuno può versare una la¬ 
crima trer il regime iracheno*, scrive il giornale. 
ORE 1340 . IfPapa dice di sentirsi «pieno di or- 
‘rore* pa quanto sta accadendo. «La guerra non 
può essere un mezzo adeguato per risolvere i 
problemi tra le nazioni. Non lo è mai stalo e non 

10 sarà mal*. 

ORE 14,00. Gorbaclov invia un messaggio a 
Kohi sulla guerra del Golfo. Non se ne cotrosce 

11 contenuto, ma Kohi informa l'ambasciatore 
sovietico a Bonn che il governo tedesco sta ta¬ 
cendo e farà tutto quanto é in suo potere perché 
il conflitto termini il più presto possibile. 

ORE 14,18. Le agenzie battono la nota che su- 
paa l'ultima soglia della paura. L'Italia entra uf¬ 
ficialmente e a pieno titolo in guerra. L'armutt- 
•cio viene dato da Parigi, dove c^é il summit del- 
.rueo (l'Unione europea occidentale) dai mirti- 
atri degli Esteri De Michelis e della Difesa Ro- 

K L L'azione delle fregate e dei Tornado* 
ri passa sotto il diretto comarrdo della for¬ 
za multinrMonale. In pratica, agli ordini degli 
Stati UnitL I caccia e le navi italiarte possono es¬ 
sere utilizzati per operazioni di attacco e non 
'più di appoggio logistico a partire da questo 
' stesso momenro. «Queste direttive sono già state 
date • spiega De Michelis - i caccia italiani entre- 
ranrro In aziorre nelle prossittre ore*. L'Italia 
combatterà una guerra dopo 46 anni di pace. 
ORE 15,00. Scattano le prime operaziorri anti- 
teitoristrto in Europa. In Germania quattro arabi 
non meglio identificati vengono arrestati. La po¬ 
lizia dice che non sono in possesso di armi ma 
che avevarro con sé identikit di persone «impa- 
tanti*. In India, a Nuova Delhi, un polente ordi- 
.'gno esplosivo scoppia negli uffici della capitale 
indiana deir*American aerlines*. Danni, ma 
nessun ferito. La polizia indiana non esclude 
che dietro l'attentato vi sia la mano di terroristi 
IrachenL 

ORE 16,00. L'Olp, attraverso il suo rappresen¬ 
tante di Stoccolma, nega che l'Organizzazione 
pa le liberazione della Palestina abbia chiama¬ 
to i suoi «alla vendetta*. Ma Abu Wisam, leada 
della fazione mililare di Ai Fatah a Beimt ripete 
che «cinquemila palestinesi presenti in Libano 
sono pronti ad attaccare obiettivi americani e 
.britannici in tutto il mondo*. 

.ORE 17,00. Scattano nuovi, violentissimi raid 
aerei contro l'Irak. Gli Stati Uniti ammoniscono 
Saddam (che si fa vedere in giro per Baghdad, 
àcclamalo dalla popolazione) : se dovessero es¬ 
sere lanciati ordigni chimici contro Israele, gli 
Stati Uniti intensificherebbero a dismisura i 
bombardamenb suU'Irak. Le prime testimonian¬ 
ze dei piloti americani di ritorno dalle missiotv 
' sono agghiaccianti; «Sono stanco ma felice. E 
incredibile. La città sotto di me era illuminata 
come un albero di Natale. I colpi che partivai» 
' sémbravano fuochi d'artificio, come quelli che 


si» della prima giornata dì combatiimen». Gli 
. Usa ammettono due perdite; un pilota staluni- 
Jense di un caccia *F-15’ e il pilota britannico di 
un «tornado*, entrambi abbattuti in Irak. E si di¬ 
cono soddisfatti. Ma. per la prima volta, espri- 
• mor» un giudizio non totalmente ottimistico. 
.La guerra, dice il Pentagono, potrà durare un 
po' più di quei cinque o sei giorni che gli esperti 
ovevar» indica» come »miìne finale. 

ORE 19. CU Stati Uniti rendor» r»io che Sad¬ 
dam aveva scritto una lettera a Bush, il giotsm 
prima dell'attacco, consegnata alla Casa BiaiKa 
'daU'ambascia»» iracheno a Washing»n. Nel¬ 
la lettera Bush viene dermi» «collega del dlavo- 
I 9 *. «Lei forse sta organizzando una guerra lam- 
po con i suol aerei -scrive, profetico, Saddam - 
dopo aver compiu» il primo passo su questa 
strada insensa», lei non sarà più in grado di cir¬ 
coscrivere il duetto, il genere di armi impiega» 
ejla durala. Scoprirà che la forza aerea, sulla 
quale tei basa il suo argomento della guerra 
lampo, non sarà la sola nella nostra battaglia. 
La guerra sarà lunga e scorreranno fiumi di san- 

SrE23. .00. Il portavoce militare israeliano, Na- 
chman Shay, convoca una conferenza stampa 
riNI'Hllton di Tel Aviv pa dire ai giornalisti che il 
8 ovenm israeliano é «grato* ai governi alleatt. 
ma che il pericolo contro Israele non é affatto 
cessa». Gli attacchi americani, spiega il porta¬ 
voce, non hanno annuUa» la forza di fuoco di 
Saddam completamente. Baghdad è ancora ca¬ 
pace di colpire Israele con i suoi missili "Scud* a 
testale convenzionali o chimiche. «L'attacco 
bóntiD Israele potrebbe essere sferrato questa 
stessa notte*, conclude profetico il portavoce. 
ORE 1,00 del 18 QEN^O. Otto missUi 
*Scud' lanciati da BMhdad piovono su Israele. 
L'allarme suona a 'Tel Aviv, e Gerusalemme. 
Quattro missili cadono sulla periferia di Tei 
Aviv, due su Gerusalemme, ur» sul porto di Hai- 
e l'ultimo sulla città di Safed, in Galilea. La ra¬ 
dio diffonde un drammatico appetto alla popo¬ 
lazione a indossare le maschere antigas. A Tel 
Aviv crolla un edificio. Dalle macerie vengoim 
estratti otto feriti, uno dei quali in gravissime 
cdndizionL Non si hani» ancora notizie di vitti- 
me. 

ORE 1,15. «n palazzo presidenziale irachei» é 
andato completamente distrutto*: lo afferma il 
iwo ministro degli Esteri sovietico Alexanda 
Béssmertnykh nel corso di una sessione specia¬ 
le dei presidium del soviet supremo deu'Urss. 
Saddam é ancora vivo? 

ORE 2,00. La radio israeliana smentisce un at¬ 
tacco chimico. I missili "Scud* non montavar» 
tentate chimiche. La popolazione può togliersi 
te'maschere, ma deve tesiate chiusa in casa. 
ORE 240. B^hdad lancia missili anche verso 
l'Arabia SaudiUu contro la città di Dhahran. 
ORE 240. Scatta la reazione di Tel Aviv. Parto- 
ito i primi missili in direzione di Baghdad e una 
pattuglia di caccia con la stella di David si leva 
u) voto. II conflitto si sviluppa come le fiamme in 
un pagliaio. Adesso anche Israele é in guerra. 
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Airi.05, almeno 9 ordigni (con testate, pare, convenzionali) su Tel Aviv e sulla costa 
Nel Golfo una guerra terribile, moltissime vittime. Bush: «Tutto ok, ma non sarà breve» 
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Alle 2,05 (1,05 ora italiana) le sirene deli'allarme 
hanno squarciato il silenzio della notte a Tel Aviv e 
Gerusalemme. Almeno nove missili Scud lanciati ' 
dall'Irak sono caduti sulle città israeliane. Tre ordi¬ 
gni sono esplosi ai centro di Tel Aviv. Ci sarebbero 
otto feriti. Poco dopo, missili irakeni sull’Arabia Sau¬ 
dita. Dalla base Nato di Incirlik partono 24 bombar¬ 
dieri Usa. Si apre un secondo fronte. 


•.CUNZMIIQ aUMINUTTI V.RAOONI 


' MN -tjuel rìlw-sl tetiwvaè ac-, 
caduto. Menile suHTrak si sca¬ 
tenava la più teiriflcanle oHen- 
siva miUtaie die quest'epoca ' 
abbia conosciuto, il regime di : 
: Baghdad ha landato U suo al- 
' tacco conuro Israele. Alle 2,05 
di questa notte - l'I.OS ora ila- 
. liana - almeno cinque missili 
Scud sono stali laiKiali contro 
Tel Aviv. Incerte le notizie da ' 
Gerusalemme: anche II sono 
state sentite esplosioni. Secon- 
. do il governo Israeliano gli or¬ 
digni recavano testate conven¬ 
zionali, non chimiche. Ma nd- 


. tu notte le Intoimazionl sono 
confuse. Certo ù che, al suono 
delle sirene d'allarme, l'Intera 
popolazione è acesa nei rifugi 
' indossando te maschere anti- 
. gas. Allucinante scena in diret¬ 
te dallo studio della rete televl- 
’ siva Cnn, dove i corrispondenti 
da Israele continuavano la di¬ 
retta. Il governo israeliano ù in 
stato di massima alleita. . 

Oa quando, alle 0,40 di gio-. 
vedi mattina, le forze aeree 
della terza multinazionale 
hanno comincialo il più lerrili- 
cante bombardamento che la 


storta ricoidl. una impensabile ' 
quantità di bombe ha conti¬ 
nuato a rovesciarsi suU'Irak. 
L'offensiva aerea 4 proseguita 
senza Intenuztene. In più di 
mille incursioni 'sono state 
sganciate citte vemlmlla ton¬ 
nellate di esplosivo sulla capi¬ 
tate Baghdad e sui principali 
obbiettivi strategici iracheni 
Solo in queste prime ventiquat¬ 
tro ore ù giù staio impiegalo un 
potenziate dlstnitUwio maggio¬ 
re di queliO)Cl)e rase al suolo 
iUratthltiN^iamtnito di'tatto tu 
né alla' aeeonda guerra mon¬ 
diale. MalTrak, Invece, resiste. 

E malgrado le notizie di dlser- ■ 
zlone giunte'a. più riprese du¬ 
ratile la giornata e le testim» 
nlanze della «tuga» dalle batta¬ 
glie aeree dà porte del piteli, 
iracheni, Saddam Hussein lan-. 
eia dalla televisione e dalla 
agenzia di stato proclami i cui ' 
’ toni stridono con te notizie che 
Invadono il mondo; «Il grande ' 
Satana Bush deve ritirarsi-irai- - 
ma Saddam Pensavate di. 
metterci in giiwcchio insieme 


al traditori delta guerra santa 
vostri alleali: non ci siete riusci¬ 
ti -coiKlude- ed ora la ritirate 
é l'unica strada che vi resta da 
percorrere». 

Ma quqsi à fare da eoltoten- 
do alle sue parole l'eco delle 
sirene e lo scoppio delle bom¬ 
be che radio e televisione river¬ 
sano nelle case di tutto il mon¬ 
do una agghiacciante colonna 
sonora >10 diretta» che sarà Un- 
possiblte dimenticale. E, so- 
prenutio, :briratbnaneittlilcia- ' 

; il dei bpirmiviementi. Sàieb- . 
bero «tate-colpite citte ààZsari- 
te postazioni In territoritìi Ira- 
' cheno e kuwaitiano, impianti 
missilfsiici. basi aeree, e fabbri- " 
che di mtetdiail gas risultano 
colpiti con la «precisione chi- ; 
iurglca>conlaqualeilpaitio 
tare II comando americano as- . 
'sicurava sarebbe alato elfetlua- . 
to l’attacco. Ma davvero é stalo. 
cosi? Davvero i cIvUi sono stati 
risparmiati e gli obiettivi an¬ 
nientati? Gli ambasciatori Ira- 
cheni in giro per il mondo han- ' 
no parlato per tutta la giornata , 
di un massacro nei quartieri re- ' 


sidenziali delta capitale, ma 
Radio Baghdad -captate a Ni- 
cosla- la un bilancio molte più 
limitato: veraitiè cIvUi morti e 
66 leilU, tra cui donne e bam¬ 
bini. 

In serata è giunta da qualifi¬ 
cate forai militari la notizia che 
giù nella notte che é appena 
trascorsa gli aerei «Tornado» 
italiani avrebbero alliancato 
l'aviazione americana nelle 
spedizioni. E saranno total¬ 
mente alle dipendenze dei co¬ 
mandi americani cosi come le 
navi della flotta nel Colto nel 
momento in cui dovessero ini¬ 
ziare le operazioni di guerra. È 
la diretta conseguenza della 
decisione del governo ratifica¬ 
ta ieri mattina da Camera e Se¬ 
nato. Parlare di «operazione di 
polizia», come ancora ieri ha 
latto Andreoiti, é solo una fo¬ 
glia di fico: siamo in guerra. - 
- Una guerra che. malgrado 


l'euforia delle prime ore scan¬ 
dita dall’iiresistibile ascesa 
delle Boise, non sembra profi¬ 
larsi «né facile né breve», come 
ha commentalo Bush. E per 
. chi non avesse capito bene, il 
capo di Stato Maggiore Powell 
ha ribadito; «Non é ora di met¬ 
tersi a celebrare, è appena co- 
mliKiata. Ma siamo delermi- 
. nati ad andare fino in tondo». 

. Una determinazione alla guer- 
,, ra che si ritrova nel racconto 
della agghiacciante teletenata 
. tra la Casa Bianca e il Cremlino 
poco prima dell'attacco. A Ba¬ 
ker viene chiesto di intorniare 
. Bush che Coibttciov chiede 
ancora un pù di tempo per un 
estremo tentativo giù avvialo 
nei confronti di Saddam. Passa 
un minuto e poi la risposte é; 
.. «L’operazione si é giù messa in 
moto, impossibile fennarla». 
'. Un'ora dopo é in pieno svolgi¬ 
mento. Orali mondo trema. , 


In poche ore crolla 
il prezzo del petrolio 
Euforia nelle Borse 
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«È stato sconfitto 
il diritto intemazionale» 


SANTINI 
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Cortei nelle grandi dttà 
migliaia in piazza 
«Didamo forte no alla guerra» 
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Le incursioni in diretta Tv 
Ma il vertice Rai intima: 
«Basta, mettiamo un freno» 


DA PAGINA 3 A PAGINA IG 


GARAMSOIS ZOUO 


A PAGINA 18 


massaenD^ e 


M Una emozione Intensa 
attraversa U paese. Questa 
emozione si esprime nelle ., 
grandi nwniieaiaitlonl'di po¬ 
polo, specie di 0ovani,'«d an¬ 
che nello sconcerto, la paura. - 
l'angoscia che ci rimandano 
le interviste e i sonda^. Non 
sappiamo ora quale ttiDUlo di 
vite umane, di distruzione, di 
danni ambientali sia stato 
provocato dail'aperlura del 
conflitto, dall'esplodete nel 






lo che tu sgancialo dall’Enola 
Gay su Hiroshima. Non sap¬ 
piamo quanto questa guena 
durerà. Nel rifiutarla. In parla¬ 
mento e nel paese, ci hanno 
mosso considerazioni morali 
ed etiche che collocano oggi 
la «possibilità» della guerra nel 
contesto della terza dbtrutthra 
che gli arsenali hanno rag¬ 
giunto e del grado di poten¬ 
ziale annientamento ai una 
intera chilià. umana che I ino- 
demi sistemi di àrmamento 
portano in se. Ma d ha spinto 
anche la ragion politica, lo 
sforzo di guardare ai nuovi 
equilibri da costruire, con fati¬ 
ca e tenacia, ora che II mondo 
ha superato, lungo la via della 


democrazia, il vecchio sbte- 
ma di garanzie, di gabbie rigi¬ 
de, di proiezioni che ha se¬ 
gnalo il bipolarismo da Yalta 
al muro di Berlino. Il mondo 
non é davvero più lo stesso. 
Ciù vale per le ideologie ma 
ancor di più per la necessiià 
di costruire un nuovo ordine 
. intemazionate capace di met¬ 
tere in armonia la Babele di 
dhteisilà politiche, istituztonu- 
II etniche, religiose che costi- 


B alitica di questo fine secolo. ' 
avvero la guerra nel Golfo è 
la via utile per segnare la trac¬ 
cia di questo peicorso? Non lo 
era certo l'invasione del libero 
e sovrano Stato del Kuwait, at¬ 
to di guerra di un dittatore 
che, se tollerato, avrebbe in¬ 
trodotto un fattore altissimo di 
squilibrio e un incentivo a 
nuove torme di politica di po¬ 
tenza in una regione che può 
essere considerata la Sania- 
• barbara del moiKio. Ma la 
guerra che elletti produnù? 
Non siamo solo noi a parlare 
dei rischi di un ricompatte- 
mento all'lndietro de| mondo 
arabo, di urta riaccenslone di 
fondamentalismi religiosi, di 


una conseguente messa in 
' pericolo del regimi meno ol¬ 
tranzisti del Medio Oriente, di ' 
una rimozione di quel proble¬ 
ma palestinese che Saddam 
ha usato per fini strumentati, 
di una possibile spirale teirori- 
stica che può colpire anche 
l'Occidente, di conseguenze 
suireconomiao sull'ambiente . 
che saranno calcolabili solo 


Sacrificare vite umane per 
produrre questi rìschi per la 
comunità mondiate é una re¬ 
sponsabilità al Umile dell'az¬ 
zardo. L’Onu l'ha subita, a 
partire dall'utiUzzazione che 
si è fatta, da parte americana, 
della risoluzione 678 come un 
vero e proprio ultimatum do¬ 
po il quale il ricorso alla toiza 
delle armi sembrava non giù ‘ 
possibile ma. come è poi sta- ; 
to, obbligatorio. Gii, come 
noi, si e opposto a queste 
guerra è stato accusato di vo¬ 
lersi sottrarre al rafforzamento 
deU'Onu o, penino alla co¬ 
struzione di quel govenw 
mondiale del quale per primi, 
con Berlinguer, parlammo e 


.WALTBRVU.TRONI ; 

che costituisce obiettivo fon¬ 
damentale della nostra politi¬ 
ca. Ma davvero da questo gen¬ 
naio di fuoco l'Onu esce raf¬ 
forzato? Il dolore, la frustrazio¬ 
ne di Perez De Cuellar devono 
fare ' amaramente riflettere, 
tutti. In questo mondo segna¬ 
to da squilibri crescerai tra 
Sud e Nord, tra Est e Ovest, 
con intere regioni attraverrate 


esportazioni dell'Irak (essen- 
zialtpenle petrolio), di bloc¬ 
care oltre ti 90% delle sue im¬ 
portazioni, e di. ridurre il pro¬ 
dotto interno lordo di una per¬ 
centuale rari. secondo le sti¬ 
me, al.S0%. Gli espèrti preve¬ 
dono, tuttavia, che late 
percentuale dovrebbe dimi¬ 
nuire uUerionnerae fino a toc¬ 
care circa il 70%, il che mette¬ 


rne le spinte autonomistiche, i , 
nuovi tondamenialismi, i pro¬ 
cessi di integrazione razziale, 
con grandi potenze squassale : 
dal peso dei propri enori e 
delle proprie contraddizionf. 
davvero to scatenamento del¬ 
la gueira. proprio laddove i 
problemi più drammatici si af- 
lollano, avvicina la costmzio- ' 
ne di un equilibrio? L'attacco 
militare aveva una sola alter¬ 
nativa; l'embargo. Un embar¬ 
go rigoroso avrebbe costretto 
Saddam a cedere. Si dice che 
l'embargo, nei pochi mesi di 
applicaztone, non aveva pro¬ 
dotto effetti, «li blocco interna- ' 
zionate ha soitlto il risultato di ' 
interrompere quasi al 100% le 


ginocchio ed esporrebbe lo. 
stesso Saddam alle rappresa- ' 
glie di una popolazione esa¬ 
sperate». Sono parole non di 
qualche pacifista utopista ma 
del presidente della commis¬ 
sione Forze Armate del Sena¬ 
to degli Usa, Sam Nunn. Uno 
di quei democratici americani 
che, nella battaglia del Gm- 
gresso, ha insistito sulla linea 
deile sanzioni facendo inten¬ 
dere il rìschio enorme di una 
guerra. £ la preoccupazione 
che ha ispirato la posizione 
assunte dalla Spd ai Bunde¬ 
stag. È In questo quadro, nel 
dibattito della sinistra di que¬ 
ste parte del mondo, che si è ■■ 
iscrttto il nostro atteggiamen¬ 


to. Non siamo stati dunque so¬ 
li a rappresentare te ragioni di 
questa altra, ragionevole, pra- ; 
t'icabile soluzione della ferita 
« KuwalL Pesano, in Italia, le 
parole del mondo cattolico, 
l'appello all'Impegno degli 
. «uomini di buona volontà» per 
evitare la guerra. Di queste vi¬ 
sione. sposata ad un disegno 
politicò diplomatico alternati¬ 
vo alla guerra, ci siamo fatti. 
convintamente interpreti. E 


mo responsabilmente ad una , 
parte larghissima del Paese 
che questa guerra rifiuta. Cer- 
chiamo d'essere punto di rife¬ 
rimento democratico di que¬ 
sta protesta e guardiamo al 
concreto Impegno di pace 
che ha portato, ad esempio, 
associazioni cattoliche e lai¬ 
che a cooperare per la libera¬ 
zione de^i osteggi o a pro¬ 
muovere grandi manifestazio¬ 
ni di massa, per la pace. Le ra¬ 
gioni di queste richiesta di pa¬ 
ce sono giunte in Pariamento 
e hanno pesato per iniziativa 
nostra, delle altre opposizioni 
di sinistra, di quei democratici 
cristiani che dteociandosi o, . 
anche, rendendo esplicito il 


proprio travaglio hanno spez¬ 
zato un clima pesante. Quel 
clima prodotto da un Governo 
: al dì sotto della situazione, ora 
e nel semestre italiano della 
Cee. In questo momento, te 
forze di pace, ovunque dislo¬ 
cate, devono operare per ar¬ 
restare il «massacro» o ferma¬ 
re «l'apocalisse»; parole che 
estraiamo dai titoli dei giorna¬ 
li. Cessare ff fuoco, subito. E 
impegnare il Consiglio di sicu- 


Refinendtun: 
passa solo quello 
sulle preferenze 


FABIO INWINKL 


uno spazio negoziale che por¬ 
ti al ritiro dal Kuwait e in mo¬ 
do autonomo avvìi, in modo 
autonomo, una Conferenza 
intemazionale sul Medio 
Oriente. £ questo l'impegno di 
queste ore, per tutti noi. £ 
questo l’appello che il Papa 
ha rivolto. E questo il passo 
che il governo deve compiere, 
senza ritardi. È questo l'obiet¬ 
tivo per noi che non ci setUia- 
mo ispirati da vecchie culture 
ma che pensiamo che una 
politica di pace per costruire 
la pace sia ciò che corrispon¬ 
de al desiderio e alle speranze 
della maggioranza dei popoli. 
Specie ora che le armi spara¬ 
no e il sangue scorre. 


■i ROMA. La Corte costitu¬ 
zionale ha bocciato due dei 
tre referendum elettorali- 
quelli volti a intròdurre il si¬ 
stema maggioritario al Sena¬ 
to e nei Comuni -r d'rchiaran- 
do ammissibile solo quello 
che riduce ad una le prefe¬ 
renze da esprimere perla Ca¬ 
mera dei deputati.. Ui senten¬ 
za é stata comunicata ieri se¬ 
ra. dopo due giorni di came¬ 
ra di consiglio. Cq'n questa 
decisione viene sv\)oteta dei 
suoi contenuti sostùnzialì l'i¬ 
niziativa referendaria soste¬ 
nuta da 600mila firme. Per le 
norme elettorali sulla Came¬ 
ra sì voterà in primavera, a 
meno che il Parlamento non 
modifichi prima la; legge in 
vigore. Polèmiche le reazioni 


alla sentenza del democri¬ 
stiano Mario Segni, presiden¬ 
te del comitato promotore, 
del comunista Augusto Bar¬ 
bera, di Marco Pannella e di 
Giovanni Moro. Assai soddi¬ 
sfatti i socialisti; «Esteta sven¬ 
tata una manovra avventuri¬ 
sta tesa a scardinare il siste¬ 
ma elettorale con effetti di¬ 
rompenti e gravìssimi...è sta¬ 
to sconfitto il partito trasver¬ 
sale di De Mita e Occhetto». 
Coitsenso al verdetto emesso 
dai quattordici giudici della 
Consulta viene anche dal se¬ 
gretario repubblicano Gior¬ 
gio La Malfa e dal de Adolfo 
Sarti, vicepresidente della 
Camera, a conferma delle di¬ 
visioni esistenti nello scudo 
crociato su questo problema. 
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E LA Guerra 


i^xxralìsse 
nel Golfo 



Ventimila tonnellate di esplosivo sganciate dai bombardieri alleati 
55 aerei abbattuti secondo fonti irachene, 3 per il Pentagono 
Altre ondate sulla capitale mentre iniziano movimenti di truppe 
nel deserto, ma gli Usa smentiscono un imminente attacco terrestre 


Baghdad, dttà a feirro e fuoco 


VINCINZOVASILI 

M Le bombe cominciano a cadere a grappo¬ 
li. Si sentono solo i boati. Alfimprowiso. La gen¬ 
te di Baghdad non vede oltre la coltre di nubi 
nere, non sente il rombo degli aerei, che stanno ' 
volando ad altissime quote. Sotto le ali gli enor¬ 
mi serbatoi supplementari, applicati apposta 
per l'operazione 'Tempesta nel deserto*, hanno 
consentito i lunghi voli dei Tornado e degli F 
117 ,sino al cielo nero, che sovrasta la capitale ' 
irakena, dalle piste degli aeroporti sauditi, E per 
tre ore si impazzisce di terrore dentro ai rifugi 
sotterranei, nella notte senza luna, e poi duran¬ 
te tutui la giornata, con quei colpi tremendi che 
martellano le orecchie, schianti fragorosi, lampi 
accecanti senza tregua, colonne di fumo che si ' 
alzano tutt'attomo, col contrappunto del crepi¬ 
tare della <ontraerea>. Si la giorno, ma non è fi¬ 
nita, e le •ondale» si ripetono Implacabili, alla ' 
luce del sole, ora velalo dalla nebbia. 

Le bombe continuano a massacrare Bagh¬ 
dad. Sono •ondale» incessanti. La colonna so¬ 
nora della guerra rimarr& non solo indelebil¬ 
mente nella memoria dei poveri abitanti della 
capitale irakena. Ma fard sin dal primo momen¬ 
to il giro del mondo per merito di due cronisti 
del network americano •Cnn», che in diretta 
hanno avuto la presenza di spirilo di far parlare 
subito i fatti via satellite, e alle 2,40 ora irakena 
(0.40 ora italiana), hanno allungato il microfo¬ 
no fuori dalla finestra dell'albergo. aSla succe¬ 
dendo qualcosa da queste parti, sento sparare», 
ha gridalo uno di loro. Cosi II «villaggio globale» 
planetario ha appreso quesl'indimenticabile 
Inizio della Grande guerra alle soglie del Duemi- 
•la.- 

Il massacro era annuncialo. Ma nel mondo In 
pochi, soltanto presso alcune cancellerie, sape- . 
vano l'altra notte che quello era II giorno giusto, 
la notte dell'Inizio, il «K day»; il giorno del Ku¬ 
wait C che l'ora era davvero giunta, e che dalle 
basi dell'Arabia saudita i jet militari stavano gii 
scaldando i motori per 11 decollo. Ed aiKhe a 
Baghdad c'era chi gii sapeva che la notte della . 
Luna nuova avrebbe portato la più terrillcanie 
oflensiva militate di quest'epoca, il plO grande 
bombardamento della storia: ventimila tonnel¬ 
late di esplosivo. Di più, mollo di più del poten¬ 
ziale distruttivo che venne messo in campo a Hi- . 
roahima. 

Adesso si piangono i rrtorti. Ma quanti? E gli 
ospedali rigurgitano di feriti. Ma quanti? E man¬ 
ca l'acqua, l'eleltriciu. il telefono. La gente sa 
soltantoche dopo le Incursioni aeree, il prossl- 
Ipiacolpp.)^ probabilmente daAm'oftepsitm 
'terrèstre, cne'òmnai viene annunciala dà linmo- 
.mepto/all,'altro, per via di certi movimenti .di., 
;iBi8P<»,cl)f4,PQnia80W'tm smwii»of,,5er*, j 
tra qualche ora il colpo Anale ad un regime mlli- 
larmenie suicida? O il deserto nasconde, inve¬ 
ce, ancora una trappola mortale per la forza 
multilaterale a «comando statunitense» schiera¬ 
la nell'alea del Golfo? O lo stallo si trascinerà 
.corraltriiutti? 

Le cancellerie s’erano mosse, alla vigilia del 
diluvio di bombe, in un estremo sussulto: quei 
lampi di guerra - si sarebbe appreso più lardi - 
erano stati annunciali poco prima personal¬ 
mente da Baker a Oorbaciov e da Gorbaciov a 
Saddam Hussein, e da almeno un'ora prima 
dell'incurstone su Baghdad c'erano frenetici 
contatti intemazionali, ed era stato lanciato dal 
Cremlino e da altre sedi intemazionali un ap¬ 
pello estremo, dopo che la decisione della Casa 
Bianca era stata chiaramente adottata, senza 
trovare ascolto presso il dittatore di Baghdad. 

Cosi è la guerra. Arriva l'Apocalisse. Un’Apo¬ 
calisse di guerra segnala dalle alte tecnologie, c 
da nomi e sigle che sembrano venire da un altro 
mondo: si chiamano «Jaguar» gli aerei fraiKesi, 
•Tornado» gli inglesi e gii americani, che acce¬ 
cano le dime eietironiehe. proiettano falsi ber- ! 
sagù sui radar nemici come in un macabro, 
anotmc videogame», e i missili sono i «Cruise» e 
i «Tomawack», lo stesso nome degli antichi stru¬ 
menti di morte usali per difendersi dagli invasori 
dagli indiani d'America: arrivano dritti da que- 
' ale parti, carichi di esplosivo mortele, sparati 
dallacomzzata «Wisconsin». 

Per lunghe ore, banche questa sia la prima 
guerra seguila «in diretta» dai grandi mau me¬ 
dia non sarà, perù, possibile sapere quali e 
quanti «obiettivi strategici» siano stati veramente 
colpiU. E soprattutto se sia vero, come afferma¬ 
no gli americanL che questa è soltanto una terri¬ 
bile massiccia operazione chimrgica». Cioè 
non sarà possibile accertare quante siano, se 
decine, centinaia, o migliaia, le vittime tra le po¬ 
polazioni civili. 

Sirerre, lampi, esplosioni nella notte in pieno 
centro ciltadirio: i corrispondenti americani ve¬ 
dono in fomanaruca una colonna di fumo nero, 
e concludono che una raffineria forse è stala 
colpita, fiamme ad ovest, nei pressi del Palazzo 
delie telecomunicazioni, e poi ancora laggiù in 
direzione della residenza di Saddam Hussein, 
che per qualche animo viene dato per morto 
sotto le bombe, quasi per un catartleo sacrificio, 
ma che da qui a poche ore sarà segnalato in gi¬ 
ro per il centro della città a confortare militari e 
feriti. 

I pochi «inviati speciali» stranieri rimasti a Ba- 
0idad scendono, per vertHcare le notizie con¬ 
tradditorie, In una pausa del bombardamenti 
per strada: le devastazioni che s'erano temute - 
trasmetteno ai loro giornali - non si vedono nel 
centro della città. Sono stati colpiti solo, e dura¬ 
mente, obiettivi militari a di Interesse strategico 
come la grandi strade di comunicazione. Ma gli 
ambasciatori Irakeni in giro per il mondo per 
tutto il giorno contemporaneamente denunce- 
ranno un enorme massacro di civili, parleranno 
di migliaia di morti rimasti sotto le macerie nei I 
quaitleri residenziali. Alle venti, ora Italiana, ra¬ 
dio Baghdad, ricevuta a NIeoeia, farà, perù, un 
bilatKio molto più limitato; ventitré civiti irakeni 
mortL 66 feriti, tra cui bambini donne ed anzia¬ 
ni 

Ma perchè l'aviazione Irakena non reagisce? 
Perchè non si alzano in volo i missili «Scud» di 
fabbricazione sovieilca in dotazione all'lrak? 
Per ore ed ore l'informazione viene dominata 
da «fonti» in qualche modo sospettabili di essere 
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Bafihdad di rwna. In basso: laiKlo d un missile Colisa Tomahawrte duranta un* 98 ercttazlone. tarma è $taU usate per ta prinra volta In comba^^ 






non pmoewiEKwa 
Proteste h molti paesi 


■■ Divisi, schierati sui diversi 
fronti, incapaci di trovare punti 
in comune per un'Iniziativa, i 
paesi arabi affrontano in ordi¬ 
ne sparso la drammatica situa¬ 
zione nel Golfo. «Lo stato d'a¬ 
nimo dei regimi e delle popo¬ 
lazioni arabe - ha detto ieri un 
alto funzionario della Lega 
Araba - è simile a quello della 
line del conflitto arabo-israe- . 
liano del 1967 quando la guen 
ra lampo dello Stato ebraico cl 
mise in ginocchio». E La Lega 
araba non pare in grado di rea¬ 
gire, di mettere in cantiere un 
granché. Nell'agosto dello ■ 
scorso anno dodici paesi si 
schierarono contro Saddam 
spaccando in due la Lega. Ieri 
il segretario Assaad Al Assaad, 
parlando al Cairo, ha detto che 
è pronto a convocare una riu¬ 
nione «urgente» del consiglio 
ministriale della Lega «qualora 
uno dei suoi Stati membri lo ri¬ 
chieda». Ma all'orizzonte non 
s'intrawedono iniziative forti. 
E, per contro, molli paesi arabi 
debbono fare i conti con la 
crescente mobilitazione delle 
frange islamiche più radicali. 
Ieri sono stale numerosissime 
le manifestazioni in favore di 
Saddam. 

Tra le iniziative che si an¬ 
nunciano quella del presiden- 


' le algerino Chadii Benladid ' 
che ieri si è detto pronto a con- . 
tinuare riniziallva diplomatica . 
per «riportare la crisi a livello / 
arabo». Si muove la Tunisia 
che ieri ha Invitato il consiglio . 
di Sicurezza dell'Onu a «pren- : 
dere misure urgenti e decbive 
per mettere termine ai com- - 
battimenti e risolvere II conAlt- 
lo con mezzi pacifici». 

L'Egitto, schierato fin dall'i¬ 
nizio della crisi con il fronte 
aniiracheno, non prende posi¬ 
zione. Il premier Ali! SldW si è ' 
limitalo a dire che il suo gove^ : ' 
no «segue da vicino gli sviluppi ! 
della situazione». E le massine 
autorità religose del Cairo Invi» 
tano Saddam a ritirasi per «sai- 
vare la regione dai pericoli del- 
. la guema». 

OheddaA, che dall'inizio 
della crisi del Golfo è rimasto 
defilato, ha inviato Ieri una let¬ 
tera al segretario generale del¬ 
l'Onu nella quale alfeirru tra 
l'altro che «Il diritto e la respo> 
sabiliià dei popoli prescrivono 
di non attuare sforzi che vada¬ 
no oltre la riconquista del Ku¬ 
wait. secondo le risoluzioni 
dell'Onu». Argomenti alquanto 
insoliti per il colonnello libico 
preoccupato forse che fa pre- ■ 
senza americana nella regione 


si prolunghi anche dopo la li¬ 
ne del conflitto. 

. E un timore che alberga an¬ 
che a Teheran dove, nei giorni 
scorsi, si è recato il numero 
due libico Jalloud e dove tutta¬ 
via non è stato certo rimosso il 
ricordo della sanguinosa guer¬ 
re con Baghdad, li presidente 
iraniano Hascemi Ralsanlani 
ha defìnito ieri la guerra net 
Golfo «una. catastrofe storica» 
le cut radici affondano nella 
divisione tra i paesi islamici e 
nel <alcolo sbagliato''di Sad¬ 
dam Hussein. E Rafsanlanl 
non ha fatto mistero delle pro¬ 
prie speranze: «Non ai puù 
escludere - ha aggiunto - la 
possibilità di un colpo di Stalo 
militare in lrak«. . 

A Tunisi si sono svolti i fune¬ 
rali di Abu tyad, numero due 
deirOlp, Abu Al Hol e Abu 
Mohamed, i tre esponenti pa¬ 
lestinesi assassinati lunedi se¬ 
ra. Alla presenza di Arefal e di 
circa cinquecento persone I tre 
palestinesi sono stali seppelliti 
ad Hammam Coot, Il sobborgo 
di Tunisi che venne bombar¬ 
dato dagli braciini. L'Olp ha 
smentito ieri di aver ordinato 
attentati contro obiettivi ameri¬ 
cani ed ha anzi condannato 
qualsiasi azione terroristica. 


•di parte» e proprio dalla parte degli attaccanti; 
notttie che andie in una Baghdad dalle strade 
otmtfl deserte venoofio captate, attravotao le ra» 

mito un-fAcamiéteente ed aii^gdidaio erniaggio 
planetaHoA'àOfve tutto i 

dagare, cominciano a mandare con la voce 
sempre più lesa attraverso i telefoni cellulari via 
satellite le loro corrispondenze. Il ministero ira¬ 
keno dell'Informazione alle 16,59 ore italiana li 
fa lacere: rivelano - si dice - segreti militari. 

Di certo si sa che sarebbero una sessantina, 
secondo quel che allermano concordemente 
sia la Bbc, sia la Cnn, gli obiettivi che gli «alleati» 
della forza multinazionale nel Golfo hanno col¬ 
pito durante la prima oflensiva contro l'Irak e 
contro le postazioni di Hussein nel lenilorio di 
quel Kuwait che il regime irakeno considera la 
sua diciannovesima provincia. Tra gli obiettivi 
strategici figurano i grandi impianti per la pro¬ 
duzione delle armi chimiche a Samara a 60 chi- 
lomelri da Baghdad ed a Salman Pak a sud est 
dalla capitale: secondo i servizi segreti america¬ 
ni queste sarebbero le fabbriche del micidiali 
gas allucinogeni che costituirebbero una formi¬ 


dabile e temibile arma di riserva che Hussein 
tiene nella manica. Un altro bersaglio è più sù, 
nell'Irak settentrionale, sulle monuigne del Mo- 
suLdove è Istallato da tempo un grande impian¬ 
to mbsillstieo. Ancora, a sud est, ecco U com» 
plesso petrelcWmico di Mussayb. dovecoh ipq;' 
oologie europèi, 9Udtfai.ikluasèinK.qHAid:arA 
un coccolaibsimo «amico dell'Occidente» ha 
pomto realizzare una fabbrica di letali gas per la 
guerra chimica, derivati daU'ossido di etilene. E 
a 38 chilometri da Baghdad In pieno deserto i 
centri missilbtici di Al Anbar e al Faluiah. E nel 
nord del Paese in krcalilà non identificala, pres¬ 
so Al Qaim un cenuo supersegreto dove si sta¬ 
rebbe mettendo a punto la bomba atomica ira¬ 
kena. 

Questi obiettivi sono stali «irrivll^lati» dagli 
aerei della forza multinazionale diretta dagli 
Usa. dicono gli «esperti», soprattutto per evitare 
che Baghdad possa rivolgere per rappresaglia i 
suoi attacchi dalle batterìe missilistiche contro 
Israele. Sulla cartina dei «punti vitali» colpiti ven¬ 
gono, cosi, coperti via via con una croce un cen¬ 
tro pei; le telecomunicazioni, una raffineria, una 
centrale elettrica, il minbtero della Difesa, una 
caserma della milizia popolare, una grande bat- 
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tStancG ma felice». I piloti raccontano 


■iOHARHAN. Il colonnello 
Ron Karp ha dato il segnale 
della partenza gridando ai pi¬ 
loti americani: «Ragazzi, pic¬ 
chiate sodo». «Sissignore, li 
prenderemo a calci nel culo», 
ha risposto il capitano Buddy 
Redmond, ingegnere addetto 
al controllo delle armi elettro¬ 
niche su uno degli aerei In 
partenza. 

Sembra proprio il dialogo 
di un film. Nel racconto dei pi¬ 
loti Usa tornali dai primi bom¬ 
bardamenti. dopo aver scari¬ 
cato sull'Irak l'enormità di 
18.000 tonnellate di bombe 
(un volume di fuoco che su¬ 
pere l'atomica di Hiroshima), 
la guerra è un florilegio di cita¬ 
zioni cinematografiche, da 
Rarfibo a Top Curi con un piz¬ 


zico di Guerre stellari. O, me¬ 
glio ancora, un tragico, gigan¬ 
tesco videogame, m cui basta ' 
premere un pulsante per di¬ 
struggere il nemico. 

«Erano le 3.15, Baghdad 
splendeva sotto di me - rac¬ 
conta Sleve Tate, 28 anni, pi¬ 
lota di un FI 5 - il mio aereo 
era stato Ira I primi ad arrivare, 
scortando uno stormo di 
bombardieri. Ad un tratto mi 
si è paralo davanti un Mirage 
FI, un aereo fornito all'lrak 
dalla Francia. L'ho preso in 
pieno con un missile Sparrow, 
è esploso con una fiammata 
che ha illuminato tutto il cielo. 
Non ho visto se il pilota si sia 
salvalo». 

. «Mi sento bene, sono stan¬ 
co ma felice», dice il colonnel¬ 


lo John Wallon, detto Johrmy 
Boy, il comandante dello stor¬ 
mo di Wild Weasels, le «don¬ 
nole selvagge» che hanno col¬ 
pito per ^me Baghdad, «La 
città sotto di me sembrava un 
albero di Natale. Splendeva di 
luci, come se nessuno al 
aspettasse II bombardamen¬ 
to. Poi, è partita la contraerea, 
e ha imfrérversato a lungo. E 
stalo un sensazionale fuoco di 
anificlo, come quelli che fac¬ 
ciamo in America il 4 luglio. 
Ho visto lanciare un missile 
terra-aria. Ma noi eravamo 
ben coperti da una scorta di 
caccia FI 5. Abbiamo messo 
fuori uso le rampre di missili 
intorno a Baghdad e siamo 
tutti sani e salvi». 

. Gli aerei sono partili da 


Riyad, da Dharhan, dalle por¬ 
taerei e da altre località dell'A¬ 
rabia Saudita che vengono te- ” 
nule segrete. I preliminari del¬ 
l'attacco sono Iniziati verso la 
mezzanotte della notte scor¬ 
sa, con la distribuzione degli 
antidoti contro II gas nervino. 
La battaglia è stata di fatto ' 
combattuta al computer. I si¬ 
stemi di puntamento e di spa¬ 
ro, sugli aerei, sono totalmen¬ 
te elettronici. Il maggiore pro¬ 
blema per i piloti Usa era in¬ 
terpretare i segnali captati dal . 
radar di bordo. Individuare il 
bersaglio e centrarlo con I due 
missili anti-radiazione ad alta 
velocità («Hann», in gergo) In ' 
dotazione aH'aereo. Gli avia¬ 
tori hanno poi affermato che i 
loro esperii elettronici sono^' 


riusciti a beffare gli Iracheni 
con segnali fasulli, inducen¬ 
doli a sprecare parie dei loro 
missili su bersagli inesistenti. 
E prima ancora che I caccia 
rientrassero alle basi, la radio 
delle forze armale annuncia¬ 
va Il loro «trionfo» ai militari ri¬ 
masti in Arabia Saudita. I quali 
erano rimasti ovviamente con 
l'orecchio Incollato agli appa¬ 
recchi radio, per conoscere 
«In diretta» l'esito della batta¬ 
glia. 

Ora, almeno a giudicare dai 
resoconti degli inviali in Ara¬ 
bia, pare che l'euforfa sia dif¬ 
fusa tra i militari Usa. Un ser¬ 
gente deU'Oltantadueslma di¬ 
visione aerea. Carlos Skinner, 
già afferma: «E stato magnifi¬ 
co, ora pobemo farla finita e 


tornare a casa». All'alba di ie¬ 
ri, ci sono state scene di esul¬ 
tanza fra i soldati, e molti sem¬ 
brano già convinti che l'Irak 
non sia più in grado di sferrare 
alcuna rappresaglia. In un 
reggimento di carristi al confi¬ 
ne tra l'Arabia Saudita e il Ku¬ 
wait, un soldato di 23 anni, 
Anthony Anderson, ha già ac¬ 
ceso il sigaro avana che aveva 
messo da parte per U giorno 
della vittoria. «Se l'aviazione 
continua cosi, non riman-à 
molto da fare per noi». Ma l'in¬ 
gresso delle truppe di terra 
non sarà comunque una pas¬ 
seggiata. Secondo gli osserva- 
torTmiliiari, la superiorità del¬ 
l'aviazione americana - era 
scontata. Il difficile verrà ades¬ 
so. 


tcrìa missilistica, ma non il palazzo presidenzi.v 
le. Saddam è vivo, viene segnalalo in uno studio 
della tv di Stato, e dopo qualche ora v;ene diffu¬ 
so un suo messaggio- il dittatore appare sulle tv 
di Baghdad attorniato dai suoi collaboratori 
mentre parla con piglio sicuro e determinalo - 
che strìde per contenuti e toni con le notizie che 
girano per il mondo; il Grande Satana-Bush de¬ 
ve ritirarsi e cosi gli infedeli suoi «alleati' che 
hanno tradito la Guerra santa: «E' stalo un attac¬ 
co a tradimento. Pensavate di metterci in ginoc¬ 
chio, non ci siete riusciti, Bush voleva bruciarci 
come un Nerone, ritiratevi, è l'unica strada da 
percorrere». 

Nel pomerìggio un nuovo appello. Il presi¬ 
dente non ha ammorbidito nè Ioni nè contenu¬ 
ti: «Molto sangue sarà versato. La grande batta¬ 
glia è cominciata, il successo è certo, questa è 
una lotta contro le ingiustizie». La tv lo ritrae in 
preghiera nel suo studio, oppure occupato a sa¬ 
lutare piccole delegazioni popolari, e rincuorar¬ 
le. Poi l'edificio delia televisione è saltato in aria, 
tre esplosioni, una grande colonna nera che si 
leva verso il cielo. Anche la tv irakena ora tace, i 
televisori si sono oscurati. E la agenzia di stam¬ 
pa irakena «ina» ha cessato le trasmissioni. Ed:è 
scattata la censura, completa, tranne l'eccezio¬ 
ne della radio di Stalo, che ha continuato a dif¬ 
fondere musiche marziali. Cala il sipario della 
maxi-informazione sulla guerra più spettacola¬ 
rizzata ecrudele. 

Passano le ore. E il bilancio fa i conti con un 
fatto: non si sa forse la cosa più importante. 
Cioè quanto la popolazione abbia sofferto i col¬ 
pi di questa mastodontica e modernissima mac¬ 
china di guenra ed in quali proporzioni. E non si 
sa, specularmente, quali dinamiche ed esiti ab¬ 
bia avuto la battaglia aerea: i piloti americani 
tornano alle basi in Arabia Saudita e sostengo¬ 
no davanti alle telecamere che i jet Imkeni face¬ 
vano immancabilmente retromarcia evitando 
gli scontri. Secondo fonti americane gli aerei di 
Hussein non avrebbero fatto a tempo addirittura 
a levarsi in volo. Il comando di Bagdad annun¬ 
cia in un primo momento di aver abbattuto 14 
aerei nemici, alle 16,55 ora Italiana questo bi¬ 
lancio diverrà di 44 aerei nemici abbattuti. Più 
tardi SS. E la radio raccomaifderà addirittura di 
trattare bene gli equipaggi del jet colpiti: tre di 
essi sarebbero stali raggiunti da colpi sparati 
proprio dalla «guardia repubblicana», i reparti 
scelti ed armali con alte tecnologie che Invece, 
come dicono gli americani, sarebbero stali de¬ 
cimali lettenlinente dal primo attacco. 

Da Parigi una conferma, pur parziale: in una 
battaglia sul cielo di El Diaber, ingaggiata a pro¬ 
tezione di un roblettlvosnilllaie». le forze irake- 
'' pe)kvrèbbqioc|^lplto<>cuni aerei frandèsLsuf- 
-s'-boèu dBdtel«)aguni» i e*e di essi nonttarAIre- 
ro tornati alla base. Anche un «Tornado» ingle¬ 
se, uno dei 7S aerei schierati dalla Rat, non sa¬ 
rebbe rientrato. Dal Pentagono smentiscono 
che tanti aerei siano caduti: •£' ridicolo». Poi 
ammettono la possibilità di qualche perdita; il 
capo del Pentagono Powell e il ministro della di¬ 
fesa (3ieney parlano, perù, solo di un aereo 
americano abbattuto e di uno disperso. No, la 
«guardia repubblicana» è forse ancora in piedi 
riSelle prossime ore potrebbero presentarsi pro¬ 
blemi difticilf». I morti e i feriti sono, tuttavia, si¬ 
curamente centinaia. Un ex ministro kuwaitia¬ 
no in contatto con «resistenti» di Kuwait city, dirà 
che gli ospedali scoppiano di ferìli, che centi¬ 
naia di soldati irakeni sono stali colpiti dalle in¬ 
cursioni aeree. ' 

Le notizie di sconntia si alternano con gli ap¬ 
pelli della propaganda di r^ime: viene diffusa 
la lettera del figlio del presidente irakeno, Ou- 
dei, irtdirizzata al padre prima della partenza 
per il fronte. Il giovane si dichiara «pronto al 
.. martirio per difendere la patria». Il resto della fa¬ 
miglia Hussein - secondo fonti ginevrine - 
avrebbe riparato qualche giorno fa in Svizzera. 
La radio di Baghdad ha diffuso il testo della let¬ 
tera del figlio del presidente irakeno assieme al¬ 
le note di canti patriottici, marce militari e au¬ 
spici di vittoria per gli «eroici» soldati, lepreghle- 
re del muezzin ed i versetti del Corano. 

Sulla città è calata la coltre del buio più tota¬ 
le: non viene più erogata ta corrente elettrica, a 
differenza della prima notte di bomberdamentt, 
quando i piloti americani avevano potuto scor¬ 
are sotto di loro «una specie di grande albero 
di Natale». Mentre scendono una seconda volta 
le tenebre, nuovi attacchi sono attesi. Il consi¬ 
glio del comando della rivoluzione rsd II panilo 
Bath riuniti sotto la presidenza di Hussein an¬ 
nunciano in serata che «tutti gli irakeni, uomini 
e donne, sono determinati a combattere. La vit¬ 
toria è ineluttabile». In Occidente dai microfoni 
di «radio Europe 1» il capo di stato maggiore 
francese, generale Maurice Schmitt, replica che 
ormai in quei cieli volano non più di quindici 
aerei irakeni, e che due di essi sono stati colpiti 
«Useremo le armi chimiche», annuncia l'amba- 
sciatore irakeno a Bruxelles. Un'agenzia di 
stampa del Qatar ha già diffuso, perù, in tutto il 
mondo la notizia della resa di alùni contingen¬ 
ti irakeni di stanza in KuwaU. che si sarebbero 
consegnati in pieno deserto alle truppe della 
«forza multinazionale». Avrebbero disertato an¬ 
che alcuni piloti dell'aviazione. M:i forse alla 
' guerra delle bombe si è solo aggiunta quella dei 
' nervi e della disinformazione. Si sa che gli attac¬ 
chi aerei continuerano; e per parecchi gioml 
Ed al ritmo impressionante del ^ day», il giorno 
del Kuwait: 1.300, 1.400 missioni quotidiane, 
I aruiunciano i militari Usa. Ora, perù, si muovo- 
' no pure truppe di tetra. E già qualcuno ipotizza 
' che si tratti dell'apertura di un nuovo fronte: 1 
movimenti verso il fronte kuwaitiano interessa- 
' no unità anfibie da sbarco e marines.l venti dd- 
I la guerra spireranno adesso anche da questo 
I versante? Il Pentagono dice di no. Per ora. «Que- 
; sU movimenti di truppe non preludono ad un 
I imminente coinvolgimento delle forze di terra 
’ nella guenra». Il pericolo viene ancora dal cielo, 
I infiammato dalle bombe, dai proiettili traccian- 
' ti, dalla contraerea e dai missili corichi di esplo- 
' sivi ed armati di congegni elettronici che b^a- 
' no le tecnologie che lo stesso Occidente veride- 
I va fino all'altro ieri a Saddam Hu$.sein. E cosi a 
' Baghdad inizia una seconda, atroce, notte di 
terrore. 
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Il presidente afferma che «sta andando bene» ma smorza gli entusiasmi 
E ricorda che «si è solo airinizio» e che ci saranno «alti e bassi» 
Nessuna ipotesi di tregua per ora, a meno che Saddam inizi il ritiro 
Ma diversi mass media ammoniscono la Casa Bianca a non strafare 


Bush: «Non sarà focile né breve» 


È solo rinizio. Potrebbe ancora essere una guerra 
lunga e sanguinosa. «Sta andando bene», dice Bush. 
Ma inette in guardia contro «ottimismi ingiustificati» 
'e avverte che «ci saranno alti e bassi». Non c'è segno 
'c^e intendano fermarsi. «Siamo determinati a finire 
quello che abbiamo cominciato», dice il presidente 
Usa. Anche se il suo portavoce aggiunge: «In ogni 
momento basta che Saddam ceda e si ritiri». 

DAL NOSTRO COnniSPONOENTE 

SIIQMUNO QINZBUQ 

m NEW YORK. 'Non COITI- era (Inila la risposta del poita- 
menteremo sugli alti e bassi - voce della Casa BiaiKa ieri 
è di momenti bassi ce ne sa- mattina era stata un secco: 
ianno eccome - o sul trauma «No». «Non è finita, ma sta an- 
del momento-e che trauma!», dando molto bene. Non c'i 
ha detto ieri Bush. Il messaggio dubbio che restino dei perico- 
pì Paese, la mattina dopo l'at- li. Non è il momento di metter- 
tacco, è che non sarà un'ope- si a celebrate», ha detto in 
razione chirurgica »puliia» co- un'intervista alla Cba il prest¬ 
ine qualcuno aveva comincia- dente democratico della com- 
U> a pensare alle prime euforie missione forze armale del Se¬ 
di vittoria notturne, che la nato SamNunn. E ha aggiunto 

r ra non e allatto finita, e so- che la guenra potrebbe essere 
cominciata. «So far so questione di giorni ma anche 

r ». finora è andata bene, di settimane, anche se proba- 
anche il capo del Penta- bilmenle »non di mesi». Un al- 
gono Cheney. Ma getta acqua irò leader democratico, il pre- 
{^iacciaia sui bollori trionfali- sidente della Camera Tom Po- 
Itici delle prime ore ammo- ley. che aveva incontralo Ieri 
nendo che »è importante che Bush alla Casa Bianca, ne è 
'lultl sia stia attenti a cantar vii- uscito riferendo che anche se 
farla o nel lare assunzioni sul arenlasi in questo momento è 
jcosio finale (in termini di vile sul livello inospettatmenie 
umane) dell'operazione». Non basdso di perdile Usa». <1 so- 
c'è ancora motivo di •euforia», no problemi gravi che possono 
gli fa eco il capo di Stalo mog- svilupparsi e la sensazione di 
gioie generale Powell. Ma mel- perdite assai più gravi nei gior- 
le in guardia »contro ottimismi ni a venire». Il Congresso, che > 
irigiustificati». con una ristretta maggioranza 

Alla domanda se la guenra aveva autorizzalo Bush alla 






jlncertezza al Pentagono: 
non riescono a rea^ 
ÌQ.a stkirib risttolffìdo: 


o t.» 


^Dopo il primo colpo con i bombardieri da incursio- 
ine e i cruise Tonùthawk sui missili, l'aviazione e le 
comunicazioni irachene, i B»52 stanno bombardan* 
do a tappeto le forze corazzate di Saddam Hussein 
'trincerate in Kuwait, li grosso interrogativo è se l'Irak 
non abbia reagito perché la sorpresa ha distrutto le 
sue potenzialità o tenga in serbo le forze per la suc¬ 
cessiva battaglia terrestre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


ÉH NEW YORK. Partano di mi- 
stcra II •mistero» è come mai 
gli Iracheni non abbiano reagi¬ 
to laiKlando i loro missili, cer 
dando di colpire istallazioni 
militari alleate e pozzi petroli- ’ 
feri in Arabia saudita, non ab¬ 
biano aliuato la minacciala 
Immediata rappresaglia contro 
■anele. Una possibile risposta 
éche il »fattoie soipresa» abbia 
funzionato, che le difese con¬ 
traeree, le potenzialità miasili- 
ailche, le comunicazioni delle 
jbize armate irachene abbiano 
già tubilo un colpo mortale. 
Valtra possibile riposta è che 


Saddam Hussein tenga in se^ 
bo le proprie forze, non voglia 
sprecare nulla, per quando do¬ 
vrà resistere ad un attacco via 
terra. Al Pentagono non risulta 
che gli Mcneni abbiano lan¬ 
ciato nemmeno uno dei loro 
missili Scud. Sotto sUtU già ac¬ 
cecali e messi fuori combatti¬ 
mento? Secondo fonti militari 
Israeliane Saddam potrebbe 
avere ancora qualche missile 
mobile In serbo. Baghdad dice 
che è stata una loro scelta latti¬ 
ca iton attaccare ancora Israe¬ 
le. 

Nel secondo giorno di guer- 
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guerra la scotta settimana, si 
nunisce (ien il senato, oggi la 
Camera) per discutere le infor¬ 
mazioni fomite dal Pentagono 
sull'andamento delle opera¬ 
zioni; si dà per scontato che a 
questo punto continuerà a so¬ 
stenere la scelta della Casa 
Bianca e »! nostri ragazzi sul 
campo di battaglia». •Speria¬ 
mo che il risultato sia veloce e 
con il minimo di perdite di 
danni e perdite di vite umane, 
e CI uniremo in pieno appog¬ 
gio agli uomini e alle donne 
delle nostre forze armate che 
stanno mostrando tanto corag¬ 
gio e capacità», ha dichiarato II 
capo della maggioranza de¬ 
mocratica in Senato George 


Mitchell. 

Anche se dagli editoriali di 
diversi giornali viene un appel¬ 
lo a non strafare (‘L'uso della 
forza non si è potuta evitare, 
quello di troppa forza si po¬ 
trebbe ancora», scnve il New 
York Times), l'impressione è 
che vogliano andare fino in 
fondo, ad oltranza. oSiamo de- 
tenninati a finire quello che 
abbiamo cominciato», ha det¬ 
to Bush. Anche se poi il suo 
portavoce. Fitzwater ha ag¬ 
giunto; »in qualsiasi momento 
la sola cosa che (Saddam 
Hussein) ha da lare è arren¬ 
dersi e attuare te risoluzioni 
deirOnu». Frase che non suo¬ 
na come un'offerta di tregua. 
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ra aviazione e missili america¬ 
ni hanno continualo a mattel- 
lare l'Irak. Si à ormai alla iteiza 
ondata». Le immagini in tv dal¬ 
l'Arabia saudita autorizzate 
dal Pentagono mostrano de¬ 
colli senza interruzione, velivo¬ 
li carichi di bombe decorale 
con disegni e scritte tipo: «Con 
amore per Saddam». Andrà 
avanti cosi', al ritmo di 1300- 
1400 missioni al giorno - un 
numero concentrato di sortite 
senza precedenti nella storia 
militare - per diversi giorni an¬ 
cora, dicono al Pentagono. Ieri 
sono entrati in operazione, in 
ondate successive, anche i su¬ 
per-bombardieri strategici B- 
52, che non avevano preso 
parte al primo assalto. Stanno 
bombardando a tappeto le 
truppe corazzate irachene trin¬ 
cerate in Kuwait. Se uno di 
quesU mostri lancia il proprio 
carico di bombe tutto insieme 
si valuta che le esplosioni pro¬ 
ducono un cratere lungo 2 chi¬ 
lometri e mezzo e targo I e 
mezzo. Il faltoche hanno ded- 
so di far entrare in azione 1 


bombardieri strategici sembra 
indicare che sono abbastanza 
sicuri che non siano più vulne¬ 
rabili a missili anti-aerei ira¬ 
cheni, che il primo colpo sfer¬ 
rato dagli F-IS Strike Eagles 
(acquile che colpiscono), da¬ 
gli F-I6 Flghtln^ Falcons (fal¬ 
chi combattenti), dagli F-4C 
Wild Weasels (donnole sel¬ 
vagge), dagli A-IO Thunder- 
boits (tuoni), dogli F-l11, dai 
caccia-bombardieri invisibili ai 
radar F-l 17. dagli F-14 Tom- 
cats, F-18 Homets (vespe), 
Av-8 Horritm a decollo vertica¬ 
le, A-7 Corsairs, A-6 Intruders 
della marina decollati dalle 
portaerei, dai Tornado britan¬ 
nici. dagli elicotteri A-H64 
Apache, dai missili do crociera 
uIUà-precHi Tomahawk, abbia 
messo fuori già combattimen¬ 
to almeno il grosso della mi¬ 
naccia ai propri velivoli. 

In una conferenza stampa al 
Pentagono ieri mattina il capo 
di stato mtig^re Usa generale 
Colin Powell aveva dichiarato 
che le spnme valutazioni sono 
che le mssioni di bombarda¬ 
mento hanno raggiunto l'80% 


degli obiettivi e di essere >8 suo 
, agio neli'afletmare che siamo 
in grado di conseguire il con- 
' trono dello spazio aereo». Ma, 
smorzando quelle che lui stes¬ 
so definisce «uforie» della not¬ 
te precedente sulla già avvenu¬ 
ta mesa fuori combattimento 
della forze aeree di Saddam 
Hussein ha voluto aggiungere ' 
che »que3to non vuole dire che 
l'aviazione irachena sia stata 
già totalmente distiutta....l'a- 
viazlone Irachena à ancora li', 
e li lavoreremo, cosi' come i lo¬ 
ro aeropoitl». Smentendo l'im¬ 
pressione che non ci sia stala 
affatto resistenza, il generale 
Powell ha affermalo che gli ira¬ 
cheni hanno reagito alletlac- 
co con «un sacco» di missili e 
fuoco anti-aereo, e che.cl sono 
stali diversi duelli aerei. Suc¬ 
cessivamente dai Pentagono 
hanno confermato che le ca¬ 
pacità di contrattacco con te- . 
' state chimiche è susta già eli¬ 
minala. 

Nell'annunciaie l'inizio del- 
foperazione «Tempesta nel 
deserto» Bush stesso aveva vo¬ 
luto sottolineare che ai mo¬ 


mento non si trattava di opera¬ 
zioni terrestri. L'opinione della 
maggior parte della schiera di 
esperti militari e strategici che 
avevano detto la loro nei glomi 
scorsi, un assalto frontale da 
terra sul Kuwait dovrebbe ini¬ 
ziare soio in una seconda fase, 
quando le possibilità di resi¬ 
stenza saranno stale fiaccate. 
Se la superiorità americana 
dall'aria era scontata, questa 
potrebbe essere la parte più 
sanguinosa della guerra. 

Imo degli aspetti sino a que¬ 
sto punto più sorprendenti, per 
gli stessi responsabili militari 
Usa è la quantità estremamen¬ 
te esigua di perdite m velivoli 
durante le incursioni. E confer¬ 
mata al momento dal Pentago¬ 
no la perdita di un solo aereo 
americano, un F/A-IB colpito 
da um miùiie terra-aria Sam , 
e del suo pilota, e di un aereo 
britannico. Ma al momento in 
cui scriviamo si dice che gli ae¬ 
rei abbattuti siano almeno Ire. 
AiKhe cosi' fosse, vorrebbe di¬ 
re che hanno perso in guerra 
meno aerei di quanti ne siano 
cascati nelle scorse settimane 


durante le esercitazioni. Incer¬ 
to anche il numero delle villi- 
me irachene. Baghdad parta di 
poche decine, ma dottori In 
Kuwait avrebbero nferllo ai lo¬ 
ro rappresentanti in esilio che 
gli esigali sono pieni di feriti. 
M Pentagono non confermano 
se siano stali già attaccati, e 
decimati i reparti dell'agguerri¬ 
ta Guardia repubblicana, le 
truppe d'elite di Saddam Hus¬ 
sein. 

Vivo e vegeto è invece Sad¬ 
dam Hussein, che può' sce¬ 
gliere Ira ben S4 bunkers in cui 
rifugiarsi In tutto l'Irak. Ieri il 
generale Powell si è premurato 
di precisare che non hanno 
nemmeno tentalo di colpirlo. 
«Non lo consideriamo un ber¬ 
saglio in se. No. Francamente 
ho imparato da precedenti 
esperienze quanto sia duriclle 
pedinare un capo di Stato in 
cui possiamo essere interessa¬ 
ti», ha detto, suscitando uno 
scoppio di ilarità. Tutti hanno 
perisalo a Noriega che era riu¬ 
scito a beffare per giorni le for¬ 
ze d'invasione Usa nella ben 
più piccola Panama. □Si.Cf. 


«Troppo tardi perché Saddam 
Hussein faccia finire la guerra 
proponendo una nuova inizia¬ 
tiva; la pausa per la pace (il 
tempo trascorso sino alla sce¬ 
denza dell'ultimatum), è fini¬ 
ta», ha nbadito anche la porta¬ 
voce di Baker al Dipartimento 
di Stato. Non risulta da Wa¬ 
shington che ci sia stalo anco¬ 
ra alcun contatto diplomatico 
diretto o indiretto tra Baghdad 
e gli Stali Uniti. 

AirOnu, in una nunione in¬ 
formale con 1 Paesi membri del 
Consiglio di sicurezza, il rap¬ 
presentante degli Stati Uniti, 
Plckering, aveva affaccialo la 
possibilità che l'azione milita¬ 
re si intenompa se l'Irak co¬ 


mincia a mirarsi. «L'Irak può 
evitare ullenon distruzioni con 
un miro senza condizioni, im¬ 
mediato e completo dal Ku¬ 
wait», avevaa detto Pickenng ai 
SUOI interlocuton. Ma non c'é 
segno che questa promessa 
abbia seguilo in nuove iniziati¬ 
ve diplomatiche se non viene 
una risposta da Baghdad. Ieri 
non era m programma alcuna 
nunione formale del Consiglio 
di sicurezza. «Non vedo aper¬ 
ture per la diplomazia in que¬ 
sto momento», dichiara rasse¬ 
gnalo lo stesso Perez de CueL 
lar. Che alla domanda se intra¬ 
vedesse pnrsupposti di pace, 
aggiunge: «Dipende se l'Irak 
capitola». 


«Attivi i reattori 
bombarcM? Sarebbe 
un’altra Cemotyl» 


■■NEW YORK Tra i primi 
obiettivi dell'attacco - stailo a 
quanto ha dichiarato lo stesso 
Bush - c'erano probabilmente 
i due reattori nucleari del cen¬ 
tro ricerche di Tuwaiiha, a una 
ventina di chilometri a sudasi 
di Baghdad. Lo scopo del 
bombardamento era presumi¬ 
bilmente distruggere la scorta 
di 12,3 chili di uranio anrìcchito 
che a suo tempo era stato for¬ 
nito aU'Irak dalia PraiKia e gli 8 
chili che erano stati fomiti dal- 
rUiss. Un esperto americano 
lancia ora un grido di allarme; 
se l'attacco, come è possibile, 
é stato diretto contro reatton m 
attività, potrebbe aver già cau¬ 
sato una Cemobyl araba. 

Il bombardamento di un 
reattore atomico funzionante e 
pieno di materiale radioattivo 
non ha precedenti nella storia. 

Il reattore iracheno di Osirak 
distrut|p.rdR )un raid aereo ’ 
israeliano nel 1981 non era 
stato ancora caricato con ura¬ 
nio. «Se é successo i reattori 
possono aver diffuso scorie ra- 
dioattrve, anche al di là del pe¬ 
rimetro del complesso», scrìve 
in intervento sul New York Ti¬ 
mes l'esperto del Caroegie En- 
dowment for International 
Pesce Léonard Speclor. 

L'uranio arricchito di Tuwai- 
tha era sufficiente a costruire 
almeno una bomba atomica di 
potenza pari a quella di Hiro¬ 
shima, forse anche entro 6 me¬ 
si o un anno. Ma paradossal¬ 
mente, se i reattori erano nor¬ 
malmente operanti, come ave¬ 
va verificato una recente ispe¬ 
zione dell'Agenzia intemazio¬ 
nale per l'energia atomica, 
significa che Saddam Hussein 
non stava ancora usando l'ura¬ 
nio per costruire la bomba. Se 
invece erano inattivi, l'attacco 
potrebbe non aver conseguito 
l'obiettivo: Saddam potrebbe 
avere già messo al sicuro l'ura¬ 
nio da qualche altra parte e la 
minaccia che tra non mollo 
possa avere un'atomica rima¬ 
ne. Anche fossero stati distrutti 
gli altri tre reattori di una certa 
importanza di cui disponeva, il 


blitz potrebbe aver solo rallen¬ 
tato, non distrutto le ambizioni 
nucleari irachene. A queste 
considerazioni se ne aggiungo 
altre altrettanto temficanu: si è 
creato un precedente tembile, 
forte dell'esempio americano 
qualcuno domani potrebbe 
bombardare il reattore israelia¬ 
no di Oimona, quelli in Corea 
del sud, quelli in India o in Pa¬ 
kistan. 

Un disastro nucleare è solo 
una delle preoccupai^ni cir¬ 
ca I danni catastrofici all'am¬ 
biente che potrebbero venire 
dalla guerra in corso. Non si 
tratta solo dei cammelli dila¬ 
niati già quando erano in cor¬ 
so semplici esercitaziorii a fuo¬ 
co o delle balene e dei delfini 
che - secondo l'allarme di 
esperti intemazionali come 
Ouenther Behrmarm - comin¬ 
ciano già ad arenarsi sulle 
spiaggfe-deirArabia uceisette 
mine, collisioni con navi da 
guerra, inquinamento da so¬ 
vraffollamento militate. Né so¬ 
lo della possibilità che, come 
teme la World Wide Fund for 
Nature di Ginevra, «il deserto 
divenga impraticabile per la vi¬ 
ta animale», bsterebbe che fos¬ 
sero colpiti solo alcuni pozzi 
peuoliferì perché si abbia nel¬ 
l'area il maggior disastro eco¬ 
logico della storia. 

Ammesso che l'Irak non sia 
più in grado di minacciare coi 
suoi missili i pozzi in Arabia 
saudita, secondo gli esperti ba¬ 
sterebbe l'attuazione della mi¬ 
naccia di far saltare i pozzi in 
Kuwait da parte dell'esercito 
iracheno in ritirata o in dispe¬ 
rata ultima resistenza per crea¬ 
re una nube di fumo soffìcante 
del raggio di 1500 chilometri. 
In una conferenza a Ginevra 
degli inizi dell'anno Abdullah 
Toukan, il consiglier; scientifi¬ 
co del re Hussein di Giordania 
aveva sostenuto addiritura che 
l'esplosione e l'incendio con¬ 
seguente potrebbero avere un 
effetto di accelerazione del- 
r«efletto serra» e farsi sentire 
sul clima mondiale per i pros¬ 
simi trent'annl (Si.Ci.) 


America euforica per la guerra «innocente» come un videogame 


lÌMNEWYORK. Che CO» è davvero scoppia- 
.10, feri, alte 18,35 del pomeriggio? La guena o 
'lapace?Echecosasiva in realtà celebrando, 
in questa strana mattinata seguita ad una not- 
'là insonne, nella bolgia febbrile di Wall 
.Street? Che cosa va segnalando il turbinio eu- 
ilocico dei commenti che, dagli schermi tele- 
i^sM. fa da contrappunto al crepitare delle - 
:bombe? L'inizio di un conflitto dadi esiti im- 
ptevedibili o la sua fine vittoriosa? La speran- 
di un mondo migliore o la sua definitiva ' 
laichiviazione? Difficile rispondere. Difficile 
capire. Difficile perchè, fone. In queste prime 
«le di combattimenti, l'America sta davvero 
oelebfando tutte queste cose assieme: la ' 
miena e la pwe. (^ella pace «rapida ed in¬ 
dolore» hi cui spera e che Bush le ha solenne- ' 
mente promessd. Quella guenra che la televi- ' 
alone le portato nel salotto di casa all'ora di 
cena. Vera e falsa al tempo stesso. Vicinissi¬ 
ma e lontana, vittoriosa eppure indecifrabile. 
Una guerra pulita ed innocente come un vi¬ 
deo-game. 

Una «bella mem», si sarebbe tentati di di¬ 
re. Fatta solo di voci e di minori, crepitar d'ar¬ 
mi, rutilanti immagini riportate da voci conci¬ 
tate sullo sfondo immobile d'una cartina geo¬ 
grafica. «Il cielo di Baghdad si è illuminalo di 
bici rosse e verdi.sembrano le celebrazioni 
dft 4 di luglio sotto n monumento di Wa- 
shington...la città assomigìia ad un gigante¬ 
sco albero di Natale...». Niente morti, niente 
aangue, niente paura. Il Vietnam, con i suoi 


corpi mutilati ed i suoi tangibili onori, appare 
lontano e dimenticato. Un altra guerra, un'al¬ 
tra epoca, un'altra America. Oggi siviiKe e si 
perde in pochi minuti davanti ad un compu¬ 
ter, muovendo aerei e missili con un bottone: 
F-I5. F-l 17, B-S2, emise. Tornado. Ed il video 
segnala un inequivocabile successo. Quasi 
nessuna reazione da parte dell'awersario, 
appena due aerei abbattuti. Duramente col¬ 
pito il sistema di comando e di comunicazio¬ 
ne militare. Decimata la Guardia repubblica¬ 
na, annientala la difesa aerea. Svaniscono 
una dopo l'altra sugli schermi le pedine av¬ 
versarie, sale il punteggio. The game is over, 
inserite un'altra moneta. Solo Dan Ralher, 
l'anchorman della Cbs, ha, nei primi minuti, 
uno strano sussulto di verità. «E' una guena 
quella che è cominciata - dice -. Sento, nel 
comunicaivelo, un nodo alla gola...Ci sono 
degli uomini a bordo di quegli aerei. Ci sono 
uomini a terra, dove cadono Te bombe...». 

Una voce effìmera, al sua, subito inghiottita 
nel vortice del gioco. Una paura subito dissol¬ 
ta nell'allegria del trionfo. Invano il segretario 
alla Difesa Dick Cheney invita alta pmdenza 
ricordando come l'o^razione «Tempesta 
nel deserto» sia solo al suo inizio. Invano II 
generale Powell rammenta come i tempi di 
questa guerra restino in realtà imprevedibili e 
come il capitolo più difficile e sanguinoso - 
quello dei combattimenti tra tmppe di ten-a - 
ancora debba venire. Non restano, alla line, 
che le parole di vittoria. «I rapporti sono assai 
incoraggianti, un'operazione impeccabi- 


Un'ondata di euforia sembra percorrere 
rAmerìca nel suo primo giorno di guer¬ 
ra. Wall Street s'impenna, cala il prezzo 
del petrolio e, dopo le ansie della vigilia, 
la gente comune pare riscoprire, nella 
convinzione di una vittoria rapida ed in¬ 
dolore, un consolante senso di invulne¬ 
rabilità. Le proteste contro la guenra 


continuano e si intensificano in tutto il 
Paese. Ma la loro voce si perde nel coro 
dei festeggiamenti. I primi sondaggi, 
pubblicati dai giornali e trasmessi dalle 
televisioni, dicono che il 75% degli ame¬ 
ricani è d’accordo con le scelte del pre¬ 
sidente. Tutto sembra già finita Ed inve¬ 
ce è appena cominciato. 


DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALUNI 


le...tutto sta andando secondo le previsioni». 
Escono all'alba, sulle prime pagine dei quoti¬ 
diani i pnmi sondaggi: «Usa Today» rivela co¬ 
me il 75 per cento degli americani appoggi 
l'attacco voluto dal presidente. E subito un'al¬ 
tra inchiesta, diffusa dalla Cnn, conferma 
questi dati. Le proteste, i dubbi, i timori e la 
rabbia della vigilia sembrano essere stati se¬ 
polti sotto le bombe di Baghdad, insieme a!- 
{'arroganza di Saddam. 

«Bush don't bag our boys», Bush non mette¬ 
re i nostri figli neTle borse di plastica. Questo 
gridavano nella notte centinaia di manife¬ 
stanti sotto la Casa Bianca. E non erano soli. 
Altre manifestazioni si svolgevano a New 
York sotto il Palazzo di vetro, a San Francisco, 
a Philadellia, a Chicago. Ovunque si segnala¬ 
vano scontri ed arresti. No, non è scomparsa 
l'America che non vuole la guerra, non é sol¬ 
tanto un sogno svanito in questa «alba di glo¬ 


ria». Esiste ancora, si vede e si sente. Ed è la 
stessa dei giorni precedenti, forte iron solo 
della presenza di studenti ed inlelleltuali, ma 
di operai, ceto medio, minoranze etniche, ve¬ 
terani della guenra del Vietnam, donne. Lo 
spaccato di un paese reale che, passata l'ec¬ 
citazione di queste prime ore, potrebbe di¬ 
ventare maggioranza. Solo che, adesso, la 
sua voce risuona come soffocata dal maci¬ 
gno d'un grande esorcismo, un grido appena 
percettibile sotto la cappa di questa vittoria 
anticipatamente celebrala, parte di un passa¬ 
to che si preferisce non ricordare. O ricordare 
solo per cancellarlo dalla memoria collettiva. 
«Non sarà un nuovo Vietnam» ha ripetuto Bu¬ 
sh mercoledì notte. E nell'annunciaie l'attac¬ 
co ha sapientemente attinto parole da vitto¬ 
riose rimembranze del passato. «La liberazio¬ 
ne del Kuwait - ha detto - é cominciaUr». Le 


stessa frase che Eisenhower aveva pronun¬ 
ciato alla vigilia dei «D-day». 

Che cosa sono mai, ora. quelle borse nere 
trascinate in corteo? E doVè. in questa guerra 
immacolata e vincente, quel sangue che non 
si dovrebbe sacrificare per il petrolio? Ieri 
mattina, a New York, la protesta si è portata 
sul ponte di Bnxiklin ed un automobilista si è 
lanciato a tutta velocità contro la gente in cor¬ 
teo, come si trattasse di un gruppo di alieni o 
. di fantasmi. Un giovane è grave, forse morirà. 
E, se morirà, sarà la prima vittima del fronte 
interno. Ma oggi, in questa America che cele¬ 
bra la guerra come fosse la pace, tutto sem¬ 
bra capovolto. I morti non si contano, non so¬ 
no ven. Vero è solo il senso di consolante in¬ 
vulnerabilità, di ritrovata intangibilità dell'o- 
merìcan way of lite», trasmesso dagli schermi 
del video-game. 

Forse è soltanto un lungo sospiro di sollie¬ 
vo quello che fiercone il paese. E forse conti¬ 
nua a covare, sotto le cenen dell'entusiasmo, 
una persistente paura della realtà che la 
guerra comunque dischiude, lunga o breve 
che sia. Forse davvero dietro l'apparente giu¬ 
bilo di queste ore non si cela che un'amara e 
rassegnata saggezza. Se guerra deve proprio 
essere che sia almeno breve e vincente. Me¬ 
glio non pensare al peggio. E' questo che l'A¬ 
merica sta davvero dicendo? 

Il tempo ce lo dirà. Resta comunque il fatto 
l'euforia, ieri, ha attraversato come un'incon¬ 
tenibile ondata anche i saloni di Wall Street, 
un luogo dove l'illusione non è normalmente 


oggetto di contrattazione. Borsa in vertigino¬ 
so rialzo (più 71 punti in apertura), prezzo 
del petrolio al minimo dal giorno dell'inva¬ 
sione del Kuwait dollaro e oro (classici punti 
di riferimento nei momenti di difficoltà) in 
netto calo. Arxihe l'America degli .iffari - se¬ 
guendo un andamento già ampiamente anti¬ 
cipato a Londra e Tokio - sembra dunque 
imprevedibilmente intenta, come il resto del 
paese, a festeggiare la pace nel primo giorno 
di guenra. An^ l'America cinica del danaro, 
lontana dalle emozioni delle masse, sembra 
razionalmente crogiolarsi nella convinzione 
che il conflitto appena cominciato durerà po¬ 
co e, in ultima analisi, gioverà alla salute. 
Nessun dubbio,' nessun tentennamento. 
Quello che ieri si leggeva nelle statistiche - 
una volta tanto nient'affatto fredde - del 
mondo dell'economia era già uno scenario 
da dopoguerra. Degno, anzi, del più roseo 
degli scenari nei più ottimistico dei dopo¬ 
guerra: la crisi del Golfo cassata con un attac¬ 
co rapido e vittorioso, la pace e la stabilità ri¬ 
portate in un area del mondo decisiva, l'ine¬ 
vitabile calo del petrolio usato come leva per 
superate i pericoli di una incombente reces¬ 
sione, un limpido avvenire di progresso verso 
gli orizzonti del nuovo ordine mondiale an¬ 
nunciato da George Bush. Nessun esperto, al¬ 
la vigilia, aveva osato sperare tanto. 

La guerra del Golfo in America é comincia¬ 
ta cosi, tra applausi e canti. Come finirà nes¬ 
suno può dirlo. 


rUnItà 
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L’«accecamento» 



Distmggendo o compromettendo molto le rampe di lancio 
dei missOi iracheni gli americani hanno conseguito 
il principale obiettivo dello scontro: togliere ogni pretesto 
alle forze israeliane per un attacco preventivo 


’era eletbronìca 


è stato fatale agli aerei dell’Irak 


n primo giorno di guerra nel Golfo si è concluso con la 
netta affermazione delle forze aeree alleate. È stato il 
successo dell'elettronica, della potenza tecnologica e 
della precisione al ser^izio della distruzione e della 
morte. Gli Usa hanno in pratica raggiunto tutti gli 
obiettivi strategici militari e politici dell'attacco. Com¬ 
preso il primo e il più importante: tenere Israele fuori 
dal conflitto. Ma la guerra non è certo finita. 


PIKTROORICO 


■IROMA. La pie grande ope¬ 
razione aerea della storia si i 
svolta con precisione chirurgi¬ 
ca e si è conclusa con un pie- 
' no successo. Cosi, non senza 
' un certo trionfalismo, le autori¬ 
tà politiche e militari degli Stati 
: Uniti hanno subito commenta¬ 
lo l'esordio in guerra non ap- ' 

:. pena si è conclusa la prima fa¬ 
se di bombardamenti sugli 
obiettivi strategici in Irak e in 
Kuwait ' 

Ed in realtà gli oltre mille ae- . 
rei di Sla'.i Uniti, Arabia Saudi¬ 
ta, Gran Bretagna e Kuwait 
hanno centralo, in circa tre ore 
di attacchi condotti senza in¬ 
contrare una forte resistenza, 
^uasi tutti gli obiettivi militari 
' ed il principale obiettivo politi¬ 
co; scongiurare il possibile 
coinvoltfmento di Israele nella 
' guerra. Perché acquisire II con¬ 
trollo pieno dei cieli, colpire II 
Ministero della Difesa a Bagh¬ 
dad e le fortificazioni di Ba»o- 
ra. incendiare raffinerie, di- 
' struggere centrali elettriche e 
sconvolgete il sistema di tele¬ 
comunicazioni sono obiettivi 
strategici di decisivo valore mi- 
: mare. Ma distruggendo o co¬ 
munque compromettendo la 
lunzionalilà nelle rampe di 
lattclo di missili Scud, degli im¬ 
pianti produttivi e dei depositi 
di armi chimiche e batteriolo¬ 
giche e degli impianti nucleari, 

‘ come ha sottolineato lo stesso 
" Oeptge Bush nel pripto me»- ' 
saggio aUa Nazione, gn Stati. 
' Urtiti hariho conseguilo il pii-. 
^SSeBM **** hnpotianie. .degli 


che rirak potesse colpire il ter¬ 
ritorio oltre il Giordano e coin¬ 
volgere Israele nella guerra. E 
togliere ogni pretesto per un 
attacco preventivo dell'eserci¬ 
to con la stella di David. La rea¬ 
zione o l'attacco israeliano po¬ 
trebbe elevare II livello del 
conflitto con conseguenze po¬ 
litiche incalcolabili. Quel pri¬ 
mo attacco non ha scongiura¬ 
to definitivamente il pemolo, 
ma lo ha certo reso mollo più 
remoto.. 

La guerra elettronica è Ini¬ 
ziata subito, allo scadere del- 
rultimatum delle Nazioni Uni¬ 
te. Polendo «vedere» e «sentire» 
quello che slava accadendo in 
Irak grazie alla rete di satelliti 
spia in servizio 24 ore su 24, 
r«intelligence» americana ha 
Iniziato a «disturbare» le comu¬ 
nicazioni tra II centro politico- 
militare e l'esercito irakeno. 
Poi, convinto dalle favorevoli 
condizioni meteorologiche, 
mercoledì George Bush ha or¬ 
dinato l'inizio della guerra. Già 
nel pomeriggio sulla pista del- 
l'aeroporio di Riad, in Arabia 
Saudita, l'attività si è fatta fre¬ 
netica. In rapida successione 
sono decollali gli Awacs, gli 
aerei radar, i Boeing KC-13S. 
gli aerei da rifomimanto in vo¬ 
lo. I quadrimotori Hercules C- 
130. 'ntUo è stato predbposto 
per guidare l'attacco in profon¬ 
dità del caccia-bombardieri. 
AUe0.40:dl Ieri i primi.bagliori 
di’ guteng sU'Bàghdad.’E;: con¬ 
temporaneamente. . su, 60 
.. obietti ipacsUn lutto U unito- 
■ ■ ' . wMh 


tre la guerra elettronica è di¬ 
ventata lolalc, «oscurando» 
gran parte del sistemi radar de- .- 
gli attaccati, dalie rampe a ter¬ 
ra in Arabia Saudita, dai bom¬ 
bardieri in volo B-S2 e dalle na¬ 
vi da guerra sono paniti i missi¬ 
li ICrulse e Tomahawk. La dife¬ 
sa irakena è stata colpita, fra¬ 
stornata. Poi la prima ondata 
di aerei a bassa quota: sono 
serviti ad «accendere» e quindi 
a rendere «visibili» i residui si¬ 
stemi di difesa radar iraebena. 
Poi in una serie di ondate suc¬ 
cessive ogni 1S minuti sciami 
di caccia-bombardieri volando 
ad alla quota, fuori dalla porta¬ 
ta delle batterìe anti-aerce ira- ; 
kene, hanno scagliato sugli • 
obicttivi strategici iSmila ton¬ 
nellate di bombe. Poi una tre¬ 
gua di poche ore. Gli America¬ 
ni annunciano: «il dominio dei 
cieli é nostro». Ed hanno ragio¬ 
ne. «Cieca» e impotente, la di¬ 
fesa ami-aerea è Incapace di 
arginare gli attacchi alleali. I 
missili Sam non sparano. Sono 


stali messi fuori uso? Un solo 
. missile Scud colpisce un depo- 
. sito di peuolio in Arabia. Intan¬ 
to gran parte dell'aviazione di 
Saddam é distrutta al suolo, 
prima che riesca ad alzarsi in 
volo. Pare che quegli aerei, 
non pochi, che sono riusciti a 
decollare, hanno scelto la fuga 
verso qualche rifugio sicuro 
del nord Invece di ingaggiare 
un'improbabile battaglia. L'a¬ 
viazione di Saddam, pur di¬ 
sponendo di moderni aerei di 
fabbricazione sovietica e fran¬ 
cese, non ha mai brillalo in , 
passato. In otto anni di guerra 
con l'Iran, pur godendo di un 
assoluto predominio dei cicli, 
non ha mai svolto azioni deci-. 
slve. Re.sa cicca dalla mancan¬ 
za di guide radar, cosa può fa- 
. re contro un avversario supe¬ 
riore per potenza, tecnologia e 
addestramento? 

Gravi le perdite materiali per 
rirak. Molte, anche se non 
quantificabili, le vittime tra la 


popolazione civile. Gli Ameri¬ 
cani, per parte loro, escludono 
qualsiasi perdita. Poi ammello- 
: na la perdila di un solo velivo- : 
- lo. Anche se Baghdad afferma 
di aver abbattuto prima 12 poi 
70 aerei. Impossibile valutare 
la giustezza di queste cifre. Gli 
Inglesi accusano la perdita di 
un Tornado. La Francia, che 
ha partecipato a mattino ini- 
. ziato, al secondo ciclo di bom- 
.bardamenli, ammette che 4 
suoi aerei sono stati colpiti sui 
cieli del Kuwait. - 

Gli Americani assicurano di 
aver colpito la gran parie degli 
obiettivi programmali. E pro¬ 
babilmente é vero. Anche se ' 
nessuno ha la certezza che tut¬ 
te le rampe di missili Scud in 
grado di colpire, con testale 
convenzionali o chimiche, 
Israele o l'Arabia Saudita siano 
stale effettivamente d'isattlvate. 

Il Minbtero della Difesa, a Ba¬ 
ghdad. è stato duramente col¬ 
pito. Pare che lo stesso Mini¬ 
stro sia rimasto ucciso. Sareb¬ 


be stata decimata la Guardia 
Presidenziale, il coqx) scelto di 
Saddam. Illesi restano invece II 
Rais e il suo Palazzo. Il succes¬ 
so della missione Tempesta 
nel Deserto scatenala da Geor¬ 
ge Bush, tuttavia, è pressocchè 
pieno. «L'efficienza» sostiene 
Lee Aspiri, Presidente della 
Commissione Forze Armate 
della Camera dei Rappresen- . 
tanti «é stata di una tale portata 
da mettere fuori causa il telalo- . 
no di Saddam nel momento in 
cui ha accennalo ad alzaie la 
cornetta». Nelle prime 7 ore gli 
aerei alleati compiono 7S0 
uscite. Alla line della giornata 
saranno 1300. 

Nel pomeriggio, mentre in¬ 
disturbali proseguono i raids 
aerei alleati, voci non confer¬ 
mate con certezza lino a sera . 
tardi parlano di scontri Ira le 
truppe a terra. Saddam annun¬ 
cia roistenza ad oltranza. E il 
Ministro della Difesa degli Stati 
Uniti cerca di frenare i tacili 
trionfalismi. La guena non è 


cerio finita. Al di là delle appa¬ 
renze quella che Bush ha defi¬ 
nito «la liberazione del Kuwait» 
potrebbe essere ancora lonta¬ 
na. 

L'esito della prima giornata 
di guerra non é affatto sorpren¬ 
dente. Cera Infatti da aspettar¬ 
si che gli alleati conquistassero 
presto il monopolio dei cieli. E 
che la minaccia missilistica ira¬ 
kena non fosse pienamente 
credibile. Quello che é cerio, 
invece, é che l'esercito di Sad¬ 
dam a terra è bene armato ed 
allenato alla guerra di trincea. 
Se l'aviazione alleata non riu¬ 
scirà a recidere in breve le vie 
di comunicazione tra Kuwait e 
Irak, il contingente di occupa¬ 
zione pouebbe resistere a iun- 
cp, persino mesi, nell'Emirato 
ridotto a provincia. Per questo 
fonti americane fanno sapere 
che gli sciami d'aerei conti¬ 
nueranno a bombardare l'Irak 
senza sosta per ancora molti 
giorni. Forse dieci. Poi si vedrà. 


Baghdad 


Parlano i fìsici Bernardini 
e Farinella: meglio del previsto 
Il medico Di Paolantonio: 
gli effetti non saranno limitati 

«L’attacco 

chimr^co è riuscito 
A cpjando la fine?» 


CARLO FIORINI 


VnttffitL Impedire rio dell'Irak e del'Kuwait. Mert* 


1 saKuiu-spia 
cirma segreta 
delle truppe Usa 


■i ROMA Sul ' grande 
schermo computerizzato 
nella «tiluaiion room» scia¬ 
mi di puntini luminosi si av¬ 
vicinano ad ondate succes¬ 
sive agli obiettivi Fissi e mo¬ 
bili bene in evidenza. Al 
Pentagono seguono e indi¬ 
rizzano per tre ore la prima 
fase di quello che può esse¬ 
re considerato il più massic¬ 
cio anacco aereo della sto¬ 
ria. Stavolta non é «war ga¬ 
me», guerra simulata giocata 
dal computer. Stavolta l'elet- 
(roniea combatte una batta¬ 
glia vera. E la vince. Grazie 
soprattutto alle spie del co¬ 
smo,! satelliti. 

Da tempo i loro occhi 
elettronici sbirciano senza 
sosta il terrilorio Irakeno dai 
Hey holes, i buchi della ser¬ 
rature, nello spazio. E' cosi 
che gli Americani possono 
•vedere» e «sentire» tutto ciò 
che accade nella regione di 
crisi ed organizzare con pre¬ 
cisione «chirurgica» il loro 
primo attacco all'lrak di 
Saddam Hussein. 

La «space reconnabsan- 
ce», la spiala dallo spazio, è 
affidata ad una piccola flotta 
cosliluila da due tipi di satel- 
Uli: quelli da folosorveglian- 
za e quelli per il rilevamento 
di segnali elettronici. Insie¬ 
me hanno il compilo di con¬ 
trollare i movimenti dei si¬ 
stemi d'arma e di ascoltare 
le comunicazioni dei co¬ 
mandi militari e governativi 
Irakeni. Guidando sul giusto 
obiettivo, per esempio, i 
guastatori efettronicia 

Per ottenere le immagini 
di tutta la regione medio¬ 
orientale gli Stati Uniti pos¬ 
sono contare su 5 satelliti: 
due KH-II, due KH-11 
Avanzali e un Lacrosse. Il 
KH-11 éstatc li primo satelli¬ 
te elettro-ottico nello spazio, 
capace di seguire 42000 
obiettivi In tutto il pianeta. Il 
suo dispositivo elettronico 
funziona più o meno cosi. 
L'occhio del satellite osserva 
un obiettivo e «traduce» le 
immagini in impulsi elettro¬ 


magnetici a bassa frequenza 
(onde radio) che invia a 
. terra. In pochi minuti il cen¬ 
tro di controllo decodifica I 
segnali e riesce a spedire le 
loto, se necessario, diretta¬ 
mente sul tavolo del Presi¬ 
dente alla Casa BiaiKa. Il sa¬ 
tellite é un «veterano» della 
' regione islamica. Il KH-11 
ha infatti seguilo I movimen¬ 
ti degli ostaggi catturati dal¬ 
l'Iran di Khomeini. E sempre 
lui ha individualo la fabbrica 
di armi chimiche installata 
. da Ghcddan a Rabla. Per 

G uanto penetrante, l'occhio 
el KH-fl hadue notevoli li¬ 
miti; non vede di notte e non 
vede attraverso le nuvole. 
Per ottenere uru sorveglian¬ 
za continua gli Usa hanno 
. messo in orbita nel dicem¬ 
bre del 1^ il satellite La¬ 
crosse che, col suo «occhio» 
a radio-onde, vede anche 
attraverso le nuvole. E poi, 
nell'agosto 1989 e nelfeb- 
braio 1990, due satelliti KH- 
11 Avaruail in grado di mo¬ 
dificare l'orbita e di aunten- 
lare il numero di obiettivi os¬ 
servali. Con questi satelliti gli 
Americani possono seguire 
gli spostamenti anche della 
più piccola jeep in dotazio- 
’ ne all'esercito avversario. 

. L'altra parte della flotta 
. spaziale americana com¬ 
prende i satelliti in grado di 
rilevare i segnali elettroma- 
. rmetici trasmessi al suolo. 
Cioè intercettare una comu¬ 
nicazione o individuare un 
radar. Le versioni moderne 
di satelliti per il rilevamento 
' di segnali sono posti in orbi¬ 
ta geosincronica, come fos¬ 
sero ancorati al suolo. Per 
ascoltare arKhe le comuni- 
' cazioni col walkie-talkie del 
soldati irakeni o seguire lo 
spostamento dei musili gli 
Usa possono coniare su S 
satelliti RhTOliies, 4 o 5 Vor- 
texes e 2 Magnumus in co¬ 
stante contatto con tre sta¬ 
zioni a terra; Pine Gap, in 
Australia. Menwith Hill in 
Bretagna e Bad Aibllng in 
Germania. 



M ROMA Tecnologie supe¬ 
riori. precisione nel colpire gli 
obiettivi militari, effetto sorpre¬ 
sa. Secondo gli esperti di ar¬ 
mamenti e gli scenziaii italiani, 
ai quali abbiamo chiesto una 
valutazione su queste prime 
ore di guerra, Bush ha dimo¬ 
strato la superiorità militare 
che sì aspettavano, paralizzan¬ 
do l'oflensiva irachena. Sono 
convinti che il più è fatto e la 
guerra ha già un vincitore. Ma 
quanto durerà? E quante sa¬ 
ranno le vittime? Su questo le 
ipotesi sono diverse. «La possi¬ 
bilità che gli effetti del conflitto 
siano limitati rischia di essere 
solo una speranza. - dice il 
professor Michele Di Paolanto¬ 
nio, dell'associazione italiana 
di medicina per la prevenzio¬ 
ne nucleare - In queste ore sia¬ 
mo riusciti a metterci in contat¬ 
to con medici iracheni membri 
della nostra associazione. La 
voce che ci giunge è dì diverse 
migliaia di vittime». Ma quella 
di Di Paolantonio é la sola nota 
discorde. «Certo, il parere può 
essere dato soltanto in base a 
ciò che abbiamo visto in televi¬ 
sione e letto sui giornali - dice 
il fisico Carlo Bernardini - Ma 
mi pare che sia andata nel mo¬ 
do migliore che ci si potesse 
aspettare. L'attacco è stato 
condotto con una certa sa¬ 
pienza. Grazie alle sofisticale 
tecnologie è stalo un attacco 
chimrgico, come si dice in ger¬ 
go». Secondo Bernardini la 
precisione deirinlervento ha 
permesso di colpire esclusiva- 
mente gli obiettivi. militari e 
quindi di ridurre il costo di vite 
umane. «Molte delle preoccu¬ 
pazioni che avevo, in queste 
ore si sono attenuale - prose¬ 
gue Bernardini - la'possibilità 
di risposta degli Iracheni è sta¬ 
ta ridolta di molto. Resta da ve¬ 
dere come funzionerà la parte 
‘mobile dell'esercito di Sad¬ 
dam, forse rappresenta un pe¬ 
ricolo. Questo è l'unico eie» 
"mento, dt incagnlla.sul!a,.durà- 
"tache potrà avere il conllitto». 


«Se gli americani si accon¬ 
tenteranno del ritirci iracheno 
dal Kuwait, sono convinto che 
la guerra finirà mollo presto - 
dice il fisico Carlo Bernardini - 
Se diversamente Bush vorrà 
occupare l'Irak i tempi e i costi 
umani saranno più elevali». 
Anche secondo Bernardini 
l'attacco aereo e missilistico 
degli statunitensi ha dimostra¬ 
to quanto siano progredite le 
tecnologie nel campo d^li ar¬ 
mamenti convenzkoali. Tec¬ 
nologie che permettono di col¬ 
pire il bersaglio prestabilito 
con un errore di pochi metri. 
•D'altra patte era prevedibile 
che sarebbe andata cosi, - ha 
detto Bernardini - in questi 
mesi abbiamo visto come gli 
Stati Uniti stessero dispiegan¬ 
do nell'alea del golfo un po¬ 
tenziale bellico mai visto. Era 
chiaro che si stava preparando 
la guerra. 

•La quantità di perdile di uo¬ 
mini sembra molto, mollo bas¬ 
sa, - dice un altro fisico, il pro¬ 
fessor Paolo Farinella - é stato 
decisivo impedire a Saddam di 
utilizzare i suoi missili a lunga 
gittata. Anche se non sono 
mollo precisi avrebbero rap¬ 
presentato un problema». Per 
Farinella il primo punto debo¬ 
le dì Saddam é stato la con¬ 
traerea. che non ha retto la va': 
langa di tritolo piovuta in po¬ 
che ore dal cielo. «In questi 
mesi la stampa di tutto il mon¬ 
do ha dipinto a tinte assoluta- 
mente esagerate il potenziale 
bellico iracheno, - dice Farì- 
nella - non si é tenuto conto 
che le tecnologie ixcidenlall 
sono nettamente superiori». 
Secondo il fisico l'altro eié- 
mentoche ha indebolito le for¬ 
ze di Saddam è sUito proprio 
l'embargo di questi, mesi «CU 
iracheni. - dice Farinella - sì 
sono presentati all'appunta'! 
mento con l'ora x senza aver 
ricevuto i pezzi di ricambio e 
l'assistenza tecnokrjica necesì 
.àtuia ppr prepararsi ^Ibusuer- 


00.30 


Centinaia di aerei 
alleati attaccano 
gli obicttivi previsti 


Yincono i missili 
Cruise e Tomahawk 
perdono gli Scud 


Parte il secondo 
attacco 


I dominatori Tornado, F-15 e Stealth 


H RO,MA Gli aerei americani 
e i loro alleati dominano i cieli 
del Golfo. Ecco i protagonisti . 
principali della battaglia. 

AWACS. Aereo radar dell'a¬ 
viazione statunitense e dell'A¬ 
rabia saudita. È un gioiello del¬ 
la tecnologia di guerra. Volan¬ 
do a lOmila metri di quota rie¬ 
sce a rilevare qualsiasi oggetto 
si muova sul terreno o sul ma- ' 
re. Non possiede armi, ma in 
battaglia svolge un ruolo detep 
minante. Viene impiegalo In¬ 
fatti per osservare tutti i movi¬ 
menti deH'aviazioiié nemica. 

B-52. Bombardiere Usa. £ 
lungo più di 48 metri, con 
un'apertura alare di S6,42 me¬ 
tri c 8 motori a reazione ap¬ 
paiali sotto le ali. Può traspor¬ 
tare circa 27.I2S chili dì arma¬ 
mento (bombe, missili aria- 
aria e aria-superficie). Recen¬ 
temente sono stali modificali 
. per portare anche i missili 
‘ Cnjise: dodici sotto le ali e otto 
! aH'inlerno, in una specie di ca¬ 


ricatore ruotante simile a quel¬ 
lo di un revolver. In coda al- 
l'aereoé collocala una torretta . 
con mitragliatrici da 20 milli¬ 
metri controllate dal radar. Il 
peso massimo al decollo è di 
221 tonnellate, raggiunge 957 
chilometri l'ora e 116.76S metri 
d'altezza. L'aereo ha un equi- 
' paggio di 6 persone e un'auto- . 
nomia di volo senza rifornì-. 
menti di iOmlla chilometri. Il . 
B-S2 è in servìzio dal 1957 e 
venne utilizzato dagli Stati Uni¬ 
ti per i bombardamenti a tap¬ 
peto nel Vietnam. 

F-15. Cacciabombardiere in 
dotazione a Usa, Arabia saudi¬ 
ta e Israele. Battezzalo «eagle» 

' (aquila), è un bireattore bipo¬ 
sto che può svolgere numerosi 
ruoli; bombardamento, attac¬ 
co al suolo, interdizione, man¬ 
tenendo l'agilità di manovra 
per affrontare un duello aereo. 

E dotato di un radar avanzato 
ad alta risoluzione, visore al- 
. l'infrarosso per missioni not¬ 
turne e un sistema denomina¬ 


to «Lantim», collocato in un 
contenitore sotto le ali, che as¬ 
sicura In ogni condizione me- » 
teorologica e di luce l'esalta 
acquisizione dell'obiettivo e il 
puntamento degli armamenti. 
Trasporta missili aria-aria, raz- ' 
zi e bombe per attacco al suo¬ 
lo. È lungo 19,43 metri, ha 
un'apertura alare di 13,05 me¬ 
tri e ha un peso massimo al de¬ 
collo di 30,84 tonndlale. I mo¬ 
tori. due Turbofan della Prati e 
Whitney, gli consentono una 
velocità pari a due volle e mez- ■ 
za quella del suoito. Può rima¬ 
nere in aria per cinque ore e : 
un quarto e fino a 15 ore. se ri¬ 
fornito in volo. Sembra però 
che l'F-I5 non sopporti bene il 
caldo torrido del Golfo. Lascia- . 
ti sotto il sole cocente, infatti, 
alcuni aerei si sono dilatati: le 
loro lamiere si sono allargate, 
provocando perdite di carbu¬ 
rante dai serbatoi, É stato an¬ 
che necessario refrigerare co- ■ 
stanlemente il loro impianto ’ 
radar di bordo che raggiunge- ' 


va temperature troppo alte. 

TORNADO. In dotazione 
alla Gran Bretagna e all'Arabia - 
saudita. Ce ne sono due versio¬ 
ni: caccia-bombardiere e inter¬ 
cettore, Il primo, come un 
Cruise, compie missioni di pe¬ 
netrazione a bassissima quota, 
ma ha un carico bellico 15 vol¬ 
te superiore. Il Tornado inter¬ 
cettore, Impiegato solo dalla 
Gran Bretagna che ne ha 18 
esemplari In Arabia, è dotato 
di un radar Foxhunier da sco¬ 
perta e tiro per i missili a media 
portata Skyflash. Anche l'Italia 
schiera uno squadrone di 8 
Tornado inviati nel Golfo a 
protezione della flotta. 

F-16. Caccia-bombardiere 
in dotazione a Usa, Arabia 
saudita e Kuwait. Sono armati 
di bombe a frammentazione, 
missili Hami (capaci di colpire 
le stazioni radar seguendone 
le emissioni elettromagneti¬ 
che), bombe laser (con le 
quali possono bombardare a 
bassa quota le rampe del mis¬ 


sili teira-aria iracheni). 

F-1I7 A STEALTH. Caccia 
americani. Sono i famosi <ac- 
cia invisibili», usati per la prima 
volta a Panama nell'operazio¬ 
ne culminata con l'arresto del 
dittatore Norlega. Montano 
bombe da circa 1000 chili gui¬ 
dale dal laser che centranol'o- 
' blettivo con un errore massimo 
di 15 metri. 

MIRAGE. Aerei in dotazio¬ 
ne all'aviazione francese. Ne 
esistono due versioni: Mir:^ 
2000, intercettori, e Mirage FI, 
caccia-bombardieri. Non sono 
stati impiegati nel primo attac¬ 
co aereo perché si potevano 
confondere con i Mirage ira¬ 
cheni. 

JAGUAR. Caccia-bombar¬ 
dieri francesi.' Si trovairo in 
Arabia saudita, ma non sono 
stati utilizzati nel bombarda¬ 
mento notturno perché non 
sono in grado di operare al 
buio. Sono stati impiegati sul 
" Kuwait nel secondo attacco, 
alle prime luci del mattino. 


H ROMA. I Cruise e i To¬ 
mahawk americani sono 
stali i prot^nisti assoluti di 
questa prima battaglia tra 
missili della storia. Quelli 
irakeni, gli Scud di fabbrica¬ 
zione sovietica in tutte le lo¬ 
ro versioni, non vi hanno 
praticamente preso parte. 
Né gli aerei di Saddam han¬ 
no avuto modo di usare i lo¬ 
ro micidiali Exocet di frab- 
bricazione francese. La bat¬ 
taglia dei missili si é rivelata 
del tutto impari. Troppo ' 
grande la disparità in termi- ' 
ni quantitatlvf e qualitativi 
Ua I due opposti schiera- 
menti. E troppo diversa an¬ 
che l'addestramento all'uso 
di questi terribili strumenti di 
distruzione tra i due eserciti. 

I Cruise, si proprio il tipo 
di missile in via di smantella¬ 
mento a Comiso, privi di te¬ 
stata nucleare ma caricati 
con formidabili 'esplosivi 
convenzionali, hanno ster¬ 
rato il primo, duro colpo 
della guerra del Golfo. Con 
un'autonomia di oltre 2500 
chilometri possono raggiun¬ 
gere l'obiettivo programma¬ 
to con un errore massimo di 
200 metri. Più che missili i 
Cruise sembrano aerei sen¬ 
za pilota. Con tanto di ali e 
turbogetto. La loro principa¬ 
le caratteristica è un sistema 
di guida automatico diretto 
dal computer e denominato 
«tains». Un sistema di navi¬ 
gazione inerziale integrato 
con un sonsticato telemetro 
che confronta il profilo del 
terreno con quello memo¬ 
rizzalo dal computer. Per¬ 
mettendo una continua cor¬ 
rezione di rotta e di quota ed 
un'assoluta precisione d'im- 
pano sull'obiettivo. Volano 
alla velocità di 805 chilome¬ 
tri l'ora e possono trasporta¬ 
re un carico convenzionale 
di 450 chili (200 chili se il 
carico è nucleare). I Cruise 
utilizzati nella prima notte di 
guerra sono stati lanciati dai 
bombardieri strategici B-52 


(ogni aereo ne trasporta 
20) probabilmente da una 
distanza di 500 cliilometri 
dall'obiettivo e da tsasi mis¬ 
silìstiche a terra in Arabia 
Saudita. 

I Tomahawk sono la ver¬ 
sione navale dei Outsee so¬ 
no stati lanciati da molte 
delle 15 tra portaerei e gran¬ 
di navi da guerra americane 
che li hanno in dotazione 
nel Golfo. 

Solo qualcuno dei non 
pochi missili irakeni è stalo 
’ laiKiato. Ed uno solo è aiv 
dato efficacemenle a segno, 
colpendo un depijsilo pe¬ 
trolifero in Arabia Saudita. 
Molle, mollissime delle 300 
basi missilistiche eli Scud-6 
di fabbricazione sovietica, e 
delle versioni potenziate Al- 
Husseln e Al- Abl>as sono 
state distrutte nel corso dei 
primi attacchi delie forze al¬ 
leate. Troppo lenta e mac¬ 
chinosa la loro messa in 
opera (occorrono oltre 3 
ore per lanciarli). E soprat¬ 
tutto troppo facilmente rile¬ 
vabili dai satelliti spia per 
poter risultare utili contro un 
. avversario potente, veloce e 
assolutamente padrone dei 
cieli. Gli Irakeni non sono 
riusciti ad usare neppure i 
temuti missili snti-aerei 
Sam. E questo é già meno 
spiegabile, visto che l'attac¬ 
co non é stato certo una sor-. 
presa. Del tutto inutilizzab' 
sono stati i terribili missili te¬ 
leguidati Exocet, gli stessi 
con cui gli aerei argentini 
colpirono numerose navi in¬ 
glesi nella guerra delle Falk¬ 
land. L'aviazione di Saddam 
infatti non ha neppure tenui- 
to una credibile reazione. 

Insomma i missili di Sad¬ 
dam che, caricati o meno 
con armi chimichi; e biolo¬ 
giche. minacciavano di ele¬ 
vare il livello di questo già 
tragico conflitto potertelo 
colpire Israele hanno mise- 
ramente fallilo in questo pri¬ 
mo giorno dì guetra.. 
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E LA Guerra 


i^Mxralìsse 
nel Golfo 



All’1,05 ora italiana gji ordigni di Saddam 
hanno colpito Haifa e Tèi Aviv 
Potrebbero essere testate chimiche 
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Il temuto attacco ad Israele da parte dell'lrak, è av- 
. venuto. Alle 2,05 (1,05 in Itali^, alcuni missili 
r «Scud» hanno raggiunto le città di Tel Aviv e Gerusa* 
' lemme. Fonti israeliane parlano di otto feriti. Pare 
però che le testate non fossero venefiche. Il piano di 
emergenza è scattato regolarmente; tutti nei rifugi, 
con le maschere antigas. Si sono alzati in volo gli ae¬ 
rei israeliani per condurre la rappresaglia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

. OlANCARtOLANNUTTi 


' M GERUSALEMME. All'una « 

; zero cinque (ora italiana) le 
" ' sirene d'allarme hanno suona- 
ioaCenjsalemmeeaTel Aviv. 
.i> Radio Israele ha dato Istruzioni 
' alla popolazione di restare al 
' ' chiuso e di indossare le ma- 
: ' scheie antigas. Poco dopo si . 
/ sono sentile le esplosioni pro- 
vocale dai missili nella zona di 
. Tel Aviv; si tratta di testate 
. Scud lanciale dal conline ira- 
. vcheno-giordano. Una avrebbe 
colpito una zona a sud ovest 
.., delia citta, un'altra un sobbor- 
.,. go nei pressi di un ospedale: la 
. notizia delle esplosioni i stata 
. conlermata anche dal corrl- 
. spendente della rete Abc. «Tre 
'. missili avrebbero colpito Tel 
'! Aviv», secondo una Ionie israe¬ 
liana. Intorno alle tre e trenta 
' ' ora italiana arteora non si sa- 
^ ’ peva se l'attacco dcH'aniglleiia 
' irachena aveva provocato villi- 
'me o gravi danni. Le ullimissi- 
' me notizie dal Pentagono par- 
lanodi otto missili, di tlpocon- 
' venzionale e non chimico: l'e- 
'' mittente americana Cbs dice 
' ' ' che ci sarebbero stale vittime 


nel quartiere di Holon di Tel 
Aviv e di ambulanze che per 
tutta la notte hanno percorso 
le strade della citta. Sempre se¬ 
condo la Cbs, due missili han¬ 
no colpito anche il porto di 
Haila, nel nord di Israele, e 
uno la citta di saled, in Galilea. 
Alle 2,16, ora italiana, le autori¬ 
tà israeliane della Dilesa han¬ 
no autorizzalo la popolazione 
a togliere le maschere antigas, 
raccomandando però di resta¬ 
re negli ambienti sigillati con¬ 
tro inliltrazioni di gas tossici. 

Secondo la rete televisiva 
Abc ci sarebbero stati casi di 
intossicazioni chimica e abi¬ 
tanti della cittì sarebbero gii 
stati ricoverali presso alcuni 
ospedali; secoiMo fonti del¬ 
l'ambasciata Israeliana I missili 
caduti sarebbero nove. 

Si è dunque avverata la peg¬ 
giore previsione delle ultime 
ore e Cloe che gli Iracheni, du¬ 
ramente attaccati la notte scor¬ 
sa dagli aerei della forza multi¬ 
nazionale dislocata nel Golfo, 
avrebbero reagito coinvolgen¬ 
do nel conflitto Israele. Più vol¬ 


te infatti Saddam Hussein ave¬ 
va minacciato di colpire lo sta¬ 
lo ebraico come ritorsione 
contro un eventuale attacco 
nemico. 

•Sono chiuso nel bagno che 
è stato isolato con un telo di 

E lastica attorno alla porta e al- 
I finestra e con adesivi sui ve¬ 
tri - dice per telefono il redat¬ 
tore dell'Ansa - Sono io, mia 
moglie e due cani, abbiamo 
con noi soltanto una radio. 
Siamo in attesa, fuori si sente 
l'eco di qualcosa che assomi¬ 
glia a esplosioni». 

•Sei missili sono scoppiati su 
Tel Aviv, la radio dico di mette¬ 
re la maschera antigas: prati¬ 
camente per Israele è la guer¬ 
ra. - cosi al telefono l'inviata 
del Tg3 Neliana Terzlgni - La 
radio ha detto che Israele ha 
gii agito, ha già lancialo la sua 
rappresaglia. Grandi boati, 
missili di enorme potenza. Nel 
mio albergo di Gerusalemme 
est sono lutti riuniti in queste 
stanze sigilliate e ci sono I ca¬ 
merieri arabi che pregano e 
leggono il Corano». 

Nonostante l'attacco fosse 
annuncialo, scene di panico si 
sono avute subito dopo a Ge¬ 
rusalemme e Tel Aviv; i piani 
di emergenza sono scattali 
puntualmente. La popolazio¬ 
ne si e riversata net rifugi sot- 
. lenanei disponibili, mentre ra¬ 
dio e televisione continuavano 
ad impartire le istruzioni per 
difendersi dall'attacco. 

•I cittadini possono toglieisl 
le maschere. Devono perù ri¬ 
manere nelle stanze sigillate. 
Nel caso ci fosse un altro allar¬ 


me tutti dovrebbero rimettersi 
la maschera - ha detto uno dei 
responsabili della difesa israe¬ 
liana, Woll Blitzer - Israele si 
vendicherì». 

Nel momento dell'attacco, 
le cittì erano percorse sola¬ 
mente dal lieve mormorio del¬ 
le radio e delle televisioni ac¬ 
cese in tutte le case, dove la 
gente - costretta al chiuso dal¬ 
lo stato d'emergenza - è rima¬ 
sta tutto il giorno davanti al te¬ 
leschermi con le maschere an¬ 
tigas a portala di mano. Ma in 
periferia, spingendosi in dire¬ 
zione del lemtori occupati, il 
silenzio assumeva, se cosi si 
può dire, una tonalità diversa, 
si faceva ancora più denso e 
più cupo. Già qui infatti, negli 
stessi sobborghi palestinesi di 
Gerusalcmme»esi, era in alto il 
coprifuoco proclamato la not¬ 
te scorsa nella totalità dei terri¬ 
tori occupati. A Silwan, poco al 
di sotto della Città Vecchia, ad 
Abu Tur, dietro il Monte degli 
Ulivi, come a Shuafal o a Mu- 
kaber, Il clima era quello di 
una pesante occupazione mili¬ 
tare, le strade deserte percorse 
soltanto dalle pattuglie della 
polizia e deU'esercilo. E dietro 
le porte e le finestre sbarrale 
covavano amarezza e frustra¬ 
zione per II sangue arabo spar¬ 
so ed anche per la inattesa in¬ 
capacità di reazione militare 
dell'lrak, ma al tempo stesso 
rabbia e protesta per una guer¬ 
ra che - aveva affermato .Kisal 
Hussein! - •porterà a un perio¬ 
do di instabilità che imporrà a 
lutti un allo prezzo». 

Cosi israeliani e palestinesi. 


con sentimenti e atteggiamenti 
contrastanti, hanno vSsulo ieri 
la prima giornata della guerra 
nel Golfo ed hanno affrontato 
una notte che li ha visti coin¬ 
volti. Il pericolo sembrava sen- ' 
sibilmenle diminuito, ma le si¬ 
rene dell'allarme aereo hanno 
infine suonato. 

Quello della sostanziate, ma 
soltanto sperata eliminazione 
della minaccia missilistica ira- - 
kena è stato fin da ieri mattina 
l'elemento su cui si era mag¬ 
giormente appuntata l'atten¬ 
zione e per il quale il primo mi¬ 
nistro Shamir aveva inviato un ' 
caloroso messaggio di apprez¬ 
zamento al presidente Bush, t 
responsabili del governo e del- ' 
la Difesa tuttavia non avevano 
mancato di invitare alla caute¬ 
la. Ittcontrando i giornalisti nel - 


; . Nella capitale dell’Arabia Saudita Tallanne è scattato alle 2,50 
Fino al mattino le notizie si sono accavallate Tuna sull’altra 
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J ■ ■■ RlYAD. «Attaccano, met- 
j tetevi le maschere!». Come 
( attaccano?. Chi attacca? La 
voce che daH'ambasciata ita- 
; liana sveglia l'operatore del 
. Tg3 Antonio Gaidin alle 2,50 
.! '-in Italia era quasi l'una - 
non dice altro scatenando 
; l'adrenalina nello spazio di 
poc'hi secondi. Ma noi cosa 
ci stiamo a (are qui? In una 
città brutta, orribAe, dove ti 
puoi muovere solo in mac- 
' china, dove non c'è un cen¬ 
tro, un bar, dove non vedi 
' una ragazza ma neppure 
'. -una' mamma, un gatto, un 
cane, un topo. Qualcosa, in- 
somma, che sia diverso da 
un uomo o da una macchi- 
: na. 

Credo che lo pensiamo 
lutti mentre togliamo II primo 
tappo del filtro che si applica 
1 alla maschera antigas e ci 
' chiudiamo In una stanza, 
senza fumare né parlare, con 
l’allarme che orniai ulula per 
tutta Riyad. E il primo, e se 
’ tosse il secondo? Dov'è il lo- 
glletlo delle istruzioni? Che 
• vuol dire questo suono? Met¬ 
tiamo uno straccio bagnato 
sotto la porta? E se sono 
, bombe convenzionali?, non 
/ è meglio scendere? SI, scen¬ 


dere, e i filippini senza ma¬ 
schera? Con che coraggio si 
può xendere per vederli cor¬ 
rere come formiche impazzi¬ 
le? 

A guardarla bene è solo 
una notte come tutte le altre, 
nessun rumore, tranne i tele¬ 
foni delle stanze che squilla- 
' no in continuazione per al¬ 
larmarci. 

•Hanno beccato una raffi¬ 
neria vicino a Ohahran». 
•Hanitosparato quattro Scud 
verso Riyad, forse uno è pas¬ 
sato sfuggendo ai missili in- 
tercetton^ C poi lasciateci in 
pace, noi abbiamo soltanto 
paura che qualcuno venga a 
negarci queste maschere che 
' non sappiamo se mettere o 
. no. Non abbiamo notizie, la 
radio ripete soltanto che gli 
americani stanno sventrando 
rirak. Bombardano Bagh¬ 
dad, beati loro. 

■ Ecco il secondo allarme, 
poi il terzo: «Cessato perico¬ 
lo». Allora è lutto un bluff? 
Non succede niente. Come 
slamo stati stupidi ad avere 
paura mentre a mille chilo¬ 
metri da qui si muore per 
■' davvero. Ma di cosa? In realtà 
. abbiamo paura di un pazzo. 
' Di una guena invisibile. Tutta 


invisibile come i gas che ti 
prendono alla gola. Le bom¬ 
be, i cannoni, è roba che si 
vede, che si evita. Fa danni 
clrcoxritti. Non ti uccide 
mentre respiri. ■ 

La prima notte di guerra a 
Riyad è iniziata quando si so¬ 
no levati in volo gli «Awacks». 
Dall'Hotel HyaR II hanno 
semiti bene. Cinque, forse sei ' 
aerei che sono andati a puli¬ 
re il cielo dell'lrak per le in¬ 
cursioni dei cacciabomba^ 
dierì, oscurando I radar. Quei 
sofisticati congegni venduti 
tempo addietro dall'Urss a 
Saddam che, pare, spaventa¬ 
vano non poco ii comando 
’ americano prima dell'attac¬ 
co. . 

Una notte lunghissima, 
dominata fino a ben oltre 
l'alba dalla psicosi chimica. 
Quel missiletto che l'amba- 
xiata francese conferma es¬ 
sere caduto, che gli america¬ 
ni «non sanno», che I sauditi 
smentiscono seccamente e 
di cui le troupe di mezzo 
mondo hanno cercalo trac¬ 
cia per tutto un giorno. Nes¬ 
suno l'ha trovalo, ma nessu¬ 
no a Riyad crede che non sia 
arrivato. Anzi, dopo pranzo, 
era facilissimo trovare qual¬ 
cuno disposto a testimoniare 
di averlo visto passare. 


D'altra parte Riyad non è 
' New York e l'unica fonte at¬ 
tendibile ufficiale è il coman¬ 
do americano che per ragio¬ 
ni di sicurezza paria col con¬ 
tagocce. E due milionidi per¬ 
sone a seicento chilometri 
dalla frontiera della guerra si 
interrogano angosciati sulla 
credibilità di tutto il sistema 
di difesa che dovrebbe la- 
xiaie indenne TArabla Sau¬ 
dita. Non si saranno fidati un 
po' troppo, visto che mezzo 
paese è dBiua protezione an- 
lichimlca e ieri, a guerra ini¬ 
ziata, c'erano aiKora le file 
fuori dalle banche dove biso¬ 
gna versare trenta dollari per 
avere una maschera? - 

Poi c'è la preoccupazione 
per gli attentati. Cosa che, 
stranamente, sembra preoc¬ 
cupare i governanti sauditi ’ 
mollo di più delle rampe di 
lancio di Saddam. Strana¬ 
mente perché a conti fatti il 
milione abbondante di stra¬ 
nieri che vivono a Riyad sono 
tutti asiatici e africani. Magari 
musulmani, ma non ara» di 
altri paesi del Medio Oriente 
che potrebbero nutrire qual¬ 
che simpatia per la sorte del 
rais e organizzare disordini 
amioccidentali. 

Fauo sta che le ambascia¬ 
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. ■§ ADANA II Parlamento di 
. Ankara ha votato (250 voti 
favorevoli, 148 contrari, 52 
astensioni) una risoluzione 
che autorizza gli americani a 
: usare le installazioni militari 
in territorio turco per even¬ 
tuali attacchi contro l'Irak. 
Hanno votato contri i cinque 
partiti deiropposizione.lt «se¬ 
condo fronte» della guena 
del Collo potrebbe ora aprir¬ 
si da un momento all'altro. 
Parlano i comandanti della 
base aerea di Incirlik, ove gli 
F-15,F-l6eF-lll sono pron¬ 
ti a decollare in qualunque 
momento per colpire l'Iralc 
n colonnello Necdet Karade- 
miv è particolarmente desi¬ 
deroso di precisare, e lo la 
scandendo bene le parole, 
_ che «la Turchia non ha parte¬ 


cipato allatto al rald aerei 
notturni su Baghdad». Ciò 
potrebbe avvenire isolo su 
autorizzazione del comando 
generale delle forze armate a 
' Ankara». Ma le parole del co¬ 
lonnello. comandante della 
base aerea di Incirlik, presso 
Adana, nella Turchia orien- 
. tale, rixhiano di essere pre¬ 
sto superate dagli eventi. In- 
clrlik, pur essendo più lonta¬ 
na dal confine iracheno ri¬ 
spetto a quelle di Erhac e 
Diyarbaklr. è destinata a svol¬ 
gere un ruolo chiave nelle 
operazioni legale aH'apeitu- 
ra di un secondo fronte di 
guerra. Da parte sua il mini¬ 
stro degli Esteri Ahmet Kurt- 
cebe Alptemocln ha assicu¬ 
rato che la Turchia non apri¬ 
rà un secondo fronte contro 


l'lrak.La guerra. Il giorno in 
’ cui xoppia, qui in Turchia 
pare quasi che l'evento, teni¬ 
bile, passi inosservato. I pas¬ 
santi per le vie di Adana sor¬ 
ridono e alzano le spalle 
quando chiedi cosa pensa¬ 
no. cosa sentano. Come se, a 
furia di parlarne e di prean- 
nunciarla, ci abbiano già fat¬ 
to una sorta di callo mentale. 
Eppure la base di Incirlik è a 
soli quattro chilometri. E nel¬ 
l'amplissima zona militare 
recintata, tanto ampia che lo 
sguardo ci si perde dentro, 
senza rìuxire a individuarne 
i contorni ed i confini, sono 
custoditi oltre agli apparec¬ 
chi turchi quasi cento tra 
caccia, bombardieri e velivo¬ 
li per ricognizione e salvatag- 
. gio dell'aviazione america¬ 
na. 


‘ Ai48traF-l6.F-15,F-llle 
altri modelli ancora, qui nor¬ 
malmente di stanza, se ne 
sono aggiunti, o forse stanno 
ancora anrivando, altrettanti. 

Il comandante della forza 
. Usa, inoltre, colonnello Ro¬ 
bert Lorenz, tra un no com- 
: mente l’altro, si lascia (irtvo- 
lontariamente?) . xappare, . 
nonostante una successiva 
parziale marcia indietro, che 
•recentemente» è stato instal¬ 
lato a Incirlik un complesso 
missilistico per la difesa an¬ 
tiaerea. Si tratta di missili ter¬ 
ra-aria Patriot 
Atmosfera strana qui ad 
Incirlik, la più grande base 
aerea Nato del Mediterraneo, 
e oggi retrovia, santabarbara 
e centro operativo del futuro 
secondo fronte. Il colonnello . 
Karademiv nega recisamente 
qualunque tipo di stato d'al- 


grande ceniro-slampa apposi¬ 
tamente allestito all'Hotel Hil- 
ton (come pure all'Hilton di 
Tel Aviv), il vice-ministro degli 
Esteri Netaniyau avevano detto 
che il pericolo di un attacco 
chimico era ridotto ma non eli¬ 
minato e che dunque era ne¬ 
cessario mantenere lo stato di 
allena; sono stale infatti colpi¬ 
te le rampe missilistiche fisse - 
ha aggiunto - ma nulla sappia¬ 
mo con cenezza su quelle mo¬ 
bili. Poco prima una dichiara¬ 
zione del portavoce del mini¬ 
stero della Dilesa aveva affer¬ 
mato che «è troppo presto, allo 
stadio attuale, dire se il perico¬ 
lo per lo Stato di Israele è pas¬ 
sato e pertanto chiedo al pub¬ 
blico di restare in ascolto della 
radio e di uniformarsi alle 
istmzloni delle autorità». 


1 '%4';v 



te consigliano agli europei e 
agli americani di muoversi il 
meno possibile in attesa che 
si capisca, non tanto come 
vada a finire l’operazione 
•Tempesta nel deserto», 
quanto da che parte'si collo¬ 
chi l’animo del reskfenii non 
sauditi, in questo modo l'A¬ 
rabia di re Fahd diventa un 
paese nemico-amico, ami- 
co-nemico, colmo di incer¬ 
tezze; pieno di confusione. 
Quasi sicuro del corsetto che > 
americani e inglesi gli hanno 
cucito intorno, ma meno fi¬ 
ducioso su quello che con¬ 
serva dentro. E. anche per 
questo, il nostro primo gior¬ 
no di guerra si chiude con un 
bel trasferimento in massa 
nell'albergo meglio protetto , 
di Riyad. Dove stanno gli 
americani, i francesi, gli in¬ 


glesi.'" 

Ma perché non s'arrende 
Saddam?'Perché non tratta 
subito, adesso, una resa? 
Qualsiasi cosa che gli per¬ 
metta di non farsi xhiacciare 
dei tutto se è vero che dopo 
750 missioni dei cacciabom¬ 
bardieri la sua contraerea è 
riuscita ad abbattere soltanto 
un caccia Usa, un Tornado 
inglese e a colpite quattro 
aerei francesi? Spera di reg¬ 
gere l'impatto con la fantena 
nel deserto del Kuwait co¬ 
stringendo gli americani ad 
insabbiarsi ìacino ai pozzi di 
petrolio? 

Oppure? Oppure, speria¬ 
mo che non suonino campa¬ 
nelli d'allarme stanotte per¬ 
ché sarebbe un pessimo se¬ 
gnale sul genere di guerra 
che ci attende. 


letta nella base. Ma poi la vi¬ 
sita alle strutture si riduce ad 
una gitarella in autobus lun¬ 
go una delle piste, sfilando 
Ira grossi e panciuti cargo . 
parcheggiati in disparte, uffi¬ 
ci amministrativi, xuole per i 
figli dei dipendenti. E gli F- 
16. gli F-15. le micidiali armi 
distruttive pronte a entrare in 
azione se fosse necessario ' 
infliggere a Saddam un nuo¬ 
vo, più duro e definitivo col¬ 
po? L’unico aereo visibile è 
un F-15 colore verde cupo, 
che si leva in aria fragorosa¬ 
mente sotto i nostri occhi per 
un volo di prova. La stampa 
viene tenuta lontana, si può 
anche capire perché, dai 
luoghi «caldi» in cui sono cu¬ 
stoditi caccia e bombardieri. 

E si nota una certa fretta tra 
gli accompagnatori nel gui- - 


date gli òspiti attraverso le 
poche tappe deH'itinerario di 
visita. 

«Abbiamo fatto preparativi 
ad alto l’ivello - conferma 
l'ufficiale turco - per poter 
garantire agli americani assi¬ 
stenza umanitaria (cura dei 
feriti) e logistica». Nel soste¬ 
gno logistico rientra anche il 
rifornimento in volo ai bom¬ 
bardieri statunitensi lanciati 
verso l'Irak? «Se il nostro co¬ 
mando generale ci darà il 
pemiesso, si». Tutto è pronto 
.msomma per un coinvolgi¬ 
mento turco nella guerra: do¬ 
po il voto del Parlamento di 
Ankara, la decisione finale 
sarà nelle mani degli Stati 
Uniti. Se riterranno necessa¬ 
rio colpire Saddam anche da 
' nord, le forze armate turche 
dovranno seguirli e appog¬ 
giarli. 



Rsclulantento di volontati In Giordania: In basso, israelita davanti al muro del pianto a Gerusalemme 


L’angoscia della Giordania: neutrale 
ma s’inneggia al rais, si teme Israele 

«Via gli americani» 
AdAmman picchiati 
giornalisti europd 

La Giordania vive i primi momenti di guerra tra l’an¬ 
goscia e l’emergenza. I centomila riservisti: vonreb* 
bero arruolarsi per combattere contro gli americani 
ma il governo, pur condannando i raid su.Baghdad, 
conserva una neutralità di fatto. Oggi riaperte le 
frontiere terrestri con l’Irak. Ad. Amman si.è scatena¬ 
ta la caccia aU'occidentale; giornalisti aggrediti e 
malmenati. . 
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HM AMMAN. Re Hussein gio¬ 
ca l'ultima carta; fa denuncia¬ 
re da un anonimo portavoce 
del governo l'altacco ameri¬ 
cano su Baghdad e sul Kuwait 
come "il tentativo di una dl- 
stnizione xientifica del mon¬ 
do arabo e musulmano" e al 
: tempo stesso non dichiara ul- 
nciolmente la neutralità, an¬ 
che se resta quella di fatto, per 
non dare il pretesto ai fonda- 
menuiisti islamici di scatena¬ 
re feroci reaziont L'equilibilo 
del paese è appeso ad un ilio. 
Anime ieri Israele ha fatto sa¬ 
pere che considererà la pre¬ 
senza di un solo soldato ira¬ 
cheno In territorio giordano 
alla stregua "di un latto di 
guenra" mentre il primo mini¬ 
stro di Amman Butros ha ri¬ 
cordato che "ovviamente è 
ancora valida la deliberazione 
del Parlamento giordano di 
chiamare, in proprio soccor¬ 
so, le truppe dell Egitto, della 
Siria e dell'lrak in caso di ag¬ 
gressione da pane di Tel 
Aviv". 

Il piccolo paese arabo è tra 
l'incudine e II martello. E l'an¬ 
goscia si insinua, ogni minuto 
di piu', e per molivi diversL tra 
la popolazione, vuoi che sia 
bonasia giordana, palesti¬ 
nese moderata o radicale, o 
beduina. 

Amman, la mattina dopo il 
K-day. La città è incupita, si¬ 
curamente incattivita. Le ta¬ 
stiamo subito il polso. Duran¬ 
te la notte, nel momento delio 
xoppio del conflitto e poi an¬ 
cora per ore e ore non aveva 
dato segni di reazione. Ades¬ 
so cerchiamo di capire cosa 
stia succedendo. Giù nella 
hall dell'albergo, stracolma di 
giornalisti ed eccitate iroupes 
televisive, sono appesi i primi 
boliettini d'informazione in¬ 
terna che ci dicono cosa fare 
se dovessero suonare le sirene 
o in caso estremo di attacco 
(ma di chi?) aereo. Mac'è ne 
uno assoiulamente ridicolo 
che vale la pena di riportare 
per intero. " L'Hotel ricorda a 
tutti i suoi ospiti che sono ini¬ 
ziate le ostilità nel Golfo". 
Qualcuno ci sussurra che, for¬ 
se, sarebbe meglio non uxire. 
Ma nessuno prende sul serio il 
sumeri mento. 

Ci dirigiamo verso il merca¬ 
to di Al- Khudar, nella zona 
piu' povera di Amman, quella 
di Axhralie. La città è deserta. 
Il traffico inesistente. I negozi 


sono, nella quasi totalità, 
chiusi. Alle finestre delle case 
lo xotch, messo per impedire 
che i veM possano disinte¬ 
grarsi, disegna graiidi x. Una 
prima soipresa: dà questi 
quartieri, diciamo cosi, alti so¬ 
no scomparsi, o quanto meno 
ridotti di tre quarti, i ritratti di 
Saddam Hussein. E' il segno 
evidente di una zona abitata 
per lo piu' da piccola borghe¬ 
sia fedele alla monarchia ha- 
xemita. Ma. probabilmente, 
anche la paura ha giocato un 
ruolo. Entriamo nel souk. tra i 
fatiscenti banchi di frutta e 
verdura. Qui il panorama 
cambia; il commercio funzio- 
tta per metà ma le donne ara¬ 
be si limitano a comprare ap¬ 
pena lo stretto necessario. Le 
grandi provviste erano state 
fatte già nei giorni xorsi. I po¬ 
ster del leader iracheno si 
sprecano come nelle settima¬ 
ne e mesi precedenti. Nessu¬ 
no sguardo cattivo.dminacce. 
Ma davanti alla mqschea ci 
imbattiamo in dei capannelli 
di uomini che stanno ascol¬ 
tando radio Giordania, che si 
è prefissa anch'essa.una linea 
di neutralità e compie una 
specie di rassegna stampa sia 
delle voci amencanè e saudite 
che di quelle irachene. Il no¬ 
stro amico palestinese che ci 
accompagna ci dice che l'e¬ 
mittente sta riportando la noli- 
. zia che Baghdad avrebbe lan¬ 
ciato dei missili Scud su Ryiad 
e sul Bahrain. E 'chi.ascolta la 
' radio si lascia andare a grida 
di giubilo. Gli uomini si accor¬ 
gono dell'Impura presenza 
del giornalista occidentale ma 
siamo in buone mani e non 
succede nulla. 

Nello stesso momento nel 
quartiere di Abdel tre o quat¬ 
tromila riservisti, dei centomi¬ 
la richiamali, stanno facendo 
la fila davanti a una caserma 
militare dell'esercito. Il clima 
è rovente. Urlano Slogan con¬ 
tro gli Stati Uniti d'America, 
contro l'imperialismo. Grida¬ 
no che vorrebbero arruolarsi 
subito per combattere a fian¬ 
co delle truppe irachene "l'ag¬ 
gressore infedele". Un gruppo 
di giornalisti italiani si avvicina 
e chiede ad un militare di 
guardia se è possibile lare la 
ripresa. Ma un errore forse è 
stato fatto; è sbucata'dall'auto 
una telecamera. Gli animi si 
accendono. I riservisti si fanno 
sotto al gnjppetto scambian¬ 


doli per americani. Non c'è 
tempo di dire che sono italia¬ 
ni. Sputi, calci, spintoni. Qual¬ 
cuno (nel gruppo c'è anche 
rinviata del Tgl Liili Gruber) 
riesce a infilarsi nella palazzi¬ 
na ma per Alberto Negri, del 
Sole 24 ore, Enrico Cappozzo, 
operatore del Tgl, e sopratut- 
to per Eric Salerno del Mes- 
sa^ero, che dovrà essere ri¬ 
coverato in ospedale con 
brutte escoriazioni e con una 
costola fratturata, le cose van¬ 
no peggio. Gli aggresrori si 
chiudono su di loro e ci vorrà 
un intervento dei militari per 
strapparli dalle loro mani. 

Nel cariipo profughi di Ba- 
quàa, invece, è una squadra 
della televisione francese ad 
essere insultala e percossa. 
Una giornalista austriaca. An¬ 
tonia Rados, sempre in matti¬ 
nata verrà fermata per be ore 
dalla polizia. Ormai la siciuez- 
za per la stampa estera è ine¬ 
sistente e di latto da ieri essa è 
confinata in albergo. Ma la 
stessa situazione la stanno vi¬ 
vendo anche le rappresentan¬ 
ze diplomatiche a cui è stata 
raddoppiata la sortegfiarua 
soprattutto da quando ieri si 
era sparsa la voce del ritrova¬ 
mento di una bomba nei pres¬ 
si deH'ambasciala egiziana. 

Come si vede la situazione 
non è delle migliori. Il nervosi¬ 
smo è palpabile in questa at¬ 
tesa, una attesa di un qualco¬ 
sa di drammaticamente inde¬ 
finibile. che lacera ancora di 
più gli animi. Lo spazio aereo 
si apre e si chiude. Ieri da Am¬ 
man non sono partiti ne atter¬ 
rati aeroplani di linea ma in 
serata un apparecchio della 
•Royal Jordania» è volato a G- 
pto. Echi ha voluto mettersi in 
salvo ha fatto di lutto per 
prendere questo passaggio 
verso la libertà. Stamane, ui- 
vece. si riapre un altro «pas¬ 
saggio», di dolore ma anche di 
speranza. Le autoriLi giorda¬ 
ne, infatti, hanno deciso, gra¬ 
zie alle pressioni deH'O.nu che 
ha promesso maggiori aiuti fì- 
nanziarì e logisUci. di fare 
uscire dal confine con l'Iraq 
chi, con un viaggio estrema- 
mente pericoloso, ha attraver¬ 
sato in auto il deserto. Si tratta 
della barriera doganale di Ru- 
wersheid da dove questa esta¬ 
te tantissimi «dannati della ter¬ 
ra» riuxirono si a fuggire dal 
Kuwait in fiamme, ma dove 
anche si fermarono tra tempe¬ 
ste di sabbie e di epidemie per 
mesi e mesi. Ma stavolta per la 
Ruwersheid dovrebbero tran¬ 
sitare solamente i giordani 
che vogliono tomaie a casa e 
un minialo di egiziani i quali, 
in virtù di un accordo tra Am¬ 
man e II Cairo preferiscono 
tentare un'esistenza nella loro 
patria che morire sotto i bom¬ 
bardamenti. Scende la notte 
sulla capitale giordana. E tutto 
tace. Eppure un'altro tam-tam 
sta funzionando nelle case e 
nei campi. Per questa notte si 
attende, e la notizia è stata pu¬ 
re confermata da un dis|^- 
cio della Reuter, l'annuiKìato 
attacco missilistico di Israele 
da parte di Saddam. Se questo 
dovesse avvenire il fragilissi¬ 
mo destino del paese di re 
Hussein sarebbe legato ai de¬ 
stini della guerra, che lo stesso 
sovrano ha cercato di evitare 
in tutti i modi. E stanotte, for¬ 
se, qualcuno allungherà gli 
occhi al cielo per vedere gli 
Fxut passare sul terrìtono 
giordano. Pensando magari 
che la propria liberazione ri¬ 
chiede questi strumenti di 
morte. 
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E LA Guerra 


j^^oocalisse 
nel Golfo 



Informato un’ora prima deirattacco il presidente sovietico 
tenta una mediazione in extremis. Bessmertnykh telefona 
a Baker ma dalla Casa Bianca un gelido: «Troppo tardi» 
L’ambasciatore Urss alla ricerca del bunker di Saddam 


Gorbadov: «Aspettate due giorni» 



Gorbaciov, informato un’ora prima dell'attacco su 
Baghdad, ha tentato in extremis una mediazione tra 
Bush e Saddam. Due telefonate notturne tra Baker e 
.Bessmertnykh, la richiesta di «più tempo», di sospen¬ 
dere per uno o due giorni la macchina militare. 
«Non si può più, siamo partiti», la risposta Usa. L'am¬ 
basciatore Urss in Irak alla ricerca del bunker di 
Saddam per la consegna dell'appello del Cremlino. 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIROIOSIROI 


■I MOSCA. Alle due della 
notte tra mercoledì e giovedì 
James Baker ha telelonato a 
‘ Mosca. CU ha risposto, dalla 
sua abliazione Alexander Bes- 
tmerttiykh, neo ministro degli 
Esteri. 

Baker. La Inlormo che tra 
un'ora attacheremo l'Irak. 
Beeemeitnykh. Avverto su¬ 
bito Il presidente Gorbaciov e 
la richwmetO appena possibi¬ 
le. 

Al Cremlino nel gito di po¬ 
chi minuti Gorbaciov e in 
compagnia dei vicepresidente 
Jan^, del ministro della Di¬ 
fesa Jazov, del capo del Kgb 
Kriuchkov « dell'esperto di 
problemi orientali ramakov 
(due volte da Saddam negli 
scorsi mesi), è un summit di 
emergenza mentre le truppe 
sovietiche ai confini meridio- 
nali del Caucaso e delle re¬ 
pubbliche asiatiche vengono 
poste In «stato di massima al¬ 
letta» dal capo di Stato mag¬ 


giore della Difesa, il generale 
Mikhall Moiseev (Il teatro del 
conflitto è a soli 2S0 chilome¬ 
tri dalle frontiere sovietiche). 
Il presidente deU'Urss. dorw 
una consultazione-lampo, de¬ 
cide di giocare la carta di un 
ultimo, disperato tentativo: 
Chiedere a Bush un rinvio di 
uno-due giorni dell'attacco e 
contattare immediatamente 
Saddam Hussein. Sul filo dei 
minuti il ministro Bessmertny- 
kh Chiede la linea con Wa¬ 
shington. 

BcMmcrtnykh. Gorbaciov 
chiede al presidente Bush di 
dargli un po' di tempo per 
mettere in campo un estremo 
tentativo. 

Baker. Attenda in linea, mi 
meno in contalio...ma ho seri 
dubbi che si possa fare... 

Trascorre un lungo minuto 
di silenzio con il ministro so¬ 
vietico alla cornetta. 

Baker. ... Ho informato il pre¬ 
sidente ma non si pud più far 
nulla. Ormai non si pud bloc¬ 


care un'operazione di enormi 
dimensioni che d giù scattata. 
Ecco, mi dicono che è giù ini¬ 
ziato .. 

Al Cremlino non si danno 
per vinti. L'ora dell'attacco, 
comunicala confidenzial¬ 
mente dagli Usa. con un gesto 
di estremo riguardo, si avvici¬ 
na senmpre più. Gorbaciov fa 
compiere passi nei conlronti 
delle principali potenze mon¬ 
diali ma. soprattutto, mette in 
campo quello In direzione di 
Baghdad. Il leader del Cremli¬ 
no vuole raggiungere a lutti i 
costi Saddam Hussein. Ma le 
comunicazioni telefoniche 
sono giù saltate. La linea Mo- 
sca-Baghdad non funziona. 
Non resta che attivare l'amba¬ 
sciatore sovietico. Viktor Po- 
suvaliuk. Il messaggio di Cor- 
b.sciov, dai toni «fermi e Ine¬ 
quivocabili». riesce a giungere 
in possesso del diplomatico il 
quale, tuttavia, non fa in lem- 
iM a recapitarlo al presidente 
iracheno. Le bombe sono giù 
cadute sulla capitale e soltan¬ 
to in mattinata l'appello di 
Gorbaciov viene consegnalo 
al ministro degli Esteri Tarek 
Az'iz rinchiuso nel bunker del 
ministero. Saddam non é pre¬ 
sente. Quello di Gorbaciov è 
davvero un appello dramma¬ 
tico; «Quando abbiamo ap¬ 
preso della decisione ameri¬ 
cana - sono le parole del pre¬ 
sidente sovietico - abbiamo 
contattato Bush e gli abbiamo 
chiesto di dare a lei. Saddam, 


del tempo supplementare 
perche lei possa annunciare 
l'inizio del ritiro delle truppe 
dal Kuwait e di evitare cosi vit¬ 
time e distruzioni in Irak. Pur¬ 
troppo non SI e riusciti a fer¬ 
mare le azioni militari. Consi¬ 
deriamo assolutamente ne¬ 
cessario che lei, nel modo più 
urgente e risoluto, dichiari la 
disponibilliù al ritiro delle 
truppe. Siamo sicuri che ciò 
contribuirà ad arrestare la 
scalala delle azioni belliche e 
di proteggere l'Irak e la sua 
popolazione dalla ingiustifi¬ 
cate perdite e da altre conse¬ 
guenze mollo gravi». 

La risposta di Saddam a 
Gorbaciov non è mai arrivala. 
L'ultimo «passo di salvezza» 
auspicalo dal capo del Crem¬ 
lino non è stato compiuto. Ne 
parlerà più tardi lo stesso Gor¬ 
baciov dagli schermi della te¬ 
levisione quando leggerà una 
dichiarazione al popolo del- 
rUrss annunciando la «tragica 
piega» degli avvenimenti e la 
continuazione. In ogni coso, 
degli sforzi deU'Urss per rag¬ 
giungere, adesso. Il cessate il 
fuoco. Il viceminislro degli 
Esteri, Alexander Belonogov, 
nel corso di una conferenza 
stampa non ha nascosto, suc- 
cessiràmente, una certa ama¬ 
rezza per II fatto che gli Usa 
non abbiamo concesso quel 
«tanto di tempo in più» per 
consentire l'estremo tentativo 
di convincimento di Saddam: 
«Noi apprezziamo il fatto di 


essere stati messi al corrente 
in anticipo ma sarebbe stato 
più semplice e più facile per 
noi se CI avessero chiamati un 
po'pnma. » 

Il ministro Bessmertnykh, n- 
ferendo sulla Umazione al 
presidium del Soviet supremo 
(il suo discorso 6 stato tra¬ 
smesso Ieri sera In tv) ha rive¬ 
lato che Gorbaciov aveva 
chiesto a Bush uno o due gior¬ 
ni di pausa pnma di scatenare 
l'attacco. Di questa proposta 
sono state informate Francia, 
Germania. Gran Bretagna. Ci¬ 
na, India e anche l'Italia. Ma 
anche in questo caso non vi è 
stata disfMnibilità da parte 
della Casa Bianca; «Volevamo 
il tempo necessario per con¬ 
vincere Saddam dell assoluta 
necessità per lui di ntirarsi», 
ha detto il ministro. Bcssmer- 
tynkh ha giudicato il compor¬ 
tamento sin qui seguito da 
Israele. Yemen e Turchia. I di¬ 
rigenti di Tel Aviv sono da «ap¬ 
prezzare» per aver dichiarato 
di non partecipare al conflitto 
se non attaccati, lo stesso at¬ 
teggiamento ragionevole è 
stato assunto da! primo mini¬ 
stro turco. Per parte sua, l'Urss 
ha confermalo che non è sta¬ 
la modificata la propria posi¬ 
zione: nessun impiego delie 
proprie forze nel Golfo. Se- 
condo t comandi miillart so- 
vletlcL l’aviazione Usa avreb¬ 
be colpito le postazioni missi¬ 
listiche irachene puntate con¬ 
tro Ivaele. 


A Vilnius rinviato di Mosca 
per assicurare la «distensione» 
Ma Tesercito nega i morti 
nell'assalto alla torre della tv 


DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLO VILLARI 


BM VILNIUS «Siamo preoccu¬ 
pati, adesso che i'attenzione 
del mondo 6 rivolta al Collo, i 
miliian pouebbero cogliere 
l'occasione per slerrare un at¬ 
tacco al parlamento»; a Vil- 
nius. come nelle altre capitali 
del Baltico sovietico, il precipi¬ 
tare degli eventi nel Medio 
Oriente ha accresciuto l'allar¬ 
me. Eppure nella capitale li¬ 
tuana, l'amvo dell'inviato di 
Mikhall Gorbaciov e del Soviet 
Supremo deU'Urss, Cheorghii 
Tarasevich, che ieri ha incon¬ 
trato due volte il presidente li¬ 
tuano, Vilautas Landesberghis, 
sta in qualche modo allentado 
la drammatica tensione dei 
giorni scorsi. «Ci sembra di ca¬ 
pire che Tarazcvich compren¬ 
da la situazione in Lituania», 
ha dello Landsberghis, aggiun- 

f endo che l'inviato di Mosca si 
impegnalo a dare tutta l'assi¬ 
stenza possibile per ripristina¬ 
re un collegamento tra il gover- 
no e II parlamento e la guarni¬ 
gione militare della città. 

Un tentativo «distensivo» 


hanno provato a farlo ieri an¬ 
che I militari e i comunisti li¬ 
tuani, che hanno invitato i nu¬ 
merosi giornalisti presenti a Vi- 
nius ad una conferenza stam¬ 
pa Ad una domanda se l'eser¬ 
cito e pronto ad attaccare il 
parlamento, il generale mag¬ 
giore Nauman, uno dei co¬ 
mandanti del distretto baltico, 
ha risposto: «No, il pariamento 
non serve al militari, potrà la¬ 
vorare sino a quando il popolo 
lituano lo riterrà necessario». 
Una risposta un po' ambigua, 
ma che sembra escludere 
un'azione di forza nell'imme¬ 
diato. Il condizionale è d'ob- 
bligo, visto che altre volte ad 
aflermazloni distensive sono 
seguiti atti di tutt'altro genere. 
Il drammalxio assalto alla torre 
della televisione, dopo l'impe¬ 
gno di Gorbaciov a non far 
prendete iniziative ai militari 
nel Baltico, fin quando la situa¬ 
zione non si fosse chiarita, 
spinge ovviamente alla pru¬ 
denza. Militari e comunisti li¬ 
tuani sono arrivati persino a 
negare l'esistenza di vittime. 


MIkhail Gorbaciov 


durante l'azione alla torre tele¬ 
visiva, sostenendo che qualcu¬ 
no si ò voluto far folo^afare 
mettendo le gambe sotto carri 
armati fermi. 

Com'à possibile - è stato 
chiesto ancora - che la guarni¬ 
gione militare abbia deciso di 
occupare alcuni palazzi pub- 
blici e di decretare il coprifuo¬ 
co sulla base di richieste del 
•Comitato di salvezza naziona¬ 
le», cioè di un'organizzazione 
informale, pralicamenle clan¬ 
destina? Ha basi legali un simi¬ 
le comportamento? In un pri¬ 
mo momento, gli oratori, tra 
cui losas Ermolavicius, mem¬ 
bro del Politbuiò del partito 
comunista lituano, hanno del¬ 
lo che l'esercito si è mosso su 
richiesta di altadini lituani e di 
organizzazioni sociali, ma poi, 
di fronte a domande che msi- 
slevano nel chiedere se la leg¬ 
ge sovietica consente questo, il 
generale maggiore Nauman 
ha tagliato la testa al loro, af¬ 
fermando che il copnfuoco è 
stata una decisione autonoma 


della guarnigione di Vilnius. 

Ma da chi è composto que¬ 
sto «Comitato di salvezza na¬ 
zionale» che, a quanto pare, 
ha avuto una parte nievante 
nell'evoluzione degli avveni¬ 
menti Ermolavicius ha affer¬ 
mato di essersi incontrato ien 
con i suol rappresentanti in 
una casa di Vilnius- «Sono una 
decina di persone, operai, 
contadini, intellettuali, per lo 
più lituani. Sono personaggi 
mollo noU, ma per il momento 
non sono autorizzato a svelare 
loro nomi per motivi di sicu¬ 
rezza». Resta, allora, il fatto in¬ 
quietante che un'organizza¬ 
zione che dichiara di voler 
prendere il potere, mantiene 
uno status clandestino per in- 
comprensibili motivi di sicu¬ 
rezza, visto che ha un cosi am¬ 
pio sostegno nella guarnigione 
militare della città. 

Ma la gente a Vilnius in que¬ 
ste ore guarda lontano: a quel¬ 
la guerra nel Golfo che qui 
pensano possa spmgcre a 
nuovi colpi di mano. 


Francia, Germania, Grecia rafforzano i piani di sicurezza. Prime bombe in America Latina 

Caccia ai commandi ten'oristi ovunque 
«Cinquemila palestinesi contro obiettivi Usa» 


Appoggio da Sud Corea, Manila, Giappone. «In ansia» India e Bangkok 

La Cina: «Contenete il conflitto» 

Sì a Bush da^ altri partner asiatid 
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CdntnM militari a Franeoforte 



j MB ROMA. Nel mondo t cac¬ 
cia al commandi lenoristici 
; ovunque, a gruppi di iracheni 
I In occidente che potrebbero 
I colpir» Installazioni' militari, 
sedi di uffici governativi, aero- 
< porti, ed anche luoghi cMIl, i 
supermercati ad esempio. Per 
> 1 * entrare In azione aspettereb¬ 
bero solo II via di Saddam Hus¬ 
sein, dicono le intoimozioni 
del direttore dcll'Fbl. In Fran¬ 
cia, Germania, in Grecia sono 
diventati operativi i piani di si- 
I curczza. Menile In America cl 
sono stati allentati che fanno 
pensare ad un collegamento 
con la guerra del Golfo. In Cile, 
in due chlcscdi mormoni due 
ordigni esplosivi hanno causa¬ 
lo danni rilevanti km all'alba 
nelle città di Valparaiso e La 
Serena. In Ecuador stesso at¬ 
tentato. In India un bomba à 
esplosa Ieri nel quartiere degli 
alfari di New Delhi e ha dan¬ 
neggiato la compagnia aerea 
«American aiillnes», senza lare 
fcnll. 

Tre allarmi alla bomba In 
Francia. SI sono poi rivelali In¬ 
fondali, ma hanno messo sot¬ 
tosopra le stazioni di Saint La- 
zare a Parigi, di Lillà, e un tre¬ 
no in viaggio tra Parigi e Lione. 
Un pane di plastico senza de¬ 
tonare era alla stazione di 
Montauban. Sono gli unici in¬ 


cidenti. Non c'à psicosi, ma la 
gente diserta le strade e i gran¬ 
di magazzini, mentre sono 
mobilitati 2.SQ0 geridarmisup- 
pteimfhiàrtyio efnri|l «'«l'àl- 
ierta raflonatp» del plano aqtl- 
teirarUmoàfnano. . 

In Germania un appello alla 
gente a non lasciatsl prendere 
«nò dal panico nò daH'istoria» 
l'ha lanciato II segretario di sta¬ 
lo airbitemo, Hans NcuscI, vlt- 
Uma di un attentalo l'estate 
scorsa. 

La stampa ateniese parla di 
speciale sorveglianza a gnippi 
terrorisll già individuali, pre¬ 
senti ad Alene sotto la copertu¬ 
ra delle loro auiorifà diploma¬ 
tiche. Ma II primo ministro Mit- 
loiakls e le autorità militari mi¬ 
nimizzano. 

L'alleria degli Usa à in ogni 
luogo. L'Ufficio immigrazione 
sta ricercando 3.000 iracheni il 
cui visto di soggiorno risulta 
scaduto. Per sicurezza sono 
stali cancellati i «tour» dei turi¬ 
sti alla Casa Bianca e al Penta¬ 
gono. William Scssions, diret¬ 
tore deH'Fbl, ha dichiarato che 
I gruppi sarebbero già negli 
Usa e aspettano solo un segna¬ 
le del rais iracheno per colpire 
gli obicttivi. L'ente federale 
deiroviazlone civile ha allerta¬ 
to tutte le compagi)ie aeree 


per Indurii a controlli severissl- 
mi sui viaggiatori. L’Fbl ha ap¬ 
pena svelato che dal 2 agosto, 
inizio della crisi del CoifQ,.so- 
no stati sventati «più di cinque* 
atti di. terrorismo. A diporti- 
merfio della giustizia per voce 
di un suo funzionario dice che 
«v( sono ragioni per temere po¬ 
tenziali. attacchi, ma la capire 
che sono più probabili alle se¬ 
di americane all'estero. 

La paura americana ha tro¬ 
vato ieri la sua conferma nel¬ 
l'annuncio da Beirut che 5.000 
guerriglieri palestinesi hanno 
ricevuto l'ordine rii colpire 
quanto più possibile obiettivi 
americani in tutto il mondo. 
I.'oidine t scattato «sin dall’al¬ 
tra notte», poco dopo l’attacco 
contro ITrak. Questa notizia 
cosi dettagliata è giunta da Al- 
Jeesh. ulticiale del fronte di li¬ 
berazione arabo, dal suo uffi¬ 
cio nel campo profughi di Ain 
El Helweh. vicino Beirut 

Anche Panama sarebbe nel 
mirino dei commandi arabi. 
Uno si troverebbe II col compi¬ 
lo di attaccare il canale transo¬ 
ceanico e il commando milita¬ 
re Usa per l'America Latina, di 
13.000 uomint È quanto scrive 
la stampa panamense citando 
fonti americane. E i soldati non 
lasciano un centimetro senza 
vigilanza. 


La Cina fa appello a «contenere la guerra» e ad adot¬ 
tare misure di emergenza per una soluzione di pa» 
ce. Ma da Tokio, Manila e Seul arriva a Bush un so¬ 
stegno senza riseiVe-atla sua iniziativa militare con» 
tro rirak. Manifestazioni anti Usa in Pakistan. Il prì» 
Tnr> ministro indiano invita Saddam Hussein «ad an» 
nunciare l'inizio del ritiro». Speranze nel Consiglio 
di sicurezza dell'Onu. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 


■1 PECHINO. La Cina che 
aveva sempre chiesto il ritiro 
dal Kuwait ma non aveva mai 
accettato il ricorso aU’uso 
della forza contro l'Iraq, na¬ 
turalmente ieri si é detta 
«profondamente ansiosa e 
preoccupata» per la guenra 
che è xoppiata nel Golfo. 

Il commento ufficiate del 
portavoce del ministero degli 
Esteri non ha espresso giudi¬ 
zi suH'iniziativa militare dello 
schieramento multinaziona¬ 
le. Ha però fatto appello alle 
•parti combattenti perché 
facciano il massimo per im¬ 
pedite l’estensione della 
guerra» permettendo cosi al¬ 
fa comunità intemazionale 
di prendere «misure di emer¬ 
genza» per la ricerca di una 
soluzione pacifica. 


Ma altrove nell’area asiati¬ 
ca le reazioni hanno avuto 
un tono diverso. Agli Stati 
Uniti é stalo espresso un so¬ 
stegno senza riserve dal suoi 
più fedeli alleati di queste 
parti. Corea del Sud, Filippi¬ 
ne, Giappone, che tra l’altro 
sono tre paesi nel quali gli 
Stati Uniti hanno delle basi 
militari, hanno dichiarato di 
appoggiare totalmente l'ini¬ 
ziativa americana contro l'I¬ 
raq. 

A Tokyo il primo ministro 
Kaifu, che ha in questo mo¬ 
mento il pieno sostegno del 
mondo degli affari, non ha 
escluso di mettere a disposi- 
zione della forza multinazio¬ 
nale gii aerei da trasporto 
della «forza di difesa» giappo¬ 
nese. La proposta é stata cri¬ 


ticata da tutti i partiti di oppo¬ 
sizione - comunisti e komei- 
to in primo luogo - ed ha 
scatenato le ire del presiden¬ 
te del Partito socialista, la si¬ 
gnora Takako Doi, reduce da 
un viaggio a Baghdad e da 
un Incontro con Saddam 
Hussein. 

La Doi ha replicato avan¬ 
zando la proposta di una se¬ 
duta di emergenza del consi¬ 
glio di sicurezza dell'Onu per 
cercare la possibilità di un 
«essate il nroco». Anche il 
governo sudeoreano ha di¬ 
chiaralo di mettere a disposi¬ 
zione degli americani i suoi 
aerei da trasporto. La signora 
Aquino - ciré pure è alla te¬ 
sta di un paese già particolar¬ 
mente danneggialo dalla cri¬ 
si del Collo - ha personal¬ 
mente scritto una lettera a 
Bush per sottolineargli il suo 
pieno sostegno. 

A parte queste tre posizio¬ 
ni, il clima prevalente è di 
preoccupazione. Anche con 
inevitabili e prevedibili mani¬ 
festazioni antiamericane, co¬ 
me è successo In varie città 
del Pakistan dove ci sono sta¬ 
li cortei con slogans anti Usa. 
Preoccupala è l'India, il cui 
primo ministro ha chiesto a 


Saddam di «annunciare l'ini¬ 
zio del ntiro» e al consiglio di 
sicurezza dell'Onu di portare 
. avanti «aohizioni di pace». 
Preoccupati sono i paesi del- 
l'Asean. Preoccupato, pur 
dando l'assenso alla azione 
contro l'Iraq, il pnmo mini¬ 
stro thailandese il quale ha 
detto di spei^ che «la guer¬ 
ra possa flnire il più presto 
possibile». 

Le preoccupazioni sono 
anche legale ai rischi econo¬ 
mici Ed alla prospettiva, an¬ 
che se per il momento non 
drammatica, di dover ricorre¬ 
re a misure di controllo sui 
consumi di benzina, come 
sembra si apprestino a fare 
India e Thailandia. 

Il problema più acuto resta 
comunque quello della sorte 
dei lavoratori emigrati rtei 
paesi del Golfo. I più nume¬ 
rosi sono quelli dello Sri Lan¬ 
ka e ieri ii governo ha chiesto 
alla comunità intemazionale 
di essere aiutato a riportare a 
casa sani e salvi 1 255mila 
che sono ancora in Medio 
Oriente. Sono invece cento- 
mila i lavoratori filippini che 
stanno ancora lavorando 
nelle zone di frontiera tra 
Arabia Saudita e Iraq. 


Dopo la diretta dell'attacco, l'Irak spegne la Cnn 


Le autorità irachene hanno interrotto, ieri pomerìg- 
. fio, le trasmissioni telefoniche della Cnn da Bagh¬ 
dad. Ma per la rete televisiva americana, la più gio¬ 
vane delie grandi network, lo scoppio della guerra è 
comunque coinciso con un nuovo successo. Per ore 
la cronache dell'attacco aereo contro la capitale ira¬ 
chena sono state affidate alla voce dei suoi tre corri¬ 
spondenti e ridiffuse in tutto il mondo. 

' ’ ' DAL NOSTRO INVIATO 

MASaiHO CAVALUNI 


■BNEW YORK Dopo molte 
Me, le autorità irachene hanno 
deciso di spegnere i micioloni 
defle Cnn. Tacciono dunque le 
voci di Bernard Show, John 
HoUlman e Peter Amen, alle 
quali, per lunghe ore, erano 
MMt affidale le uniche crona¬ 
che dirette del bombardamen- 
m di Baghdad. Un'hnptesa 
certo destinala a restare nella 
Moria di questa guerra. Per la 
nteteievklva di Aiianla. la più 
gkMne delle grandi network e 
runica che trasmetta notizie 
24 Me al gfomo, d tratta di un 
DUOMO successo pubblicamen¬ 
te elogiato dal segretario alla 
difesa Dick Cheriey - «I migliò 
lepoitage che ho sentito da 
Baghdad - ha detto In un in- 
CoiUio con I giornalisti - sono 


stati quelli delia Cnn« - e spor¬ 
tivamente riconosciuto dagli 
avversari. Tom Btokow, famo¬ 
so anchorman delia Nbc, ha 
ieri Inteniistato In direna Shaw 
apertamente complimentan¬ 
dosi per II lavoro svolto: «La 
prossima volta che ci incon¬ 
triamo - gli ha dello - tocca a 
me». Ed ha aggiunto: «Un tem¬ 
po la Cnn era definita ‘la pic¬ 
cola rete che può”. Ora può 
ancMa, ma non mi azzerderei 
più a definirla piccola». Una 
frase che vale come una tesse¬ 
ra di airmissione nel ristreitisi- 
mo club delle «supeigrandi». 
Ovvero; Cbs. Nbc ed Abc. 

Ovviamente, come non di 
rado capita net giornalismo, 
molli dei meriti di questo suc¬ 
cesso vanno alle circostanze. Il 









Da sinistra: Bernard Shaw, Petsr Atnott, John Molliman 


primo a dare la notizia dell'ini¬ 
zio dei bombardamenti era 
stato, quando a New York era¬ 
no da poco passale le 18,30, 
l'Inviato della Abc, Gary She- 
pard. Ma la sua linea telefoni¬ 
ca non aveva resistilo che 
qualche minuto. Non cosi 
quella delia Cnn. validamente 
tenuta per molte ore, nono¬ 


stante qualche Interruzione, 
dai tre corrispondenti, «il cielo 
di Baghdad si è illuminalo a 
giorno. Tutto loKla credere 
che sia m corso un attacco ae¬ 
reo». Queste erano le state le 
prime parole di una cronaca 
che, già entrata negli annali 
del giomallsmo, ha segnato 
probabilmente la line di una 


sorta di •guen'a parallela» ini¬ 
ziata ben prima di quella guer¬ 
reggiala. 

Le ostilità tra Cnn, Cbs, Abc 
e Nbc erano infatti In corso da 
tempo. Al punto che la Cnn, 
desiderosa di non perdere il 
proprio vantaggio net campo 
dell'Informazione pura, aveva 
da giorni iniziato una campa¬ 


gna pubblicitaria su tutti i prin¬ 
cipali quotidiani e. con abbon¬ 
danza tipicamente yankee, 
aveva trasferito a Baghdad un 
vero e proprio esercito; novan¬ 
ta persone tra giornalisti e tec¬ 
nici. alloggiate in un' ala del- 
l’hotel Al-Rashid, e tutte dotale 
di apparecchiature tecnologi¬ 
che d'avanguardia. 

Poche ore prima dell’inizio 
del bombardamento, il Dipar¬ 
timento di Stato Usa aveva cor¬ 
tesemente suggerito a tutti i 
giomalisli americani di lascia¬ 
re Baghdad. E la Cnn aveva 
messo a disposizione di quanti 
tra i suoi volessero rientrare un 
volo charter Bernard Shaw era 
tra coloro che avevano deciso 
di partire. Di professione an¬ 
chorman. era giunto nella ca¬ 
pitale Irachena con io scopo 
specifico di intervistare Sad¬ 
dam Hussein. Ma attesi invano 
alcuni giorni aveva deciso - 
comunicando la propria scelta 
In diretta non più di un'ora pn¬ 
ma dei bombardamenti - che 
il rischio non valeva la cande¬ 
la. «Apprezzo molto la tempe- 
stlvilà con cui il presidente Bu¬ 
sh si é preoccupato per la no¬ 
stra sorte e prendo la via del rt- 
lomo», aveva dettò. Non sape¬ 
va evidentemente che lo stesso 
Bush si appresurva. con ancora 


maggiore lespestività, a lancia¬ 
re le prime bombe su Bagh¬ 
dad. Ed a regalargli oltre a 
qualche comprensibile spa¬ 
vento - «io non cl sono mai sta¬ 
lo di persone - ha detto Shaw 
durante la diretta - ma credo 
che questo posto assomigli al 
centro dell'inferno» - una im¬ 
peritura lama piolesionafe. 
Dei tre giomalisti, John Holli- 
man. già sul campo ai tempi 
della guerra Iran-Irak. é parso 
di gran lunga il più a suo agto 
sotto il fuoco dei bombardieri. 
Ed il più preciso nel descriver¬ 
ne gli effetti. 

per quali ragioni le autorità 
irachetw abbiano deciso di in- 
terompcre le tiasmisioni non è 
chiaro. Ma assai verosimile ap¬ 
pare l'ipotesi fatta dai respon¬ 
sabili della rete televisiva. «Evi¬ 
dentemente - hanno detto - la 
accuratezza dei resoconti ren¬ 
deva Impossibile ogni smenti¬ 
ta. La verità può non piacere, 
specie quando si sta perden¬ 
do». 

Bravissimi nella cronaca, gli 
inviati della Cnn si sono tutta¬ 
via rivelali piuttosto deludenti 
in tema di previsioni. «Credi 
che ci sarà la guerra^ avevano 
chiesto maitedt da Atlanta a 
Bernard Shaw. «Lo escludo» 
era stata la sua risposta. 


Voli interrotti 
e aerei dirottati 
su scali «sicuri» 


■1 ROMA. Traffici aerei stra¬ 
volti dallo scoppio della guerra 
del Golfo. Al momento dell'at¬ 
tacco da parte deil'aviazione 
degli Stati Uniti, l'altra notte, 
tutti gii aerei civili in volo nelle 
vicinanze della zona delle 
operazioni sono stali dirottati 
su scali «sicuri» o costretti a lare 
ifentio alle località di parten¬ 
za. Fila questi un volo charter 
dell'Alilalia decollato da Fiu¬ 
micino e diretto a Malé nelle 
Maldive, informato del precipi¬ 
tare della situazione all'altezza 
dell'isola di Creta, é stato fatto 
rientrare allo scalo romano. 

Sorte analoga anche per 
due aerei della British Airways, 
che hanno interrotto il volo e 
raggiunto nuovamente Lon¬ 
dra; mentre altri tre velivoli del¬ 
ta compagnia di bandiera bri¬ 
tannica sono stati dirottati su 
Nairobi e Bombar. 

La quasi totalità delle com¬ 
pagnie aeree intemazionali ha 
ormai sospeso ogni tipo di col- 
fegamenio con le zone consi¬ 


derate a rischio e ha ridisegtia 
to te rotte per 1 voli a lungo 
gio. 

L'Alitalia ha effettuato ieri 
nella regione il solo collega¬ 
mento Roma-Istanbul-Roma, 
volo sul quale viaggerà poco 
più di una dozzina di passeg¬ 
geri. Sono state effettuate lirve- 
ce te tratte di lungo raggio del¬ 
la compagnia di bandiera ita¬ 
liana che coltegano Roma a 
Dheli, Tokyo, Sidney, Misibour- 
ne e Bangkok, ma te nuove rot¬ 
te hanno sorvolato i cieli del¬ 
l’Unione Sovietica evitaiKio la 
Turchia e l'Iran. £ possibile 
quindi che i «oiridoi» sovietici, 
scelti da molti altri vettori, sof¬ 
frano in questi giorni del so¬ 
vraccarico supplementare, 
dando origine a ritardi Alle 
defezioni delle compagnie ae¬ 
ree europee fra te quali la Air 
France e la Lufthansa, si ag¬ 
giunge anche la drastica ridu¬ 
zione di voli programmati dal¬ 
le compiagnie di bandiera dei 
paesi della regione. 
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E LA Guerra 


^^xkcalìsse 
nel Golfo 



Bonn appoggia l’attacco Usa 
ma non partecipa alla guerra 
L’80% dei tedeschi contrario 
all’intervento militare 



La Spd: «Cessate il fuoco» 
Berlino pacifista in piazza 




ì 'fl 


La rielezione di KohI alla cancelleria e il varo del 
suo governo schiacciati dalle notizie, del Collo, una 
drammatica discussione al Bundestag, una straordi¬ 
naria mobilitazione popolare per la pace: il risveglio 
dalla prima notte di guerra è stato duro per la Ger¬ 
mania. li governo è schierato con gli Usa, pur se ora 
reclama una soluzione globale della crisi medio¬ 
rientale; la Spd chiede una tregua immediata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ’ 

.PAOLOSOLOINI 


' H SCRUNO. La gente ha co¬ 
mincialo a scendere per le 
strade quand’era ancora buio 
" e radio e tv stentavano ancora 
< a mettere ordine nella valanga 
• di notiaie in arrivo dal Collo. 
•Weckaktionen». ■ azioni-sve¬ 
glia. perche tutti sapessero su¬ 
bito cosa stava succedendo. 
' manifestazioni improvvisate. 
. cortei partiti dalle tante veglie 
per la pace che dalla notte pie- 
. cedente si tenevano ininterrot¬ 
te nelle chiese, nelle piazze, 
. davanti ai consolati americani 
o alle installazioni militari. Il 17 
-gennaiodel 1991, anno secon¬ 
do della nuova Germania, è 
. comincialo cosi: pochi hanno 
‘ dormito, tutti lùnno avuto 
paura, molti hanno ritenuto 
^usto uscire di casa nel gelo 
della notte per gridare il pro¬ 
prio rifiuto. Avrebbe dovuto es- 


- sere un giorno importante per 
la Repubblica federale, l'enne- 
. simo appuntamento di questo 
paese con se stesso; in maiii- 
‘ nata era corwocato il Bunde¬ 
stag pereleggere il cancelliere 
e il nuovo governo. Il Bunde- 
’ stag si è riunito, KohI è stalo 
' confermato alla cancelleria a 
larga maggioranza, il governo 
è stalo nominato. Ma i pensieri 
erano altrove. Il Collo è «lonta- 
, no*, ma raltemaliva guena- 
. pace è vicina, immediata, esi¬ 
ge risposte, prese di posizione, 
. iniziativa, scelte. Nel dibattito, 
^ le discussioni e i contrasti dei 
giorni scorsi, quali programmi 
per il nuovo'govemo. quali uo- 
' mini, sono completamente 
scomparsi, lontani armi-luce 
dalla sensibilità del momento. 
E’stala una discussione sulla 
guerra, drammatica, segnata 


da incidenti e da una tensione 
che di tanto in tanto esplodeva 
Ira il governo e la maggioranza 
e la Spd che chiede non solo il 
ritiro degli iracheni, ma una 
•tregua immediata* anche agli 
americani. In mattinata KohI 
aveva convocato un «gabinetto 
di crisi» con i ministri degli 
Esteri, della Oilesa e degli In¬ 
ferni. All'una il «nuovo» cancel¬ 
liere ha compiuto il primo allo 
del suo rinnovalo mahdalo: 
una presa di posizione sulla 
Iragedia che si slava consu¬ 
mando. Nella sua dichiarazio¬ 
ne KohI ha ribadllo la linea del 
vecchio governo federale, che 
è anche quella del nuovo: 
Bonn non e coinvolta diretta¬ 
mente nel conflitto (né lo sarà 
a meno che le ostilità non si 
propaghino alla Turchia dove 
c’è un contingente della Luft- 
waffe) ma appoggia l'Iniziati¬ 
va Usa. Saddam Hussein porta 
da solo la responsabilità dei 
conflitto, l'unica soluzione é il 
suo ritiro dal Kuwait. Gli alleati 
! americani, britannici e francesi 
«hanno diritto» a una «speciale 
solidarietà» della Repubblica 
federale, la quale -ed é il mas¬ 
simo che può offrire, sembra 
dire il carKelliere- «sottolinea 
la propria disponibilità» a con¬ 
tribuire allo «sviluppo . d'un . 


nuovo c durevole ordine paci¬ 
fico nel Medio Oriente», nel 
quale vengano garantiti II diril- 
. to airaiitodclcrminazione dei 
palestinesi e quello all'esisten¬ 
za di Israele. Dopo la «auspica¬ 
la» conclusione del confronto 
militare, si potranno fare in 
questa direzione «tutti gli sfon 
. zi», anche economici, che, am- 
' mette KohI, finora sono rimasti 
incompiuti. 

Basta questa «disponibilità», 
bastano le ripetute (e un po'i- 
pocrite, a questo punto) affer¬ 
mazioni di fiducia suH'apettu- 
ra di nuovi possibili spazi di¬ 
plomatici proprio ora che si è 
cominciato a sparare a rispon¬ 
dere alle angosce che stanno 
stringendo il cuore della Ger¬ 
mania? La gente che scende in 
piazza, decine, centinaia di 
migliaia, dice di no. Poco pri¬ 
ma che a Bonn KohI cominci a 
parlare, per il centro di Berlino 
sfila un enorme corteo di stu¬ 
denti. Nessuno l'ha convocalo, 
si è formato spontaneamente 
tra lo zoo e il KurfOrstendamm. 
Sono giovani, ragazzi, molli 
: quasi bambini. Sfilano in silen¬ 
zio, ascoltando le notizie che 
un altoparlante amplifica da 
una radio. Davanti alla porta 
della Gedàchtnlskirche (la 
chiesa diroccata monito delle 


rovine d'un'altra guerra che . 
! neppure i padri di tanti di que¬ 
sti ragazzi hanno fatto in tem¬ 
po a conoscere). ardono deci¬ 
ne di candele. Alle otto di sera 
ci sarà un'altra manifestazio¬ 
ne, organizzata questa, come 
in tulle le città della Germania. 
L'SO'iS dei tedeschi, dicono I 
sondaggi, è contro l'avventura 
militare nel Golfo: i cortei, le 
manifestazioni, le prese di po¬ 
sizione delle chiese, sempre 
più csplicile, sono l'espressio¬ 
ne d'un sentimento profondo. 

Il governo e la coalizione 
che lo sostiene sembrano non 
rendersene conto. Al Bunde¬ 
stag il capo della Spd Hans-Jo- 
chen Vogel chiede il volo su 
una mozione che invila «tutti i 
protagonisti del conflitto arma¬ 
to» a sospendere immediata¬ 
mente le ostilità e sollecita 
nuove iniziative deli'Onu e vie¬ 
ne attaccalo duramente dai 
parlamentari della maggloran- 
'' za. Lunedi scorso i socialde¬ 
mocratici si erano già espressi 
per il rifiuto dell'opzione mili¬ 
tare e l'inasprimento delle san¬ 
zioni. La mozione della Spd è 
stala bocciata ma, fatto insoli¬ 
to al Bundestag, alcuni deputa¬ 
li della Cdu e della Fdp anzi¬ 
ché votare contro si sono aste¬ 
nuti ., ... 
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Manifestazione pacifista a Berlino 


L’Ueo^i^^ 
«S^dam si ritiri 
e poi discuterono» 


11 ministro degli Esteri, Diimas, ha insistito sulla necessità di riannodare il dialogo 

Pari^ dà il via al piano antiterrorismo 
nna già preme per ripmndere le 


'H PARta L'obiettivo delle 
'•«perazioni mllilari Mi Colfd é 
quello di «restaurare la soprani- 
.‘Wol'inlegrlU del KÀwaH,'e''di 
non lare la guerra al popolo 
: fracheno>;é quanto il concilo 
ministeriale dei nove paesi del¬ 
l'Unione dell'Europa occiden¬ 
tale (i 13 della Cee meno la 
' Grecia, la Danimarca e l'Irlan» 
da), riunito ieri a Parigi In se- 
■ duta straordinaria, ha tenuto a 
. sottolineare nel comunicalo H- 
nale. Esso «condanna le autori- 
I là irachene, responsabili del- 
' l'apertura delle ostilità» e ag- 
. giunge: «Se l'trak e il suo popo¬ 
lo si trovano esposti alle prove 
r- della guerra, la responsabilità 
. 4 di Saddam Hiisseln». Al lem- 
f po stesso è stata sottolineata la 
. necessità di una soluzione, a 
. lungo termine, dopo la guerra, 
di tutti I problemi della regio- 
' ne. Questi temi più strettamen- 
.' le poiiiici sono stali trattati in 
. una successiva riunione dei 
. ministri degli esteri Cee. - 
1 ministri dellDeo, che è l*u- 
" nico organismo competente in 
materia di difesa, affermando 
.’ la loro coesione e la loro soli- 
darfeià con gli Stati Uniti, hrm- 
no ribadito la loro determina¬ 
zione a continuare le opera- 


- Mònl''mlliiari.'contro'l1nlk'llfto 
* eirftiro'loiafe 4 IrMiottdIzIànato 
" ftelle’kte forkedkl Kuwàit. Una 
*’ sede'drmbwie sonb stale pre¬ 
se per rafforzare il coordina¬ 
mento, già in atto, delle forze 
navali dei membri dell'Ueo 
' presenti nel Golfo (39 unità). 

Ma si 4 parlalo anche del 
' dopo-conflilto, ed é In questo 
. quadro che 4 stata affermata la 
necessità di un le^lamento 
' globale! Nel Comunicalo non 
si parta esplicitamenie di una 
conferenza sul Medio oriente, 
questione che non si intende 
collegare a quella del ritiro ira¬ 
cheno dal Kuwait, ma ne ha 
.. parlalo la presidenza di turno 
, francese .deH'Ueo per bocca 
del ministio degli esteri Roland 
' Dumas. C stala inoltre rivolto 
un ammonimentoall'lrak: 
. rQuall che sianq gli ulteriori 
, sviluppi di questa crisi essi 
! mettono ' solennemente In 
. guardia l'Irak contro qualsiasi 
' nuova violazione del diritto, e 
. in particolaie delle convenzio¬ 
ni intemazionali applicabili 
. durante! conflitti armati». 

. Per l’Italia erano presenti i 
ministri degli esteri De Michelis 
e della difesa Rognoni 


rAlla(m«K>$so in tutlBjAFy|in<:iA- NQn^ciltantQ.perle 
,<^razio^jnilitziri in corso nel.deserto, ma anche 
,-per U t^pre di attentati in ipatiiai Eliseo, ministeri, 
ambasciate inglese e americana sono oggetto di 
sorveglianza eccezionale. La Gare de Lyon è stata 
chiusa per alcune ore in seguito ad una telefonata 
anonima che segnalava la presenza di una bomba. 
Analoghi episodi a Lille e in altre città. 

' DAL NOSTRO corrispondente 

QIANNIMARSILU . 


■i PARICI, n brusio era quel¬ 
lo di ogni giorno nella grande 
capitale che ieri mattina si é 
svegliata in guerra. A Barbès, il 

Q uartiere arabo, gli umori non 
ebordavano nelle accese di¬ 
scussioni davanti al primo caf¬ 
fè, divisi tra la simpatia per 
Saddam e il timore di diventa¬ 
re stranieri in patria. Nel Ma- 
rals, dove vivono da secoli gli 
. ebrei, si ascoltavano senza so¬ 
sta le radio della comunità, in 
collegamento . permanente 
con Israele. 

Ma la normalità del risve¬ 
glio ha ben presto rivelato 1 
nervi scoperti della città. Sire¬ 
ne più laceranti del solito, 
convogli di gendanni e poli- 
zlolli che tagliavano il traffico, 
posti di blocco In Place de la 
Concorde. Si teme, a Parigi, la 


vendetta quasi postuma di 
Saddam, un colpo di coda ter- 
■ roristico come quello che in- 
" sanguino la città nell'86, da 
rue de Rennes al Marais agli 
Champs Elysèes. Il ministero 
deH'iniemo ha predisposto un 
piano di prevenzione e sorve¬ 
glianza eccezionale, in cui so- 
; no impegnati 200mila uomini. 
Cosi Icn mattina sono state 
bloccate tutte le vie d'accesso 
all'Eliseo. Aqualcfie centinaio 
di metri numerosi cordoni di 
gendarmi hanno isolato an¬ 
che l'ambasciata americana e 
quella inglese. E un po' dap- 
(wrtutto, attorno agii edifici 
pubblici o di rappresentanza, 
alle scuole ebraiche o corani¬ 
che e ai luoghi di culto, la sor¬ 
veglianza è improvvisamente 
decuplicala. L'allarme 4 scat- 


. .tato a mezza mattina alia Gare 
de Lyon, la grande stazione 
terminale dei treni in arrivo o 
In partenza, per 0'sud.£ basta¬ 
ta una telefonala anonima per 
sgomberare e chiudere le vec¬ 
chie porte. La perquisizione 
ha dato esito negativo. E acca¬ 
duto lo stesso a Lille, grande 
centro industriale del nord, e 
anche altrove. Il piano antiter- 
rorfsta si chiama «Vlgipirate». 
e ieri 4 entrato nella sua fase 
di «alletta rinforzata». Si teme 
il terrorismo d’importazione, 
ma anche il gesto inconsulto 
di estremisti che abitano in 
Francia, cellule fondamentali¬ 
ste in cerca del battesimo del 
fuoco. Ci vorrà del tempo per 
misurare il prezzo che la Fran¬ 
cia. dove vnrono tre milioni di 
musulmani e la più forte co¬ 
munità ebraica d'Europa, pa¬ 
gherà in termini di ferita socia¬ 
le. La guerra nei Golfo la ri¬ 
guarda mollo da vàcino, al di 
. là della partecipazione minia¬ 
re. 

I giornali sono usciti in edi¬ 
zioni straordinarie, ie reti tele¬ 
visive, hanno dato il via a in¬ 
terminabili non-stop sulla 
guerra. Le prime notizie sul- 
rintervento francese sono ar¬ 
rivate dopo le ad quando si 
era già conclusa la prima fase 
dell attacco aereo americano. 


, Inglese, sàudita .e kuwaìiiano. 

; Si 4 saputo cosi che duepattu- 
. glie di sei,.Juuar ciaxuna 
.avevano bombardalo' 'Un 
' obiettivo miiitare irakeno nei 
' Kuwait, in base ad un «proto- 
’ collo d'intesa» stipulato tra 
> francesi e americani; i primi 
-< non sarebbero stali impegnali 
' in territorio iracheno. Alle die¬ 
ci un emozionalissimo mini- 
< stro della Difesa dava notizia 
dell’esito delle operazioni 
Jean Pierre Chevenement non 
avrebbe mai voluto arrivare a 
quel momento, ed 4 stato con 
sforzo ammirevole che ha in¬ 
formato il paese. Ha peccalo 
perù di pessimismo; con voce 
luttuosa ha dato per grave¬ 
mente danneggiato uno dei 
dodici Jaguar e per «ferito» il 
' pilota, quando invece, due 
ore più tardi, si 4 saputo che 
' l’aereo era rientrato e il pilota 
aveva soltanto qualche scalfit¬ 
tura al cuoio capelluto. Nel 
pomerìggio dal ministero del- 
. la Difesa si sapeva solo che «le 
operazioni continuavano» e 
che. per il momento, le Uuppe 
di terra non si muovevano. 
Dall'Eliseo silenzio per tutta la 
giornata. Alle 20 il messaggio 
alla nazione di Firancois Mit- 
’ terrand; alle 21.10 la firma 
presidenziale in calce alla let¬ 
tera che autorizzava l’impe- 


; .gno delle Ioae francesi a par¬ 
tire dalle 22; tra le 21.10 e le 
. 22 una sorta di consiglio tra 
. . presidente, - primo ministro, 

, ministro degli esteri e ministro 
della difesa: alle 22 le forze 
francesi sono pt^e sotto il 
controllo operativo alleato, 
cio4 americano, con il quale 
verrà messo a punto il «proto¬ 
collo d'intesa»; alle 3 passag¬ 
gio alla fase «allerta rinforzata» 
del piano di sicurezza interna; 
a partire dalle 6, infine, opera¬ 
zioni militari in corso nel cielo 
. kuwaitiano. Si 4 saputo poi 
che i Jaguar francesi hanno 
bombardato la pista aerea 
della base di Ahmed Al Jaber, 
una trentina di chilometri a 
; ' sud di Kuwait City. Gli irakeni 
; vi avevano dissimulalo nume- 
rose batterie di missili Scud, i 
micidiali terra-teira dorati di 
materiale chimico. Gli aerei 
francesi danneggiati sono sta¬ 
ti quattro, a uno dei quali si 4 
incendiato il motore. La Fran¬ 
cia dunque combatte, ma 
' guarda già alla pace; Roland 
Dumas ieri, a conclusione dei 
lavori dell'Ueo, parlava già 
della necessità di pensare al 
' negoziato, e rimetteva sul ta¬ 
volo la prospettiva di un «rego¬ 
lamento globale» dei proble¬ 
mi della regione. 


Dalla Cee riunita a Parigi appello 
airirak per un ritiro immediato 

Scatto d’orgoglio 
dei 12: «Conferenza 
sul Medio Oriente» 


La Cee ha lanciato ieri da Parigi, dove i ministri degli 
Esteri si erano riuniti d'urgenza, un altro appello al- 
l'Irak per un ritiro immediato dal Kuwait ribadendo 
il proprio impegno per la convocazione di una con¬ 
ferenza di pace sul Medio Oriente dopo la soluzione 
della crisi. Un documento di alcuni gruppi della sini¬ 
stra europea del Parlamento di Strasbui^o chiede 
l’immediata cessazione delle ostilità. 

DAL NOSTRO corrispondente - 

SILVIO TREVISANI 

H BRUXELLES. Un incontro ciso di mettere le proprie forze 
non mollo lungo e alla line un militari presenti nel Golfo (due 
appello all'Irak accompagnalo fregate e una nave ospedale) 
da un esplicito impegno per la sotto il comando Usa: cioè una 
convocazione di una conte- scelta che la partecipare l'O- 
renza di pace in Medio Orien- landa in prima persona al con¬ 
te. I ministri degli esteri della flitio armalo. La Spagna inve- 
Cee che si sono incontrati ieri ce. il cui parlamento si riunirà 

a Parigi, subito dopo i lavori o^i. ha ordinalo alle sue navi 

dell'Ueo, unica istituzione eu- di allontanarsi dalle coste del- 
ropea deputala ai problemi l'Arabi! Saudita. Una decisione 
della difesa, non avevano mol- dela Danimarca era prevista 

to da dirsi: la Comunità esce nella tarda serata di ieri sera, 
da questa crisi ormai sfociata Intanto cresce la preoccupa- 
in tragedia con un'immagine zione per eventuali alti di tem>- 
debole e sfocata. Divisa e su- rismo e il Belgio, che si sente 
balicma alla politica amerìca- particolarmente sotto Uro, ha 
na. Cosi l'incontro veloce di ie- deciso ieri di espellere sette 
ri pomeriggio al «Centre des (su nove) diplomatici Irache- 
conlerences intemationales» ni. Sempre ieri a Bruxelles, do¬ 
di Avenue Kleber si 4 concluso ve i servizi di sicurezza sono 
con un succinto comunicato: « ' stali rafforzati ovunque ( so- 
Lanciamo un appello pressan- prattutto presso le sedi cornu¬ 
te alle autorità irachene affin- nitarie e nei quartieri arabi) si 
chè ritirino immediatamente sono registrati 20 falsi allarmi, 
ed integralmente le loro forze Sul tragico sbocco della crisi 
armale dal Kuwait evitando si 4 fatta sentire anche la voce 
cosi al popolo deirirak nuove del Parlamento europeo e con 
vittime e nuove distrazioni». I toni decisamente divèrsi. ri- 
Dodici sperano - continua an- spetto a quelli dei governi Du¬ 
cerà la nota - che la guerra sia rante una riunione rronvocàta 
breve, si dichiarano solidali dal gruppo per la Sinistra uni- 
con chi sta operando per il ri- tarla europea, di cui fa parte il 
stabilimento della legalità in- Pci. cui hanno partecipato nu- 
temazionale e quindi con un metosi parlamentari verdi dei- 
guizzo d'orgoglio dichiarano il la Colazione della Gauche (di 
loro « pieno impegno per la cui fa parte il FbO e moltissimi 
convocazione, in un momento socialisti soprattutto laburisti, 
appropriato, di una confeien- 4 stato approvato un comuni- 
za intemazionale sulla pace in calo in cui «si condanna lo sca- 
Medio Oriente». tenamento delle operazioni 

Dopo aver sottolinealo che militari, si esprime sostegno a 
una simile conieienzanecessi- tutte te manifestszioni pacUi- 
ta di una seria preparazione la che contro la guerra e si chie- 
Cee ribadisce anche la propria de l'organizzazine di una con¬ 
volontà di • operare, una volta fetenza intemazionale su tutti i 
ristabilita la legalità intemazio- problemi del Medio Oriente, in 

naie, per assicurare un aweni- particolare sulla questione pa¬ 
re di pace, di stabilità e di svi- lestinese». Il comunisra Lungi 
luppo per tutti! popoli della re- ColalarmlpresidenieilelGée. 
gione.ìndignitàesicurezza». che ha pii»iedulo la riunione, 

E dall’Europa- si potrebbe ha dello: «Gli Stati Uniti hàèno 

dire: 4 tutto. Evirando di com- deciso di Iniziare la gueMrato 
mentale il passafflio del docu- il suocaricodldistiuzIonL’vBti- 
menlo in cui si afferma chela* me e terribili conseguenze po- 

Comunltà ha latto lutti gli slor- litiche. Adesso lutti coloro che 

zi possibili per una soluzione pensavano esistessero altri 
pacifica della crisi», si puO an- . mezzi per ottenere il ritiro rlel- 
cora aggiungere che durante l'Irak devono impegnarsi per- 
l'incontro parigino 4 stato dato chè cessino le operazioni mili- 
mandato alla Commmissione lari Si deve ottenere che Bush 
Cee per un programma di aiuti sospenda i bombardamenti e 

umanitari in favore di tutte le ' avanzi a Saddam la lìchiestadi 
vittime della guerra del Golfo e ritirarsi immediaramenle pri- 

per l'assistenza finanziaria ai ma che inizino gli scontri Itn le 
paesi .maggiormente colpiti truppe. Se questa rìchiesra fos- 
dall’applicazlone dell'embar- se accolta si dia inizio alle tral- 
go; ^ilto, Giordania e Tur» rativeperalfrontaiei problemi 
chia. Una vecchissima delibe- aperti nella regione. E neces- 
ra.quest'ultima, però mai rea- sario mobilitarsi in tutta Euto- 
lizzata. pa per ottenere la cessazione 

Ieri intanto il governo olan-. del conflitto». Domenica a Bni- 
dese, appena scatenatasi la xelles ci sarà una grande ioa- 
«Tempesta nel deserto» ha de- nifestazioneperlapace. . 


ancora, senza 


Nessuna pausa inglese nel raid «più intenso della 
storia», dice il premier Major a Westminster. Il mini¬ 
stero della Difesa parla di successo, ma l'atmosfera 
rimane cupa e tesa anche fra ia popolazione. Sareb¬ 
bero salvi i due piloti del Tornado disperso. I laburi¬ 
sti danno pieno appoggio al governo, ma sono 
, preoccupati per l’incerta situazione del dopo-Sad- 
dam. Altri trentotto iracheni arrestati in Inghilterra. 


ALFIO BIRNABII 


M LONDRA Gli aerei inglesi 
continueranno a colpite Mr- 
sagli militari in Irak e Kuwait 
senza nessuna pausa, ha det¬ 
to il premier John Major du¬ 
rante il dibattito d'emerMnza 
. sulla guenra del Golfo a West- 
mlnsàér. Nella cupa e tesa at- 
. mosfera della giornata il mini- 
. slro della Oilesa, Tom King, 
. ha partalo di successo del raid 
iniziale e di notevole progres¬ 
so nella successione di oltre 
mille incursioni aeree con pie¬ 
na e continua partecipazione 
. della Rat. Ma alla pari del pre¬ 
mier e degli altri membri del 
.Gabinetto di guena, King ha 
: obbedito alla linea generale 
che sembra dire: nessun trion¬ 


falismo a scanso di sorprese. 
Ci sono state ripetute espres¬ 
sioni di «regret» (dispiacete) 
nell'aver dowto iniziare quel¬ 
la che Major ha definito «una 
guerra giusta». Tutti hanno 
espresso la speranza che sia 
di breve durata con .un minino 
di vittime innocenti, ma lo 
stesso premier ha detto che 
non bisogna illudersi. 

King ha confermato che un 
Tornado della Rai non ha lat¬ 
to ritorno alla base. Si 4 poi 
saputo che i due piloti sareb¬ 
bero salvi e che sono in corso 
.tentativi.di raggiungerli in ler- 
.ritorio iracheno. I media ingle¬ 
si da ieri hanno aderito ai limi- 
. ti chiesti dal governo nei tra¬ 


smettere informazioni e King 
si 4 rifiutato di spiegate che 
cosa abbia voluto dire un ca¬ 
pitano inglese nel Golfo quan¬ 
do ha parlato di «perdite In¬ 
glesi molto lievi». Dalla stessa 
area 4 venuta la notizia che le 
prime divisioni inglesi hanno 
cominciato a muoversi sul ter¬ 
reno in direzione del nemico. 
Olire all'allerta dato agli ospe¬ 
dali nel Regno Unito, da ieri 4 
iniziata la raccolta di quattro¬ 
mila unità di sangue extra alla 
settimana. 

Durante il dibattito al Co¬ 
muni, il leader laburista Neil 
Kinnock ha dato il suo appog¬ 
gio al governo, alle forze ar¬ 
male, ed ha ribadito che ora 
tutto dipende dalla volontà o 
meno di Saddam di arrendersi 
per limitare al minimo II nu¬ 
mero delle .vìttime. Molti (>ar- 
lamentari ' laburisti hanno 
espresso preoccupazione da¬ 
vanti al fatto che si 4 dato ini¬ 
zio ad una guerra senza pren¬ 
dere in considerazione i futuri 
sviluppi soprattutto in relazio¬ 
ne all'Irak del dopo Saddam. 
Tony Benn, portavoce del 
gruppo di deputati laburisti 
contro la guerra, ha fatto rile¬ 
vare la «disumana» ironia de- 


f |li americani che hanno dato ! 
nizlo alla fase militare tìriu- ; 
(andosi di prendete in consi¬ 
derazione una conferenza per 
risolvete i problemi del Medio 
Oriente, ben sapendo però 
che prima o poi tale confeten- - 
za dovrà aver luogo. «Il rlspet- 
. lodi Bu;h per le Nazioni Unite : 
4 stato reso evidente dal fatto ; 
che non ha avvertito Perez de 
Cuellar dell'attacco imminen¬ 
te», ha detto Benn. Rompendo 
un silenzio che durava da sei 
settimane, assente anche da 
Westminster, la signora That- ' 
cher ieri ha dato il suo appog- 
. Rio a Bush: «I dittatori come ' 
Saddam non s'arrendono 
mai. Devono essere sconfitti». 

I labhids hanno parlato del 
raid aereo più Intenso della 
storia - «una volta e mezzo 
più polente di Hiroshima e il 
doppio di Dresda» - sono 
usciti in varie edizioni straor¬ 
dinarie con enormi titoli: 
«War», «Blitz» e il Daily Star ha 
usato un giocoso «Bangdad!» 
a caratteri cubitali. La popola¬ 
zione 4 rimasta calma dimo¬ 
strando . viva apprensione, 
espressa in. particolare dai fa- 
(riiliari dei 35mila soldati e pi¬ 
loti inglesi attualmente impe¬ 


gnati nel Golfo. Le riprese dal¬ 
le basi inglesi che la censura 
militare britannica ha permes¬ 
so di mandare in onda hanno 
presentato totale impegno, 
morale altissimo e buon umo¬ 
re soprattutto fra i piloti che 
hanno descritto il raid come 
un eccitante videogame. 
«Buon compteanrto amore», 
ha detto uno di loro appena 
sceso dalla carlinga, strizzan¬ 
do l'occhio alla telecamera. 

Il governo continua ad invi¬ 
tare il pubblico a mantenersi 
vigile e la sorveglianza 4 iiltc- 
riormente aumentata agli ae¬ 
roporti. Oltre ai 28 iracheni re¬ 
sidenti in Gran Bretagna arre¬ 
stati l'altro giorno, altri 38 so¬ 
no stati arrestali ieri per l'im¬ 
mediata, aiKhe se attualmen¬ 
te Improbabile, deportazione. 
Rimarranno in carcere nel 
quadro di una misura che 
sfiora ' l'internamento. La 
Campagna per il disarmo nu¬ 
cleare che la settimana scorsa 
indisse la grande manifesta¬ 
zione alla quale parteciparo¬ 
no circa centomila persone, 
ha organizzato una vigilia a 
. Tralalgar Square ed una.nuo- 
. va marcia contro la guerra per 
questo sabato. . , 






La Nato a muove 
Toma una flotta 
nel Mediterraneo 


: Il segretario agli Affari esteri britannico. Tom King 


B BRUXELLES. Appenascop- 
piata la guerra nel Collo aiKhe 
la Nato si 4 mossa. Obbiettivo: 
ralforzamento del dispositivo 
militare in appoggio alla Tur¬ 
chia che 4 l'unico paese del¬ 
l'Alleanza ad avere frontiere 
comuni con l'Irak. La decisio¬ 
ne 4 stata presa Ieri notte, subi¬ 
to dopo il lancio delle prime 
bombe americane su Bagh¬ 
dad, dal Comitato di difesa at¬ 
lantico - nella persona (^li 
ambasciatori dei 16 paesi al¬ 
leati - riunito d'urgenza dal se¬ 
gretario generale della Nato 
ManIredWomer. 

Il rafforzamento consisterà 
nel rimandare una flottiglia, 
composta da cinque fregate e 
tre cacciatorpedinieri, nelle 
acque del Mediterraneo orien¬ 
tale. Questa volta le navi saran¬ 
no accompagnate anche da 
alcuni dragamine che solita¬ 
mente operano nella Manica. 
La piccola fiotta, il cui nome 
convenzionale 4 Navoclor- 
med, sarà composta da navi 
battenti le bandiere di otto 
paesi membri della Nato, ed 
esattamente; Usa. Inghilterra. 
Germania, Italia, Spagna, Por¬ 
togallo. (>ecia e Turchia. Ad 
essa verrà afFidato il compito 
di assicurare la libertà di navi¬ 
gazione in questa zona del Me- 
ditenaneo. 

All'inizio della crisi, su espli¬ 


cita richiesta di Washington 
che aveva dovuto spostare la 
Sesta flotta nel Golfo, la Novoc- 
formed era stata già invizp 
con compiti di pattugliamenào 
a sud di Opro e per Ire mesi 
era rimasta operativa; a metà 
dicembre te otto navi avevano 
riguadagnato i foro porti di ori¬ 
gine ed era previsto che sai^ 
bere tornate in mare il 24 gen¬ 
naio. Ieri notte la Nato, dopo Jo 
scoppio delle ostilità ha decìso 
di anticiparne il rientro. 

Alcuni giorni fa, inoltre, il 
Consiglio atlantico aveva ri¬ 
chiesto ed ottenuto da tre pae¬ 
si (Belgio, Italia e Comania) 
l'invio in una base della Tur¬ 
chia meridionale di 42 aetèi da 
combattimento e ricognizione: 
lo scopo della squadriglia ae¬ 
rea, era stato detto, doveva es¬ 
sere piamente difensivo. L'al¬ 
tro ieri però il quartier generale 
di Bruxelles avrebbe avanzato 
un ulteriore richiesta: altri 42 
aerei, sempre per difendere il 
regime di Ankara, in caso .di 
eventuali attacchi da parte del- 
l'frak. a .. 

Ieri pomeriggio -iiRne, come 
ringraziamento per l'impegno 
profuso a fianco degli Usa in 
questa crisi, il presidente Bush 
ha deciso di regalare alla Tur¬ 
chia un po' di munizioni, per 
un valore di 82 milioni dì diolla- 
ri. ... DSr. 


rUnItà 

; Venerdì 
18 gennaio 1991 


























E LA Guerra 


j^^X)ca]ìsse 
nel Golfo 



Soddisfatta reazione dei mercati finanziari 
davanti allo strapotere militare alleato 
Da Tokio all’Europa rialzi superiori al 4% 
Anche Wall Street si impenna in apertura 


Alle Borse piacciono le bombe 



I mercati ieri 


INDICI 


Amsterdam 


VAR */. 


79.00 -1-5,48 


Franeot. 1.422,67 +7, 


Hong Kong 3.087.83 ■«■3,48 


Una autentica ventata di entusiasmo ha percorso le 
Borse di tutto il mondo alla notizia deirinizio del* 
l'assalto delle truppe della coalizione contro l'irak. 
Una sinistra euforia ha colto gli operatori, alimen¬ 
tandosi man mano che le notizie dall'area del con¬ 
flitto confermavano la schiacciante superiorità ae¬ 
rea degli americani. Da Tokio a Francoforte a Mila¬ 
no una raffica di rialzi record. 


OARIOVKNKOONI 


' ■■ MILANO. GII ordini di ac- 

■ ' quislo sono giunti agli interme- 
' diari di prima mattina, se non 

ancora a notte (onda. Alla noti- ' 

'' «illIMrnIr 

: la reazione degli uomini della 
finanza del mondo intero è 
' stata una sola; comprare. Una 

■ reazione - checche ne dica - 
' qualche (urbone col classico 

•senno di poh-assolutamente . 
Imprevista, ma non per questo 
meno uniforme e vistosa. 

Al momento dell apeitura 
.. delle ostilità per ragioni di fuso 
orario gli unici mercati (unzlo- 
. Danti erano ouelli dell Estremo 
.. Oriente. A Tokio, in particola- 
re. la seduta sembrava avviata 
nel solco delle precedenti, con 
scambi fiacchi e prezzi gene- 
’ talmente cedenti. L indice Nik- 


kei faceva segnate un arretra¬ 
mento medio deiri,l% quan¬ 
do come in un lampo si è spar¬ 
sa la notizia dei primi bombar- 
dam dbnll QiiAÌf*hA 
sbandamento, e poi rapidissi¬ 
ma la reazione. Titoli che mez- 
z ora prima si cercava faticosa¬ 
mente di vendere, improwfsa- 
mente venivano contesi a colpi 
di rialzi continui. In un palo 
d ore il meicato più imponan- 
te dell Oriente ha recuperato 
con larghissimi interessi le per¬ 
dite dei giorni scorsi, terminan¬ 
do con uno squillante 
-I-4.48X. 

Il segnale 6 arrivato come si 
suol dire forte e chiaro In Euro¬ 
pa poche ore dopo. Mentre gli 
organismi di controllo si riuni¬ 
vano d urgenza per piedispor 


re misure restrittive delle oscil¬ 
lazioni dei litoii quotali per fa¬ 
re Ironie a un previsto tracollo 
dei corsi azionari, agli studi de¬ 
gli Intermediari continuavano 
ad anivare le telefonate conci¬ 
tale dei clienti che ordinavano 
di acquistare a man salva. 

A Bruxelles l'apertura della 
Borsa è stala posticipata di 
un'ora «per dar tempo al mer¬ 
cato di valutare meglio la situa¬ 
zione». A Milano la Consob ha 
stabilito che il gruppo di inter¬ 
vento della Borsa avrebbe rin¬ 
viato la quotazione di tulli i ti¬ 
toli il cui firezzo fosse oscillato 
oltre il Si*. 

La classica fatica inutile. Ap¬ 
pena aperte le contrattazioni al 


è immediatamente capito qual 
era l'orientamento dei mercati. 
Tutte le Borse hanno immedia¬ 
tamente (atto registrare rialzi 
superiori al 2'%. ampliando poi 
le rivalutazioni man mano che 
le ore passavano. 

In tutte le piazze del conti¬ 
nente si sono registrati rialzi 
superiori al 4'tf, con l'unica ec-.. 
cezione del mercato londine¬ 
se. preoccupato per le conse¬ 
guenze del crollo del prezzo 
del petrolio sulla redditività dei 
pozzi del mare del Nord. A Pa¬ 
rigi e Francoforte il rialzo ha 
superato il in un clima di 
autentica, sinistra euforia. 

In serata anche la Borsa di 
New York ha apeito sulla me- 


Esplosione d’euforia 
e Piazza Affari 
toma a sorridae 



■miNommoTTi 


■ MILANO. GII operatori di 
piazza Affari, per quanto 
fforzino la toro memoria, 
' non ticaeono a ricordare una 
leduta del passalo In cui l in- 
leio Kstlno ha subito un au¬ 
mento che si avvicina al 5 per 
centa La guerra In Irak, e la 


centa La guerra In vak, e la quindi come un u 
non celate -Meranxa che qulUa nella ma» I 
; Saddam Hussefn possa esse- sganciate si Baghdi 


^aettmiBne. ha portato nCI no¬ 
stro principale mercato mo- 
' biliare un clima di euforia 
che non ha precedentL 
Piazza Affari non 6 molto 
distante da piazza del Duo-. 
; irto, ma é isolata dal grandi 


flussi di traffico. Nel ruvido 
prefabbricato in cui 6 tempo¬ 
raneamente ospitata la Borsa 
non giungono gli slogan dei 
manifestanti che percorrano 
la citte e chiedono a pace in 
Irak. Ptezza Affari apiiare 
quindi come un’isola tran¬ 
quilla mila qua» le bombe 
sganciate si Baghdad hanno 
g«tato soltanto effetti hene- 

Gli operatori, dopo tante 
settimane amare, ora som- 
dono e parlano con disinvol¬ 
tura delrandamento del mer¬ 
cato. Sono tornati i soldi 
(non molti, ma certo di più 



che nelle seduti di questi ulti-' ' 
mi -mesi) ed e tornato rotti- 
mlsmo. Per, loro la crisi'deL- 
Colto si awla'tepidamente ■ 
alla conclusione e con viene 
ellmianto il più Ingombrante 
ostacolo al buon andamento 
del mercato. 

■ «Ormai e fatta - 6 il com¬ 
mento più diffuso - ora la 


Borsa tornerà ad attirare I (ì« m 
spamìatori». Se In piazza A(- 
(alri l'ottimismo é àbbastanzsì; 
còntrollato, nel bonini dove' 
si ritrovano i piccoli rispar¬ 
miatori. c'é un'atmosfera di 
esagerata soddisfazione. Per 
i frequentatori di questi borsi¬ 
ni i grandi nemici sono i «ri¬ 
bassisti», coloro che con le 


desima lunghezza d'onda: una 
imponente massa di ordini 
d'acquisto, alimentata anche 
dalla notizia degli straordinari 
risultati di bilancio detta Ibm 
nel '90, ha sospinto l'indice 
Oow Jones a rivalutarsi di oltre 
90 punti, pari al 2,7%. In serata 
Wall Street ha chiuso addirittu¬ 
ra a-F 4.57%. 

A Milano questa anomala 
seduta di gueira è caduta per 
pura coincidenza nel giorno di 
avvio del ciclo borsistico di 
tebbralo, occasione particolar¬ 
mente favorevole per l'avvio di 
nuovi programmi speculativi. 
Al termine di una giornata di 
scambi intensissimi - nel corso 
della quale si sono conclusi af¬ 
fari per ben oltre 250 miliardi - 
l'indice Mib si è riportalo a 
quota 1006, con un balzo del 
4,79%. in un giorno il mercato 
ha recuperato con qualche in¬ 
teresse tutte te perdite accu¬ 
mulale nelle prime due setti¬ 
mane dell'anno. Contempora¬ 
neamente la quotazione del¬ 
l'oro precipitava sotto le 
14.000 lire al grammo, con un 
calo del 6,5%. 

L'andamento della seduta è 
stato tale che qualche operato¬ 
re si è sentito In dovere di mel- 


Operatori delta Borsa 
di Tokk) ieri mattina 


loro azioni fanno petxleie di 
valore al titoli. Saddam Huv 
sein é per loro un «ribassista» 
in assoluto e verso di lui van¬ 
no gli epiteti più duri, mentre 
sul grande tabellone elettro¬ 
nico scorrono le quotazioni 
che Indicano i grandi pro¬ 
gressi dei titoli più diffusi, co- ■ 
me le Montedison e te Gene¬ 
rali che hanno guadagnato 
più del 6 percento. 

I più avvertiti agenti di 
cambio sono però meno otti¬ 
mistici, ed esprimo giudizi 
più cauli. «Troppa euforia •. 
sostiene uno di toro - slamo 
di fronte ad una reazione 
entotha /«g v««MHeta,- per 
quewo'tion può otuare.a lun- 

{Mr 

Borsa poSM risentire di una 
serie al «docce scozzesi» le¬ 
gate alle vicende della guerra 
che potrebbero avere conse¬ 
guenze negative suli’anda- 
mento del mercato. 

Anche se ieri ci sono state 


lere in guardia dagli eccessi di 
ottimismo. Se II conllitto do¬ 
vesse protrarsi senza una solu¬ 
zione - ha avvertilo l'agente di . 
cambio Isidoro Albenini - le 
quotazioni sconterebbero tra¬ 
colli anche maggiori. «Non cre¬ 
do - ha aggiunto l'agente Leo¬ 
nida Caudenzi - che ci trovia¬ 
mo di ironie a una reale inve^ ^ 
sione di tendenza del mercato. 
Questa è soprattutto una rea¬ 
zione psicologica. I problemi 
dell'economia Italiana resta¬ 
no». 

Con la copertura dcll'euio- 
rìa anche it sistematico rastrel¬ 
lamento di azioni Generali ha 
avuto una impennata. Nel cor¬ 
so della seduta sono passale di ' 
mano oltre un milione di azio¬ 
ni della compagnia triestina, 
con un rialzo supcriore al 6%. Il 
ilnanzlere PrcatonI, indicato 
Ieri dal nostro giornale come il 
principale rastrellalore, ha am¬ 
messo di aver ritoccato la pro¬ 
pria quota solo «marginalmen¬ 
te», portandola airi,4%. Altri 
Importanti protagonisti opera¬ 
no neH'ombra. Anche su di lo¬ 
ro indaga la Consob, decisa - 
come ha detto un portavoce - 
ad accertare chi ha compralo 
epercontodichi». . . 


Guerra batte 
ra:essione 
Fino a quando? 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


oscillazioni superiori al S per 
cento su buona parte dei li¬ 
stino, pare non ci sia state al¬ 
cuna InegolariU. Lo ha detto 
Angelo Ventura, il presidente 
del Comitato direttivo deli 
agenti di cambio milanesi, il 
quale ha rilevato che non si é 
reso necessario l'intervento 
degli organi competenti per 
regolare il meicato. Tuttala, 
sostiene Ventura, il Comitato 
6 in massimo stato di allerta 
perché in situazioni come 


li speculazioni incontrollate. 
La grande attesa é comun- 
q« 1 ^ cjuello che wvute 

p^bbe IndlqaiSS^^^S \ 
lènaisi delia guerra nel Golfo ' 
porta ad un rinnòVatcì'Inte- 
resse verso l'investlmentoi In 
titoli, mentre una nuova bat¬ 
tuta d'anesto dimostrerebbe 
che la sfiducia verso la Borsa 
resta nonostante tutto aiKO- 
ra molto diffusa. 


■■ Viva la guerra? Nelle 
lunghe ore parallele ai bom¬ 
bardamenti alla spinta verso 
una fuga dall'Investimento in 
azioni si é via via sostituita a 
ondale successive l'euforia. 
Paradossalmente, l'effetto 
dell'azione militare (giudica- 
' ta efficace) equivale per i 
mercati all'aspeltativa del¬ 
l'avvio di una trattativa: crollo 
del prezzo del greggio, esau¬ 
rimento della funzione del 
dollaro e dell'oro quali beni 
rifugio. Benefica droga per la 
Borsa di Tokyo e altre euro¬ 
pee che dall'inizio della crisi 
del (joIIo ha bruciato un ter¬ 
zo del suo valore, per Wall 
Street e Londra asciugate del 
10-11 per cento. Scattando 
l'Istantanea, ci sono tutte le 
ragioni per fregarsi le mani. 
Un petrolio basso riduce sec¬ 
camente l'inflazione e aiuta 
tutti I paesi consumatori a ti¬ 
rarsi fuori dalle secche chi 
della stagnazione chi della 
recessione. Sfati Uniti in pri¬ 
mo luogo. Permette un allen¬ 
tamento dei tassi di Interesse, 
con ripercussioni positive su¬ 
gli investimenti, sul costo dei 
debiti. La gueira non è più 
quel «big fiamble», Il grande 
azzardo, che ha latto tremare 
(ino a qualche ora la. I conti 
tornano; le Borse del pebolio 
hanno reagito come doveva¬ 
no alla decisione di Bush di 
pone mano alle riserve. Gli 
speculatori hanno potuto di¬ 
sfarsi celermente delle posi¬ 
zioni guadagnate allo sco¬ 
perto. Chi commercia In mo¬ 
nete ha potuto disfarsi delle 
posizioni in dollari nel me¬ 
dio-lungo periodo accumu- : 
4ate nell'anesa di UD'CDnfUtlo 
lungo e distiuUIvo. Le Borse ' 
valori non aspettavano altro 
segnale da petrolio e dollaro 
per adeguarsi. Anche il po¬ 
polo dei consumatori im¬ 


provvisatisi accaparratori ha 
placato le sue ansie e le asso¬ 
ciazioni dei commercianti 
possono anticipare che i 
prezzi saranno stabili visto 
che si devono scusare per i li¬ 
stini da rapina che qui e 18 
sono comparsi approfittando 
della psicosi da guene. 

Se lutto questo è vero, per¬ 
chè molti operatori comin¬ 
ciano a gettar acqua su tanto 
entusiasmo? L'interpretazio¬ 
ne più comune è che «il mer¬ 
cato abbia reagito senza 
pensare», che abbia prevalso 
più «la liberazione psicologi¬ 
ca» che non la iiducia pro¬ 
lungata. Difficile far aderire 
concetti di lungo periodo, ai 
quali rimanda il termine Fidu¬ 
cia, a situazioni che possono 
rovesciarsi nel loro contrarlo 
nello spazio di un mattino. E 
sulflclente che vengano di-, 
strutte alcune raflinerie o 
pozzi petroliferi sauditi per 
modificare radicalmente il 
quadro di riferimento. E se è 
vero che le operazioni milita¬ 
ri finora hanno battuto I a O 
la recessione, la crisi degli in¬ 
vestimenti e del risparmio, la 
disponibilità al rischio da 
parte di grandi imprenditori e 
grandi banchieri, la caduta 
dei profitti, lutto questo resta 
una variabile dalla quale i 
mercati non prescinderanno. 
Il primo Interrogativo riguar¬ 
da naturalmente la durata 
del conflitto. Il Pentagono sti¬ 
ma che le sole truppe che 
stazionano in Arabia Saudita 
costeranno quest'anno 30 
miliardi, di .dollari Ogni gior¬ 
no di gueira costa da I a 2 
mltiardhdi dollari. .Gli U» 
non se lo possono permette¬ 
rei D'altra pane, non si preve¬ 
de che l'industria militare 
possa tornare ai tempo d'oro 
della guerra fredda. Ora si ce¬ 
menta l'alleanza multinazio¬ 


nale. Il Giappone si dichiara 
pronto a naprire il portaf> 
glio. Fino a ieri Baker litigava 
con gli alleati per regolan: i 
conti di una guerra che anco¬ 
ra non era scoppiata, mentre 
a Bonn i ministri litigavano 
tra chi voleva aumentate U 
prezzo dei francobolli e chi 
far risparmiare tasse alle im¬ 
prese che investono nella ex 
RdL In Usa, le maggiori com¬ 
pagnie petrolifere americane 
regalano a Bush il patriottico 
gesto di una benzina dal 
prezzo congelato dopo aver¬ 
lo aumentato del 40%. Com¬ 
prano oggi l'aiuto dcil'ammi- 
nistrazione per limitare do¬ 
mani i danni di un petio'iio a 
basso prezzo, quindi a profìt- 
, ti più limitaU. Si comimila a 
coltivare la speranza che Q 
declino dei prezzi non prose¬ 
gua oltre un certo limite in 
barba all'inleiesse dei consu¬ 
matori e di quei paesi del 
Terzo Mondo e dell'Est pieni 
di debiti che non hanno il 
privilegio degli Usa a farsi fi¬ 
nanziare i deficit dal resto del 
mondo. Un dollaro molto 
basso destabilizzerebbe i 
rapporti con le altre monete 
specie con il marco tedesco 
e nel medio periodo rende¬ 
rebbe più aspre le contrap¬ 
posizioni commerciali Un 
petrolio «stracciato» avvele¬ 
nerebbe ancor più lo scontro 
sulle quote produttive, quindi 
sui rappoitr di (orza polidd 
che il controllo della materia 
prima comporta. L'uno e l'al¬ 
tro saranno contaminati per 
un bel pezzo dal riarmo dèlia 
' politica. I ministri economici 
del 7 paesi industrializzati 
che si ritrovano a New York 
tra pochi giorni pohànno 
lanciare un segnale di stabili- 
' tà ai mercati, ma non 8 detto 
che riusciranno a mettersi 
d'accordo su tutto il resto. 
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Nuove 331.3 Ve 1.3 VI. Tinta 
la potenza del boxer aL16.38la000 
e L 17.780.000 dilavi in mano. 

Della 33 conoscete la qualità delle soluzioni tecni¬ 
che e le grandi prestazioni. Da oggi Alfa Romeo e 
- i suoi Concessionari propongono le due nuove ver¬ 
sioni 1.3 V e 1-3 VL: affidabili, sicure, sportive, 
uniscono alle straordinarie prestazioni del boxer 
un grande confòrt di guida. Nuove 331-3 V e 1.3 VL: 
tutto il piacere della guida in due nuovi allestimenti 
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E LA Guerra 
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i^Kicalìsse 
nel Golfo 



La speculazione non crede più alla rottura di forniture 
i Le compagnie Usa bloccano i prezzi aumentati del 40% 

Il tardivo intervento della Casa Bianca rende inutile 
per ora l’attuazione delle restrizioni deH’emergenza 


Crolla il petrolio, aperte le riserve 


Il prezzo del petrolio nel mercato per consegne feb¬ 
braio-marzo è crollato contro tutte le previsioni: da 
32 a 23 dollari a New York, a p<xo più di 20 a Lon- 
, dra. Ciò ha reso meno pressanti le misure di emer- 
I genza. FVa le cause, l'apertura della riserva strategi¬ 
ca degli Stali Uniti. Vi è però un evidente giudizio 
degli ambienti petroliferi e borsistici sull'esito della 
guerra. 


raNZOSTIPANILU 


MROMA L'apertura della rì- 
iieiva strategica degli Stati Uni¬ 
ti. per oltre un milione di bariii 
al giorno, ha pesalo più delle 
misure di taglio dei consumi 
proposte dairAgenzia Inter¬ 
nazionale per l'Energia nel far 
cadere il «premio di guerra». Il 
resto k> ha fatto la perdita di 
appetito della spwulazione 
per contratti di fornitura a due 
mesi, i noli «futures», 1 quali ol- 
tietutto cadrebbero alla fine' 
della alta stagione di consumi 
e nel bel mezzo della reces¬ 
sione industriale. Le reazioni 
non sono state lineari: all’anl- 
vo deile notizie dei bombar¬ 
damenti. con la Borsa di To¬ 
kio aperta, si è avuto un balzo 
in aumento fino a 40 dollari. 
E' quando il fuso orario ha gi¬ 
rato suH'apertura statunitense 
che è scattata la «operazione 
patriottismo». 

Mentre il Presidenle Bush 
Ormava l'apertura della riser¬ 
va, che contiene 580 milioni 
di barili, le principali società 
petrolifere ' annunciavano il 
congelamento dei prezzi al 
cewwimatore nordamericano. 
Visto il crollo delle quotazioni 
di borsa si è trattato di tutt'al- 
6o che di un regala Le socie- 
fà petrotifere hanno aumenta¬ 
lo in USA i prezzi alla pompa 
del40%. La Casa Bianca ha ri¬ 
fiutalo ostinatamente di inter¬ 
venire sui profitti di guerra. In 
ottobre, per un solo giorno, à 
stata spòla la risenta per urra 
«asta di prova». La reazione 
negativa degli ambienti petto- 
Weri, i quali hanno sempre 
avuto come portavoce l'AlE, 
ha.tolto ogni seguito aOe ven¬ 
dile,c^ieratrici. Il «premio di 
guerra» è stalo incassato lino 
ad oggi e continuerà ad esser¬ 
lo, come abbiamo visto. dopo 
la generosa Iniziaiiva del con¬ 
gelamento dei prezzi 

La situazione rispetto alle 
fonti di rifornimento non « 
mutata. Nelle scorse settima¬ 
ne ha assunto tre aspetti palo- 
'logici: i) inoli delle navi sono 
aumentati 2) le compagnie di 
assicurazioni hanno reso di¬ 
screzionali, in pratica proibiti¬ 
vi, I premi assicuralM; 3)si è 
formalo un vasto paicheggio 
di petroliere cariche nell'atte¬ 
sa del peggio e cioè di un rial- ' 
20 del prezzo a 40 o SO dollari 
che avrebbe consentilo profit¬ 
ti di fortuna. La caduta dei 
prezzi porterà probabilmente 
alla siriobllltazione di questo 
tipo di riserve mentre gli altri 



fattori patologici evktenic- 
mente testano. La modifica 
delle provenienze geograO- 
che è rimasta debole. La pro¬ 
duzione è aumentata foori 
dell'area del Golfo, In Asia del 
Sud, America Latina. Africa, 
Nord Europa ma l'incremento 
delle esportazioni daU'Arabla 
Saudita ha dato poco spazio a 
questa diversificazione. Inol¬ 
tre I grandi centri di decisione 
Ili investimenti - confortali 
daf governi - hanno ostentato 
la convinzione che non valga 
la pena di puntare più che 


tanto sulla diversificazione 
data la «temporaneità» della 
instabilità mediorientale. In 
Europa le disponibilità petro¬ 
lifere del Mare del Nora, in 
area Britannica e Norvegese, 
non sono mai entrate nel 
•mercato comune» con una 
qualche competenza della 
Comunità. Le decisioni sui li¬ 
velli di produzione sono stale 
quindi prese dalle singole so¬ 
cietà petrolifere. Il piano della 
CEE per l'energia promesso 
all'Inizio della crisi non ha 
mai visto la luce. E' impossibi¬ 


le fare previsioni sulla durata 
della calma di-oggi. L'apertu¬ 
ra delle riserve strategiche à 
un dovere verso i consumatori 
ma anche un risparmio per la 
bilancia dei pagamenti degli , 
Stati Uniti. Il gesto di Bush ha. ■ 
inoltre, l'evidente scopo di ac- « 
quistare favore preso l'opinio¬ 
ne pubblica. E' quindi possibi¬ 
le che l'intervento statale sul 
mercato accompagni lo svi¬ 
luppo della guerra almeno li¬ 
no a che non sono rimossi gli 
ostacoli all'accesso delle navi 
nei punti di carico del Golfo. 


li petrolio importato 
dall'Italia nel 1990 
da gennaio ad ottobre] 

(milioni di tonnellate) 


Nel oraUco. la dipendenzà 
delltalia dal petinlii) degk altri. 

Laperàntual 
indicano la quota 
di copertura del nostro 
fabbisogno paese per paese 


Il governo rinvia le previste 
misure sul risparmio energetico 

Eni ottimista 
«D greggio 
non mancherà» 


L'andamento della guerra del Golfo raffredda le 
preoccupazioni sulla situazione energetica. Il gover¬ 
no italiano per ora rinvia le misure di risparmio e co¬ 
si fa la Cee. Il presidente dell'Eni Cagliari invita a 
non abbassare la guardia, ma ritiene la situazione 
petrolifera perfettamente dominabile. Anche in ca¬ 
so di blocco dei rifornimenti dal Golfo: le scorte a li¬ 
vello interno e mondiale offrono ogni garanzia. ' 


CILOOCAMPESATO 


n ROMA II consiglio dei mi¬ 
nistri si è riunito ieri per appro¬ 
vare il piano di emergenza 
proposto dalt'Aie, l'agenzia in¬ 
temazionale per l'energia, e 
per varare la manovra predi¬ 
sposta per l'Italia. Non se ne è 
fatto nulla. L'andamento della 
guerra nel Golfo ed il crollo dei 
prezzi petroliferi hanno reso 
meno IrKombente la necessità 
del risparmio di 300.000 ton¬ 
nellate di greggio al mese ri- 
schiestoci dall'Ale. L'Enel po¬ 
trà continuare a bruciare olio 
combustibile nelle sue centrali 
senza sostituire le previste 100 
mila tonnellate con metano e 
noi potremo continuare a la¬ 
sciare i termosifoni accesi sen¬ 
za ridurne il calore di un grado 
ed il funzionamento di un'ora 
come proposto dal ministero 
deirindusMa. 

Addirittura, il ministro Batta¬ 
glia non si è nemmeno presen¬ 
tato all'appuntamento con gli 
altri ministri. Ha preferito oc¬ 
cuparsi degli accapparramenti 
del prodotti alimentari. U go¬ 
verno riaffronterà la questione 
del risparmio energetico mar¬ 
tedì prossimo ceicando di ave¬ 
re un quadro più definitivo del¬ 
la situazione. La manovra, co¬ 
munque, potrebbe aRrontaisi 
pervia amministrativa. Sempre 
che risulti necessaria. Ieri infat¬ 
ti anche la Cee ha deciso di so¬ 
spendere per il momento l'ap¬ 
plicazione delle misure predi¬ 
sposte. 

L'incapacità irachena, al¬ 
meno sinora, di rispondere al¬ 
l'assalto aereo americano ed 
allealo con eHicaci misure di 
ritorsione contro gli impianti 
petroliferi mediOTientali ha re¬ 
so ottimista sui rilomlmenU di ' 
petrolio il presidente dell'Eni. 
Cagliari comunque mette in ' 
guardia dal non «sottovalutare 
la gravità della situazione: nel¬ 
le prossime settimane potremo 
avere tensioni ricoiTenU sul 
fionle del prezzi e di tutta la lo¬ 
gistica di approvvigionamen¬ 
to». Secondo I Eni, perù, non vi < 
saranno gravi carenze di petro¬ 
lio, anche nel peggiore degli 
scenari: quello del blocco tota¬ 
le dei rifornimenti dal Medio 
Oriente. Stessa opinione viene 
espressa anche . dall'Unione 
Petrolifera. ' 

Gii uomini del cane a sei 
zampe» hanno delineato alcu¬ 
ni scenari che intendono mo¬ 
strare la capacità del paese di 
far fronte ò) ogni emergenza, 
tanto più che la decisione di 
Bush di mettere mano alle In¬ 
genti scorte strategiche ameri¬ 
cane ha tolto il tappo ad un 
milione di barili di petrolio al 


giorno, una misura in grado di 
compensare lo strozzamento 
del mercato dovuto ad even¬ 
tuali danneggiamenti parziali 
degli impianU sauditi. 

1^ scotte mondiali di gn^ 
gio hanno raggiunto una c’fra 
considerevole: 470 milioni di 
tonnellate quelle dei paesi in¬ 
dustrializzati cioè % giorni di 
consumo. Se aggiun^mo lo 
stoccaggio su navi, a livello 
complessivo l'Agip stima una 
autonomia di 122 giorni di 
consumo: il 6% in più dell'an¬ 
no precedente. In linea anche 
le scotte interne. La giacenza 
complessiva di greggio e pro¬ 
dotti del sistema Agip registra 
un incremento dell'8% rispetto 
ad un anno fa. Siamo del 2S% 
al di sopra del livello conside¬ 
rato ottimale. E anche in feb¬ 
braio t'Eni si dice in grado di 
mantenere inalterato il livello 
complessivo delle proprie 
scorte. 

Va inoltre consideralo che 
la dipendenza petrolifera del- 
l'Ilalla dall'area del Golfo è le- 
lativameme bassa: il 29.9X 
contro il 50% dei primi anni Ot¬ 
tanta. Dopo lo scoppio della 
crisi, l'Eni ha fatto ampio ricor¬ 
so alla produzione saudita, ma 
negli ultimi tempi ha cercalo di 
«sganciarsi» un po' rivolgendo¬ 
si in Africa, soprattutto in Libia, 
un partner che Cagliari consi¬ 
dera affidabile. 

Con tale quadro di riferi¬ 
mento, l'Eni ritiene che il ri¬ 
schio guerra potrebbe poi^ 
ad una compressione dei rifor¬ 
nimenti dal Golfo tra i 2,S ed i 
3,5 barili al giorno. Un impatto 
del 6%, cioà inferiore al calo 
dell'8% provocato dall’invasio¬ 
ne del Kuwait Una situazione 
•del tutto sostenibile», dice Ca¬ 
gliari «dato il confortevole li¬ 
vello raggiunto dalle scorte». 
Più grave l'impatto nel caso 
che la gtieira porti alla paralisi 
del canale di Suez ed al blocco 
dei rifoinimeniidairinleroCol- 
fo; il 30% delle forniture. Situa¬ 
zione anch’essa affrontabile, 
dicotro all'Eni. In lai caso biso¬ 
gnerà perù mettere seriamente 
mano alle politiche di rispar¬ 
mio. Lo scenario à già stato 
predisposto: limiti di velocità 
rigorosi, ceniti storici chiusi al¬ 
le auto, taighe alterne, nienle 
gpl per le auto, meno caldo 
nelle case, sostituzione nelle 
centrali Enel dell'olio combu¬ 
stibile col melano. Con un'ag¬ 
gravante in più: l'effetto boUel- 
ta petrolifera. In caso di crisi 
graweanne^l polrebbesupe- 
raie i 40.000 mUiardl 0 3% del 
FU. Meno, comunque, che nei 
primi anni '80 quando loccO il 
5.7%. 


Etamo ringraziamento allo Stellone 
L’Italia non ha alternative all’«oro nero» 


L'Italia si presenta all’appuntamento con una possi¬ 
bile crisi petrolifera annata solo della speranza che 
non si verifichi. Perché nel frattempo, incuranti delle 
lezioni del '73 e dell’80, abbiamo continuato ad affi¬ 
dare al petrolio la maggioranza assoluta dei nostri 
rifornimenti. Unica diversificazione il metano, men¬ 
tre non abbiamo fatto praticamente nulla per i tra- 
s[X}iti e poco per le centrali. 


STIPANO RIOMI RIVA 


WU MILANO. Guardando le 
quotazioni del peirolio che 
precipitano gli italiani emetto¬ 
no l'ennesimo sospiro di sol¬ 
lievo, mandano l’eterno ringra- ' 
ziamento allo Stellone. Ole 
come si sa protegge preferibil¬ 
mente gli incoKienU. Se di 
mezzo non cl fosse la tragedia 
della guerra si potrebbe patta¬ 
re di farsa: ancora una volta, a 
meno che il conllitto in Medio 
Oriente non si impantani e si 
estenda smentendo il cinico 
ottimismo della finanza inle^ 
nazionale, sembra che possia¬ 
mo late a meno di arrivare alla 
resa del conti della nostra poli¬ 
tica. o meglio non politica, 
energetica. 

Ancora una volla infalti l’Ita¬ 
lia si à presentala all’appunta- 
mento di una possibile dram¬ 


matica crisi con tutte te sue Ira- 
dlzionall debolezze, e senza 
avere sostanzialmente artico¬ 
lalo la sua politica di approwi- 
glonamenU. Qualche dato si¬ 
gnificativo; anche nell'anno 
che si à appena chiuso abbia¬ 
mo consumalo più di 92 milio¬ 
ni di tonnellate di peirolio. 

Nel I98S, dopo II secondo 
shock petrolifero, eravamo 
scesi a 84 milioni di tonnellate, 
ma subito dopo abbiamo rico¬ 
minciato ad elevare i consumi 
fino ai 94 milioni deU'89. un 
dato ormai vicino al record dei 
102 milioni di tonnellate del 
1979. E se nel *90 siamo ridi- 
scesi poco sopra i 92 milioni 
questo à dipeso solo dalla con¬ 
trazione t^li ultimi cinque 
mesi quando ckte l'occupa¬ 
zione del Kuwait iveiragoirto 


ha ricreato un clima d'allarme, - 
di precrisl e la crescila del - 
prezzo del peirolio ha reso ur¬ 
gente una diversificazione dei 
consumi nelle grandi centrali 
energetiche. 

Ma al di là delle correzioni 
tattiche» te scelte strategiche 
non si tfescono a fare: l’olio 
combustibile brucialo nelle 
nostre centrali che dai 19/20 
milioni di tonnellate dei pri¬ 
missimi anni '80 era sceso a 14 
milioni di' lonnellaie nelI'SS, 6 
tranquillamente risalito a 21 
milioni neir89-'90. 

E' si ovvio che questa ripresa 
dei consumi è andata di pari 
passo con la rinnovata dispo¬ 
nibilità di prodotti petroliferi a 
basso prezzo. Ma l'esperienza 
delle due grandi crisi a distan¬ 
za di un decennio ha insegna¬ 
to quasi a tutti come In questo 
campo il pediraequo affida¬ 
mento al mercato sia assai pe- 
ricolmo. Non c’à più nessuno 
tranne l'Italia. Ira i grandi pae¬ 
si, che affidi al petrolio più del 
50% del suo ritomimento ener¬ 
getico. nemmeno i grandi pro¬ 
duttori come americani bri 
tannici e sovietici 

insomma come sempre, co¬ 
me già avvenne durante il più, 
violento degli shock petiibllleri, ' 


quello del TS, abbiamo dimo¬ 
strato di essere capaci al mo¬ 
mento, di modificare anche ra¬ 
pidamente le nostre abitudini 
Allora arrivammo di colpo a 
un risparmio deir8% sull'anno 
precedente e addirittura del 
12% sul trend previsto. Ma co¬ 
me sempre, passala l'emer¬ 
genza, siamo tornati alla navi¬ 
gazione a vista. 

L'unica grande operazione 
di diversificazione realizzala in 
questi anni à stata quella del¬ 
l'Importazione di quantità 
sempre più massicce di gas 
naturale: siamo passati in un 
ventennio da una disponibilità 
di metano di 13 miliardi di me- 
' tri cubi, che corrispondeva so¬ 
stanzialmente alla nostra pro¬ 
duzione nazionale, all’attuale 
dlsponibillià di 45 miliardi Al 
di là della crescita dello sfrutta¬ 
mento dei nostri giacimenti, 
che nel frattempo è airlvaia a 
17 miliardi di metri cubi tutto il 
resto ora viene dall'Olanda, 
daU'Urss c dall’Algeria. Questo 
ci ha permesso di triplicare 
rimpte^ del melano nell'in¬ 
dustria e di sestuplicarlo negli 
usi domestici allaigandok) dal 
semplice uso per cucina e ac¬ 
qua calda « quella per liscal- 
’ dàmeiìio’. ; ■ ’• 


Nulla invece à stato fatto su 
un altro Ironie decisivo, quello 
dell'Impiego del carburanti per 
li trasporto. Infatti anche nel 
1990 l'unico consumo che è 
continuato a crescere in con¬ 
trotendenza e stato quello del¬ 
la benzina, con un ulteriore 
5,9% in più. Benzina e gasolio 
da autotrazlorte insteme omtai 
rappresentano ti 33% dei con¬ 
sumi petroliferi nazionali con¬ 
tro Il 24% del 1985. Due dati 
. che, salvo provvedimenti dra¬ 
stici come quello delle taighe 
alterne, si presentano nell’Im¬ 
mediato come Incomprimibili. 
Ma non lo sareMiero nel lungo 
periodo di fronte a una politica 
di sviluppo dei trasporti pub¬ 
blici urbani e di una moderna 
rete ferroviaria. Tant'è, tutti co¬ 
noscono te vicende della rifor¬ 
ma delle Fiss e delie grandi in- 
(rastrutture urbane. 

In conclusione, ancora una 
. volta restiamo attaccati alla 
speranza che la punizione del- 
- l'atTOganza di Hussein si poni 
dietro per un lungo periodo 
una depressione e urto sfran- 
glamento del fronte del pro¬ 
duttori di peirolio. Una speran¬ 
za avvitente da un punto di vi¬ 
sta politico e cMte. e temeraria 
' daipuntodfvistaeqonomico. 


Per rOese dovrebbe raddoppiare 
la dipendenza dal Medio Oriente 


Per mantenere regolari forniture di petrolio agli 
Stati Uniti, Europa e Giappone nei prossimi quin¬ 
dici anni a 20 dollari è necessario aumentare l'e¬ 
strazione in Medio Oriente da 15 milioni di barili- 
giorno a 37 milioni di barili-giorno. La previsione 
dall’Agenzia intemazionale per l’Energia e pub¬ 
blicata nelle Previsioni dell'Ocse evidenzia la po¬ 
sta in gioco. 


■■ ROMA Se II Medio Orienie 
non raddoppierà le fomltute di 
petrolio al meicstl mondiali 
dice roeSE, il prezzo salirà in 
proporzione. Mettiamo che il 
Medio Oriente fornisca entro 
quindici anni 27 milioni di ba¬ 
rili-giorno anziché 37; il prezzo 
dovrà salire a 33 dollari il barile 
perchè le fonti altemative non - 
consentirebbero di sostituirlo 
fino a quel livello di costo. In 
questa previsione il Medio 
Oriente vwne presentato come 
la chiave di volta del mercato - 
mondiate. Nè i risparmi nè l’e¬ 
nergia reperibile da altre fonti 
o aree vengono considerati al- 
tematlvi a questo scenario che 
prospettava già mesi addietro 
la «Inevitabilità» dell'occupa¬ 
zione militare e della guerra. 
Infatti l’OPEC, che ha nei paesi 
del Golfo il suo a.sse, ha sem¬ 


pre condizionato l'aumento 
della produzione ad aumenti 
di prezzo e gli iraketii avevano 
preso U posto degli iraniani e 
degli algerini nel propugnare il 
contenimenlo delle fomilure. 
Arcamo alla rivendicazione di 
prezzi più elevati è sempre esi¬ 
stita, inoltre, una lesi conseiva- 
zionista, la richteiiacloè di far 
durare di più le riserve abbas¬ 
sando i livellt di estrazione in 
modo da far durare nel prossi¬ 
mo secolo questa questa unica 
fonte di rendila mineraria. 

L'analisi dell'OCSB è co¬ 
struita sutl'uso equivoco di dati 
economici solo apparente¬ 
mente neutrali. Si osserva che 
la «intensità energetica» dei 
paesi industrializzati è in dimi- 
nuizione senza distinguere 
chiaramente quando ciù è do¬ 
vuto ad atietramenio nell'ap¬ 


parato produttivo (disoccupa¬ 
zione) e quanto, invece, a rea¬ 
li risparmi Tutti i paesi in via di 
sviluppo appieno cosi in au¬ 
mento nella «intensità energe¬ 
tica». appunto perchè vanno 
cresceifoo, senza anche qui 
separare in modo chiaro II ruo¬ 
lo del petrolio. Si giunge cosi a 
minimizzare il ruolo svolto dal 
petrolio sla nei disavanzi esteri 
che nell'Inflazione. Che equi¬ 
vale a minimizzare, respingen¬ 
dole in secondo piano, le scel¬ 
te innovative in fatto di svilup¬ 
po di nuove fonti d'eneigia. 

L'obtettivo è l'opinione pub¬ 
blica degli Stati Uniti. Europa e 
Giappone. Da un lato si avva¬ 
lora la tesi che In Medio Orien¬ 
te si trova l'alimento vitale, in¬ 
dispensabile al loro benessere 
per dare un basamento alle 
politiche di controllo politico e 
militare dell'area. Dall’altra, si 
nasconde il fatto che comun¬ 
que il petrolio esercita già da 
quasi due decenni un peso ne- 
^UvD sulla struttura interna 
deireconomia nel paesi im¬ 
portatori. I prezzi per l'uso dei 
mezzi di trasporto, il riscalda¬ 
mento e altre attività dipen¬ 
denti dal petrolio registrano in¬ 
crementi di prezzo costante- 
mente più alti rispetto a tutte le 
altre merci e servizi Al rincaro 
del 20% dell'energia, nel seme¬ 


stre scorso, è conrisposto i! 8% 
di aumento dei pre^ Le faml- 
glte e gli individui hanno dovu¬ 
to. perù dovuto sottrane quel 
20% di maggior costo energeti¬ 
co ad altre spese. La riduzione 
della domanda all'origine del¬ 
la recession e attuale, poco 
evidente se prendiamo il dato 
complessivo, si spiega benissi¬ 
mo col rincaro delTeneigia 
che ha reso esplicilo ed acce¬ 
leralo un rallentamento che 
nell’estate scorsa era appena 
iniziato. 

L'alto livello di disoccupa¬ 
zione è quindi il risultalo di un 
posto troppo ampio dato al 
petrolio nella bilancia energe¬ 
tica. Anche occupando il Me¬ 
dio Oriente e restando a 20 
dollari, l'instabilità continuerà. 
Si peirti all'elfetto finanziaiio: 
gli Stati Uniti oggi non si preoc¬ 
cupano delle centinaia di mi¬ 
liardi di dollari che devono pa¬ 
gare all'estero per il petrolio in 
quanto vengono rideposttati o 
Investiti in circuiti che sor» 
controllali da loro o acuì han¬ 
no comunque accesso. Alla 
lunga, la scétituzione dell'op¬ 
zione militare a rifoime econo¬ 
miche finirà perù col logorare 
ancora di più la loro società: 
l'osservazione è dello storico 
statunitense R. Kennedy. 


rUnltà 
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E LA Guerra 


i^pocalìsse 
nel Golfo 



I dirigenti accorsi nella notte in Parlamento 
Tre obiettivi per fermare il conflitto 
Una riunione straordinaria della Direzione 
Rinvio del Congresso? «Dipende dagli sviluppi» 






n Pd in campo contro la guerra 

Mobilitato il partito. «L’Onu ordini: cessate il fuoco» 






« ~|f* 


Subito un «cessate il fuoco» e una nunione del Con¬ 
siglio di sicurez 2 a che riapra il negoziato. Insieme 
all'impegno a indire la Conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Sono le proposte avanzate dal 
Pci (len sì è riunita la Direzione) dopo la battaglia 
parlamentare. La lunga notte dei deputati comuni- 
su. Congresso rinviato'^ Si deciderà sulla base dell'e- 
volversi della situazione. 


PABRIZIORONDOLINO 


■i ROMA La lunga giornata 
dei deputali comunisti Inizia 
poco prima dell'una di notte di 
mercoledì La notizia dell at¬ 
tacco americano e appena ar¬ 
rivata I più I hanno saputo dal¬ 
la Tv. qualcuno è stato sveglia¬ 
to. Nel giro di mezz'ora la Ca¬ 
mera si riempie, le deputale e i 
deputali dei Pel alfollano il 
Transatlantico, si scambiano 
le prime impressioni, decido¬ 
no Il da farsi Occhetio è tra i 
primi ad arrivare, e sarà l'unico 
segretario di partito presente a 
Montecitorio In quelle ore 
drammatiche C'è Ingrao che 
la la spola fra l'aula e piazza 
Montecitorio (dove la gente 


poco per volta affluisce sgo¬ 
menta) con la passione e le 


menta; con la passione e le 
preoccupazioni di un militante 
di base. Ci sono Napolitano e 
O'Aiema, Vellroni e Bassotino. 
Pellicani e Tortorella, Livia 


Turco e tante parlamentari 
Tutto II ft:l è riunito per testi¬ 
moniare la propna scelta no 
alla guen-a, no all'Italia in guer¬ 
ra 

La notte si consuma cosi, fra 
Il Transatlantico e la sala stam¬ 
pa, Ira le telefonate che com In- 
clano a raggiungere tutta Italia 
eleriunionrinformall Alle otto 
di ieri, quando Andrcoiii pren¬ 
de la parola, i banchi comuni¬ 
sti sono di nuovo gremiti II Pel 
lancia la mobilitazione per la 
pace e contro il colnvolgimcn- 
io italiano nella guerra del Gol¬ 
fo Chiede il ritiro Immediato 
delie navi e degli aerei E Indi¬ 
ca tre obiettivi sul quali impe¬ 
gnarsi subito la convocazione 
immediata del Consiglio di si¬ 
curezza dell'Onu, l'intervenlo 
del Consiglio per un immedia¬ 
to cessate il fuoco» c per una 
moralona, la convocazione 


della Conferenza intemazio¬ 
nale sul Medio Orienu: Resta 
naturalmente ferma la richie¬ 
sta di miro dell Irakdal Kuvvait 

Delineata nella notte di mer¬ 
coledì, la posizione del Pel vie¬ 
ne progressivamente propo¬ 
nendosi, nel corso della gior¬ 
nata di Ieri come punto di rife¬ 
rimento politico delle manile- 
stazioni, spontanee o organiz¬ 
zate, che fioriscono un po' 
ovunque in Italia Appenacon- 
cluso il dibattilo parlamentare, 
in tarda maitlnata, deputati e 
senatori comunisti si ritrovano 
all Auletta dei gruppi per testi¬ 
moniare il proprio impegno 
per la pace e decidere le linee 
dell Iniziativa nei prossimi 
giorni 

Dopo la lunga maratona 
parlamentare, si apre dunque 
un nuovo fronte di impegno 
politico Giulio Quercini, capo¬ 
gruppo a Montecitorio, denun¬ 
cia innanzitutto <1 ipocrisia e la 
piccola furbizia» con cui il go¬ 
verno ha voluto motivare la 
presunta «operazione di poli¬ 
zia» che anche le truppe italia¬ 
ne si apprestano a compiete 
nel Golfo. Andrcotti sottolinea 
Quercini, ha cosi voluto •svtliie 
un confronto che avrebbe po¬ 
tuto essere elevato, creando 
un grave precedente In una si¬ 
tuazione drammatica» E Lfgo 
Pccchioll rileva come il Pei sia 


nuscito a «smascherare i truc¬ 
chi con cui II governo ha co¬ 
perto un'operazione bellica, 
facendo emergere con forza i 
valori de! mondo pacifista che 
abbiamo saputo rappresenta¬ 
re» 

Sia Quercini sia Pccchioll in¬ 
sistono non per caso sul com¬ 
portamento unitario dei gmppi 
parlamentari del Pci Cosi, dice 
Quercini, «abbiamo offeno un 
contributo importante perché 
si esprima l'unità di lullc le for¬ 
ze popolari impegnate contro 
la guerra» «Un patrimonio da 
non disperdere», aggiunge 
Pecchloli Perché «la battaglia 
che abbiamo di fronte sarà 
funga e nehiederà fatica c te¬ 
nacia» 

Ora ratteraione si sposta 
sulle manifestazioni che la fan¬ 
tasia popolare sa o saprà in¬ 
ventare Per »csprlmerc - dice 
Quercini - il profondo senti¬ 
mento di pace del nostro po¬ 
polo» Noit per questo viene 
meno I impegno parlamenta¬ 
re Quercini ha infatti Invitato a 
partecipare ai lavori delle 
Commissioni esteri e difesa, 
che da ieri pomeriggio sono 
riunite in seduta congiunta e 
permanente «Qui - sottolinea 
il capognjppo del Pel - il go¬ 
verno dovrà fornire tutti gli ele¬ 
menti di valutazione necessa¬ 
ri». 


In mattinata Cicchetto ave¬ 
va sottolineato che «il governo 
Italiano si deve rendete conto 
clic la situazione é cambiata a 
tal punto da configurare una 
partecipazione ad una guerra 
vera c propna- Di piu aver sa¬ 
puto dell attacco americano 
ditclt.-imcntc dalla Casa Bian¬ 
ca nel cuore della notte, sta a 
dimostrare <hc il carattere so- 
vranazionalc dell'iniziativa 
dell Onu non ha funzionalo» 
Queste e altre riflessioni tor¬ 
neranno in serata nel corso 
dell improvvisa riunione di Di¬ 
rezione convocata per discute¬ 
re gii sviluppi dell Iniziativa del 
PCI E D Alema ad apnrc I In 
contro, soiiolinando I «Impre¬ 
vedibilità» degli esiu della guer¬ 
ra. non tanto sul plano milita¬ 
re, quanto dal punto di vista 
dei costi umani, dell impatto 
sull opinione pubblica dei 
mutamento degli scenan inter¬ 
nazionali D Alema mette in 
guardia dai nschi di una vera e 
propria -campagna di isola¬ 
mento» nei confronti del Pei e 
della sua «posizione chiara» 
contro la guerra anche per 
questo, osserva, >é necessana 
I unità del partilo in funzione 
di un unità più targa A questo 
scopo - prosegue - serve un 
grande equilibrio» 

Il dibattilo che segue segna 
una concordanza d> accenti 
In particolare, Tortorella sotto¬ 


linea la necessità di una nfles- 
sionc più ampia e più di fondo 
sulle questioni Intemazionali 
E proprio riferendosi a questo 
ragionamento Occhetto nelle 
conclusioni invita ad «aprire 
una fase nuova di ricerca nella 
vita del panilo» Secondo il se- 
grelano comunista la posizio 
nc del Per sulla guerra -non é ri 
nsultalo solo di un sussulto 
morale ma anche di una visio- 
neculluratc- E proprio su que¬ 
sto dunque occonc andare 
avanti per costnilre una 'posi¬ 
zione unitaria» con tutte le 
componenti tenendo fermo il 
riferimento alla sinistra euro¬ 
pea 

Infine il congresso Nelle ul¬ 
time ore era circolata 1 ipotesi 
di un rinvio delle assise di Ri- 
mini "O penseremo-diceOc- 
chelto - ma Intanto pensiamo 
alla pace» Prima la commis¬ 
sione per li congresso che si é 
riunita al Senato, poi la Dire¬ 
zione hanno ieri brevemente 
discusso la questione Trovan¬ 
dosi d accordo sull'esigenza di 
tenere i pochi congressi di se¬ 
zione e di mantenete quelli di 
federazione Naturalmente, I 
congressi saranno anche ma- 
nilestazloni per la pace. Quan¬ 
to a Rlminl, sarà l'evolversi del¬ 
la situazione a decidete il da 
tarsi Ma pare mollo probabile 
che li congresso si apra alla 
data prevista. 
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Tanti «non d sto» nel giorno dei dissodati 


Confindustria 
Psi e Pii 

attaccano Occhetto 


«Rammarico» verso il Pei che non crede la «solu¬ 
zione militare» atta a risolvere i problemi del Gol¬ 
fo. È quanto ha detto len la Confindustria Ma al¬ 
tre critiche vengono dal Psi. tramite Ugo Inttni che 
considera «contraddittorio» il comportamento di 
Occhetto. Giorgio La Malfa, per i repubblicani, fa 
l’elenco dei socialdemocratici europei che hanno 
appoggiato l'uso delle armi. 


BRUNO UOOUNI 


Undici deputati e un senatore de 
non votano le decisioni del governo 
Dissensi anche nell’opposizione. 

I casi di Rosati, Sbardella, Martini, 
Formigoni, Ferrara e Filippini . 


MOLO BRANCA 


■H ROMA Va bene il dissenso 
di un cattolico come Domeni¬ 
co RosatL «recidivo» delle bat¬ 
taglie pacilWe In Parlamento, 
ma come spiegate 11 »tigno^ 
nù» di Viltorio Sbardella, an- 
draotUano di feno e discusso 
uomo di potere della Oc toma- 
na? Va bene I <asi di coacien- 
za» nella zinlslra democristia¬ 
na, da Maria Eletta Martini a 
Pierluigi Castagnetti. ma che 
moiivuioni puO avere II si al 
colnvolgimento iiaiiano nel 
conflitto, da parte di Rota R- 
lippInL parlamentare verde, e 
quindi «non violenta e pacifi- 
MaaV 


Nelle aule di Montecitorio e 
di Palazzo Madama le «disso¬ 
ciazioni» dalle Kelte ufficiali 
del pattili. In queste drammati¬ 
che sedute, sono state nume¬ 
rose e svariate Un lenoméno 
forse scontato, visto che è In 
discussione - comunque la ri¬ 
gin Andreolli-una guerra Ep¬ 
pure molli casi hanno destalo 
sorpresa E anche polemiche 
nc sa qualcosa Roberto Formi- 
goni Il cui annuncio di ‘asten¬ 
sione» sul documento gover¬ 
nativo è stato accollo da urla e 
Insulti dei suol colicghi di 
gruppo 

Il gruppo maggiormente in¬ 


teressato dal fenomeno é sta¬ 
to. naturalmente, quello de¬ 
mocristiano Riehiamani alle 
parole del Papa e dire si ad 
una guerra del resto non pote¬ 
va non aprire qualche contrad¬ 
dizione 1>a contrari e astenu¬ 
ti, 1 dissociali aUa Camera sono 
stati undici, ma oon sono man¬ 
cate altre torme-dl dlHenio, 
come quella scelta da Maria 
ElctfarMsttini, che è ùscltà dal¬ 
l'aula al momento di votare 
•Non mi ha convinto l'indi¬ 
spensabilità di questa azione 
italiana nel Colto», ha spiegato 
la parlamentare de, che avreb¬ 
be avuto peraltro una sorta di 
'autorizzazione» dal vertici del 
partito. Alla sinistra apparten¬ 
gono anche altri dissetuienti 
de Pier Luigi Castagnetti, Lu¬ 
cia Fronza Cicpaz e Luciano 
Azzolmi hanno votato contro; 
Renzo Luselli Daniela Maz- 
zucconi c Danilo Bcrtoli si so¬ 
no astenuti A questi va ag¬ 
giunto Il voto contrarlo al Se¬ 
nato dell'ex presidente delle 
Acli Domenico Rosati, mentre 
e rientrata In extremis la disso¬ 


ciazione dell'ex ministro Carlo 
Fraeanzani Abbastanza scon¬ 
tato anche il dissenso di Carlo 
Casini (movimento per lavila) 
e di Roberto Formigoni (movi- 
mento popolare), ma fa un 
certo effetto quello di Vlilorio 
Sbardella, il discusso boss an- 
dreottiano della 06 romsgw. 
Uno •gaibApoptto.Uaùo capri? 
Non sia. mai de^»Abbramo 
riissèniKo coiv un# cett»«a|il- 
quRlità - si è affrettalo a spie¬ 
gare Sbardella - perché si sa¬ 
peva che il governo aveva co¬ 
munque un consenso piutto¬ 
sto largo .» 

Anche se assai meno nume¬ 
rosi, casi di dissociazione si re¬ 
gistrano questa volta anche 
nello schieramento di opposi¬ 
zione. Maurizio Ferrara, sena¬ 
tore comunista deU'area «rifor¬ 
mista». ad esemplo, ha scelto 
di non votare II documento 
preseniatodalPt:i »E'vero che 
le guerre sono tutte brutte, ma 
ci sono guerre ingiuste e guer¬ 
re ghuie .», ha spiegato Ferra¬ 
ra, aggiungendo di condivide¬ 
re solo I quattro quinti della ri¬ 
soluzione comunista «Non so¬ 


no d'accordo con fa richiesta 
di ritiro, non mi ritrovo in que¬ 
sta inversione di marcia che s) 
vuole far fare ai nostro paese, 
che pure la parte dell Onu» 
Una •dissociazione» peraltro 
accolta senza polemiche In ca¬ 
sa comunista. L'unico a pro¬ 
nunciarsi è Paolo ButaUnl.an- 
che lui deU'area «rilormista», 
che- affeima'di «rispeUBrevna 
di non condividere» la posizio¬ 
ne di Ferrara >11 Pel-aggiunge 
Bufallni - ha latto uno sfoizo 
per presentarsi unito di fronte 
a questa situazione cosi grave. 
Il che non vuol dire che tutti 
condividano ogni espressione, 
ogni sfumatura» 

Non meno clamorosa. In ca¬ 
sa verde, la dissociazione di 
Rosa Filippini, anche se la rap¬ 
presentante degli «Amici della 
lenra» é stata più volte conside¬ 
rata tra i lllo-govemaiivi deU'ar- 
cipelago ambieniallsiB II suo 
si é stato comunque sofferto 
«Dio voglia che abbia ragione 
- ha dello al momento del vo¬ 
to -, ho ascoltalo fino all'ulti¬ 
mo gli interventi ma ancora 


non so rispondere alfinteno- 
gativo se è sempre possibile di¬ 
re che la guerra è comunque 
ingiusta» Un dillo si Inatteso io 
pronuncia la radicale Emma 
Bonino- «Non é un si al gover¬ 
no - precisa - ma, da cittadina 
del mondo, alla risoluzione 
delle Nazioni Unite». 

Infine c'A II castMièl gruppo 
della Sinistra iodipendoiile al 
Senato, dova perù più. ohe di 
dissociazioni bisognerebbe 
parlare di vera e piO]^ spac¬ 
catura sei senatori per il si, sei 
per li no, due per l'astensione, 
Ma II •problema di coscienza» 
più singolare lo pone un depu¬ 
tato dello stesso schieramento, 
Raniero La Valle, che davanti 
alla gravità della «scelta bellici¬ 
sta» annuncia •un'obiezione-di 
coscienza da deputato» Una 
scelta che per ora si concretiz¬ 
za con le dimissioni dalla com¬ 
missione Difesa della Camera, 
ma che andrà ulteriormente 
definita e precisata Anche con 
la collaborazione - chiede La 
Vaile - della, presidente Ioni 
•Le assicuro fin d'ora la mia 
piena collaborazione». 


■■ROMA Sembra che sia sta¬ 
to Carlo De Benedeui a solle¬ 
vare ien, nel corso delia nunlo- 
ne della Giunta della Confin- 
dusltia, la <|iiestione comuni¬ 
sta» Il riferimento è alle ultime 
posizioni espresse dai Pel, 
centrane all uso delle armi nel 
Gotto perché una soluzione 
militare come ha ribadito Ieri 
papa Wojtyla, non risolverà i 
problemi medio-orientali E 
cosi, al termine della riunione 
del massimo organismo diri¬ 
gente confindustriale, il presi- 
dente dcll'associaziono im¬ 
prenditoriale, sembra far nten- 
mcnlo proprio alla polemica 
sollevata da De Beiiedetti. Il 
Pci, dice, «si é posto in una po 
sizkme anii-curopea e anli-0- 
nu» (^iesto renderebbe «diffi¬ 
cile e problematica ogni even¬ 
tuale ipotesi di alternanza» 
(tradotto niente comunisti al 
governo) Qualche imprendi¬ 
tore. osserva ancora Fminlan- 
na. un po' beffardo, «aveva 
sperato che potesse esserci 
qualche evoluzione In positivo 
all'Interno del partito comuni¬ 
sta. sollecitato dalla nuova si¬ 
tuazione venutasi a creare nel- 
lesi europeo» Ma il presidente 
trova una assurda coda pole¬ 
mica «Non vorremmo che I in¬ 
voluzione In alto in Unione So¬ 
vietica avesse condizionato 


rattegglamento del Pci» Che 
cosa significa’ È I accusa, un 
po'vecchiotta ai comunisti, di 
essere iseivi di Mosca», pronti 
adintlura ad abbandonare le 
simpatie per Gorbaciov, per 
preferire eventuali militari ^1- 
pisti’ E una analisi che, davve¬ 
ro. non sta i n piedi 
Lo stesso PIninlarina, del te¬ 
sto, nella sua relazione alla nu- 
mone della Giunta, dopo aver 
•ringrazialo» gli Usa per l'inter¬ 
vento, anieva detto che 'biso¬ 
gna essero ben consapevoli 
che la gucmi non può, in nes¬ 
sun caso, sostituirsi alla politi-. 
ca, nell indicare le soluzioni ' 
dei molti e spinosi problemi 
che travagliano alcune aree 
del pianeta» E anche Fminlan- 
na aveva posto la necessità di 
evitare che la >1008 distniitrice 
dello guerra, crei un'onda d'ur¬ 
to cosi Ione da far dimenticare, 
anzi da aggravare tutti i proble¬ 
mi delia convivenza civile tra i 
popoli» Ampi, perù, I ricono¬ 
scimenti al governo Andreoiu 
e nessuna proposta concreta 
se non quella >(11 un nuovo or¬ 
dine intemazionale in cui giu¬ 
stizia ed equità si affianchino a 
democrazia e libertà» Non 
una parola su diritti di altri po¬ 
poli, oltre quello del Kuwait, 
calpestati i palestmesi non so¬ 
no nominati Cè perù la con- 


II SI sretano 

oelPci 

Actiiliu Occhetta 
le motta 
I deputai 
comunisti 
son)accocsi 
in P.iflaniento 


sapevolezza che comunque lo 
scoppio della guerra -non por¬ 
terà, come molb credono, ad 
un più agevole superamento 
della recessione», anche se 
forse, venanno meno le incer¬ 
tezze denvanti dalla croi del 
Golfo 

Ma le rampogne nei con¬ 
fronti del Pel vengono anche 
da albe pam Ugo Inuni, porta¬ 
voce del Psi, lamenta il fatto 
che Occhetto abbia incontralo 
a Pangi Mltterand, per sostene¬ 
re la proposta francese dì ne¬ 
goziato. ma poi non abbia se¬ 
guito il «premier» francese nel 
sostegno alla guerra Inlinl te¬ 
me poi che la posizione del Pci 
SI traduca anche nell'appoggio 
a manifestazioni «di estremi¬ 
smo antioccidentale» E infine 
ci sono socialdemocratici e re¬ 
pubblicani che battono sullo 
stesso tasto I pnmi, con Can¬ 
gila sostengono che I orienta¬ 
mento dei Pei «si discosta da 
quello preso dagli alm partib 
deti'tniemazionale Socialista» 
E Cforgio La Malfa elerwaWI- 
versi leader «mierveniisti» e so¬ 
cialisti d Europa- da Kinnock a 
Conzales Ammette perù che 
l'opposizione socialdemocra¬ 
tica tedesca aveva criticato, a 
suo tempo, l'invio di aerei milf- 
lari tedeschi in Tuichia, pur 
non chiedendone or.i li ndiD II 
punto é che per il Pn, il Pci di 
oggi, il FSd di domani candi¬ 
dandosi a responsabilità di go¬ 
verno dovrebbe assumere 
<omportamcnti simili a quelli 
delle grandi forze progressi¬ 
ste», come, appunto, sarebbe il 
partito repubblicane' «Vale là 
pena», insiste La Malfa, •cam¬ 
biare U nome dopo due anni di 
discussione, per poi espnmere 
una posizione più arretrata di 
qualche anno fa?».. 


I colonnelli di Andreottì 
si dividono sull’intervaito 


V 

«Gli aerei Usa tonbardano Bagdad... » 
Cronaca d una lunga notte a Montecitorio 


•Non riesco a vedere questa tragedia dal punto di vi¬ 
sta della buona sorte del governo italiano», dice Bo- 
drato. Ma c'è chi lo fa, di fronte a un governo che so¬ 
pravvive grazie alla guerra mentre la squadra di An¬ 
dreottì si divide nel voto. L'astensione di Sbardella 
rientra in un doppio gioco? Cirino Pomicino la liqui¬ 
da cosi: «Fatti suol. A Don Giulio interessa solo la co¬ 
pertura della maggioranza. Che si ralforza...». 


MSQUALRCASCBLLA 


■i ROMA «E Che Andreoiti 
ha bisogno di coperture’^ Vit¬ 
torio Sbaidelta k> dice in roma- 
neteo, Paole Cirino Pomicino 
in napoletano Sono I due 
maggiorenti della corrente an- 
draoniana divisi nel volo sul 
via libeio per l'intereento mili¬ 
tare Italiano nell'area del Golfo 
cMea» dal presidcnie del Con¬ 
siglio. StMidella si è eaienuto, 
fnaieme a Robetio Formigoni e 
qiMldie aldo deputato arrivato 
a àtontecHorio sull'onda dei 
«oU di «Movimento popolare», 
braccio politico di Comunione 
e liberazione. Non ha votato 
contro - sostiene - proprio per 
non «disturbare» più di tanto 
AndraotU. E adesso gira per il 
Iransatlaniico convinto di es¬ 
serci riuscito. Il segielario so- 
efaMemocratico. Antonio Càri- 
gUa. lo vede e scuote la testa- 
•Qiocano sull'equivoco e noi li 
lasciamo lare.. «. 

Olà. perehè un sospetto si 
liMinua quello di una sorta di 


gioco delle parti nella squadra 
di AndreoRi per raccogliere un 
doppio risutialo- far sopravvi¬ 
vere il governo e assicurotsi 
una <o^ura«, appunto, con 
il retroterra dell'Integralismo 
cattolico Sbardella lo nega- 
•Questo volo deve essere inter¬ 
pretato soltanto come una vi¬ 
cenda personale». E Cirino Po¬ 
micino? Tra I due da tempo é 
competizione aperta; ciascu¬ 
no Il picca di rappraseniare le 
posizlon] di Andrcotti più del- 
l'attro. Ma ora il campo è solo 
per II miniitto del Bilancio. 

ABota, davvero D voto di 

SbardeDa aen dblurbaT 
E perché dovrebbe? 

PerdtéèaadreoltlBBO..» 
Sbardella é Movimento popo¬ 
lare, e non lo dico per prender¬ 
ne le distanze E che quando 
quella andreoitlana e quella di 
Movimento popolare, diventa¬ 
no due posiziom politiche in 
dissenso. Sbardella privilegia 


sempre quelle altre 
Che fa- ne approfltu? 

Ma no Siamo amici, ci man¬ 
cherebbe alvo lo rispetto 
sempre le motivazioni di tuRi. 
Che poi capiti che, come oggi, 
mi trovi più d'accordo con la 
Rosa Filippini non mi pare mo¬ 
tivo di scandalo. 

Ma Sbardella Invoca la eoe» 
renio del cattolico. Ld lo è. 
E non prova dubbio alcooo? 
Ho dovuto spiegare a me stes¬ 
so, prima di spiegarlo a mia fi¬ 
glia, che I ispirazione alla pace 
del cattolico non é lesa dalla 
responsabilità pubblica di do¬ 
ver difendere un diritto calpe¬ 
stato E ai dissenziemi chiedo- 
se il nostro paese fosse invàso, 
potremmo consigliare da cat¬ 
tolici ai cattolici francesi. Ingle¬ 
si, americani di non venire a 
morire per la nostra libertà? 
n dlaMDso di Sbardella, pe¬ 
rò, non copre Andreettl ri¬ 
spetto a naa parie del mon¬ 
do cattolico che tante ce^ 
lezzenonbe? 

La sola copertura che conta 
per Andreottì é quella della so¬ 
vranità del governo. 

Già, UB governo che trabal¬ 
lava. Quceio voto lo nRo^ 
UT 

È la maggloranu più lotte 
QnalétadinarenuT 
E tanta Dica leL come fa il Pei 
a parlare di ailemativa’ 


10 


Che c'entra? 

Partiamoci chiaro quello che 
é stato chiamato il "fattore k’ 
era l'imprulicabUilà di un parti¬ 
to, il Pel. i cui aggaiKi intema¬ 
zionali erano dinormi da quelli 
oocideniali. Il primo nodo che 
la trasformazione in Pds avreb¬ 
be dovuto sciogliere era pro¬ 
prio questo Ma quando, su un 
terreno cosi essenziale II Pei 
esprime una posizione ancora 
erratica nspelto alla solidanetà 
intemazionale a cui nessun 
paese d'Europa si é sottrano 
(peraltro nspelto a una delibe¬ 
razione dell Onu su cui l'Urss 
non ha esercitato alcun veto), 
diventa difficile Immaginare 
come questa trasformazione 
possa rìlegIMmaie il Pel o II Pds 
come forza di governo. 

SI t tom di governo anche 
sostenendo lolnzloid poUU- 
che per nn conlUtto come 
anello dei Goffo. Semmai, 
rè da cUedeni percM An- 
drcotU, sempre senslbBs si¬ 
ta diplomszu, questa volta 
sta itmailo defluto. Lei lo 

H? 

Ma se é un'Idea luna andreoi- 
tiana quella di utillzure II ca¬ 
nale di Arafat' Ci abbiamo ten¬ 
tato, e non dico che stavamo 
riuscendo ma sicuramente 
etavamo molto avanti quando 
è stato ucciso Abu lyad Cen¬ 
tra o no. a quel punto non po¬ 
teva schlanare anche l'impe¬ 
gno che avevamo assunto nel 
Collo 


l’Unità 

Venerdì 
18 gennaio 1991 


La lunga notte di Montecitorio e l’annuncio della 
guerra in un'aula semivuota. De Michelis raccon¬ 
ta che gli ha telefonato Baker per aweitirlo che 
l'operazione «Tempesta del deserto» era comin¬ 
ciata. Cronaca di dodici pesantissime ore, dentro, 
nel Palazzo e fuori, nella piazza con i pacifisU. 
L'inteiventodi Luigi Pintor «Avete fatto un deserto 
e lo avete chiamato pace». 


ROSANNA lAMPUQNANI 


M ROMA Credete davvero 
che dopo questa carneficina, 
rapida o no. sarà più agevole 
risolvere gli immani problemi 
di quelle regioni e popolazio¬ 
ni, che avete lasciare marcite 
in tutti questi anni? Una pax ro¬ 
mana, farete il deserto nel de¬ 
serto e lo chiamerete pace» Le 
parole di Luigi Pintor, 32mo 
iK-ntto a parlare nel lungo di- 
balUto di Montecitorio, rotola¬ 
no come pietre netl'aula semi 
deserta Sono le 22,30 e la not¬ 
te si preannuncia lunga e de¬ 
pressa Dopo Pihtor devono 
parlate aftii venti deputali anzi 
diciannove, perché Amaboldi 
di Dp ha nnunciato Se tutto va 
come dovrebbe, verso le 2,30 è 
prevista un'Interruzione tecni¬ 
ca per bere un caffè, per per- 
mettere di npulire un pO l'aula 
e il Transatlantico, per prende¬ 
re una boccata d ana tresca 
nella piazza dove un drappello 
di duecento Irriducibili pacifisti 
da 24 ore fa II sit In. nonostante 
il freddo pungente Ma loto 


hanno il conforto delle slufeRe 
a carbonella, di qualche boRi- 
glia di vino, di un paio di chi¬ 
tarre per cantare a squarcia 
gola ‘La locomotiva», la canzo¬ 
ne di CuccinI che rimanda ad 
epoche lontane Poi il pro¬ 
gramma della Camera prevede 
alle 8 la replica di Andreottì e 
la conia, per decifrare non so¬ 
lo una scelta politica, ma an¬ 
che una scelta di coscienza. 

Ma non tutto fila liscio Alle 
040 anche Montecitorio è 
scosso dalla notizia delia guer¬ 
ra. come lune il mondo, come 
le migliaia di italiani che han¬ 
no passato la notte incollati 
davanti al televisori II Tg3 in¬ 
terrompe la leRura delle prime 
pagine dei giornali per un bre¬ 
ve comunicalo della Reuier 
•La coniraeiea di Bagdad sta 
sparando*. Un pugno allo sto¬ 
maco, improvviso, nonostante 
SI sapesse già tutto di questa 
guerra mille volte annunciata 
Nella sala stampa dove è acce¬ 
so il televisore nessuno si muo¬ 


ve, per un lunghissimo istante, 
nel pesante silenzio Poi inizia 
li frenetico giro di informazioni 
e la lunga none di Montecito¬ 
rio si trasforma in pochi minuti 
in una convulsa prima giorna¬ 
ta di guerra L'aula ascolterà 
dal presidente di turno, il libe¬ 
rale Biondi, la notizia dell at¬ 
tacco aereo su Bagdad Sono 
slab due comunisti a portare la 
notizia. Fabio Penne! di Bari e 
ClanfraiKO Tagliabue di Como 
- doverosa precisazione per la 
sfprìa. Da questo momento, 
con la storia del mondo, é mu¬ 
tata anche la nosRa storia 
Niente sarà più come prima e 
dovremo imparare a convìvere 
con un nuovo nemico* il pen¬ 
colo del terrorismo arabo, 
mentrecresoe una paura sotti¬ 
le e insidiosa. 

Violante, non previsto nel¬ 
l'elenco. prende la parola per 
chiedere che il governo venga 
immediatamente a relazionare 
eaweiteche le nostre forze di¬ 
slocate nell'area non possono 
muoversi, perché II Parlamen¬ 
to non ha ancora deciso An¬ 
che il Verde Scalla eronuncerà 
un intervento simile, e subito 
dopo si decide una sospensio¬ 
ne in aResa che arrivi De Mi- 
chelis. Mentre il Palazzo si pre¬ 
para ad ascoltare il governo, 
quel governo che, come ha 
detto poche ore prima Gmo 
Paoli seduto in Transatlantico, 
•ha Iradito la democrazia», in¬ 
sistendo per la guerra a dispet¬ 
to della gente, fuori fa notizia 


arriva attraverso le radioline 
sempre accese e le deputate 
della Fgci, che hanno mante¬ 
nuto sempre i contatti C é si¬ 
lenzio, ora Molte ragazze 
piangono accoccolale sulle 
spalle dei loro compagni Poi 
pian piano una parola, scandi¬ 
ta da un ragazzo, diventa un 
coro «diserzione, diserzione» 
rimbomba per tutta la piazza e 
arriva fino a palazzo ChigL ri¬ 
masto vuoto per tutta la sera. 

Airi,45 arriva De Michelis e 
racconta ai giorrtalisti che Ba¬ 
ker m persona gli ha telefona¬ 
to. alle 0,20 O alle 0,2S? C'é 
una singolare smania di preci¬ 
sione come ci ha trattato il po¬ 
tente alleato’ Ci ha avvertilo a 
ridosso del pnmo bombarda¬ 
mento o con un congruo anti¬ 
cipo? De Michelis ha poi avver¬ 
tilo Spadolini, Andrcotti e Cos- 
sigA II presidente del Senato 
prima del capo delle forze ar¬ 
mate’ Un dubbio, che rimane 
tale De MIchelisé sicuro, mar¬ 
cia come un treno verso l'aula, 
sicuro del voto dell'indomani 
E quindi le parole che pronun¬ 
cia: >il governo attende il voto 
del Parlamento prima di dare 
gli ordini operativi ai nostri re¬ 
parti» servono più che altro a 
tamponare la rabbia delle sini¬ 
stre Poi miatti coire via verso 
palazzo Chigi, ad organizzare 
la guenra con gli altri colleghi 
della Troika Rognoni e Scotti, 
riuniti net Cops, Cordinamento 
operatno per la sicurezza. 

Alla Camera si sospendono i 


lavori per consentin» ai gruppi 
di riunirsi II Pei, che per tutta la 
notte ha organizzalo turni di 
presenza con gruppi di 30.40 
deputati, è ora al completo 
All 132 sono amvab Occhetto, 
D'Alema. Reichlm, Tortorella e 
poi Ingrao Mentre 1 deputati si 
dispeidono nei comdoi. lun¬ 
ghi e profondi come voragini, 
Ingrao e Occhetto ne approfit¬ 
tano per andare in piazza a 
parlare con i giovani La ten¬ 
sione ora SI e un pO sciolta e si 
ha voglia di discutere, di com¬ 
mentare Che succ(>derà nelle 
prossime ore’ Ncauno puO 
dirio Anche dentro Monsecitor 
rio la domanda circola tra i ca¬ 
pannelli sempre più fitti che 
ora animano il Transatlantico 
e la buvette, fino u mezz'ora 
pnma deserti. Ma trinquilli, un 
pO di conforto non mancherà 
l'organizzazione delie sedute 
notturne ha previsto duecento» 
venti cornetti e vena paste per 
l'alba dei deputati che sono ar¬ 
rivali alla Camera pireccdendo 
di mollo Andreottì che repli¬ 
cherà alle 8 in punto 
Il tempo passa la notte sta ce¬ 
dendo lentamente all'aurorai 
La giomatachesi pieannuncìa 
è gngia. ma é presto per dirla 
In questi giorni a Rama il tem¬ 
po é cosi variabile 
Alle 8, come previsto, ainvà 
Andreottì Chiede il si all inter¬ 
vento Egiomo.oirtai.il pruno 
lungo giorno per iirv'Italia-tr» 
semata in una gueira che non 
avrebbe mai voluto 
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E LA Guerra 



3 iel Golfo 



Senato e Camera a mag^oranza per la missione militare 
Il presidente del Consi^o: «Ora ci sono le condizioni 
per lo^iluppo del nostro impegno nell'area del Golfo... » 
Tensione in aula durante la contestazione del vende Capanna 






sono verificatele premesse per Io sviluppo del 
«nostro impemo»: ecco il passaggio-chiave cori il 
il presidènte del Consiglio, Gulio Andreotti, 
i mattinttha ^unciato, p^ma al;$enato e poi al- 
> Càihéra, «la iMitecipazionè èffetliva» italiana al- 
n^ensiva militaiè fatta scattane dagli Usa contro l'I- 
Le Camere hanno approvato a maggioranza 
»(fra dissociazioni) la linea del governo. 


OIUMPPI P. MINNIUA 


■■ROMA. Sono le 7.11 del 
mattino quando Giulio An- 
dicoiti inizia a pariate nell'au¬ 
la di Palazzo Madama. Da po¬ 
che ok piòvono bombe 5U Ba¬ 
ghdad. il Senato e reduce da 
una notte di Kontii in aula. 
Ora e clima e pesante. I voUi 
tono pieoccupati, bui. Nòn ci 
sono sonisi. Silenzio in aula 
quando Clowanni Spadolini 
concede la parola al preslden- 
‘le'del Consiglio. Dice Andicoi- 
lè quella intrapiesa'dagli Usa 
W GoHo'è Ama prima azione 
■contro obiettivi mlUtarW iraiie- 
nL il governo americano aVeVa 
avvertilo d paesi impegnaU nel 
■OoUo, ma Andreotti non pre¬ 
cisa in quale momento della 
■node'Ciò sarebbe avvenuto. E 
tagghtriger^ono talliti iteniall- 
M eaiiemi di persuasionnehe 
ihingo tutta la giomaia seno 
debhrilmenteoonUnualK . ' n 
- : ONèlaguenatchesiiasen- 
aa dichiararia. Si pone la-que- 
aliane di «hi oomandalv. Per 
( ~ .... 


le fòrze aeree - spiega An- 
dieotii - •il controllo operativo 
è affidalo al Centro americano 
di coordinamento delle forze 
aeree di Riad; per le forze na¬ 
vali occorre distinguere In base 
alle missioni che verranno loro 
affidate: se sono Impegnate in 
compiti staiicf '(pattugliamen- 
ta' ecc..} rimangono sotto 
esclusivo comando nazionale; 
se si tratta di missioni integrate 
passano sotto il controllo di 
chi dirige le operazioni», cioè 
gU statunitensi. 

E qui si ferma il rapporto di 
i^reoitl sugli echi di guerra 
che giungono dal Colto Persi¬ 
co. Uiesto è una replica al lun¬ 
go dibattito che al era concluso 
a Palazzo Madama appena 
due ore prima. Una replica tut¬ 
ta dedicala al Pel e alle sue po¬ 
sizioni tese alla ricerca della 
pace, ad uscire dal tunnel bel¬ 
lico. Andreotti nega che ci fos¬ 
sero gli spati per't'implego di 
metoi. 


i diversiva quelli militari 


per conseguire 11 ritiro di Sad¬ 
dam Hussein dal Kuwait: la fi¬ 
ducia nel ritorno Indietro con¬ 
sensuale avrebbe comportalo 
•tempi lunghi e pazienti». L'o¬ 
stacolo •pregiudiziale» è stato 
II riliulo di Saddam Hussein 
•ad accettare l'idea del ritiro, 
dal Kuwait - 

Andreotti nega anche che si 
stia perseguenw per II Medio 
Oriente la politicis dei due pesi 
e due misure nei confronti di 
chi non obbedisce alte risolu¬ 
zioni dell'Onu. I casi clarporosi 
sono quelli di Israele e. ora, . 
deirirak. Andreotti si appella 
aH'inletvenulo mutamento.del 
quadro intemazionale con la 
fine della guerra frédda e il 
nuovo ruolo assunto'dall'Onu 
che «non poteva fallire.. La 
Conferenza per il Medio Orien¬ 
te è ora .uni impegno neitp, 
preciso e indifferibile».' ' 

Andreotti si avvia alla con- ' 
clusione e chiede al Parlamen¬ 
to •spirito di coesione», lo stes¬ 
so che si è manifestato, nelle. 

' Assemblee nelle aloè ^ndi 
democrazie! S cita il senatore : 
americano hfunn. piO volte ,ri- ' 
chiamalo neldlbattitl di Carrie¬ 
ra e Senato che, pur dissenten¬ 
do dalle scelte: dell'ammini- 
sO'azione, ha' invitato tutti «ad 
ailineani dietro il presidente 
Bush». Alla camera la citazione ; 
di Nunn scatena l'ex leader di 
Dp, Mario Capanna, che abi- 
bandona il suo banco e fa per 
scagliarsi contro Andreotti ur¬ 
lando: «tl'placerebbe avere qui 


tanti Senatori Nfirm!». Interven¬ 
gono I commessi pér bloccare 
Capanna éheconlinua a urlare 
all'Indirizzo 'di Andreotti 
Cc'orhplicèf è una strage! altro 
chebbieftlvl'multarli'). 

Il parlamento - finite le di¬ 
chiarazioni del governo - apre 
1 dibattiti chiesti dai comunisti. 
Poi le dichiarazioni di voto. In¬ 
fine, le votazioni. Alla Camera 
si Inceppa tre volte, Il sistema 
elettronico. Al Senato la mo- 
zlorw di. ttiaggioranza che 
chiede l'attuazione, in ogni sua 
porte della delibera 678 dell‘0- 
mi si vota per appello nomina¬ 
le su richiesta dei senatori co¬ 
munisti che intendono sottoli- 
rieate cosi la drammaticità e la 
solennità dello scrutinio. Alle 
l2,0SSpadolini annurrcla il vo¬ 
to del Sanalo:. 190 si, 96 ito, 4 
astenuti. .Venti. minuti dopo 
-tocca a Nilde lotti: ^2 si, 201 
no,'l2astenulL - . 

: Si incrociano le dissociazio¬ 
ni Ira ;i banchi della maggio- 
- ronza e deH'opposizione. E un 
volO'fraslagliatoche segnala il 
disagio —permotM diversi - di 
inon'pochi: parlamentari, so- 
praituito . democristiani. A 
Montecitorio si'astengono 8 
de, 4 volano conilo. Maria Elel- 
<ta martini fa-sapere Che si as- 
seòlerà'dallo scrutinio. A Pa- 
'làzzO'Màdama velano contro n 
governo Domenico Rosali e 
Maria Fida Moro. Alla Camera i 
radicali votano con il governo 
(ma non Mauro Melllni che si 
astténé). La òeidé Filippini di¬ 



ce si alle scelte dell'esecutivo. 
Nelle due Camere non si alli¬ 
neano con Aitdreotli i valdo¬ 
stani, i leghisti. 1 saidisti. Al Se¬ 
nato si dMdc per tre la Sinistra 
indipendente: Svolano la mo¬ 
zione di maggioranza (Anto¬ 
nio GioUtli, Filippo Covazzuli, 
Vittorio Foa, Gianfranco Pa¬ 
squino, Edoardo Vesentini); 
due si astengono (Gaetano Ar¬ 
iè e Adriano Ossicini); 4 vola¬ 
no contro il governo (Peppino 
Fiori, Giorgio Nebbia, Pierluigi 
Onoralo e Boris Ulianich) ; 4 rì- 
sulUino assenti. Dai banchi del 
Pei annuiKia di non volare la 
mozione del gruppo Maurizio 
Ferrara non convinto dalla ri¬ 
chiesta di ritiro delie truppe ita¬ 
liane dal Golfo. Si dice interes¬ 
sato alle posizioni di GiolittI e 
non risulta in aula ai momenlo 
del volo. 

Nella tarda mattinata le ca¬ 
mere chiudono una maratona 
durata oltre 24 ore. Nellanotte 
al Senato c'erano Mali scontri 
in aula sviluppatisi subito do¬ 
po il diffondersi delle orime 
-notizie dal fronte di gueira. Il 
Pel - con il capogruppo Ugo 
Pecchioll - aveva chiesto che 
Andreotti non si limitasse ad 
una replica viste le drammati¬ 
che'novità e che si aprisse un 
nuovo dibattito in aula. La 
maggioranza è pressoché as¬ 
sente e impedisce la votazione 
della proposta. Ma al mattino 
la richiesta sarà accolta e il di¬ 
battito si terrà. - - 


inirak 
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Caimne,^cui Andniòtti^tà-^strappareil si aHa 
«ièna.') .. .. ------ 


«Ima^glofflata pairinnentareyte pnotivate dissocia, 
^ni nei gruppi democristiani e la frattura a Palazzo 
Madama nella Sinistra indipendente.Quercini, Ma* 
caluso, Angius e GigUa Tedesco : «Operare per ria- 
jpiiieleprc^iettive^ln^ozìato»., 

. OKmàionuscAPOLAitfT! 


.:■■ ROMA. È’ùn dato pólitito 
‘•convolgente,' ma anche illu- 
jminanle. Secondo le decisiorii 
tore s e all'alba da'lottVeSpqdò- 
lliri, sunenuowecomlmtcàzio- 
:iii di AndROtU si apre confeni- 
‘poianeamenie nelle doè' Ca- 
ttnère un nuovo giro-di dibatti- 
'<« 0 , in consideiazionè della 
. svolta drammàtica impicasa 
agU avuenimenti dallo spaven¬ 
toso attacco Usa. Ma a parlare 
sono solo esponenti dell'op- 
posizlone di sinistta (oltie a^ 
missini, ma solo per dar man^ ■ 
ferie all'owentura bellici^).''' 
Dai banchi della maggioranza 
un silenzio tombale ratto solo^- 
e solo al Senato, da,un reMb^t 
bucano e uh sQciatdefflo 0 alI>' 
co. Urr silenzio impastato tra- 
,apaientemente di vari e anche 


opposti senifmend. ' Quello, 
prevalente, di pura copertura 
dèlie dich!atazionl''dei presi¬ 
dente del ConsIgUO o quanto 
-meno di ' un- opportunistico 
'trincerarsi dietro le sue comu- 
-hicazIonL QoeUo' di preoccu¬ 
pata riserva circa la sostenibili¬ 
tà, anche dopo gU spaventosi 
bornbardamenU, delFaziotte 
di «polizia iniemaziotiale». 
Quello di aperto scorteerto per 
la: grossolanità anche fermale 
'delT'appelio andieottiano a 
mettmsi In riga, che aUa Came¬ 
ra provoca un clamoroso inci- 
. dente con Capanna. 

. In questa atmosfera trelle 
; aule risuonerahno solo, e a 
'lungo, le appassionale parole 
di quanti interpretaiM I senU- 
menti deUa foUa, di giovani so- 


praituiior che- coiriinatino'ia : 
giemlke-plam:‘'Montecndriò i 
espriméndòKr^nsfe'eto'Mb- ■ 
-biadl'ifflPaéseHritero. AiSeltii- i 
to Emanuele Màcaluso ribalte ' 
ad Aridreotli; «Non èveroche è ' 
stato fatto tutto per evitare la 
guerra. L'embargo non ha fun-. 
zionato, e ci sorto responsabi-. 
lilà grttrissime anche per què- 
sto»i B proprio la denuncia'fa 
piò forte e schietta la vpiena 
solidarietà» Che ' il- Pel oggi 
esprime ai militari Rallariicoln- 
volii Irresponsabilmente nella 
guerra. E alla Caihera II preSi- 
dente dei depuuiti comunisti 
Giulio Quercini denuncerà II 
•dissennato» argomeniódi Ari- 
dreotti secondo cui la guerra è 
Itonica alternativa' al sopnisO: 
•La guerra è la sconfitta dell'O¬ 
nu e della ragiOhe illunhlnlsta», 

' dice nel reclamare un'imme- ' 
diato passo del governo per la 
convocazione a data certa del¬ 
la conferenza Intemazionale 
per il Medio Oriente, •perchè,'^ ' 
almeno ora, tton si jMtrà< piO; 

' dite che è una cohcesslone a 
Saddam Hussein». 

- La maggioranza continua a 
tacete, pronta al piti a reiagire,' 
con fischi e urla scOmftoSte al»' 
la dignitosa, toccante protesta 
delle «donne in nero per la pa¬ 


ce» che afhitlatto> una tribuna 
7ieit|u(iMKd/.ài.hfehfeeftorio. 
'Si ‘Ml»fleWli«"so1b'an'ulllttto 
IMifhèMòi. gl Sidèdldfehlare- 
nfeiU dr-Voto, e sOIO^ dire si 
otdOcumenlo'chedàvla libera 
alla partecipazldne italiana al¬ 
la guerra; Alfa Camera il capo- 
gKippo'de Antonio-Cava farà 
df piò e di'peggio; un esplicito 
riChlathd hll'eèdfne dèi suoi 
'peichè,'al di là «delle ptéoccu- 
paàiohl dettate dalla cosclen- 
'za»;ésprtrriaiìOCbmìinque, tot- 
ire subito, tplènà solidarietà al 
governo». " 

Ma II pesante richiamo sarà 
tespinto dà trédici deputati. 
Otto si asteiranno. aflidando a 
'RobettòTonriigòid'(MOviiri'en- 
to Itopolaié)''11''compito di 
spiegare ln''Aife'4ra' i lazzi e 
-glinsult! del cdlieghi di 'mag¬ 
gioranza; '«Abbiàte rispetto per 
le opinioni di un vostro colle¬ 
ga», ammonirà Nilde lotti -che 
no, «si poàeva.e si doveva.fare 
‘ di-pfO per scojfigliAaie. la ^er- 
ta, uti^vi^ntura;.d^ .più che: 
mal senza'ritòiino». Altri quat¬ 
tro voteranno contro: «Non rie¬ 
sco a superare le-ragioni del 
dissenso polisco, morale e co- ' 
stiiuzionale daHa scelta del go¬ 
verno», dirà secco, nel silenzio 
generale, Pierluigi Castagnetti, 


della rsisiWttoE-un'àiira espo- 
neatodella sinismk.<à<aiie ISer- 
■UrMaitlniiSjTifiuteràdl partaci- 
pam-al yoto.-Anche-BÌ Serrato 
un'eco tangibile dei tormenti 
del mondo cattolico; voteran¬ 
no contro la scelta del governo 
tanto Marta Fida Moro quanto 
Domenico Rosati. 4.’8itacco 
Usa r sottolinea l'ex piesklen- 
te delle Acli - rende ben poco 
plausibile la facciata dell'ope¬ 
razione di polizia intemazjo- 
irale». 

Ma a Palazzo Madama la de¬ 
cisione à solletta atx:hn Ira i 
serratori della Sinistra indipen¬ 
dente, il. cui travaglio di questi 
mesi esplode in una secca fràt- 
toial Parleranno Antonio Gio- 
litti, per i solidali con la scelta 
del governo: BOris Ulianich per 
I contrari f'Iàguenanonèmai 
una soluzione, men che mai 
oggi»): Gaetano Arfé per gli 
astenuti che rilevano la con¬ 
traddizione tra una aziorw di¬ 
plomatica equilibrala e ftsaa 
ricercare soluzioni e le colpe - 
storiche dell'Occidénle nei 
confronti del mondo arabo ac¬ 
centuate da •responsabilità 
belliche che non ci apparten¬ 
gono». Al Senato anche un co- 
munlsUi, Maurizio Ferrara 
(che si riconosce netl'area ri¬ 



formista) non condividerà' la 
posizione del proprio gruppo e 
rtoh parieciii^à al voto della 
mozione Peinon'condividen¬ 
do la richiesta dqirimmedialo 
ritiro delle’forze italiane man- 
daie'nel Golfo. 

Ma un alòb '^assaggiò cni- 
ciaie del documento ConnmI- 
sta era la richiesta di un impe¬ 
gno del governò per-l'iniziativa 
suirOiiu plM'’là''<iOhlerérizè;'B 
data certa, su tutti I problemi 
aperti nel Medio Oriente. Il go¬ 
verno non accetta neppure di 
esser vincolato a questa inizia¬ 
tiva e la respingere - tanto alla 
Camera quanto al Senato - an¬ 
che questo passaggio essen¬ 
ziale per le prospettive di que- - 
st'Bwertura. Ecco allora Gigli», 
Tedesco soltollneare in Senato 
che, strappando un si alla 
guerra, il governo non dà sboc-. 


rota X 


Nel Transatlantìco i deputati 
<X)nmientano le notizie di guerra 
'Formigoni p^ieroso, 

ÌJà Malfo «distaccato», Anseimi tesa 
.€ Negri «paei^ pentito» ' 

MMCfltOACIAfUllUi. 



co politico alla risposta spon¬ 
tanea contro questa raelUi che 
si è levata dai giovani e dai 
mondo del lavoro. «Ci pense¬ 
ranno; i comunisti, con la loro 
irKatzanie iniziativa, nel Paese 
e ancora, nel Parlamento», an- 
'nuix:ia Tedesco. Mentre Gavi¬ 
no Angius rivendica alla Ca¬ 
mera. «on orgoglio e fierez- 
'za», il grande valore di questa 
Iniziativa che «parla alla parie 
più moderna del Paese, alle 
sensibilità più vive, a tutte le 
forze di progresso». Una inizia¬ 
tiva comune a tutte le forze 
dell'òpposizlbne di sinisUa, 
aggiunge il presidente della Si¬ 
nistra indipendente della Ca- 
■ mera: •Forti'del nostro “no" di 
oggi poliémo loltare ancor più 
lenacemenlè e ancor più uni¬ 
tariamente per uru soluzione 
di pace». 


.pBI ROàlA. I sogni muòlooo 
aU'olba. E Ieri muiina,airivar>- 
sto alla «pkcfelaia pcf aacolta- 
-le la r^ica delpiesldeoiedel 
consIgUo e per votare l'eiMiaia 
in guerra dell'Italia, i deputali 
sapevano già che un'altra alba 
tragica si era poitata.yia: altri 
ao^FltoridalPalazzoipacI- 
àsti con gli striscioni che-paria- 
mito di urw guerra noitvoluta 
che invece e'eia già. Dentro' I 
fwriàinentaiL alcuni con i volti 
tfiali per la mite passata in 
Manco, molti apparentamente 
rimesri a nuovo da qualcha 
«la di aormo. 10111 pronti a^io- 
s wn t reletotopostelonl 
r Pasuggia « deputato. Solò, 
in compagnia, scambiando 


ópifiloni'Con U giornalista di 
tanto o il nemico politico. Il 
capannelfe-divenla' misuratore 
di popolarità, un leader st rio 
trosce dal numera di persone 
che si aocalcam a sentire 
quanto dice. Oechelto e Ctaxl 
surclassano tultL Forlani segue 
a ruota. La Malfa è distaccato. 
Altissimo è il più abbroniato. 
Passeggia, da solo,' Roberto 
Formici um dei tradltarkStì- 
la maggioranza. Elabora »!', 
angoscia, U tormento, H dolore 
che lo hanno portato ad una 
scelta dUf ielle» come lui stesso 
l’b»:deflnita- Neri' la rinnega. 
«A ndi'Speita'l'obbUgq di una 
lastltnonianzacen la consape¬ 


volezza che la comunità inte^ 
nazionale avrebbe potuto fare 
di più». Sbardella, suo collega 
di scelta, non nega una tiratina 
di orecchio ad Andreotti: «An¬ 
che io mi anabbierei se un 
amico...». 

L'aula si spopola dopo il di¬ 
scorso del presidentadelGoH- 
siglio. Compaiono-, i .MIelont 
portatili che conientono di t»- 
nere sotto controllo ' affari e 
collegi elettorali troppo trascu¬ 
rati in questi giorrll di angoscia 
e di scelte dlinciU. SI riempio¬ 
no I posacenere e; la botìvttie, 
luogo privilegialo,''Iraùrr caffè 
e un tramezzino, per profehdè 
disquisizioni storiche.' Chi'l'a¬ 
vrebbe mai detto che il depu¬ 
tato medio fosse còsi addentro 
alle motivazioni politiche che 
hanno portato a tutte le guerre 
che hanno preceduto’quella 
che stiamo vivendo? Che le 
strategie belliche di Hitler o 
Napoleone per molti fossero 
pane quotidiano? - - 

Una Anseimi In poltrona, la 
gamba destra lasciata, il volto 
affaticato dicer -»5ono' triste, 
preoccupata, deluSàdal Cròllo 
delle ultime speranze divede^ 


re una soluzione pacifica. Ma, 
dobbiamo vivere questo pas¬ 
saggio difficile avendo presen¬ 
te il dopo, gravido di responsa¬ 
bilità e Impegno per l'equili¬ 
brio rtel Medio Oriente. Una 
condizione pregiudiziale è che 
rOnu cqnseivI.TquIorità per 
^jglqié Ùh.i^qib che salo,ie 
Nulonj Unite,pqssqnòa^ré». 

I , llneró slàddiceallona'Siai- 
ler che aliraveria quasi. dl'Cor- 
sai'iionostante iitacchi veitigi- 
nosi, '« Transatlantico. Non è 
-più' tempo dhabitl-rosa comè 
quelki che indossava il giorno 
i^ma; ' ' 'i * ' ■ ' ■ 

«Sono''stali còltiti quattro 
aerei francési, forsòdl più». La 
nòilzia sferza', i politici'l.chc 
Spettano di ràiAce l'entrata In 
guerra delt:jtaiiav un occhio at¬ 
te agònzlé, un òiecchlo .al di- 
battìto che ricalca posizioni or¬ 
mai delinite- Il oonflitto delle 
tecnologie avanzate alfascina 
Giuseppe Zambertetti. »É una 
guenra in dirette, vissuta minu¬ 
to per minuto.'QÌui dentro però 
riusciamo - a seguire poco. 
Ognlianio'telefenò acasa per 
Sa)$éréC6nieVà7S^riamo'nni- 
seà-’prestò',"cOrrfàhque l veri 


problemi verranno dopo». 

Giovanni Negri, alla faccia 
della tanto decantata non vio¬ 
lenza, su cui sono statecostrui- 
le intere campagne etettorall, 
ha fatto la sua scelta di campo. 
•Questa volta è diverso. Tra la 
non violenza e l'orrore della 
violenta voluta da altri (febbte- 
mo acegliere per forza di inter¬ 
venire. Dobbiamo icMliere tra 
codardia e brutalità. E un atto 
dovutoanchepernorvbnpove- 
rire il ruolo dell'Onu». GU occhi 
lucidi per una notte sicura¬ 
mente tion tranquilla Negri to 
porta scritto in faccia II dram¬ 
ma di coscienza che sta viven¬ 
do. Non deve èssere facile ve- ' 
dersl crollare addosso unacer- ' 
tezza che sembrava inattacca-, 
bile. Ma, alla fine, voterà sL ; 

. n governo scende in campo - 
a ditendere la scelta. Con gU ' 
interventi in aula, dove trova ; 
imprevisti appoggi, come quel¬ 
lo della Verde Rosa Filippini e 
di Emma Bonlnocfra mol'iva la 
sua scelta come l'unica possi¬ 
bile per «una cittadina del 
mondo». Nei corridoi facendo 
parlare il suo stato maggiore. ; 
•Attaccano solo gii obblellivi 


mHItarl» dice Paolo Cirino Po¬ 
micino'. «Speriamo che sia una 
guerra breve't poi affrontere¬ 
mo U tema dette conterenza 
per il Medio Oriente» program¬ 
ma Forlani non offrendo però 
una spiegazione a chi gli chie¬ 
de confo del pen;hè l’impegno 

per. .rinizietivÀ iP^. I* M^io 

Oriente tion sia staio, mésso 
nella stesura defitiiliva della 
mozione del governo. Un ge¬ 
sto dilaloriO'deUs mano mette 
la parola (ine alla questione. 

. Mario . Capanna, corruccia¬ 
to, misura il corridoio a grandi 
passi. Spiocapo l capélli bian¬ 
chi di Raniero La Valte. Spiega 
la sua posizione di ptfmo.de- 
pulalo deUa Repubblica.che si 
dichiara obiettore di-coscien¬ 
za. Il suo dissenso •termo e in- 
supetabite>.loii>anifesta attra¬ 
verso un gesto chenon ha pre- . 
cedenti. Spetterà, alla presi¬ 
dente della Camera definirne 
la collocazione nelle opzioni 
di voto. «Qualcuno potrebbe 
seguirmi su questa strada ma 
io non posso far proseliti. L'o¬ 
biezione di coscienza è una 
scelta individuate e come late 
va vissuta. Comunque, da Oggi. 


io non paneclperò più al lavori 
della commlsione difesa». 

Squilla all'improvviso, inter¬ 
mittente. il campanello che 
annuncia l'inizio del voto. 
Sembia (colpa della situazio¬ 
ne) un allarme. Gli scranni si 
riempiono velocemente e si af¬ 
fronta fi «eiyellone» di Monle- 
cilòriò'che ha deciso di «dare i 
humerì».,n sistema in tilt rende 
faticosa .la votazione ma alla fi¬ 
ne il.govemb vince la sua bat¬ 
taglia. Alte 12,2S l'Italia enUa 
ufficialmente in guerra. La vo¬ 
ce di dissenso di un groppo di 
•donne in nero» che avevano 
assistfto'ainntero dibattito dal¬ 
la tribuna del pubblico si fa 
sentire. Slogan pacifisti e ma¬ 
nifestini inondano l’aula di 
Montecitorio. Applausi dalla 
siriislra. disenso dalla maggio¬ 
ranza. Dopo qualche minuto 
la presidente' lotti ordina lo 
sgombero delle dimostranti. 
Fiesta un presidio di deputali 
Verdi che annurKlano l'occu¬ 
pazione dell'aul» Saranno poi 
portati fuori a braccia dai com¬ 
messi. Ma iì Transatlantico è, 
ormai, dexrio. Sono andati 
tutti acasa. 



Giulio Andreotti. durante il discorso di Ieri mattina al Senato sulla guerra nel Golfo. 


Cossiga voleva 
parlare al paese? 
Vod e smentite 


H ROMA. Solo uninessagglO 
ai militari italiani, in Medio 
Oriente da parie di FraiKesco 
Cossiga. Ma erano quelle po¬ 
che righe che ieri m.attina il ca¬ 
pro dello Stato ha iriandalo in 
visione a Qulio Andreotti tra¬ 
mite Sergio Berlinguer?'L'itv 
contro tra il (rrestdeiUe del 
Consiglio e il segretario gene¬ 
rale del Quirinale è avvenuto 
di buon'ora a Montecitorio, 
mentre era ancora in corso il 
dibattito parlamentare sull'in¬ 
tervento militare italiarx) nel 
Golfo. E tanta fròtta, per giunta 
con un palese strap^ al prò 
tocollo, ha dato adito alla voce 
che il presidente della Repub¬ 
blica interxlesse rivolgersi in 
frangenti cosi delicati al paese, 
se non Miaverso un messag¬ 
gio al Parlamento Isinimento 
a cui ha latto sovente licorso 
negli ultimi tempi e che, come 
è noto, dewe essere controfir¬ 
mato dal governo), quanto¬ 
meno con un discorso in tele¬ 
visione come, del resto, g'ià al¬ 
tri capi di Stato riaotiOi fatto do-,-.' 
po analoghe decisióni asàunie ' 
dai parlamenti dei loro paesi. 

La voce è-nwniatBrperwe;'.- 
finche poco prima che i tete- 
giomali anrfoisero in onda, il 
Quirinale ha affidalo alte agen¬ 
zie di stampa la diltosione di 
un mereaogio di'Cossiga ai 
«itladini delle' forze ormate». 


Questo: «Il governo 'della Re¬ 
pubblica e li Parlamenlo na- 
zkmale, sede della sovranità 
popolare, hanno approvato il 
concorso militare ittaliano per 
l'attuazione delle ml'iure déli- 
berale dall'Onu con te risolu¬ 
zioni dei Consiglio di sicurezza 
per il ristabilimento della pace 
nell’oidine intemazionale. E 
una decisione maturata a se¬ 
guito di un'ampia dùicussione 
e un largo confront'O, nel ri¬ 
spetto dei principi e delle rego¬ 
le di uno stalo democratico.' 
Nel momento in cui inizia il vo- 
. SITO impegno al servizio della 
patria e dell'rsrdine iritemazio- 
nate, va a voi un ringraziamen¬ 
to sincero a nome dell’intero 
popolo italiano affinchè con 
l'aiuto di Dio, posiate com¬ 
piere la vostra missicne per la 
. rlatfermazione del diiitto e il ri¬ 
stabilimento della pace». Un 
' testo perfettamente in linea 
con la posizione del govmo, 
ma a cui è maiKate. ogni so-' 
. lennilà. Per un risert» del pre¬ 
sidente o perchè nori lo ha vo¬ 
luto - Andreotti. che si è recato 
da Cossiga nel pomerìggio per 
comunicargli resilo del voto 
'pariamentare? Intirrrógativo 
imbarazzante a cui iiollanto a 
tarda sera il Quirinale ha dato 
risposta definendo «infondale» 
ogni voce: «Il capo dello stato 
non mai preso in considera¬ 
zione una simile ipotesi». ' 


GiaUo-in aula 
Il sistema 
elettronico in tilt 


■■ROMA, fi sistema elettro¬ 
nico di volo della Camera - 
utilizzato anche per la regi¬ 
strazione dello scrutinio pa¬ 
lese - è andalq in tilt ieri mal- 
lina proprio mentre i deputa¬ 
ti erano chiamati ad espri¬ 
mersi sulla richiesta di mano 
libera at govèrno per parteci- . 
pare aU'awentura bellica. 

Sabotaggio? Guasto casua¬ 
le? Un’inchiesta è già in cor- ' 
so per ordine della stessa 
presidente Nilde lotti, la pri¬ 
ma a dubitare - te sue parole 
sono state udite distintamen¬ 
te - che «Il sistema sia saltato 
per conto suo». Certo è che il 
'guasto ha alimentato per una 
buona mezz'ora la già gran- ' 
de tensione nell’aula, tanto 
più che mai nei passato era 
accaduta una cosi impressio¬ 
nante concatenazione di 
danni alla complessa «mac¬ 
china» del voto elettronico. 

Tutto era cominciato in 
soidina.'con la segnalazione 
che un blocco di otto sistemi 
(otto su 630; ciascun deputa¬ 
to ha il suo) era in tilt e che 
quindi sarebbe stato neces¬ 
sario che alcuni parlamentari 
ricorressero al votola voce». 

II.tempo di.indire un paio di 
scrotinii - le votazioni erano 
necessariamente assai nu¬ 
merose,, essendo molti i do¬ 
cumenti in votazione anche 
per parti separate -, e i tecni¬ 
ci dovevano registrare un più 
grave intoppo; ora era gua¬ 
sta, dava letteralmente i nu¬ 
meri, la macchina che pro¬ 
duce i >13501311», cioè che re- 
gistta e stampa i risultati deile 
votazioni e come .si è pro¬ 
nunciato (se si batta, come 
ieri, di votazioni palesi) cia¬ 
scun deputato. 

Com'è che nessuno se n’e- 


ra accorto per tempo? Un ra¬ 
pido controllo segnalava che 
era andato in tilt anche il più, 
prezioso dei manthinge^i 
del sistema, quellci che ap¬ 
punto segnala eventuali ano- 
mttile o guasti, in gergo «la 
' diagnostica». Di più e di peg¬ 
gio; quando si è fatto il tenta¬ 
tivo di andare avanti lo stes¬ 
so. sui due grandi tabelloni 
che ai lati deH'aula riprodu¬ 
cono automaticamente l'esi- 
. to del voto sono comparsi 
una serie pazzesca di «7»: sel¬ 
le 1 presenti, sette i si, sette i 

no. ' 

A questo punto lotti è sbot¬ 
tata nel «non ci cn.>do che il 
sistema sia saltato per conto 
suo», ed ha sospese^ la seduta 
per dieci minuti mentre Ste¬ 
fano Rodotà (Sinstia indi- 
pendente) chiede\a una re¬ 
lazione sul costo del sistema 
elettronico e della sua manu¬ 
tenzione, il questore sociali¬ 
sta Flancesco Cohicci (uno 
dei Ire «amminisiratorì» di 
Montecitorio) ininacciava 
tuoni e fulmini sui responsa¬ 
bili del servizio, ed il vice¬ 
presidente della Cunera Al¬ 
do Aniasi, anche lui sociali¬ 
sta, avanzava aperiamente il 
sospetto di manom issioni, si¬ 
no ai vero e proprio sabotag¬ 
gio. , 

- Alla ripresa tutto ha fun¬ 
zionato normalmente con il 
ricorso al sistema di riserva, 
al «oncentrato» come lo 
chiamano i tecnic i. A nome 
dei quali il responsabile del 
Servizio informatic.! della Ca¬ 
mera. dr. Gian Fra:oco Beret- 
ta, ha ^legato che è stato già 
[>ossibite rteosbu.TO passo 
passo come si è sviluppato II 
tilt, mentre resta iincora un 
mistero il preichè dei guasti e 
della loro concatenazione. ' 
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E LA Guerra 


m 


Apocsltìsa^ 
nel Golfo 



Un’accusa che coinvolge 
gli Usa e la stessa Onu 
«Spero che il conflitto 
abbia fine al più presto» 


nPapa: «n diritto sconfitto 
con rìnìào della guerra» 




Orlando: 

«llQOvemo 

itafiano 

è stato passivo» 


«Oggi, anche coloro che sembravano eniusiasii di portare i'I- 
lalia aila guerra,^ro e mi auguro che abbiano d ei npensa- 
menti. affinchè si capisca che la peggiore nsposia alla vio¬ 
lenza è sempre e comunque la violenza* Lo ha affermalo, 
parlando della guerra nel Collo, l'ex sindaco Ci Palermo 
Leoluca Orlando, che parla di una <ultura di vitzi* insultata 
•dal ricorso alla violenza». «La diplomazia, il dUlogo e lo 
stesso molo dell’Italia - ha aggiunto Orlando - poteva esse¬ 
re diverso se anziché accettare passivamente un i logica di 
guerra avesse svolto un ruolo di mediazione’ 


Per Giovanni Paolo II «l'inizio della guerra segna una 
grave scontitta del diritto intemazionale» e, quindi, 
dell’Onu che non è riuscita a mantenere aperto il 
dialogo. Un'accusa senza precedenti accompagna¬ 
ta da una esortazione a lavorare per superare «l'or¬ 
rore di quanto sta accadendo». Secondo mons. Bet- 
tazzi i Parlamenti hanno accettato le vecchie logi¬ 
che. Oggi da Andreotti il patriarca di Baghdad. 


ALCBSTB SANTINI 


MCnTA'DELVA'nCANO. «L'i¬ 
nizio di questa guerra sema 
una grave sconfitta del diritto 
intemazionale e delta comuni¬ 
tà intemazionale». Cosi, Gio¬ 
vanni Paolo n ha commentato 
l'esplosione del conflitto arma¬ 
lo. che lino ail'ultlmo minuto 
aveva ceicato di scongiurare 
con le sue iettère indirizzate a 
Bush ed a Saddam Hussein e 
Con la sua appassionala pie- 
ghieia per la pace dei 16 gen¬ 
naio. Il Papa, insieme a questi 
concetti. Ieri a mezzogiomo ha 
■ manifestalo la sua ^nde tri¬ 


stezza» davanti ai prelati di Cu¬ 
na e del Vicarialo di Roma, ri¬ 
volgendosi a tutta la comunità 
Intemazionale. 

Una precisa accusa, quindi, 
che Papa Woityla ha rivolto al¬ 
le Nazioni Unite ed agli Stati 
che ne sono membri. Una pre¬ 
sa di posizione, senza prece¬ 
denti, con la quale si è voluto 
significale, in un momento 
tanto drammatico nella storia 
dei popoli, che l'Onu, cui spet¬ 
tava Il compilo di governo 
mondiale imparziale, non è 
riuscito a bloccale la catastro¬ 


fe temuta per settimane ed im¬ 
pone, con la sua autorità, che 
si Imboccasse la via della trat¬ 
tativa e del dialogo. L'unica 
strada percorribile per salva¬ 
guardare la pace e per gettare 
te basi di una Conferenza per 
affrontale, finalmente, quei 
complessi problemi medio¬ 
rientali che si pensa di risolve¬ 
re con la guena e. Invece, di¬ 
verranno più acuti, più aspri. 
Anche perchè - ha amiAonilo 
il Papa - «la guerra non puù es¬ 
sere un mezzo adeguato per ri¬ 
solvere completamente I pro¬ 
blemi esistenti tra le nazioni. 
Non lo è mai stato e imo lo sa¬ 
rà mah. Un severo richiamo a 
quanto insegna l'esperienza, 
lontana e recente, rivolta a tut¬ 
ti, a cominciare dagli Stali eu¬ 
ropei di nuovo travagliati da 
vecchi nazionalismi che la se¬ 
conda guerra mondiale non 
ha cancellalo, per affermare 
che la soluzione del problemi 
«puO essere ricercata solamen¬ 
te in un consesso intemazio¬ 
nale. ove tutte le parti Interes¬ 


sate siano presenti e cooperi¬ 
no con lealtà e serenità». Un 
monito destinato a suscitare 
una seria riflessione non solo 
nel mondo cristiano ma in tut¬ 
ta I.S comunità intemazionale 
e che fa comprendere che, 
nella realtà mondiale attuale 
sempre più interdipendente e 
nella quale le armi sofisticate 
possono determinare danni 
devastanti per le persone e per 
lo .stesso ambiente Terra, la 
scelta della pace è divenuta 
una via obbll^ta. Infatti, rivol¬ 
gendosi al Corpo diplomatico 
accreditato presso la S. Sede li 
12 gennaio scorso Giovanni 
Paolo II aveva già detto: «Le 
esigenze di umanità ci chiedo¬ 
no oggi di andare risolutamen¬ 
te verso l'assoluta proscrizione 
della guerra e di coltivare la 
pace come bene supremo, al 
quale tutti i programmi e le 
strategie devono essere subor¬ 
dinati». Ciò vuol dire che, oggi, 
non c'è più posto neppure per 
la guerra giusta», contemplata 
nei passato dalla teologia cat¬ 


tolica. È questo il latto qualita¬ 
tivamente nuovo di cui tutti de¬ 
vono prenderecoscienza. 

•Fino all’ultimo - ha detto 
Ieri il Papa con voce accorala - 
ho pregato e sperato che ciO 
non accadesse e ho latto 
quanto umanamente possibile 
per scongiurare una tragedia». 
E il suo pensiero è andato su¬ 
bito alle «vittime, alle distruzio¬ 
ni, alle sofferenze che la guerra 
ha già provocalo». E, facendosi 
interprete dei sentimenti di mi¬ 
lioni c milioni di donne e di 
uomini che avevano speralo 
con trepidazione che la sua 
iniziativa avrebbe raggiunto I 
cuori dei reggitori degli Stali, 
ha confessato il suo «grande 
sconforto» per non essere stato 
ascoltato. Alla sua lettera Bush 
ha risposto con parole generi¬ 
che di pace che già nasconde¬ 
vano U grido di guerra. Sad¬ 
dam Hussein non ha neppure 
risposto confermando la sua 
ostinatezza che nascoiKfeva 
unsenlimenlo di vendetta ver- 


Papa Giovanni Paolo II 


so gli occidentali che, dopo 
averlo armalo fino ai denti nel¬ 
la sanguinosa guerra contro l’I¬ 
ran, l'hanno ora abbandonato. 

Sconvolto dalle notizie che. 
nel loro susseguirsi, già rivela¬ 
no i risultati devastanti di una 
guerra tecnologicamenle 
avanzata, in termini di vile 
umane e di beni materiali, il 
Papa ha detto si essere «vicino 
a tutti coloro che stanno sof¬ 
frendo, da una parte e dall'al¬ 
tra». 

Ma, nel chiedersi che cosa si 
può fare di fronte ad una trage¬ 
dia, ormai, in atto, ha cosi ri¬ 
sposto con la forza profetica 
della sua parola che, in questo 
caso, va molto al di là della co¬ 
munità cattolica per compren¬ 
dere quanti non si rassegnano 
alla guerra: «Continuo a spera¬ 
re che ciò che è iniziato abbia 
line al più presto. Prego affin¬ 
chè l’esperienza di questo pri¬ 
mo giorno di conflitto e l'orro¬ 
re di quanto sta succedendo 
sia sufficiente a far capire la 
necessità che le aspirazioni e i 


UAcli scrivono «Non siamo in dl:un modo 
ad AndrAOltl* disponibili ad apiJoggiare e 

dUIWUrcu^ 3 partecipare ad in conflitto 

*<AVCtC ViOratO che viola Ih lettera e lo spiri¬ 
la r*nct{tiiTÌnno»» dell'art. Il della Cosutu- 

la COSinUZiOne» centinaia di tele¬ 

grammi contenenti questa 
Stanno amVandO ad 
Andreotti dai giovani delle Acli. In un cominicato l'organiz¬ 
zazione cattolica, insieme all’Aia, alla Sinistra giovanile, al¬ 
la Lega Ambiente e alla Loc. invita a partecipare alle manife¬ 
stazioni di protesta. «Non possiamo, non dobbiamo essere 
complici del massacro - c'è senno nel comunicato -. Dob¬ 
biamo a tutti i costi tentare di fermarlo, in pomo luogo nti- 
rando tutte le forze armate dal Golfo, e conunuando ostina¬ 
tamente a premere sugli atton del conflato per cercare la 
via, ormai difficilissima, della pace». 


diritti di imiti i popoli delta re¬ 
gione siario oggetto di un parti¬ 
colare impegno della comuni¬ 
tà intemazionale». Ha, quindi, 
esortato ^utli a tenere alla la 
bandiera della pace per far ta¬ 
cere le trombe della guerra. 

E già l’appassionato appello 
del ^pa ha aperto un dibatti¬ 
to. Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettàzzi, ha criticalo i 
Parlamenti che «hanno rispo¬ 
sto alle logiche tradizionali» 
mentre oceprre costruire «una 
cultura di pace». E per la nuova 
linea si è espresso il Pro-Segre- 
tario di Stato, mons. Angelo 
Sodano, cheè stato «testimone 
del dolore del Papa» la notte 
scorsa quando gli ha dato la 
triste notizia comunicatagli an¬ 
che da Cossiga. li patriarca di 
Baghdad, di rito caldeo, Gida- 
wid I, che oggi incontrerà An¬ 
dreotti, ha ammesso ieri che la 
proposta del Papa ed il piano 
francese potevhno essere una 
buona bue di piscussione». DI 
qui la necessiiàdicoalinuare a 
lavorare per la pace. 


Il vescovo «Quanto è al di fuori di que- 

Ai Tanti al D/>l« sta pace non è uinano, non 

é proprio delliioma La 
*(COIIID3ttÌ3illO gueira è un moiistrum. La 
ÌikÌAKIO guerra è già unsi sconntta! 

iiiaimiiim Siamo chiamati .i conside- 

Ì3 QUeiT3» rarla la sintesi di cgni male e 

a combatterla perchè cessi 
al più presto». Lo scrive in una lettera, indirizzata al segreta¬ 
rio proviiKiale del Pd di TemL Libero Paci, il vescovo della 
città umbra, fianco Cualdrini. fi presule chiede eh e la lettera 
inviata al XX congresso provinciale del Pei, giung-t «a tutti gii 
uomini di buona volontà di questo territorio, con l'augurio e 
la benedizione perchè, uisieme, contnbuiamo a Lire cessare 
la gueira e siamo 'artefici di pace' nella globaliLl di questo 
termine arduo e felice'». La lettera di monsignor Guaidnni è 
stata letta m apertura del congresso, subito doix) rinviato 
per la guerra in atto. 

Le parlamentari •Crediamo che la guerra non 

AUniBPe* ^ soluzione d<‘i problemi 

(Iella regione interessata, 
«il conflitto considerato che la situazio- 

■ofl risolve nulla» 

no di quei popol i e può es- 
sere causa per l'umanità di 
un enorme disasbocollettivo»: lo scrivono in un loro appello 
un fitto gruppo di donne pariamenlan della sir istra euro¬ 
pea. elette a Strasburgo. «Domandiamo che l’azione militare 
sia immediatamente interrotta per dar modo all'lrak di arri¬ 
vare a negoziati, impiegando tutti gli sforzi delle diplomazie 
mondiali». In un altro appello diffuso da Bnixellè, da un 
grappo ancora più vasto di donne pariamentan, !>i chiede di 
•salvaguardare la pace come unica possibile viacivile perse¬ 
guibile» e SI invoca «la convocazione di una conferenza m- 
lemazionaie per la SKurezza e la convocazioni» in Medio 
Oriente». 


Turoldo: «Chi ocede non può avallare il disastrò...» 


Intervista al frate-poeta 
«Questa guerra è una vergogna 
Non dobbiamo sottostare 
è necessario ribellarsi con forza 
anche con la disobbedienza» 


FANOmUICHIUI 


■tnOMA. «C* uàà wigogfiau 
’Uiu vergogna aconflnata, sen¬ 
za UffiM. Una sorta di impazzi- ' 
mento totale...». Al telefono la 
voce di padre David Maria Tu¬ 
roldo è dura e forte. Una voce 
carica di rabbia, contro la 
guena ormai scatenala. O for 
se è passione, più che rabbia, 
perehè •i'appaóionato non di¬ 
venta mai Indifferente, cinico, 
scettico». Insisle. con furore: 
•E' un'esploalone di pazzia. 
Tutte quelle bombe sono un 


òimioe contro l'umanità. Non 
esiste più il diritto. Ohe altra 
vuoi che ti dlca?^. Padre Turai- 
do ha 74 anni ed è un Irate del 
Servi di Maria, una delle grandi 
coscienze critiche della Chie¬ 
sa. Ha fatto la Resistenza e per 
dieci anni, fino al 'S3, ha predi¬ 
cato nel duomo di Milano. Da 
27 anni vive a Sotto il Monte, il 
paese di papa Giovanni. Co¬ 
scienza critica, scrittore, poeta; 
i suoi veni sono tradotti in mol- 
tisaime lingue. Ha detto: «Pro¬ 


feta non è ehi annuncia li futu¬ 
ro, ma chi denuncia il presen¬ 
te*. Avvertiva già nell'estate 
scorsa, appena il dittatore Ira¬ 
cheno Invase il Kuwait: «Sad¬ 
dam Hussein è un prodotto 
dell'Occidente che lo ha soste¬ 
nuto, incoraggiato. E' tenuto 
insieme dal capitalismo e dal 
mercanti di armi. E' un picco¬ 
lo, mostruoso figlio che si ri¬ 
bella al padre». 

E adesso che h gnem è 

ACttDBlite dMVtra. tÙÈM 

pcMat Qoarh alata la ma 

« pitaM SCMHnlQMf ttpptBA 

llMaapaloT • 

Che non c'è più il diritto. In 
questo mondo. Tant'è che ora 
a dichiarare la guerra a Sad¬ 
dam sono gli stessi che lino a 
ieri hanno latto affari con lui. Il 
tuMtro mondo è In preda a 
quest'assurda xhizofrenia. 
Noi possiamo benissimo pen¬ 
sate che andiamo a difendere 
Il diritto di un popolo violato, 
ma sappiamo benissimo che 


non abbiamo mal mosso un 
dito per difendere altri popoli 
da altre vIolazionL Tutto que¬ 
sto mi sembra assurdo. E pre¬ 
cipitiamo dentro questa assur¬ 
dità. 

Ma lei eo« spera? hi Paria- 
mento votano la partedpa- 
ZkMM alla guerra, ma tra la 
gente, i gtovanl aoprattutto, 
c'èpmira... 

Io spero che tutto II mondo si 
ribeUi, che le persone invada¬ 
no loplazza, che tutti siano ca¬ 
paci qi urlai» ttloro bisogno di 
pace ^amianmei' tupL «on 
facciamoci jprandeic d« que¬ 
sta spirale, rivoltiamoci. 

E’ ledio, per uno ehesldi- 
chiara credente, volare a fa¬ 
vore di questa awentiira? SI 
puù glusliBcare qacsla ap» 
provmdaaa? 

Per niente. Non è lecito per 
niente. Questo, naturalmente, 
vate per chi non crede e, so¬ 
prattutto. per chi crede AnzL 
la rivolta contro questa osceni¬ 


tà è iniziala aiKhe troppo tar- 
dL Per me quelle navi non et 
dovevano neanche andare, 
nel Golfo. A questo punto pre¬ 
vedo un disastro totale. Può 
salvarci solo la mobilHazkmi di 
molUtudini di uomini, che non 
accettano che questo massa¬ 
cro si compia sotto i loro occhi 
senza reagire. 

Afennl credenti, anche dd 
vescovi, hanno parlato di di» 
aobbedienza, di totale e ra» 
dfealeriOdoddhifaccrm.. 
Ma certo: si deve disobbediie! 
Un uomo deve Innarizl'tutto 
obbedienza alla propria ragio¬ 
ne e alla propria coscienza, 
non alla paura o ad orribili im¬ 
posizioni. Il diritto Intemazio¬ 
nale è stato violalo da entram¬ 
be le partL e ciò die si vuol far 
prevalere è solo il diritto del 
più forte. E’ una guerra di capi- 
tallsmL dove levile degli uomi¬ 
ni contano meno degù interes¬ 
si In gioco. Ma quale dinlto! 
Quel dittatore fino a Ieri l'ab¬ 


biamo armalo noi lii» ai denti! 
Sono quelle delle nostre indu¬ 
strie, te armi che ora sta usan¬ 
do. Ma di cosa sliamo tanto a 
scandallzzaici? 

Eppure, qudB dd govctiw 
dicano cbeèn ec e ma rto,che 
qnesta gnen» è UM gnem 
0uia. Lei casa replica? 

Che non è vero che la guerra è 
la conUnuazIone delta politica. 

E chi dice questo, chi ricorre 
alla guerra, non sa fare politi¬ 
ca, che è una dosa àka d nobi» 
le. Tutta questa ylc g nda degna 
la xonDtta dèlia raglòniè, delia ‘ 
politica, della stessa religione. 
Giovanni Paolo D ha tatlo 
molU appdli per la pace, la 
questi gforu larótoltatl, 
purtroppo». 

E chi non hu fatto appelli? 
Guarda che se uno crede in 
Cristo è logico che non possa 
accettiue - anzL che deve rifiu¬ 
tare - di uocMeve un alito uo¬ 
mo. E' un fallo di umanità, è 


un dovere verso la coacietua. 
Bisogna muoversi oltre gli ap¬ 
pelli. Anche voi del Pei non 
state con le maiy in mano, 
muovetevi. Muoviamoci tutti, 
adesso. 

Chi pagherà, secóndo lei, al¬ 
la IhM, il preiiq di questa 
"amnlara tenia iilorno'7 
Quelli che hanno sempre pa¬ 
gato: i più umili, glf Iridifesi. t 
disperaU. i sopraffatti. E’ un di¬ 
segno sconsiderato è crudele. 
Dio, c h e verg ogna, ^.che Un» 
mensa, atroce vergogna. Oggi 
alhino tutti acbnnnthitlf, senza 
scampo. - - 1 

Il vecchio frale salufe e riag¬ 
gancia con forza la cornetta 
del telefono. «Devo andare, ho 
una riunione con i sindacali', 
avverte. B ostinato profeta che 
derameia il presente, ammoni¬ 
va poco tempo la: Ogni uomo 
ha bisogno di un alm>> uomo 
per vivere; ogni nazione ha bi¬ 
sogno dell’atlia. E' questo pro¬ 
cesso che stiamo spezzando». 


Le parlamentari 
europee: 

«Il conflitto 
non risolve nnlla» 


il cardinale •Speriamo che veramente 

CtlutocMnl» possa avvenire qvalcosache 

.. risolvB questa co» tenibile. 

«Cosa terrlDlle che sarebbe da bindue, che 

da hAndlie» > * guerra». Con queste pa¬ 
na DNIiairV* rote il cardinale Achille SU- 

vEstnm, ex ministro degli 
Esteri della SanLi Sede, ha 
commentato l’avvio della gueira nel Collo. «Siano tutti an- 
goxiaU e preoccupati», ha aggiumo il porporato, nsponden- 
do alle domande dei giornalisti durante una cerimonia in 
Campidoglio per la celebrazione del centenario ilella nasci¬ 
te di Arturo Carlo Jemolo. 


ORCOOmOPANN 


Giolittì: «Ho detto ^ all’intervento Tortorella: «La risoluzione Onu 
perché 0 Usa difendono il Kuwait» non imponeva Tattacxx) all’lrak» 


Antonio Giolitti ritiene che sia giusto l'impegno dell'Ita¬ 
lia in guerra, anzi dice: «Non è l'Occidente che fa la guer¬ 
ra, è stato ^ddam. Gli Stati Uniti stanno dilendendo il 
Kuwaits. Pensa anche che un maggiore impegno garan¬ 
tirebbe di più l'ordine e il diritto intemazionale. La guer¬ 
ra nel Golfo, per il senatore, è «un deterrente» contro la 
santa crociata. E la sinistra perde un'occasione se si divi¬ 
de. «Cosi il Pds abortisce prima di nascere». 


NADIA TARANTMI 


BROMA Ha detto in aula che la 
posizione del Pei sul Collo è un 
•aborto» del futuro partilo demo- 
- erotico della sinistia. SI-è battuto 
nel gruppo della SinIstiB indipen¬ 
dente perché si assumesse una 
posizione favorevole alla risolu¬ 
zione del governo che impegna 
inaila nel Collo. Il senatore della 
Sinistia Indipendente Antonio 
Ciolilti, ex ministro socialiste ed 
eletto nelle liste del Pel. ha votato 
insieme alla maggioranza e ai 
missini contro I suoi alleati di sem¬ 
pre. 

Perché,aenalorcGioUttlT 
Era una posizione note. Una parte 
cospicua della Sinistra indipen¬ 
dente aveva già preso queste posi¬ 
zione il 22 agosto qui al Senato. 
Non è da meravigliarsi che in que¬ 
sto gruppo ci siano posizioni di¬ 
verse, poiché per definizione è 
formato, appunto, da persone In¬ 
dipendenti... 

Ma quale faghmamento ha por¬ 
talo Id ed altri esponenti di 
qnetl» impo a volare con U 
fovcnior 

Siamo In presenza dell’esercizio 
effettivo del ruolo delle Nazioni 
Unite a difesa del diritto intema¬ 
zionale. questo ruolo va sostenuto 
in modo termo e coerente. Siamo 
al punto culminante di questo 
esercizio, quando lo stato di ne¬ 


cessità impone le operazioni mili¬ 
tari. Se si è d'accordo con l'eserci¬ 
zio di questo molo, non ci si può 
tirare indietro. 

Ma non vi era altra potaibllllà 
die 11 ticono alle ami? 

È passato, dal 2 agosto, un tempo 
abbastanza lungo, durante M qua¬ 
le la solidarietà Intemazionale per 
la pace non è stata Inattiva, an- 
zL.x’è state una esuberanza di ini¬ 
ziative. Pensiamo alle proposte 
della Francia, al viaggio di Perez 
deCuellar. 

Eppure gli Usa hanno rlllntalo 
te ddInUone Immediata di una 
confennza inicrnazionde per 
UMedlo Oriente... 

Siamo stati noi per primi, nella se¬ 
dute del 22 agosto, a propone la 
conferenza. Poi c'è stato il rifiuto 
degli Stati Uniti, ma dopo ancora 
la posizione si è ammorbidita. E 
ora la strada verso la conferenza 
di pace è aperte, con l'imfiegno 
del governo francese e l'autorità di 
Mittenand. Il governo italiano ha 
assunto un impegno preciso. 

Lo acatenard della guerra non 
allontana queste prospettiva? 
Rifiuto questa espressione, la 
guena è state xatenate il 2 ago¬ 
sto, con l'aggressione del Kuwait. 
Se questo paese avesse offerto an¬ 
che una minima resistenza, noi 
saremmo là già da allora a soccor¬ 


rerlo. Da allora ad oggi la solida¬ 
rietà inlemozlonate si è mossa per 
bloccare queste guerra, abbiamo 
latto di tutto per frenarla. 

Queate volta d va in armi a io> 
ftcnere le rtaolnzlonl dell'Onn. 
Ma ce ne aooo dtre, per eaem- 
pio rignordo olla Palatina, che 
aono state difeae aasd meno... 

Si (ratteva di situazioni compiete- 
mente diverse. Drammatiche, per 
le quali abbiamo insbtito da sem¬ 
pre sulla necessità di una confe¬ 
renza di pace, ma nel Kuwait c'è 
state una invasione, una annessio¬ 
ne... 

La dotte non dlmoatra forre 
che mal l'nio delle armi ha ri» 
aollo dtuadonl del genere, and 
• le ha rete più ingiufte? 

Non mi pare, purtroppo, che nel 
mondo sla diffuso un pacifismo 
trionfante. L’uso delle armi è im¬ 
posto in varie realtà dallo stalo di 
necessità. Penso sia verosimile 
agire per un uso limitalo delle ar¬ 
mi, per fissare il tempo, lo spazio, 
la qualità delle operazioni militari. 
Non è detto che per avere un risul¬ 
tato l'avversario debba essere di¬ 
strutto. E mi sembra che le azioni 
compiute finora vadano in queste 
direzione: privare chi haxatenato 
la guerra delle sue possibilità di of¬ 
fesa. Un effetto detenente, per far¬ 
lo recedere. 

Come d condite con la noatra 
CoatUndoBe la partecipazione 
ddl’lteUadl’dtacco? 

Nessuno sta portando un attacco, 

S uata formulazione è un residuo 
ella vecchia ideologia antiameri¬ 
cana, gli Stati Uniti non hanno at¬ 
taccato, stanno difendendo il Ku¬ 
wait. 

Ecco, gU Stati UnItL Non tono 
forte solo loro che tedgooo il 
modo e renlità delte risposte? 

Nel Goffo ci sono 28 paesi, e co¬ 


munque lo ringrazio gU Stali Uniti 
per essersi assunti II maggior one¬ 
re delte operazioni militen. In ogni 
coso, se la partecipazione degli al¬ 
tri paesi - anche la nosUu -Tosse 
più consistente, queste preoccu¬ 
pazioni non ci sarebbero. 

Ld ha todenulo che II K-Diy ha 
suonato le campane a morto al^ 
che perrdlernatlva di sinlstn. 
Ritengo purtroppo che questo è 
un tal mollo importante, sui qua¬ 
le il Pel, soprattutto nella sua qua¬ 
lità di promotore di un nuovo par¬ 
tito, dà una prova negativa. La po¬ 
sizione assunte sulla crisi del Col¬ 
lo si distanzia nettamente dalla 
posizione di tutta la sinistra euro¬ 
pea e non qualifica II Pel come 
portatore di un'alternativa di go¬ 
verno. 

Ma la sinistra non d deve fare 
carieoancheddladlffuaaripol- 
aa della gente nd conbmiti del¬ 
la gncira? 

La sinistra, in situazioni come que¬ 
ste, ha una funzione di guida e 
ammaestramento, non può ecci- 
tare U panico come ha fatto aiKhe 
l'Unità coi suol titoli.... 

E cosa guadagna da una guerra 
il rapporto tpereouate tra B Sud 
c U Nord dd mondo? E tema dd- 
la sinistra... 

È essenziale il collegamento con 
la conferenza di pace, premessa 
per l'instaurazione di nuovi rap¬ 
porti Ira II Nord e il Sud del mon¬ 
do. Comunque si tratta di dissua¬ 
dere una parte cospicua del Terzo 
Mondo che crede nella guerra 
santa, facendo loro capire che 
non paga... 

Con la guerra come mezzo di 
disauaalonc? 

Non stiamo facendo la guerra, 
stiamo facendo operazioni miiiteri 
per difendere il Kuwait. la guerra 
l'ha dichiarata Saddam Hussein. 


«Non è vero che iosse obbligatorio, né politicamente op¬ 
portuno aderire all'azione di terza in irak. La Costituzione 
“ripudia" il ricorso alla guerra». Aldo Tortorella ripercorre 
le regioni dell’opposizione alla linea del governo, che pure 
ha ricevuto consensi a sinistra: non solo ^ Psi, ma da per¬ 
sonalità come quelle di Giolitti, Foa, Pasquino. «È in gioco 
- dice Tortorella - la possibilità di un mondo in cui il “pro¬ 
gresso" non comporti onibili camencine...». 


ALBERTO LUSS 


MROMA. Aldo Tortorella ha ap¬ 
pena votato a Monfecilorio contro 
la scelte del governo iteliano e del¬ 
la maggiorenza di aderire all’inizia¬ 
tiva bellica in Irak scatenate da 
George Bush. Gli chiediamo di tor¬ 
nare sulle ragioni che hanno soste¬ 
nuto il «no alla guerra» dell'opposi¬ 
zione comuniste, e anche una va¬ 
lutazione sul fallo che, arxora una 
volte, di fronte alla tragedia della 
guerra la sinistra in Itelia e in Euro¬ 
pa si è trovate divisa. 
ChecorepeiisIdeO'opbiloMae- 
coado la quale è gioito BOB rom¬ 
pere la toDdaricià loiciaazlo» 
le che per la pria» volte si è rea¬ 
lizzate iatoiao olle riooliiziaal 
deB’Oaa? 

Vorrei osservare che la risoluzione 
678 non comportava alcun auto¬ 
matismo nell'inleivenlo armalo e 
alcun obbligo da parte dei singoli 
stati membri di parteciparvi. TaM’è 
vero che grandi paesi come l’Urss 
o te Cina, che pure hanno votelo 
quella risoluzione nel Consiglio di 
sicurezza, e un paese europeo co» 
me il Belgio, hanno negalo la par¬ 
tecipazione alle azioni militari. E D 
governo iteliano ha camuffalo la 
vera natura della decisione strap¬ 
pate oggi. Infatti si potrebbe legilti- 
mamente evitare il pronunciameiv 
to parlamentare sullo stelo di gue^ 
ra se esistesse una deliberazione 
intemazionale vincolante per noi. 


Ma, appunto, cosi non è. Era ed è 
l'itelia a dover decidere in tutte au¬ 
tonomia se partecipare alla guerra, 
e su questo to nostra Costituzione è 
chiarissima; te gueira è •ripudiate» 
come metodo per risolvere te con- 
bovciste Intemazionali. 

Ma M dke anche: to guerra non 
scoppia adato, è alato Saddam 
HomielD a provócaite B 2 agosto 
h wadca dB B KamalL lo questi 
■ori 90UÙ ffWt Itt 

' teiilatIvedIptoiBaliclK... 

Ho sentilo questa argomentazione: 
l'aHaeco dell’altra notte sarebbe la 
conseguenza fatele e inevitebite 
della viotenza e detl'airoganza del 
dittetore Irakeno. Qui alla Camera 
Craxi ha anche aggiunto che il 
braccio destro di Arafat. Abu lyad, 
è Stelo assassinalo mentre tentava 
di compiere un estremo gesto di 
pace: ma se le cose stanno cosi, 
proprio ponendoci sul terreno deL 
te guerra noi abbiamo ceduto alla 
logica di chi vuole spingere te si¬ 
tuazione ai suol esiti più catestrofi- 
cL Si doveva sfuggire alla logica 
deU'ufdmoaim. Non si può non ve¬ 
dere la sproporzione abissale tra la 
coalizione immensa delle forze 
che si oppongono a Hussein e il 
peso reale dell'Irak aggressore. 
Saddam è alato porageoato a 
Httkr, ed è tomaia te fatidica 
doomada: è gtasto oiorire pa 
Daaifea? E ghisto Bxnlre, e Deci¬ 


dere, paBKawalt? 

n paragone con te Germania nazi¬ 
sta' francamente mi sembrd fuori 
da ogni simmetria storica. La Ger» 
mahia era il paese più torte dell'Eu- 
roph. non solo per reseicilo, ma 
anemie per produzione, per tecno¬ 
logia, per sapere xientUico.'La for¬ 
za militare di Saddam Hussem, lo 
sapfùamo tutU, è interamente co- 
stmite dalle potenze industriali del¬ 
l’Oriente e dell'Occidenle, che se 
ne sono fatte xudo contro l'inte- 
gralispio di KohmeinL chiudendo 
gli occhi sulla tragedia, che oggi 
viene invocate, del popolocurdo, e 
suU'orrore -che oggi potrebbe toc¬ 
carci - della guerra chimica Gli 
apertici hanno spiegato che itrak 
da solo non potrebbe neppure so- 
stiturire i pózi usurati di quelle 
macchine di morie che fino a ieri i 
paoi dccklenteli hanno venduto 
con profitto. Questo era Saddam 
Hussein, assassino anche del co¬ 
munisti irakeni: ma ricacciare tutte 
la colpa sul «mostro* non serve a 
celare eifori passali e presenti; anzi 
l'unica sya vera fòrza sta proprio 
nelle colpe accumulate d^ll'Qcci- 
dente verso il Medio Oriente.-eoo- 
prattutto wiso il popolo palestine¬ 
se. Infine, per tornare all'Onu, al di 
te di lacitijparagoni meccanici, co¬ 
me giustificare la sproporzione tra 
te unisure» che secondo il governo 
autorizzerebbe la delibera 678 
contro l'Irak, e rinconcludenza to¬ 
tale delte varie deliberazioni dette 
Nazioni unite sulla Palatina? La 
giustizia del diritto Intemazionale 
non può avere pai e misure diver¬ 
se. 

Ma I •veaBsll. instetooo: proprio 
ac 000 si vuole lasciare alte foto 
Amotea B roolo «B oalco gen¬ 
darme moodlale, btoogoa afftoo- 
caria io qpeate openzIoDe. In 
fondo le atesao aodalteia Mluer» 
nod, che pte di altri si è spinto 
per altere U coollitlo, ha poi af- 


fennato die ooo c'era aUetnall- 
VB alte fona... 

La divisione sul tema della guena e 
della pace che si è niirodotte nella 
sinistra europea, e italiana, è un te¬ 
ma che dobbiamo nssohitameme 
approfondire, lo dico che quella 
tesi può essere esattamente rove- 
xiate. Nel discorso dell'altra ixrtte 
Geroge Bush ha potuto parlare di,, 
una in'izialiva assunte: non dalla so¬ 
la America ma dai 28 paai dell'O- 
nu Ora se questi paeu non lo aves¬ 
sero seguito Fino alle atieme con-, 
seguenze. forse gli SLiti Uniti avreb¬ 
be meditelo di più, ci sarebbe 
state una maggiore attenzione e 
volontà di seguire ogni possibile 
via pa risolveie la ersi senza ricor¬ 
rere alla tenibile potenza distrutti¬ 
va di cui siamo spettitori in queste 
drammatiche ore. Ecco quindi tut¬ 
ta la responsabilità del gcwemo ite- 
Iter», noprio se si pensa cdie la no¬ 
stra collocazione rniemazionale 
non è secondaria, se si peiva che 
malia non è l'ultinio paese del < 
mondo - come alla 'iiamera ha af- 
termato il segretario del Ph - si do¬ 
veva esercitele quello peso in una 
direzione opposte, dichiarare che 
a quate guerra, set ondo me inuti¬ 
le oltre che tremenda, l’itelia non 
avrebbe acconsentilo. Acompagm 
che sono vkttni alla nostra riiles^ < 
ne e elaborazione pa costruire 
una rinnovate preseriza e forza del¬ 
la sinistra fteliana. vortci dire che in 
questi giorni è in groio la possibili¬ 
tà stessa di costruire un mondo in 
CUI quello che è sialo chiamato 
progresso non avanci più Insieme 
a orribili carneficine un mondo in 
cui i risultaU della xienza non 
oscillino più tra inchillmento e ca¬ 
tastrofe. Non pensavano a questo i 
costituenti (piando hanno scelto 
quella parola: wipudio. della guer» 
ra’’ Eppure avevano appena com¬ 
battuto una guena .ghisla*. contro 
il nazifascismo, a fianco de^i <ime- 
ricani e dei soviebci... 
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E LA Guerra 


Apocalisse 
nel Golfo 



Le divisioni e i contrasti nella Confederazione 
non hanno frenato le fermate spontanee in molte città 
Benvenuto: «Iniziative confuse e strumentalizzazioni» 
Sessanta esponenti della Cgil: «Incrociare le braccia» 


Possente protesta contro la guerra 

Il sindacato discute, i lavoratori scioperano e manifestano 


Nelle vie di Roma 
sfilano 

anche le monache 


A migliaia, ieri sera, hanno sfilato nel cuore di Roma 
gridando slogan contro la guerra e chiedendo pace, 
ora e subito. Nel lungo corteo, i sindacati, i partiti, le 
oi^anizzazioni ecologiste, quelle cattoliche, t giova¬ 
ni della sinistra, gli omosessuali, i dipendeni i dei mi¬ 
nisteri e dei grandi ospedali romani. Partita da Piaz 
za Esedra, la manifestazione si è conclusa nella 
grande Piazza San Giovanni. 




Manifestazioni e scioperi spontanei dì lavoratori in 
tutto il Paese sin dalle prime ore del mattino. Impo¬ 
nenti cortei nelle grandi città, sospensione del lavo- 
‘ ro nelle più importanti fabbriche. Cgil, CisI e Uil po¬ 
lemizzano sulla proclamazione dello sciopero ge- 
, nerale. Alla fine il compromesso; nessuno sciopero 
generale ma un invito ai lavoratori affinché promuo¬ 
vano grandi manifestazioni per la pace. 


MIRTO OIOVANNINI 


Sotloxntto per primo da Fau¬ 
sto Bcrtlnolll, segretario confe¬ 
derale della Cgil, l'appello invi¬ 
ta in ogni luogo di lavoro a par¬ 
tecipare «da oggi con lo stru¬ 
mento pacifista e non violento 
dello sciopero, perdite 'no' al¬ 
la guerra». Il sindacato, scrivo¬ 
no i fiimatan «deve far sentire 
che la sua parola è quella della 
pace. Le numerose Iniziative di 
mobilitazione e di lotta paafi- 


sta dei lavoratori, che si allar¬ 
gano nel paese, sono la nspo- 
sla giusta e necessana del 
mondo del lavoro». 

Hitissimo - e inevitabilmen¬ 
te parziale - l'elenco delle ini¬ 
ziative di mobilitazione spon¬ 
tanee. indette unitariamente 
dalle organizzazioni sindacaii 
o sok> da alcune sigle. Scioperi 
generali sono stati proclamali 
in Umbria, Abruzzo. Liguria, 


Veneto. Toscana. Emilia Ro- 
magna e Lombardia. In Sicilia, 
lo sciopero generale non ha 
avuto carattere unitario. A Mi¬ 
lano lo sciopero generalecilta- 
dino è stato •convertito» in un 
semplice invito alla mobilita¬ 
zione. Iniziative a Bergamo, 
Brescia e Pavia. La Fìat di Mira 
fion si è fermata per quindici 
minuti. Lo stesso è accaduto 
airAerìtalia e alla PirellL A Ve¬ 


nezia, .sciopero generale unita - 
no di quateo ore, con un note¬ 
vole successo nel polo chimi¬ 
co di Marghera e il blocco dei 
pubblici servizi. Molte fermate 
spontanee nei luoghi di lavoro 
nel Lazio, da Rieti a Montalto 
di Castro all'Ilalsiel di Roma. A 
Firenze e provincia fabbriche 
chiuse per tre ore per uno scio¬ 
pero Indetto dalla Cgil e dalla 
Cisl. In Campania, fermate 


spontanee di breve durala in 
molle piccole aziende AH'Alfa 
Lancia di Pomigliano sciopero 
in molti reparti, con un'alta 
adesione. Grande panecipa- 
zione allo sciopero nelle fab¬ 
briche del comprensorio bolo¬ 
gnese. con punte del 90* so¬ 
prattutto nelle aziende met.al- 
meccaniche. Paralizzati per 
molle ore uffici pubblici, servi¬ 
zi, trasporti urbani e fenrovian. 


■i ROMA. In tutta Italia una 
ondata di protesta ha risposto 
all'esplosione del conflllto nel 
Collo. Fin dalle prime ore del 
mattino indetti scioperi e ma- , 
nifestazioni, e non si sono con¬ 
tate le astensioni spontanee 
dal lavoro. A Milano, Bologna. 
Firenze e Genova imponenti 
cortei Nella metropoli lombar¬ 
da Centomila persone hanno 
attraversato in corteo il centro: 
accanto agli studenti e a tanti 
cittadini sono scesi in piazza 
da tutte le fabbriche principali 
migliaia di lavoratori, richia¬ 
mati da una sona di •tam-tam» 
in azione fin dalle prime ore 
^ del mattino, nonostante il no 
' della Uil allo sciopero genera¬ 
le. A Bologna hanno manife¬ 
stalo in cinquantamila; anche 
qui senza l'adesione esplicita 
di Cbl e Uil e con polemiche, 
all'inlemo della Cgil, tra comu¬ 
nisti e socialisil Tantissimi In . 
piazza a Firenze e in tutta la 
Toscana (fonti sindacali parta¬ 
no di duecentomila penone)-, 
Bkxxali tulli i più importami 
stabilimenti del capoluogo to* - 
' scano, i lavoratori, richiamati 
daU'lnvitoidl Cgil e Cls), hamw 
pacilicamente invaso il centro . 
storico di Firenze. MoblUlazio- 
ne fortissima anche in Liguria: 

‘ il corteo studentesco «conflui¬ 
to In Piazza De Ferrari aCeno- 
va. dove sono giunti migliaia di 
lavoratori provenienti dal por¬ 
lo e dalle fabbriche del tenen¬ 
te. 

Non sono mancale perù le . 
prevedibili polemiche, con dis¬ 
sociazioni e accuse incrociate 
che a un certo punto hanno 
, fatto pensare a una possibile 
drammatica spaccatura Ira 
Cgil. Cisl e un. Oi Ironie alle 
Ioni sollecitazioni di sciopero 
generale nazionale, prove¬ 
nienti da tutto il paese, Ufi e 
Cist (cosi come 1 socialisti del¬ 
la C^} avevano decisamente 


risposto di no. Dopo una fitta 
serie di riunioni, a metà matti¬ 
nata le segreterie di Cgil, Cisl e 
Uil hanno alla line elaborato 
una posizione unitaria che in 
sostanza, pur non chiamando I 
iavoratori allo sciopero gene¬ 
rale, prende ano «All'ansia e 
della domanda di pace che sa¬ 
ie da tutto il paese» e di fatto da 
via libera alle iniziative di mo¬ 
bilitazione già indette a livello 
territoriale. 

• In dettaglio, il documento 
invita per oggi alla promozio¬ 
ne di manifestazioni, veglie e 
. fiaccolate In tutte le citta italia¬ 
ne per chiedere il ritiro dell'f- 
raq dal KuwalL' la cessazione 
immediata delle ostilità, il ri- 
.lancio di un'iniziativa diplo¬ 
matica del nostro governo per 
fa pace e un Impegno serio per 
una conferenza intemazionale 
di pace sul problemi del Medio 
Oriente, in particolare sulla 
questione palestinese. Ottavia¬ 
no del Turo sdrammalizza; 
«Abbiamo evitato che i legitti- 
mt'dissensi espressi determi- 
' naaseio una rottura della indi¬ 
spensabile ' uniUt. Vogliamo 
ootivogUare te fnlzlalive spotv 
' taitee in Iniziaiive unitarie di 
massa che rappresentino l'o¬ 
rientamento politico di milioni 
di lavoratori italiani». Ad accre¬ 
scere te polemiche, invece, 
una dfchfaraziona^dl Giorgio 
-ftenvenatot aegi d t a tl o genetta 
le della (ili, cfie'iR parlato di 
«Iniziative confuse e in alcuni 
. casi di strumentalizzazioni che 
rischiavano di mettere In crisi 
l'uniti sindacale. Alcuni settori 
del movimento sindacate, e a 
Brescia addirittura un partito, 
hanno proclamato scioperi ge- 
'nerali senza che ci tosse un 
reale colnvolgimenio del mo¬ 
vimento sindacale». Oltre 60 
sindacalisti della Cgil harmo 
poi aderito a un appello «con 
lo sciopero, contro la guerra». 
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La manitestazlane a Firenze dei paclllsti contro la guerra del Gotto. 


M ROMA La gente della pa¬ 
ce, ien sera, è scesa in piazza 
anche nella Capitale. Un lungo 
corteo, partilo dall'Esedra, è 
poi confluito a San Giovanni 
per ascoltare gli oratori. Cartel¬ 
li, bandiere con i colorì dell'ar- 
cobaleno, striscioni, grandi e 
piccoli crocilissi di legno, maz¬ 
zi di fiori e altre bandiere. Cera 
tutto il variegato mondo del 
pacilismo: dai giovani comuni- 
sU agli obiettori di coscienza; 
dai sindacalisti agli operai: dai 
rappresentanti dei partiti ai 
giovani di «Greenpeace»; dai 
ragazzi della lega antivivisezio¬ 
ne, ai pensionali e a gruppi di 
immigrati di colore. VolU seri, 
tirati dalla preoccupazione e 
slogar» conno la guerra gridati 
nel tardo pomeriggio romano, 
sotto la sferza di un gelido ven¬ 
to di tramontana. 

Il punto di raduno dei mani¬ 
festanti era stalo fissato a Piaz¬ 
za Esedra alle 18 in punto, ma 
giù molto prima migliaia di 
persone erano in attesa. Nello 
stesso momento, nella severa 
e bellissima chiesa di Santa 
Mana degli Angeli, tra il Museo 
ganbaldino e le Terme, il par¬ 
roco saliva gli scalini dell'alla- 
le e annunciava: •Fratelli, sta¬ 
sera non dirò messa. Voglio 
solo parlare della pace e pre¬ 
gare insieme a voi per chi è pri¬ 
vo di questo bene supremo». 
Poi, il samerdote. ha comincia¬ 
to a scandire le parole della 
lettera di San Paolo ai fiiutei. 
mentre la gente, in piedi, 
ascoltava in silenzio. Fuori, le 
persone in attesa di Inlllarsi nel 
corteo erano ormai migliaia. 
Nella vicina facoltà di Magiste¬ 
ro era ancora in corso una as¬ 
semblea degli studenti, ma è 
bastato che corresse la voce 
che II corteo stava per muove¬ 
re perché l'assemblea venisse 
immediatamertie sospesa. 
Dalla chiesa di Santa Mana de¬ 
gli AngelL appunto, un gruppo 
di suore rimaste lino zi quel 
momento in preghiera, ha Infi¬ 
lato con aria decisa la porta e 
si é sistemato subito nel cor¬ 
teo. Una delle «sorelle» portava 
un semplice e spoglio crocilìs- 
so di legno sul quale, con un 
pennarello, aveva scritto sem¬ 
plicemente: 'Non ammazza¬ 
re». Le altre tenevano in mano 
piccoli crocifissi di legno. 

Quando il corteo si é mosso, 
nel giro di pochi minuU, tutta 


la zona dell'Esedra c della Sta 
zione Termini è apisarsa sira 
colma di gente. G'erano l< 
bandiere dei giovani comuni 
sti, dei sindacati, grandi sin 
scioni con invocazioni di pace 
le gialle bandiere della Leg.i 
ambiente, quelle dei Verdi, li > 
striscione della Lega degli anti 
vivisezionisU. quelli dei dipen 
denti dei ministeri, delle eoo 
perative edili, dei di|>edenti dc-i 
grandi ospedali romani, di tui 
ta una sene di sezioni del Pci. 

Il corteo SI é mosso aperti.' 
da un grande slitscione chi 
parlava di guerra e di peuolio 
Subito dopo veniva un follo 
gruppo di ragazze e di donni’ 
tutte vestite di nero. Il loro stn 
selene annunciava, infatti, cho 
si trattava delle «Donne in nero 
contro la guerra». Poi ecco i 
giovani e i diligati del «Soli 
che ride», lo striscione degli 
omosessuali del cii:rolo «Mie 
li», e, via via, le bandiere e i car 
telli di decine e decine di altn 
organizzazioni sindacali, am 
bienlaliste, pacifistc e studeri 
fesche. Erano presenti anche 
alcuni sindacali autonomi, i 
Cobas, c gruppi della non di 
menticata «Paniera», l'ultimo 
movimento studenti»co. ’ 
Molti degli slog.ui urlati u 
squamiagola. erano contro il 
governo e la decuiane di ren 
dere «combattenti» le unità ita 
liane dislocate del iSollo. Aito 
invitavano direltainenle An 
dreotU ad andare .ti fronte al 
posto dei ragazzi ai quali sono 
già arrivate le «cartoline precei 
to«. Il lunghissiorao corteo 
scendendo da Tennini per via 
Cavour, ha continualo a racco 
gliere gente e foltissimi gruppi 
di pacifisti con grandi bandiere 
e cartelli che ncorlavano co 
me la Costituzione italiana n 
fiuti la guerra per risolvere le 
controvenie interni iztooalL 
Il lunghissimo iierpente di ‘ 
(olla si é snodato nel cuore 
della città ed ha r^giunlo, inii 
ne. Piazza San Giovanili dove 
sul palco, si sono sijcceduti di 
versi oratori che hanno parlato 
del dramma del popolo irake¬ 
no sottoposto, in queste ore, a 
duri bombardamenti. Altri 
hanno condannato l'aggres 
sione dì Saddam Hussein, ri 
cordato la tragedia inrinila del 
popolo palestinese e chiesto 
che rOnu iiilervenga ora, subì, 
to, per far lacere te unti. 


FIRENZE 


MOLANO 


BOLOGNA 


GENOVA 


La piazza i 
dai pacifisti 


invasa 


Oltre tentomila 
in tre cortei 


Ve^a unitaria 
dopo le divisioni 


Fabbriche ferme 
oggi la fiaccolata 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CmSSATI 

NN FIRENZE. Nella notte te pri¬ 
me notizie dei bombardamenti 
e l’annuncio ufficiate dell'inizio 
delta guerra, all'alba i primi se¬ 
gni di nrobilitazlone. Firenze e ta 
Toscana hanno risposto imme¬ 
diatamente ait'emergenza, han¬ 
no detto un no tempestivo, sen¬ 
za condizioni, alla tenibile av¬ 
ventura della guena. 

Duecentomila persone alme¬ 
no sono scese in piazza in tutta 
la regione. I cortei hanno invaso 
come un fiume in piena te città, 
gli sludenti hanno disertato te 
aule, i lavoratori delle maggiori 
fabbriche, Galileo, Richard (ùì- 
nori, ManetU e Robeits, Piaggio, < 
degli uffici pubblici, delle^sl, 
hanno preparato tebbriimente 
bandiere e cartelli c si sono dati 
appuntamento pericortel. 

Ieri manina Firenze si è prati¬ 
camente bloccata. Una manife¬ 
stazione Imponente come mai 
la città aveva vissuto nei decenni 
scorsi, sì è svolta per tutta la nrat- 
tinata. 

Cgil e Cisl hanno riversato tut- 
ta'la loro (orza organizzativa nel- 
l’organizzazione dei cortei ohe 
hanno pacificamente invaso il 
centro storico. CU studenti medi 
e universitari sono conflUiU me¬ 
scolandosi alla folla crescente. 

Solo poche centinaia di giova¬ 
ni al termine del lungo pemorso 
. hanno manifestato, senza inci¬ 
denti, davanti al consolalo ame¬ 
ricano. La Uil non ha partecipa¬ 
to, limitandosi ad esprìmere 
•frtofondo rammarico per li pre¬ 
cipitare deUa crisi»; U comune di 


Firenze non ha inviato il gonfa¬ 
lone. In piazza non c’era il sin¬ 
daco Giorgio Morates che ha 
dettato alle agenzie un freddo | 
auspicio di pace. Cerano invece 
I sindaci e i gonfaloni di tutti i co¬ 
muni delia provincia e del com¬ 
prensorio. 

Nel corteo tanti slogan, tante 
, opinioni diverse, un solo grido 
, per la pace e contro la guenra. 

In piazza San Giovanni c'é 
una tenda per la pace, animata 
da un contmuo via vai di gente, 
giovani, anziani, e dai rappre¬ 
sentanti della comunità irakena 
e curda a Firenze. Ieri sera vi ha 
fatto visita anche il cardinale Sil¬ 
vano Piovanelli. 

In serata gli studenti univeni- 
tari si sono riuniti in assemblea 
per decidere altre (orme di agita¬ 
zione, forse anche l'accupazio- 
ne delie facoltà. E anche gli stu¬ 
denti medi, che praticamente 
sono in assemblea permanente, 
stanno decidendo di occupare 
gli istituti. Il coordinamento del 
grupopi pacifisti di Firenze terrà 
oggi un sit-in non violento da¬ 
vanti al distretto militare. 

- «La guerra non ha mai risolto i 
problemi - dice Mano Mareuc- 
I ci, presidente della regione To- 
’ scana riassumendo il senso di 


cadendo in queste ore non c'era 
niente di inevitabile». 

I consigli comunali toscani 
approvano documenti che invo¬ 
cano U «essate il fuoco» e la ria- 
' pertura del canali diplomatici 
per far rispettare te rwluzioni 
deU’Onu. 


MAMNAMORPUROO 

M MILANO. Il «tamtam», cioè il 
telefono aveVa rullato per tutta la 
notte, instancabile. Chi dormiva 
era stato svegliato, chi non sape¬ 
va era stato' informato. Alla fine 
ieri mattina erano centomila: 
confusi, spaventati, ma ben de¬ 
cisi a dire di no olla guerra. Era 
un masso enorme, potente, che 
le piazze del centro stentavano a 
contenere, che faticava addirit¬ 
tura ad incanalarci In corteo per¬ 
chè la gente continuava ad ani¬ 
vare da tutte te parti. 1 punti di 
concentramento erano tre: Porta 
Venezia, Piazza San Babila, 
F’iazza del Duomo. Davanti al 
Duomo avrebbero dovuto tro¬ 
varsi gli studenti, in.piazza San 
Babila 1 sindacati, ma nel rime- 
scolamento generate, alla, fine, l 
pensionati si sono trovati al fian¬ 
co dei liceali, gli operai dell'a¬ 
zienda energetica vicino a uno 
striscione a fiorellini. Ma nessu¬ 
no si preoccupava: ieri gii inse¬ 
gnanti camminavano al fianco 
dei loro allievi, una signora an¬ 
ziana e gracile soneggeva uno 
striscione insieme ad un'ragazzo 
in giubbotto borchiato. 

«Sono molti, moltissimi. Sa-, 
ranno centomila» dichiaravano 
dalla sala radio dei'vigilì urbani, 
notoriamente poco propensi a 
esagerare. Ieri mattina è sceso in 
piazza anche chi non l'aveva 
mai fatto prima, come i ragazzi 
del «Cardinal Ferrari», un istituto 
privato che; in trent'anni non 
aveva visto i-sqoi allievi abbaiv- 
tionare te aule per uncorteo. Ieri 
ci sono riusciti, con- la discreta 


benedizione deH'insegnante di 
filosofia, e si sono raccolti vicino 
a Davide, lo studente di Varese 
che per due giorni e due notti 
era rimasto sdraiato davanti alla 
cattedrale, avvolto In una kefiah 
e in un lenzuolo che diceva 
«Non soldati ma cittadini», feri 
pomeriggio Davide si è alzato e 
' se ne è andato: il suo messaggio 
di pace non era stato raccolto 
. dal mondo. 

' Il corteo si è mosso verso le 
dieci, lento e composto (solo un 
gruppetto di autonomi ha pro¬ 
curato qualche secondo di ten¬ 
sione) . In piazza San Babila, do¬ 
ve erano raccolti i sindacati, 
quelli che portavano le bandiere 
cella Uil SI guardavano perples¬ 
si. Durante la notte i loro dingen- 
ti provinciali, che a botta calda 
avevano aderito allo sciopero 
generale, avevano fatto mareia 
' indietro; molti militanti hanno 
voluto essemi to stesso, e ri sa 
che nelle fabbriche c'è stala 
qualche vivace discussione. Uno i 
a uno sono passati file e striscio- j 
ni. C’erano gli operai della F)rel- 1 
li, con il caschetto bianco. Cera- | 
no te giacchette di feltro delta 
Breda, seguite dallo striscione e 
dal medagliere dell'Anpi. A voce 
spiegata uno slogan: «La guenra 
nel Collo non ta vogliamo lare, 
governo Andrcotti te ne devi an¬ 
dare». Grandi cortei hanno attra¬ 
versato ieri mattina anche i cen- 
. tri di altre città della Lombardia: 
Lecco. Brescia, Varese, Busto Ar- 
sizio. Ci sono stati sit-in, fiacco- 
^ late, veglie in tutta la regione, e 
altre sono In programma per i 
prossimi giorni. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

NAFFAIUA PIZZI 

RN BOLOGNA «Al di là dei torti 
e delle ragioni, sotto le bombe ci 
restano i poveracci». Sergio Bas¬ 
si, delegato della Sasib, si ferma 
11. SoloTa Cgil ha accompagnato 
ferì mattina i lavoralori in piazza 
Maggiore. Cinquantamila stu¬ 
denti, operai, impiegati hanno 
chiesto a Bush e a Saddam di 
fermarsi, di cessare il fuoco, di 
pensare agli uomini. E stanco il 
segretario della Camera del la¬ 
voro Duccio Campagnoli, dopo 
una notte passata in ufficio a di¬ 
scutere se fare o no lo sciopero 
insieme a Cisl e Uil. Sale sul pal¬ 
co e, raccogliendo l'invito scritto 
su molti cartelli e gridato da mi¬ 
gliala di giovani studenti, chiede 
ai potenti della terra: «Ajscoltate 
l’appello del Papa, la guena è 
un'avventura senza ritorno. Fate 
quel che non avete latto prima». 

Si sono messi in cammino alle 
9 per raggiungere gli studenti in 
piazza già da un’ora. Gli operai 
delle grandi fabbriche bologne¬ 
si, gii impiegati degli uffici pub¬ 
blici, gli insegnanti hanno sfilato 
per te vìe cittadine dietro i vecchi 
striscioni unitari. Dalle 9 alle 12 
scioperi spontanei ovunque, alle 
10,30 i taxisti hanno bloccato le 
auto gialle, gli autisti hanno ac¬ 
costato i bus al mamiapiede, i 
ferrovieri hanno fatto entrare i 
treni in stazione, ma poi li han¬ 
no tenuti fermi dalle lòalle 12. 

Per i giovani è il secondo gior¬ 
no di protesta. Cantano «Cera 
un ragazzo», prendono in giro 
De Michelis («Nel Golfo non ai 


ballaO, urlano «boia» sla a Bush 
sia a Saddam. Sono allegri come 
il giorno prima, l'attacco di mez¬ 
zanotte sembra non essere riu¬ 
scito a rompere la loro grande 
speranza. 

La rabbia, l’impotenza, la tri¬ 
stezza la lasciano ai più grandi. 
Arrabbiati perchè nessuno li ha 
ascoltati, perché «prevale sem¬ 
pre chi usa le armi e non la te- 
, sta», perché nemmeno ì sinda¬ 
cati riescono a mettersi d'accor¬ 
do sulla pace. E il sindaco Renzo 
Imbeni, scese le scale del Comu¬ 
ne e salito sul palco, coglie l’a¬ 
marezza di chi è II ma non spera 
più: «Non trasformiamo l'ango¬ 
scia di questa notte in scora¬ 
mento, in sfiducia, in disimpe¬ 
gno. La guena deve finire, ma 
perchè finisca c'è bisogno di tut¬ 
ti noi», dice al microfono. I cin¬ 
quantamila lasciano presto la 
piazza e si mettono in marcia 
per la città fin verso mezzogior¬ 
no. 

La Cisl, la Uil e i sindacalisti 
continuano a non approvare 
un'iniziativa «inutile e confusa» e 
contestano alla Cgil di aver rivol¬ 
to un appello che sotto sotto ho 
legittimato uno sciopero. Ma nel 
pomerìggio, rincuorate anche 
da una scelta nazionale, Cgil, 
Cisl e Uil promuovono insieme 
una vegl:a<oncerto, fuori orario 
di lavoro. Superato il dilemma 
sciopero si, sciopero no arrivano 
a chiedere al governo «un'inizia¬ 
tiva urgente Imalizzata alla ces¬ 
sazione del conflitto». L'appun¬ 
tamento a tre è per questa sera 
r al Palasport. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SAUem 

■■ GENOVA Porto, industrie e 
scuole si sono fermati contro la 
guerra. Trentamila giovani - 
quasi tutta la generazione di ge¬ 
novesi tra i 15 e i 20 anni, la ge¬ 
nerazione della pace - sono 
scesi ieri per le strade p» chie¬ 
dere di fermare l'onore rifiutan¬ 
do li coinvolgìmenlo del nostro 
paese. Alternando gli slogan di 
•Pace subito» a «Né per Bush né 
per Saddam in guena noi an- 
diam», ragazzi e ragazze hanno 
gridato e corso l'intera mattinata 
finendo col confluire parzial¬ 
mente con rallra manifestazio¬ 
ne in piazza De Ferrari dove so¬ 
no arrivati altrettanti lavoratori in 
cortei provenienti dal porto e 
dalle fabbriche dei Ponente. 

Il lavoro si è fermato su deci¬ 
sione unitaria dei delegati. In 
porto non ri è lavorato su alcuna 
nave per l'intera mattinata, e 
l'attività è stata sospesa nelle 
maggiori fabbriche, negli uffici 
comunali e in molti servizi. Men¬ 
tre gli studenti, un corteo lungo 
più di un chilometro, percorre¬ 
vano la città, i lavoratori si con¬ 
centravano in centro per una 
manifestazione nel corso della 
quale hanno parlato Andrea Ra¬ 
nieri, segretario Cgil, e Gianni 
Alioti, segretario Firn Cisl. £ stata 
una manifestazione forte come 
da anni non se ne vedeva, e for¬ 
temente unitaria. 

1 due sindacalisti hanno au¬ 
spicato che l'orrore della guerra 


sia bloccato. Ferma ta condan¬ 
na nei confronti di Siddam, ma 
altrettanto decisa la richiesta 
che il nostro governo si adoperi 
perché l'Onu convochi una con 
ferenza sul Medio Oriente per n 
solvere tutti i problemi della re 
gione, primo tra tuttii quello dei 
plestinesL Sempre a Genova 
ieri sera c'é stala una catena 
umana per la pace che si è sno 
data per alcuni chilometri da 
Comigliano al centro delta città. 

Altrettanto forte é stata la n 
sposta negli altri centri della Li 
gurìa. A La Spezia un corteo d 
circa diecimila persene, in mag 
gioranza giovani, ha percorso ii 
centro cittadino chiedendo ch< 
il nostro paese non venga trasci 
nato in una g’jerra. Scioperi e 
assemblee ri segnaltino in qua.si 
tutte te fabbriche. Manifestazion 
arrche a Savona, con fermato 
nelle fabbriche e un lungo cor 
teo in piazza Sisto f\f. Nel Tigul 
Ilo, oltre al corteo orgeinizzato 
dagli studenti, sono scesi a ma 
nifestare anche alcuni religiosi 
mentre folti gruppi di lavorator 
manifestavrmo a Seitri Levante 
. Cortei, presidi, assemblee, riu 
. nioni di preghiera SC’OO awenut 
a Imperia, Sanremo, Ventimigli.i 
e net centri industriali della Val 
bormida. Nel pomeriggio Cgil 
Cisl e Uil genovesi hanno deci 
so, per dare continuità alla loti, 
per la pace, di orgemizzare pe 
questa sera alte 18 una fiaccola 
ta. L'appuntamento é ancor. i 
una volta in piazza De Feirarì. 
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E LA Guerra 


i^xx^alìsse 
nel Golfo 



Prime missioni nella notte 
De Michelis: «Le operazioni 
ora sono senza limiti» 

Nave in Turchia con la Nato 


ì 

% 


I «Tornado» italiani 
in aaone nei deli iracheni 


Già questa notte i «Tornado» italiani hanno parteci¬ 
pato alle incursioni aeree sull'lrak. È quanto si è ap¬ 
preso da qualificate fonti militari. L'Italia, come ave¬ 
va annunciato De Michelis ieri sera a Parigi, parteci¬ 
pa ormai alle operazioni belliche «senza limiti». Tra 
il 20 e il 21 gennaio salpa verso la Turchia la flotta 
Nato «Navocformed», composta da otto navi. F^a 
queste, anche la fregata «Grecale». 


VITTORIO RAQONI 


■i ROMA. Nella notte, i cac¬ 
ciabombardieri «Tomado» che 
Itialia ha inviato nel Collo si 
sono abati in volo assieme alle 
squadriglie d'incuraione della 
loiza multinazionale. £ quanto 
riferiscono qualificale fonti mi¬ 
litari. 

Litalia è ormai pienamente 
coinvolta nelle operazioni bel¬ 
liche. Ieri aera. Il ministro degli 
Esteri De Michelis aveva an¬ 
nunciato a Parigi, dopo la riu¬ 
nione dell'Ileo. •Partecipere¬ 
mo senza limiti, nel quadro del 
coordinamento operativo pro¬ 
mosso dagli Stati Uniti*. 

Divampa una terribile esca¬ 
lation di guerra. E mentre sul- 
l’Irak piovono migliaia di ton¬ 
nellate di esplosivo, la Nato 
mette a regime la sua macchi¬ 
na bellica Sta per partire-de¬ 
stinazione il mare della Tur¬ 


chia - la flotta dell'Alleanza at¬ 
lantica. Va a imoslrare le ban¬ 
diere», come dicono i militari, 
ad un ipotetico aggressore del 
fianco Sud. 

L'ha deciso ieri il Comitato 
per la pianificazione della dife¬ 
sa Nato. Fra domenica 20 e lu¬ 
nedi 21, a sud della Sicilia, si 
raggrupperanno le uniti di 
•Navocformed», la squadra na¬ 
vale che si costituisce su chia¬ 
mata degli alti comandi atlan¬ 
tici. 

Sono otto unita, messe a dl- 
sposbione, una per ciascuno, 
da Stati Uniti, Gran Bretagna, 
Grecia, Turchia, Spagna, rar- 
togallo, Germania e Italia, il 
comando della flotta - che è a 
rotazione fra i vari Stati - sarà 
affidato stavolta a un commo¬ 
doro greco L'Italia parteciperà 
alle manovre con la fregala 


•Grecale» Dopo l'invio delle 
missioni nel Golfo, c lo schie¬ 
ramento di sei caccia F-104 ad 
Ethak in Turchia, neH'ambilo 
della Forza aerea della Nato, 
altri militari italiani vanno sul 
fronte della crisi del Golfo 

L'Invio della flotta, infatti, 
non è una operazione di routi¬ 
ne •Navocformed», in tempi di 
normalità, viene •convocata» 
due volte l'anno, in autunno e 
in primavera, per esercitazioni 
che durano mediamente due 
mesi L'ultima, la 40esima, era 
finita a dicembre Le navi do¬ 
vevano tornare nei cantieri per 
i grandi lavori periodici di ma¬ 
nutenzione 

Ma il Comitato atlantico ha 
deciso che la flotta salperà di 
nuovo appunto il 20 gennaio 
Oa normale partenza era pre¬ 
vista invece per ia line di feb¬ 
braio) Questa volta le mano¬ 
vre non avranno un limite tem¬ 
porale. le navi pattuglieranno 
fino a quando la guerra in Irak 
lo renderà necessario 

Al momento, però, piò che 
un coinvolgimenlo della Nato 
nell'escalation militare, sono 
proprio le due missioni italiane 
nel Golfo a destare nuove 
preoccupazioni il Ventèlimo 
gruppo navale, forte ormai di 
un cacciatorpediniere lancia¬ 
missili (Audace), di due frega¬ 
te (Zefflro e Libeccio), di una 


nave-appoggio (Stromboli) e 
di una nave-ospedale (San 
Marco), e 1 «operazione Locu¬ 
sta» dell Aeronautica, i dieci 
•Tornado» che fanno base ne¬ 
gli Emirati arabi uniti, ad Al Oa- 
fra In tutto, quasi 1400 perso¬ 
ne, il 15 per cento militari di le¬ 
va 

Lo scenario. Infatti, è del tut¬ 
to nuovo Non esistono più «re¬ 
gole d'ingaggio», cioè le istru¬ 
zioni al comandi italiani nel 
Golfo su come comportarsi in 
caso di approccio con l'avver¬ 
sario Sono superate dai fatti. 
La direttiva ministeriale Impo¬ 
ne di comieguire «con ogni 
mezzo, inclusa la forza», gli 
obiettivi fissali neH'ambilo del¬ 
le risoluzioni dell'Onu cioè la 
liberazione del Kuwait e il «ri¬ 
pristino della legalità intema¬ 
zionale» 

Una volta autorizzata la par¬ 
tecipazione di una squadriglia 
aerea o di una nave a una spe¬ 
cifica missione, i comandi ita¬ 
liani cedono II passo a quelli 
americani I nostri militari di¬ 
pendono da loro E sarà diffici- 
ie stare a sottilizzare, ad esem¬ 
pio, se un certo bombarda¬ 
mento doves.te in parte mirare 
anche ad obiettivi civili. 

È guerra, e definirla «opera¬ 
zione di polizia intemaziona¬ 
le», come fa il governo, è solo 
una foglia di fico Fra l'altro. 


questa ambigua definbione 
solleva anche tutta una sene di 
quesiti giundici Uno è quello 
relativo al codici da applicare 
al contingente italiano net Gol¬ 
fo Codici di pace o codici di 
guerra’ 

Ma ce n'è un altro - ancora 
Irrisolto -, non marginale, sol¬ 
levato ieri nel dibattilo a palaz¬ 
zo Madama dal senatore co¬ 
munista Aldo Giacché Se - 
come farisaicamente ha deci¬ 
so il governo - la missione nel 
Golfo comporta solo azioni •di 
polizia Intemazionale», e non 
essendoci al momento il pro¬ 
blema di •difendere la pania», 
è necessario chiarire se i giova¬ 
ni ilatiani sono obbligati, in ca¬ 
so di chiamata, a partire, o se 
non debbano piuttosto partire 
solo I volontari 

In Libano, missione che fu 
considerata alla stessa stregua 
di polizia intemazionale, si de¬ 
cise quasi subito di inviare st 
giovani di leva, ma solo quelli 
che ne avessero fatto espressa- 
mente richiesta L'argomento, 
com'è ovvio, interessa a deci¬ 
ne di migliaia di persone. E ri¬ 
sulta che lo stesso Cocer, l'or¬ 
ganismo del rappresentanti 
eletti dai militari delle varie ar¬ 
mi e categorie - abbia girato il 
quesito, in maniera pressante, 
al minicelo della Difesa. 



Il saluto di una madre al figlio in partenza per II Golfo _ 

Codice militare di pace applicato 
anche agli avieri in Medio Oriente 


■i ROMA. Anche gli avien ita¬ 
liani in missione in Turchia per 
la guerra del Golfo saranno 
sottoposti al codice penale mi¬ 
litare di pace il Consiglio dei 
ministri ha ieri esteso, per de¬ 
creto ai piloti dei iTomado» la 
decisione già presa per i mari¬ 
nai nel mese di agosto scorso 
11 codice penale militare di 
guerra, come si sa, prevede la 
pena di morte per i reati di di- 
setzione e tradimento II gover¬ 
no ha consultalo il Ciis (comi¬ 
tato Inlemiinisteriale per la si¬ 
curezza) prima di mettere a 
punto il decreto che sarà ema¬ 
nato oggi 11 provvedimento 
contiene anche la copertura fi¬ 


nanziaria dell'intervento mili¬ 
tare italiano a fianco degli Usa 
per il primo tnmestre '91 (la 
•missione» era finanziata solo 
fino al 31 dicembre '90). Il sot¬ 
tosegretario Nino Cristofon 
aveva anche annunciato un'al¬ 
ba misura da inserire nel de¬ 
creto, ossia le restrizioni per gli 
Iracheni in Italia Nulla di latto 
dal Cils è giunto - ha detto - 
un segnale rassicurante La si¬ 
tuazione •è tranquilla» solo 
per IO persone, iracheni e me¬ 
diorientali, sono stati presi 
provvedimenti di espulsione 
ma, hanno precisato a palazzo 
Chigi, *000 per fatti o preoccu¬ 
pazioni attinenti al Golfo» 


Quando Roma s’è svegliata e ha scoperto la guerra 


L’anziana fruttivendola: «Speravo 
di non dover più sentire questi 
notiziari. Ripenso a Radio Londra» 
fl giovane; «Io non parto, 
non voglio morire per il petrolio...» 


■UQKNIO MANCA 


■■ ROMA. Un 'bar, un'edico¬ 
la, un autobus, una scuola, un 
mercalo.L'edicola. anzitutto. 
Un 'osservatorio privilegiato*, 
direbbe il sociologo. I giornali 
sono esposti, allineati I titoli di 
slamane sanno agire peggio di 
qualunque eccitante- 'Sterrato 
l'attacco', 'E' la guena', 'In¬ 
ferno sull'lrak', 'Apocalisse 
nel Golfo', 'Massacro'.,. Cia- 
scunochiede il suo, dopo av«r 
sgranato gli occhi di fronte al- 
I ordinata esposizione dell'or- 
rore. Si prende il glorrule quasi 
con una smorfia, quasi con fa¬ 
tica. Due ragazzi restano im¬ 
mobili per qualche secondo, 
senza parlare, soltanto scam¬ 
biandosi un'occhiata di sale. 
Un prete continua a scuotere U 
capo. Una donna sibila. .Lo 
sapevo, lo sapevo..». Qualcu¬ 
no scende svelto dalla macchi¬ 
na e riparte col foglio aperto 
sul volante: nel traffico delle 


sette, tra un semaforo e l'altro, 
procedendo a passo d'uomo, 
si può leggere anche cosi 

Due studenti hanno tempo, 
prima della lezione all'univer¬ 
sità Psicologia. Chissà qual è 
la psicologia di chi sgancia le 
bombe, di chi invade un pae¬ 
se. di chi uccide un bambino 
•Meraviglia? No, niente meravi¬ 
glia. Chi ha venduto le navi? 
Chi i cannoni? Chi gli apparali 
elettronici? Se queste cose ci 
sono, pnma o poi qualcuno le 
userà Non si può progettarle, 
produrle, venderle, e poi mera¬ 
vigliarsi che qualcuno le usi. 
Un pazzo? Forse, ma Saddam 
non è il solo» 

Ci sono tre avieri in viale di 
Castro Laurenziano, proprio 
davanti al palazzone biaiKO di 
quella che fu la xuola di guer¬ 
ra aerea. Sanno che la guerra è 
irrimediabilmente xopplata? 
Sanno che in questo stesso 
momento, mentre loro aspet¬ 


tano l'autobus, qualcuno sta 
volando su Baghdad lasciando 
precipitare un carico di morte? 
Due sono muli, non sanno o 
non vogliono rispondere 11 ter¬ 
zo si, parla nervosamente, a 
scatti 4^ divisa, bisogna sa¬ 
perlo cazzol, è una camicia di 
forza Se ti dicono che devi far¬ 
lo, devi farlo! f4o pena, ho pe¬ 
na per quelli che stanno sotto. 
Ma anche per quelli che stan¬ 
no sopra, che sono ragazzi co¬ 
me me, e che devono ubbidi¬ 
re, e dire signorsì, e mettersi 
sull'attenti» 

A via Mllazzo c'è un mercati¬ 
no i verdurai non hanno anco¬ 
ra finito di sistemare i banchi. 
C'è una radio accesa, poggiata 
sopra la cassa delle melanza¬ 
ne E intorno il crocchio dei 
primi clienti, i più mattinieri 
Ascoltano, commentano, giu¬ 
dicano Qualcuno dice di esse¬ 
re stalo sveglio tutta la notte, 
per ascoltare le notizie, qual¬ 
cuno non è riuscito a prender 
sonno qualcuno non lo sa an¬ 
cora Fa uno strano effetto sce¬ 
gliere carciofi, comprare ver¬ 
dure, compiere i piccoli gesti 
d'ogni giorno c sentire una vo¬ 
ce che ti nbutta indietro di an¬ 
ni, di secoli .SI, speravo di non 
sentire più un giornale radio 
come questo Mi pare d'essere 
tornata a quei tempi oscuri, 
quando Radio Londra dava le 
notizie della guerra U ho visti. 
Il ho visti ieri sera quei ragazzi 


P artire da Taranto, sulle navi, 
iangevano Piangevano E ho 
piamo io pure tutta la notte 
Dio mio. perchè siamo anfvati 
a questo’». 

A pochi passi da Piazza Indi¬ 
pendenza c'è una scuola, l'isti¬ 
tuto tecnico commerciale 'Du¬ 
ca degli Abnrzzi'. Sono le otto 
e mezzo passate ma i ragazzi 
testano fuori Nessuno xrive, 
nessuno copia, nessuno pre¬ 
para la lezione in ntardo. Oggi 
unico tema è •la risposta da 
dare a chi pensa che la guerra 
risolve le cose». Assemblea? 
Corteo? Sciopero? •Ma a noi 
che ci importa, mica è un fatto 
nostro» •Come non è un fatto 
nostro? E di chi allora? Non ci 
sono anche italiani sulle navi 
laggiù’ E poi non capisci che 
la guerra, dovunque, con 


chiunque, per qualunque ra¬ 
gione. è un fatto di tutti? Il 
mondo è piccolo, te lo sei 
scordato? E l'atomica, se si ar¬ 
riva ad usare l'atomica, credi 
che faccia distinzione, che ri¬ 
spetti i confini l'atomica?» Po¬ 
co più in là c'è un altra scuola. 
Il Magisuale 'Orfani', e le cose 
non stanno diversamente. Mai 
viste tante ragazzine col gior¬ 
nale in mano, forse anche per¬ 
chè qualcuno ha diffuso la vo¬ 
ce che, se si entra, si fa compi¬ 
to in classe sulla guerra Anche 
qui commenti al volo •E già, 
tanto non succede niente, tan¬ 
to è tutta una finta Però, co¬ 
me ci ha azzeccato mio pa¬ 
dre » •Petrolio, è una stona di 
petrolio, hai capito’ Togliti 
quella cuffia, questo non è il 


momento della musica Petro¬ 
lio'» •Come, che significa pe- 
Irolio Significa che gli ameri¬ 
cani volevano controllare tut¬ 
to, non potevano accettare 
che qualcuno dicesse questa 
roba non è vostra, dovete fare t 
conti con noi» 

E' sempre pieno il nove, 
l'autobus che porta al Policlini¬ 
co Forse proprio per questo, 
perché conduce ad un luogo 
di pena, la gente è più propen¬ 
sa a scambiarsi due paroie *10 
ce l'avevo questa paura, sa? 
Me lo sentivo che ondava a fi¬ 
nire male Ma com'è che tutti 
dicono che sono caduti i muri, 
che non ci sono più te barriere 
di ieri, se poi andiamo a preci¬ 
pizio cosi’» •Eh. la politica è 
cosi Bisognava farlo Gli ame¬ 
ricani io avevano avvertito in 


tutti i modi, lui non poteva fare 
il prepotente Vi distruggo, vi 
anniento, e poi non è riuscito a 
difendere nemmeno un ae¬ 
reo.. Se lo meritava» •Ma che 
razza di discorso è questo? Ma 
allora la storia non ci ha inse¬ 
gnato niente. Se abbiamo fa 
ragione, non abbiamo anche i 
mezzi per farla valere’ Non ba¬ 
stano già le sofferenze che ci 
sono nel mondo Non basta la 
gente che soffre là dentro, in 
quei letti d'ospedale? Almeno 
speriamo che si nsolva subito» 
Tra i passeggeri dell autobus 
c'è un ragazzo •Ah. io l'ho det¬ 
to a mio padre A pa'. se mi 
chiamano io non ci vado Non 
CI vado, non mi presento lo 
per II petrolio non vado a ri¬ 
schiare la pelle Non cl vado» 


«Circondiamo il Paiiamento 
con una catena umana» 


In piazza Montecitorio, centinaia di giovani hanno 
atteso la decisione dei Parlamento. «Dite no aila 
guerra». Erano, per la maggior parte, studenti. Sono 
arrivati con piccoii cortei sfilacciati, spontanei, che 
si scioglievano e ricostituivano, nelle vìe della città. 
Enorme lo schieramento di forze deH'ordine. La po¬ 
lizia ha vietato una catena umana che avrebbe do¬ 
vuto cingere palazzo Montecitorio. 


PABRBIO RONCONI 


■RROMA Q sono molte VO¬ 
CI di ragazza, e allora il coro 
che xende da piazza Monte¬ 
citorio è più dolce, smette di 
essere un inno e diventa qua¬ 
si un canto. Di tre parole: 
«Yankee go home, yankee go 
homeee'». 

Per raggiungere la piazza 
bisogna superare un primo 
sbarramento, e poi un secon¬ 
do. Cl sono agenti con l'el¬ 
metto e il mitra, carabinieri 
con I fucili in spalla. Dietro 
un angolo, c'è un tipo barbu¬ 
to con una pistola infilata nei 
leans. Ci sono cinque mezzi 


blindati. E poi, seduti sui 
sampietrini e circondanti da 
una staccionata di manga¬ 
nelli, cl sono loro: i ragazzi 
che cantano. 

Sono qui da due giorni e 
due notti- hanno aspettato la 
guerra L'hanno attesa come 
una sventura. Ne sentivano il 
lucubre soffio. La intuivano 
osservando il pericoloso riu¬ 
nirsi dei politici. Hanno cer¬ 
cato di esorcizzarla. Non ci 
sono rìuxiti. E adesso canta¬ 
no «Yankee go home». Ame¬ 
ricani a casa. 

Quanti sono? Tanti, è com¬ 
plicato lare conteggi: forse 


mille, forse duemila. Ma altri 
ne arrivano e altri ancora ne 
arriveranno Partono dalle 
xuole di tutta la città e mar¬ 
ciano fin qui Marciano in 
piccoli cortei sfilacciati, che 
si incontrano e unlxono, e 
tutti insieme vengono a met¬ 
tersi davanti al palazzo che 
ospita il Paiiamento in sedu¬ 
ta stonca. votare la parteci¬ 
pazione italiana alla guerra 
nel Colto. 

Li hanno visti entrare i mi¬ 
nistri e i loro segretari, e li 
hanno fixhiati II recinto di 
manganelli s'è alzato, ma i fi- 
xhi si sono infilati, e sui poli¬ 
tici che andavano a dixutere 
e votare, sono piovuti lo stes¬ 
so. Ora, dKe un ragazzo del 
Mamiani che axolta la radio 
con l'auricolare, ora c'è uno, 
forse un socialista, che sta 
parlando. «Zitti, zitti un 
po'. ». 

Capire come va a finire II 
dentro, oltre il portone di 
questo palazzo gnglo e im¬ 
ponente, come impolverato, 
tetro, e quindi minaccioso. 



«a*. ^ » 


L'acquisto 
dei quotidiani 
M con le ultime 
notizie che 
'N annunciano 
l'attacco 
all'Irak 
da parte 
delle Forze 
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Capire che voto ci sarà, se 
poi non è già tutto xontato, 
un voto già deciso, e il dibat¬ 
tito non è solo una piccola 
formalità «Cantiamo anco¬ 
ra Dài, tutti insieme- pace' 
pace' pacel». Scandire con 
ritmo Poi un lungo applau¬ 
so Viene alzata una bandie¬ 
ra palestinese Una dozzina 
di studenti allunga meglio, 
perchè sia leggibile, uno stri- 
xione «L'Italia ripudia la 
guerra» E dietro, subito, ne 
viene disteso un altro: «Libe¬ 
riamoci dalla guerra». 

Si legge la parola «guerra». 


runità 

Venerdì 

18 gennaio 1991 


Si sente, nei dìxorsi di questi 
ragazzi, sempre la parola 
«guerra», e qualche volta 
«guera», senza una erre, per¬ 
chè poi sono studenti roma¬ 
ni Ed è struggente osservare! 
volti belli e iixi di certe ra¬ 
gazze che hanno gli occhi 
rossi, per la troppa televisio¬ 
ne vista fino all'alba Per 
axoltare i telegiornali in edi¬ 
zione straordinaria e poi ve¬ 
stirsi, andare a xuola e veni¬ 
re qui a stnllare «assassini, as¬ 
sassini, assassini». E stavolta 
le loro voci non servono, il 
coro resta un coro rabbioso. 


duro, aspro, di tenore Lo n- 
petono ancora «Assassini, 
assassini, assassini» 
Aspettano Cantano. Leg¬ 
gono Decine di copie dei 

S uotidiani in edizione straor- 
inaria «Non I avevo mai vi¬ 
sti, titoli cosi Dico sul xilo¬ 
lo ho paura». 

Viene un'idea •Facciamo 
una catena umana intorno al 
palazzo del Parlamento». Un 
grande girotondo, tutti mano 
nella mano «SI, forza, provia¬ 
moci » 

•Exiuso». Categorico il 
funzionario di polizia «Motivi 
di sicurezza, ragazzi. cercate 



Intellettuali 
e politici 
Nasce il comitato 
«interventista» 


Un «omitato interventista» É stato costituito ieri per xste- 
nere «1 intervento italiano nel Golfo a fianco dell Europa e 
dell'Occidente» L'iniziativa di Anita Ganbaldi Jallet e del- 
1 avvocato Roberto Scarpa ha ottenuto l'adesione di molti 
personaggi illustn Ecco alcuni nomi Paolo Ungali, Nicola 
Matieucci, Randoifo Pacciaidi, Salvatore Valitutu (nella fo¬ 
to). Luca Anxlml Domenico Fisichella Michele Cifarelli In 
un comunicalo, contenente il testo dell appello «per I inter¬ 
vento Italiano», si legge >1 Europa unita potrebbe essere 
exmpio di un ordinamento mlemazionalemigliore Allo 
stato attuale delie cox, l'intervento al fianco degli alto euro¬ 
pei è il xlo concreto pasx possibile nella costruzione di 
questa realtà» 


Ministero «Indignazione e condanna- 

AonK Fetori * attacco delle forze mul- 

esKn tinazlonali contro Irak e Ku- 

ImpieOdu wait e la supina adesione al- 

contro la guerra 

che viola il dettato costitu- 
zionale» É il testo di un do 
cumento stilalo ieri mattina fai lavoraton del ministero degli 
Esten Riuniti in asxmblea, gli impiegati hanno approvato 
una mozione in cui si chiede «l'immediato cessale il fuoco, 
il miro delle forze irachene dal Kuwait, con la contempora¬ 
nea convocazione di una conferenza intemazionale sul Me¬ 
dio Onente, e l'applicazione di tutte le rixiuzioni Orni sul 
problema medioonentale» I lavoraton de! ministero degli 
Esten hruino chiesto inoltre alle organizzazioni sindacali di 
«uxire dairimmobllismo e dall'ambiguità» 


Perugia E c'è chi pensa alla cabala 

I a noni» rnrr» A Perugia, l'affluenza ai bot- 

U yenàC AUirc loghlm ha xbito una netta 

3Ì botteghini impennata, len mattina Di 

del Lotto xlilo, i cittadini di Perugia 

UCI tUUU PQP giocaton «accani¬ 

ti» I numen più gettonati’ il 
56, innanzitutto la Guerra. 
Poi. li 90, la Paura, il 17, la Sfortuna o la Disgrazia, o anche 
xltanlo la data d'inizio del conflitto nel Golfo C'è chi ha 
puntato su una cmquina secca, aggiungendo altri due nu¬ 
meri, il 18 e l'i. L'uno è l'orano d'inizio dell'attacco america¬ 
no, il 18 rapprexnta le tonnellate di bombe sganciate, se¬ 
condo giornali e notiziari radiotelevisivi, sulla capitale ira¬ 
chena, Bagh^. 

Catena telefonica Si è creata una catena di 
4r:k i nonitnri Sant'Antonio tra i genilon 

j t* H» * j** Italiani impegnati 

dei militali nei golfo persico Le u'time 

n»l f'nlfn notizie daII«Audace» (la na 

nclUUIIU ve che ha sostituito li «Libec 

CIO») risalgono a qualche 
ora prima dell'attacco ame¬ 
ricano Un mannaio aveva xnlto un telegramma al padre 
•Stiamo tutti bene, non c'è niente di cui preoccuparsi qui, è 
tutto tranquillo» Vincenzo Cassani, di Roma, padre dell'eli¬ 
cotterista di camera Marco, 27 anni, ha mesx il suo telefo¬ 
no a disposizione dei genlton dei militan italiani,, per tutte 
le comunicazioni provenlenu dal Golfo 


Catena telefonica 
tra i genitori 
dei militari 
nel Golfo 


Ebrei italiani! UUmone delie comunitfi 

••CAlMarlotà ebraiche italiane ha diffuxi 

^***'. * *".. ieri un comunicato con il 

con le vittime quale naflerma «il propnci 

tnnA/«Aiiti» V legame spintuale con Israele 

innuVKnu nei momento in cui è ogget - 

to di sinistre minacce» ed 
espnmc «solidarietà alle vitti 
me innocenti del conflitto» Nel documento si auspica anche 
che «all'ux degli strumenti di distruzione e di morte possa al 
più presto subentrare il linguaggio del negoziato, affinchè si 
apra la via alla pacifica coesistenza Ira i popoli, fondata sul 
pieno nconoximento del dintto di ciaxuno di essi a vivere 
entro i confini sicuri e riconoxiuli» Nel comunicato si after 
ma anche chela guerra è stata rex inevitabile dall invasio 
ne del Kuwait e «dall'cstinalo nfiuto di Saddam Husxin di 
conformarsi alle decisioni del consesso delle nazioni». 


Cobas scuola: Uno xiopero generale con- 

«Sdopero proporre, 

concordare e gestire unita- 
gCnCralC namente con tutte le oiga- 

naron nizzazioni sindacali di base 

la |/aL.C» esistenti in Italia» La propo¬ 

sta è stata latta len dai Cobas 
della xuola «In forte pole¬ 
mica con 11 capitolazlonismo dei sindacati confederali - si 
legge in una nota dei Cobas - l'esecutivo dell'oiganizzaziom* 
Cobas di Roma invita le realtà dei Cobas xuola, che si nuni- 
ranno domenica prossima a Firenze, a giungere con man¬ 
dato delle singole province, per deliberare uno xiopeto na¬ 
zionale contro la guenra» 


FtDERICO ROSSI 




di capire. » Capixono. La 
catena umana allora no, ma 
un altro canto si, si può fare. 
Comincia un giovane, a 
squarciagola, e tutti gli altri 
dietro ^'era un ragazzo, 
che come me. amava i Beat¬ 
lese » 

Una giovane agente, bion¬ 
dina, minuta dentro la sua di¬ 
visa, conoxe la canzone e la 
mormora, xttovoce, cantic¬ 
chiandola insieme ai ragazzi. 
Poi SI ferma, e xmpre xtto¬ 
voce, ma proprio con un filo 
di voce, dice. «Che xhifo la 
guerra» 
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Mobilitato Tesercito come avvenne per il caso Moro 
Perplessità tra ^ esperti, tensione e paura tra la gente 
Pronta una misteriosa missione dei vi j^li del fuoco 
Segnalati movimenti di terroristi arabi in Europa 


AUanne attentati, Paese militarì^to 

Presidiati acquedotti, porti, fabbriche e centrali elettriche 


Controlli rìgidissimi, reparti deU'esercito schierati a 
difesa di «obiettivi sensibili» come aeroporti, amba¬ 
sciate, ma anche acquedotti e fabbriche. Per la pau¬ 
ra di attentati, l'Italia è stata militarizzata. [)opo il 
bombardamento di Baghad, il nervosismo cresce di 
ora irr ora. E i servizi se^ti hanno segnalato «movi¬ 
menti» di terroristi arabi in Germania. Tensione a La 
Spezià, dove sono «onsegnati» militari iracheni. 


OIANNICIPIUANI 


le le misure per proteggere lo 
spazio aereo della capitale. 
Questo mentre agli Ispettorati 
provinciali del vigili del fuoco 
sono arrivate alcune richieste, 
piuttosto generiche, di prepa¬ 
rare squadre di uomini che 
•dovranno essere aviotraspor¬ 
tate». Dove e da ehi non si sa. 
Una circostanza che, come era 
prevedibile, ha gi& provocalo 


proteste e suscitato preoccu¬ 
pazione trai vigili. 

Il pericolo del «terrorismo 
arabo», nonostante le ripetute 
minacce di gruppi estremisti, 
era considerato dagli esperti 
ancora potenziale. Ma proprio 
Ieri 6 arrivata un'»lnformaliva» 
dei servizi segreti nella quale di 
segnalano «movimenti» di ter¬ 
roristi In Germania. La nota si 


riferisce all'arresto di quattro 
arabi (di cui non si conosce 
ancora l'identità) sorpresi dal¬ 
la polizia di Berlino con alcune 
piantine in cui erano indicati 
alcuni obiettivi di attentati. Un 
fatto particolarmente allar¬ 
mante, visto che la Germania è 
considerata un paese in cui le 
diverse organizzazioni estre¬ 
miste hanno le loro basi d'ap¬ 
poggio per le loro azioni in Eu- 


■1 ROMA. Era accaduto solo 
durante 1 SS giorni del «seque¬ 
stro Moro», quando reparti del¬ 
l'esercito vennero impiegati in 
tutte le regioni nelle attività an- 
titenonsmo. Da mercoledì i 
soldati di leva sono nuova¬ 
mente utilizzati per controllare . 
tutte le •installazioni sensibili», 
potenziali obiettivi di attentati. 
Ma questa volta, oltre agli ae¬ 
roporti, alle ambasciate e atte 
sedi di linee aree, tradizional¬ 
mente considerate ad alto ri¬ 
schio, vengono presidiati ac¬ 
quedotti. centrali elettriche, di¬ 
ghe. fabbriche, porti e ponti. 
•Normale attività», ha tentato 
di minimizzare il ministero det¬ 
ta Difesa che ha mobilitato 
30.000 soldati. In realtà la deci¬ 
sione di uUlizzare l'esercito è 


stata presa dopo la presenta¬ 
zione, da parte del Sismi, di 
uno astudio» in cui venivano 
analizzate le probabili tecni¬ 
che d'azione dei acommando» 
e gli obiettivi. Nonostante la 
perplessità di molli esperti del- 
l'antitenoiismo e gli inevitabili 
rischi di provocare tensione e 
paura tra la gente, l'Italia è sot¬ 
to rigido controllo militare. Il 
nervosismo cresce di ora in 
ora. come dimostrano le centi¬ 
naia di telefonate anonime an 
rivale in ogni parte della peni¬ 
sola (estremamente Indicative 
del clima di particolare tensio¬ 
ne) in cui vengono pteannun- 
ciatl attentati. Di ieri à la voce 
(non confermata) secondo la 
quale sarebbero state rafforza- 





Hanno basi e depositi in Europa 
i gruppi iìnanziatì dall’Irak 
Incognite sul ruolo di Jibrìl 
mercenario al servizio di Damasco 
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di Capodichino 


ropa. In Germania, ad esem¬ 
pio, hanno agito per mollo 
tempo (c continuano ancora) 
gli uomini del Fplp<omando 
generale, di Ahmed JIbnl, rite¬ 
nuto reponsabile deirallenlalo 
di Lockerbie; sempre in Ger¬ 
mania trovano rifugio alcuni 
•soldati» di Abu Nidal e I fon¬ 
damentalisti hezbollah. Tutti 
as{>etti che Inducono gli esper¬ 
ti a non sottovalutare l'impor¬ 
tanza di questa indicazione 
anche se, nonostante l'attacco 
statunitense su Baghdad, à an¬ 
cora difficile tracciare un pre¬ 
ciso quadro delle «alleanze» tra 
I diversi gruppi e prevedere se i 
potenziali oblettM degli atten¬ 
tati potrebbero essere unica¬ 
mente «occidentali» o, ad 
esempio, anche sauditi, visto 
che re Fahad è ritenuto re¬ 
sponsabile di aver ospitato nel 
•sacri luoghi deU'lsIam» un 
esercito di «infedeli». 

Oli inquirenti hanno regi¬ 
strato con preoccupazione an¬ 
che le minacce «anlimperiali- 
ste» che sono state lanciate ieri 
mattina nell'aula bunkerdi Re- 
bibbia da tre esponenti dell'ul¬ 
tima leva delle Br-Pcc, che 
hanno invocato anche un'»u¬ 


nità d'azione» con i tedeschi 
della Raf. Un atto di testimo¬ 
nianza? Non b detto, visto che i 
•militaristi» delle Brigate rosse 
erano nusciU ad entrare in 
contatto con Kaied Birawi, uo¬ 
mo di Abu Nidal, autore del¬ 
l'attentato al aCafà de Paris», 
che da anni è libero nel nostro 
paese dopo essere stato scar¬ 
cerato per «decorrenza dei ter¬ 
mini». Le minacce «antimpe- 
rialiste», secondo gli esperti, 
potrebbero dunque preludere 
ad una ripresa del cosidetto 
«mlni-tetrorismo». .Azioni di¬ 
mostrative firmate da una serie 
di gruppuscoli. 

E mentre in tutta Italia cre¬ 
sce l'•allarme terrorismo», a La 
Spezia la presenza dei militari 
irakeni è causa di ulteriore ten¬ 
sione. Marinai e ufficiali di Ba¬ 
ghdad sono stati consegnati» 
nelle due corvette «Tarik» e 
«Mussaben» che sono in co¬ 
struzione nei cantieri navali 
della città ligure. Una misura, 
si sostiene, adottata per garan¬ 
tire la sicurezza dei militari. 
Ma. fino a ieri sera, 34 ufficiali 
si sono rifiutati di obbedire al¬ 
l'ordine e si sono rinchiusi nel¬ 
la case dove dal 1987 abitano 
coni loro familiari. 


Scuole e centri culturali 
chiusi a Roma e Milano 
Possibili obiettivi le basi 
dell'esercito statunitense 

Gli americani 
in Italia 
hanno paura 


Tensione e preoccupazione tra i lOOmila americani 
residenti in Italia. Oall'ambasciata Usa gettano ac¬ 
qua sul fuoco e parlano dì semplice situazione di al¬ 
lerta, ma a 'Roma e Milano sono stati chiusi una 
scuola e urt centro culturale. Tra gli obiettivi di un 
possibile attacco terroristico le 113 basi militari Usa 
diffuse su tutto il terìtorìo nazionale. Rigide misure 
di sicurezza à Napoli, Vicenza e Sigonella. 


ENRICO FIERRO 




Abu Nidal, Ibrahim, Abul Abbas 
Mappa del terrorismo filoiracheno 


Sono pronti a trasformare In un angolo di guerra una 
qualsiasi parte del mondo. Sono i leader del teirorismo 
arabo, che incombe come una spada di Damocle sul¬ 
l'Occidente. I loro nomi sono famosi: Abu Nidal, Abul 
Abbas, Jibrìl. In questi giorni i servizi semti di mezzo 
mondo cercano di capire chi di loro potrebbe entrare in 
azione e chi no. Chi sta dalla parte di Saddam. Ecco la 
mappa dei gruppi terroristicL 


ANTONIO eiPMANI 


■i ROMA. Sono I signori del 
terrore. I protagonisti di una 
guerra segreta, difficile da de¬ 
cifrare, che può esplodere in 
qualsiasi punto. In un momen¬ 
to qualunque. Sono i capi del¬ 
le fazioni terroristiche arabe, i 
cui nomi sono diventati noti 
come quelli di capi di Stato: Ji- 
briL Abu Nidal, Abul Abbas. 
Rouphael. Su di loro indagano 
le polizie di tutto il mondo, che 
si affannano cercando di capi¬ 
te come si compongono e 
scompongono alleanze, al sol¬ 
do di chi opera, questa o quel- 
l'alUa organizzazione. E so¬ 


prattulto: chi sta attualmente 
datili parte di Saddam. Ma ec¬ 
co una mappa del gruppi che 
l'antiterrorismo segnala in 
«gran movimento». 

Alni NIdaL E il personaggio 
più inquietante e sanguinano. 
Fonti bifomutive lo indicano 
come il mandante della strage 
di Tunisi dei giorni scorsi e di¬ 
cono che attualmente abbia la 
sua roccalorte a Baghdad, do¬ 
po la clamorosa rottura con 
CheddalL finita con un arresto 
e una rapida scarcerazione. 
Abu Nidal, leader di Fatah- 
Consiglio rivoluzionario, con¬ 


dannato a morte dall'Olp, van¬ 
ta una ragnatela di rapporti, 
più o meno oscuri, con governi 
e servizi segreti di Siria, Libia, 
Iran, Iraq. SI è anche detto, 
spesso, che abbia lavoralo per 
il Mossad e per la Cia. Le sue 
azioni si sono sempre rivelate 
controproducenti per il popo¬ 
lo palestinese. RMentemente 
il suo gruppo e stato segnalalo 
in Svezia, a Uppsala; mentre in 
Italia un suo uomo. Khalid Bi¬ 
rawi à stato ancstato perche 
manteneva rapporti con le ulti¬ 
me leve delle Brigate rosse. 
Braccio destro di Nidal sareb¬ 
be Michael Rouphael, faccen¬ 
diere arabo conosciuto dalle 
polizie di mezzo mondo con II 
nome di Mohamed Qadr. Rou¬ 
phael lino all'86 ha •operato» a 
Roma, poi è comparso ad Up- ' 
psala. 

Abul Abbaa. Da che parte 
sta? «Una mina vagante», cosi 
viene delinito il responsabile 
del sequestro dell'»Achille Lau- 
R». La sua pii) recente azione 
t stala la fallita spedizione ver¬ 
so Tel Aviv dei! estate scorso; 


aveva progetisto una strage di 
bagnanti, ma l'esercito istrae- 
nano ha intercettato e ucciso i 
suoi uomini. Anche su di lui 
gravano i sospetti di collabo¬ 
razione» con I servizi segreti in¬ 
temazionali. 

Abu Ibrablm. Irakeno di 
nascila, è il fondatore del grup¬ 
po «15 maggio». É U «mago del 
^mtex», irpotente esplosivo 
utilizzato negli attentati; ed ha 
al suo servizio un gruppo di 
esperti pronti ad entrare in 
azione, ^entemente in Italia 
è stata scoperta una sua base: 
dentro c'era il famigerato Sem- 
tex. Proprio in questi giorni un 
membro della <15 maggio», 
Mahamar Habib, è stato arre¬ 
stato a Parigi; il giudice roma¬ 
no Franco Ionia, che indaga 
sulle azioni tenoristiche del 
gruppo, i volato ad Interrogar- 

Ahmed JIbrU. È l'uomo 
dell'aUentato all'aereo Pan Am 
a Lockerbie, il leader che ha si¬ 
glalo a nome de) Fplp-Coman- 
do generale, r«accordo di Bei¬ 
rut» con gli Hezbollah Ilio ira- 



niani. Era il 20 dicembre del 
1988. quel «patto» Jibrìl è 
riuscito a mettere insieme un 
cartello terrorìstico micidiale; 
lutti dalla stessa parte, filoira- 
niani, Abu Nidal e «IS maggio». 
Basi di JibriI sono siale segna¬ 
lale in Nigeria, Costa d’Avono, 
Svezia, Canada e Germania. 
Un suo uomo, atTeslato a F)an- 
coforte e poi rilasciato prima 
dell'attentato alla Pan Am, 
Moiwan KhreesaL era stalo 
coinvolto nell'attentato di Fiu¬ 
micino del 1972. Ma l’accordo 
di Beirut é ancora valido? 






HezboUata. Che cosa fa¬ 
ranno I kamikaze del partito di 
Dio? Filoiraniani, alleati (ma 
Fino a quando?) di Jibril, rap¬ 
presentano un'lncognit^ 
Combatteranno la loro •llnad»? 
Durante i mondiali di calcio i 
carabinieri deirantilerrorismo 
avevano scoperto un gruppo 
di uomini del leader degli hez¬ 
bollah, Mohammed Hussein 
FadIallah, pronto ad entrare in 
azione. Qualcuno, a quanto 
pare, ha lasciato l'Italia o, al¬ 
meno, ha fatto perdere le sue 
tracce. E questo allarma gli In¬ 
vestigatori. 


Forza 17. Fa capo al colon¬ 
nello Hawarì, un leader alleato 
con Saddam che ha sparso ba¬ 
si e depositi di esplosivi in giro 
per tutta l'Europa. Gli uomini 
di Hawaii sono stati segnalati 
in Belgio, in Germania, in Gran 
Bretagna e in Spagna. 

Esercito rosso. Non ci so¬ 
no soltanto i terroristi medio 
orientali; preoccupa i servizi 
occidentali anche la •pnmula 
rossa» giapponese, Yunzo 
Okoudaira, che tre anni la fece 
esplodere un'auto Imbottita di 
tritolo a Napoli, davanti a un 
circolo ufficiali americano. 


M ROMA. «Nessun allarme 
per i lOOmila cittadini ameri¬ 
cani stabilmente residenti in 
Italia». La funzionarla dell’am- 
basciala Usa addetta alle pub¬ 
bliche relazioni tentenna e re¬ 
cita a memoria, ma con scar¬ 
sa convinzione, la risposta. 

Stimolata, si limita a parlare 
di «situazio.ie di allerta». Ma il 
clima che si respira nella Villa 
di Via Veneto,’Che dal dopo¬ 
guerra ospita la rappresentan¬ 
za diplomatica Usa, è molto 
teso. Mercoledì notte, l'amba¬ 
sciatore Peter Secchia ha se¬ 
guito l'operazione «tempesta 
del deserto» dalla Tv (Cnn, 
ovviamente), tenendosi in 
contatto telefonico continuo 
con il Dipartimento di Stato. 
Pochi minuti per attivare il «si¬ 
stema di notlfidazione» predi¬ 
sposto da tempo per allertare 
la comunità statunitense. 

Centri di cultura, scuole, ci¬ 
vili impegnati nelle pii) diveise 
attività; tutti si sentono poten¬ 
ziali obiettivi di una esplosio¬ 
ne oltre le sabbie del deserto 
della guerra contro Sad- 
damm. Ti terrore del cittadini a 
stelle e strisce hti un nome e 
cognome; Abu N.idal, 'il padre 
della lotta», e I -suoi uo.mini 
pronti a colpire in ogni parte 
del mondo i figli del «grande 
Satana». 

Alla «Overseas School» di 
Roma (400 studenti in massi¬ 
ma parte figli di funzionari 
Usa) le lezioni sono sospese 
dal giorno dei bombardamen¬ 
ti su Baghdad, «ma solo per 
stare tranquilli, npn abbiamo 
ricevuto minacce»; assicurano 
i responsabili. Chiuso anche 
l'Usis (Il Centro di informazio¬ 
ne culturale Usa di Milano), 
con gli impiegati messi in li¬ 
bertà a tempo in'deienninato. 
Funziona, invece', l'Accade¬ 
mia americana dì l^pma, dove 
peib i dirigenti amineitono di 
essere ■mollo preoccupati», 
ce chi tenta di minimizzare, 
ma il clima di tensione lo si 
coglie dai riFiuto ' netto, ma 
sempre cordiale, che anche il 
responsabile del più piccolo 
ulfìcio oppone quando si 
chiedononotizie appena ap¬ 
pena un po' più precise sulla 
vita dei cittadini americani. 

Mercoledì notte, la zona 
che circonda l'ambasciata 
Usa era stretta dal posti di 
blocco predisposti da Carabi¬ 
nieri, Polizia di Stalo e Guar¬ 
dia di Finanza. 

Ma il vero punto critico di 
un eventuale allargamento 
della prima linea nel nostro 


paese sono le basi militari 
americane diffuse su tutto il 
territorio nazionale. Il loro nu¬ 
mero é coperto dal rigido «top 
secret» stabilito daU'tuticoio 3 
del Patto Atlatico. Un elenco 
del ministero della Difesa 
dell'86 parlava di 13 basi, il 
settimanale «Avvenimenti», in¬ 
vece, in un servizio pubblicato 
nel 1989, ne calcolava 113,70 
solo nel Sud. 

Si tratta di aeroporti, basi 
missilistiche depositi nucleari 
(l'Italia ospita 1500 testate nu- 
rleari Nato), centri radar e 
.•"fazioni per la guerra elettro¬ 
nica. Oltre I3mila i militari 
presenti, ai quali vanno> ag¬ 
giunti i 2SmiIa marinai della 
Sesta Flotta che in Italia Ita la 
sua nave ammiraglia, l'incro- 
clatore lanciamissili •Belk- 
nap», di base a Gaeta. InCam- 
pania, altra regione «a ri¬ 
schio», sono state intensificate 
le misure di sorveglianza. La 
regione ospita il comando 
delia «Naval Force» in Europa 
a Bagnoli, l’Ospedale Navale 
ad Agnano e soprattutto il 
•Naples Naval Air Facili^ b 
Cap^kriiino. nel cenno ab^ 
tato di Napoli Da giorni l'ac¬ 
cesso alla base di Bagnoli è li¬ 
mitalo ai soli cancem S e 7 
con l'assoluto divieto di par¬ 
cheggiare auto all'esterno per 
la paura di autobombe o Ji 
camion suicida. 

Drastiche misure di sorvè- 
glianza anche alla sede dq| 
Saclant (il centro di ricerche 
antisommergibile) di La Spei. 
zia, dove i carristi della OM-, 
sione Ariete di Novara cor# 
trollano il perimetro della b#- 
se. 

Rallentamenti nel tiallico 6 
disagi a Vicenza nella zona 
che ospita il quartier genetalq 
del «Setaf» (Southern Euro- 
pean Task Force), per te mi-, 
sure di sicurezza messe in atto ' 
per la protezione della base è, 
degli Smila cittadini Usa (in 
massima parte familiari de^ 
militari) che vivono In un viP 
laggio alla periferia della città. 
Situazione di massimo allar¬ 
me nella base siciliana di Si-*- 
gonella, sede di 40 comandi- 
militari di appoggio alla Sesta* 
Flotta con depositi di testate, 
nucleari. Straordinarie misure 
di sicurezza anche alla base 
della Maddalena, in Sarde¬ 
gna, sede del «Naval Siipport' 
office», che fornisce supporto 
logistico ed operativo al som¬ 
mergibili nucleari. Una vera e 
propria città che si estende su 
20IC ettari con villaggi uffici 
ospedali e supermarket 


A NapoK immigrati impauriti 
«Speriamo che non d rimpatrino» 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 

«no FAENZA 


Tra gli arabi a Roma: «Partirei subito 
Saddin è il nostro magnifico capo» 


EB NAPOLI. Una stanza con 
cinque letti, un piccolo televi¬ 
sore in bianco e nero poggiato 
su un comodino. È l'abitazio¬ 
ne di cinque immigrati arabi 
(quattro clandestini») che vi-. 
«ono da qualche mese a Na¬ 
poli E da ieri sera che sono 
fermi davanti alla televisione In 
attesa di notizie dal Goffa II lo¬ 
ro atteggiamento è di paura, 
perplessità e non nascondono 
il timore di essere coinvolti In 
qualche operazione •anlitem^ 
rismo» e di essere rimpatriali 
Uno di loro, Hammed Patha, 
di appena 20 anni, originario 
di Casabianca armeggia ac¬ 
canto ad una radio. «Sono di¬ 
plomato analista-programma¬ 
tore - racconta con fortissimo 
accento francese - sono in Ita¬ 
lia da sqiie mesi ma non ho 
trovalo lavoro- per la mia spe¬ 
cialità. La guerra mi spaventa, 
li parla di atti di terrorismo. Ho 
paura di essere coinvolto in 
queste storie e che la polizia 
mi possa rimpatriare. Sono 
molto preoccupato..^ Aggiun¬ 


ge di non avete U peimesso e 
quindi di essere un clandesti¬ 
no». ■ 

Continua ad armeggiare con 
la radio nel tentativo di captare 
qualche stazione in lingua ara¬ 
ba o francese, un tentativo in- 
fmttuoso, il cui fallimento à se¬ 
gnalato da stridii e fischi Sedu¬ 
ti sul letto altri due immigrati di 
lingua araba esprimono timo¬ 
re e pteoccupezione. Non 
henno parole tenere, nà per la 
guerra, nà per il dittatore'ira¬ 
cheno: «Pensa di essere Mao¬ 
metto, di essere un nuovo in¬ 
viato di Allah. È folle poter 
pensere di fronteggiale la foiza 
degli Stati UnitirE da pazzi 
pensare di poter scatenare una 
guena di religione. Ma la guer¬ 
ra à di per sé una follia chiun¬ 
que la taccia o la subisca». 

Per vivere a Napoli tre di loro 
faiuio i venditori ambulanti e, 
due, saltuariamente, trovano 
lavorocomeuominidifatica in 
negozi o ristoranti. Sono tutti 
diplomati uno di loro ha fre¬ 
quentato anche qualche anno 


di università. «A casa nostra 
stavamo anche peggio», affer¬ 
mano quasi all'unisono com¬ 
mentando la loro posizione 
nel nostro paese. 

il rapporto con la gente, no¬ 
nostante la crisi mediorientale, 
6 rimasto più che buono, I vici¬ 
ni una coppia di anziani pen¬ 
sionati, li trattano con cordiali¬ 
tà, come con cordialità vengo¬ 
no trattati nella zona. Nel mer¬ 
catino che si svolge quotidia¬ 
namente alle spalle della chie¬ 
sa di S. Pietro ad Aram, nei 
pressi della stazione centrale, 
l'assenza degli immigrali di 
origine araba si nota abbastan¬ 
za, anche perchè i venditori 
ambulanti di colore sono tutti 
al proprio posto, qui come lun¬ 
go il Rettililo. Alcuni di loro, di 
origine senegalese, sono di re¬ 
ligione mussulmana, ma la 
guerra nel Golfo non li turba 
più di tanto. Magglù, un simpa¬ 
ticissimo venditore di bigiotte¬ 
ria che compra e rivende a po¬ 
chi passi dal negozio che lo ri¬ 
fornisce, con due mogli, una in 
patria ed un'altra in Italia, met¬ 
te un dito alla tempia e afferma 


ridendo; «Saddam? È pazzo!». 
Ripete poi la battuta nella sua 
lingua per gii altri venditori 
ambulanti di colore, che si 
mettono a ridere. 

Anche nella zona aversano, 
dove la presenza di cittadini di 
origine iraba è ben più consi¬ 
stente che a Napoli si è regi¬ 
strata la loro assenza dalle 
strade. Sono rimasti forse, an¬ 
che loro negli alloggi lungo la 
statale domiziona, nelle case 
che d'estate vengono usate per 
la villeggiatura. Qui abita un 
piccolo nucleo di iraniani e di 
iracheni, sono fuggiti dal ri¬ 
spettivi paesi per non essere 
convoltl nella guerra fra Iran e 
Irak. Vivono in una villetta di 
Pescopagano, dove neH’aprìle 
scorso vennero uccisi cinque 
immigrati dalla camorra (e tra 
questi anche un iraniano col¬ 
pevole solo di tiovani nel bar 
al momento deiritruzione dei 
killer). «Che pensiamo della 
guena? - rispondono al telefo¬ 
no - Che é una sciagura, per 
tutti. Una guerra non ha mai 
vincitori, c’è solo chi perde di 
più e chi perde di meno». 


«IBNNBRMBLNTTI 


■i ROMA Ti guardano dritto 
negli occhi alzano in allo la 
lattina di bina o il bicchiere 
con il cappuccino, per brinda¬ 
re. «Scrivilo, noi siamo con il 
grande Saddam Hussein. Sad¬ 
dam, c'esi magniflque». Il me- 
ga schermo nell'atrio della sta¬ 
zione Termini diffonde le im¬ 
magini della guerra. «Conti¬ 
nuano i borbardamenti su Ba¬ 
ghdad, forse colpita una ralfi- 
nerìa in Arabia Saudita...». 
Come vivono queste ore gii im¬ 
migrati arabi a Roma? U abbia¬ 
mo trovati alla stazione, prima 
e dopo lo xoppio della guer¬ 
ra. EÈxo le toro parole, le loto 
paure, le loro Incrollabili cer¬ 
tezze. ingresso deila metropo¬ 
litana. ore 23 di mercoledì. Un 
gruppo di volontari delia Cari- 
las sta distribuendo panini e 
bicchieri di latte. Appoggiati 
ad un parapetto ci sono una 
decina di algerini. «Noi slamo 
contro la guena. lo scarico la 
frutta al mercato, mi va bene 
cosi, perchè dovrei amare la 
guena?». la guerra è brutta. 


perù...». Perù?. Gli occhi degli 
algerini si illuminano. ‘Perù 
Saddam è forte, non ha paura 
di niente». «SI, lui è il nostro ca¬ 
po, Saddam c'esi bien». Uno 
dei ragazzi, con una radiolina, 
sta ascoltando un notiziario in 
francese. «Saddam ha preso il 
Kuwait ma questa è una que¬ 
stione fra noi arabi. Cosa c’en¬ 
tra Bush?». «Perchè tutti sono 
contro Saddam, e non contro 
Israele che ha preso la Palesti¬ 
na?», «No, non abbiamo paura 
che ci siano ritorsioni contro di 
noi, qui in Italia. Tanto peggio 
di cosi non puù andare: niente 
casa, poco lavoro, che ci pos¬ 
sono fare di più?». «Se avessi 
trovato un aereo, k> sarei già 
partito per i’Irak, saremmo 
partiti tutti». 

A pochi metri di distanza ec¬ 
co un groppo di tunisini •Ce^ 
to, la gueira non piace, speria¬ 
mo che non arrivi. Ma Israele 
deve andaisene dalla Palesti¬ 
na, come vuole Saddam, che 
fa una guerra giusta, non come 
gli americani che lo fanno per i 
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soldi. Il Kuwait è un pezzo di 
Irak, noi arabi lo sappiamo tut¬ 
ti. Se si farà la guerra, non sarà 
per il KuwalL ma perchè gli 
americani vogliono il petrolio». 
•Saddam vincerà sicuramente, 
peichè la guerra è nel deserto 
e quando c'è la guerra un 
americano non potrà bere 
ogni giorno i 22 litri d'acqua 
che gli senono per sopravvive¬ 
re». «Saddam è grande, ci ha 
dato una speranza anche con¬ 
tro il razzismo. Domani potre¬ 
mo dire; 'siamo arabi come 
Saddam Hussein’, e saremo ri¬ 
spettati ir« Europa ed in tutto il 
mondo». 

Ormai si deve uscire dall'a¬ 
trio, a mezzanotte I cancelli 
verranno chiusi «Saddam è un 
uomo in gamba, è fantastico. 
Si batte anche contro i falsi uo¬ 
mini dell'Atabia Saudita, che 
sono più razzisti degli israelia¬ 
ni. Per entrare in Arabia, per 
andate ogni anno a pregare al¬ 
la Mecca, a noi che siamo ara¬ 
bi chiedono U visto di ingresso. 
Gli americani invece entrano 
con la carta d'identità, ed 
adesso sono entrati anche I 
soldati. Se potessimo lavorare 


in Arabia Saudita non avrem¬ 
mo bisogno di venire in Euro¬ 
pa. Per questo siamo-con Sad¬ 
dam, e vogliamo che vinca. Lui 
vince anche se perde, perché 
tutto il mondo deve unini con¬ 
tro di lui Capi come lui esiste¬ 
vano solo quando ancora non 
c'erano i fucili ma le scimitar¬ 
re». 

Atrio delia Termini ore 13 di 
Ieri «SI, sappiamo tutto, abbia¬ 
mo visto la televisione. Nonc'è 
dubbio, Saddam vincerà». Gli 
algerini sono appena airivati 
dal mercato ortofrotticolo, d^ 
ve hanno scaricalo la frotta. 
•Vincerà non al 90, ma al ceiv 
to per cento, perchè Dio sia 
con lui, e dentro al Corano c’è 
scrìtto che un giorno un princi¬ 
pe verrà, farà una guerra santa, 
e gli antbi dopo saranno non 
più forti ma uguali a tutta la 
gente dei mondo. Eciùche di¬ 
ranno si realizzerà». ^ ameri¬ 
cani hanno gettato le bombe, 
distrutto le case, ucciso donne 
e bambini I ricchi riescono 
sempre a cavarsela. Ma Sad¬ 
dam è diverso, lui non ha spa¬ 
rato alla gente, lui la guerra la 


la contro i soldati». «Non c'è 
dubbio, vinceremo noi Paghe¬ 
ranno anche quel falsi musuN 
mani dell'Arabia Suaditache a 
casa toro pregano e poi vaimo 
a Londra e Monaco a,giocale 
al casàiù e a spendere II donali 
con le donne. Eci sono paesi 
dtwe gli arabi hanno lameA 
«Saddam vince percliè non 
combatte per I sokfi nss per la 
leU^one». «Un paese ili nove 
milioni di abitanti ha orirtio di 
sè ventotto paesi Come poiai> 
no gii americani dire die sono 
foro se hanno paura di un pae¬ 
se cosi piocoloV «Noi siamo 
tutu con Saddam peichè lui 
non fa la guerra per U (etroUa 
hii ha tanti soldi Lui combatte 
per liberare la Palestina, non k> 
capite? Ge r usal e mme è come 
la Mecca». «Se c'é bisoitno, noi 
siamo pronti a partire. !>e muo¬ 
ri nella guerra, vai in paradiso». 

Se ne vanno a cucinare il 
pranzo in un giardinirtto da¬ 
vanti alla stazione. Dui megà 
schermo le ultime nodae: 
•Una nuova ondata di trombar- 
dieri è diretta da qualche mi- 
nuio..A 
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Dopo 24 ore di trasmissioni senza filtro dal fronte 
: il vertice aziendale ordina ai direttori dei Gr e dei Tg: 
«Basta con i fili diretti e i programmi honstop 
piano con le straordinarie». Amarezza nelle redazioni 



«Non esagerate conTinformazione 


Il vertice di viale Mazzini si spaventa della bravura 
della Rai, non vuole dispiacere a Palazzo Chigi con 
una informazione che dà voce anche alla gente e 
Ordina; basta con le non-stop e i fili diretti sulla guer¬ 
ra. piano anche con le «straordinarie». Nelle reda¬ 
zioni amarezza e indicazione. Previste sedute di 
emergenza per il consiglio d’amministrazione. Pa- 
squarelli rinuncia air«interim» di Televideo. 


ANTONIO ZOLLO 


H ROMA. Ieri mattina, a viale 
Mazzini, in molli avevano un 
diavolo per capello; tra questi 
anche ì) piesidente Manca. 
.Nella notte era successo qual¬ 
cosa che rimarti non soltanto 
nella storia dell’umanità, ma 
.arKhe in quella della (tal: men¬ 
tre Tal, Tg3, Tclemontecarlo e 
le reti Fininvest interrompeva¬ 
no i'programmi e facevano 
ascoltare in direna lo scoppio 
della guerra, Raidue continua¬ 
va a trasmettere il film La mum¬ 
mia Bisognava intendere, que¬ 
sta scelta come una adesione 
letterale alle indicazioni rice¬ 
vute da Manca e Pasquarelli 
martedì sera a Palazzo Chigi, 
dove li aveva convocati d'ur¬ 
genza Giulio Andreoltl? Il pre-' 
sidente del Consiglio aveva vo-' 
luto garantirsi urta informazio¬ 
ne •liltrata», tranqulllinzante, 
parsimoniosa e in sintonia con 
,ia scelta bellicistica del gover¬ 
no e della .maggioranza. No. 
non era andata cosi. Molto pià 
banalmente, per un incauto' 
calcolo, la squadra del tecnici 


che doveva consentire al Tg2 
' di .entrare» nel programmi di 
rete era stata mandata a man¬ 
giare nel momento sbagliato;, 
mentre il progetto governativo 
di una informazione ingessata 
e da .regime di guerra» saltava 
e lo scoppio della guerra en¬ 
trava in diretta nelle nostre ca¬ 
se. . 

Ma, passate le prime, scon¬ 
volgenti ore e di fronte aH'im- 
menso materiale sfornato dai 
tre tg della Rai senza alcuna 
possibilità di controlli fiscali 
' preventivi, la macchina censo¬ 
ria si è rimessa in molo, incu-- 
rante del ridicolo e del grotte¬ 
sco. Di qui i due .gioielli» par¬ 
toriti ieri dal vertice Rai, a con¬ 
clusione di una riunione ,del 
' consiglio di arhminislrazione 
nel CoAo del quale qualche, 
consigliere e qualche dirigente 
si erano scagliati contro .l'ec¬ 
cesso di informazione, che 
sottraeva spazio al programmi 
. di rete. Nella tarda mattinata, il 
direttore generale rende pub¬ 
blica una sua nuova prescri¬ 


zione, basata sulla considera¬ 
zione che anche .l'attuale crisi 
intemazionale... vede la Rai in 
una situazione di sostanziale 
monopolio informativo radio¬ 
televisivo...». Commenta Vin¬ 
cenzo Vita, responsabile pei 
per l'informazione: .Ma dove 
vive Pasquarelli e che televisio¬ 
ne vede? Sembra il direttore di 
una piccola emittente, di un 
piccolo paese, basato sul mo- 
nopartitismo e sul monopolio 
di una sola tv, alle prese non 
con il dramma della guerra ma 
con qualche fastidiosa notizia 
che non si puO purtroppo 
, ignorare...». 

Ad ogni modo, Pasquarelli 
da quel prcsupMsto parte per 
ribadire che l'allargamento de¬ 
gli spazi Informativi deve scat¬ 
tare .qualora si presenti una ef¬ 
fettiva, reale necessita» (e che ' 
altro deve succedere, oltre la' 
guerra?); che l'informazione 
Rai non deve suscitare .inutili 
allarmismi»; che bisMna con¬ 
trollare e verificare le fonti; che 
bisogna evitare .ingiustificate 
modifiche al palinsesto». Poco, 
più tardi, con una lettera ai di¬ 
rettori di testala, i due vice di 
Pasquarelli per la tv e la radio¬ 
fonia - rispettivamente Gio¬ 
vanni Salvi e Corrado GuerzonI 
- hanno dettato il <odice per 
la guerra»: 1) contenere la du¬ 
rata del notiziari; 2) le .straor¬ 
dinarie», comunque di breve 
’ durata, possono essere messe 
in onda in relazione a notizie 
davvero rilevanti e a significati¬ 
vi aggiornamenti; 3) sospen¬ 
sione dei .fili diretti» e delle 


.non stop, (è il genere di pro¬ 
grammi meno sotloponibile a 
tiltro. vi si esaltano la diretta e - 
' come si usa dire - lo specifico , 
^ televisivo, vi irrompe la gente 
con le sue Opinioni...). Infine; 
.Per ogni uileriore non preve¬ 
dibile esigenza, occorrerà la 
preventiva intesa con la com- 


la stregua 
di una pratica amministrativa. 

Nelle redazioni della Rai 
non sono cosi scapestrati da 
ignorare che in situazioni del 
genere il massimo dell'Infor¬ 
mazione deve coniugarsi con . 
' Il minimo di caos. Ma il tono e i 
, contenuti del documento pub¬ 
blico e di quello riservato han¬ 
no fatto inlùriare decine e de¬ 
cine di giomaiisti, soprattutto 
quelli che per ore e ore non 
. hanno abbandonalo gli studi 
per informare la gente, per reg- 
: gete degnamente alta concor¬ 
renza formidabile di Telemon- 
tecarlo e delle reti Rnlnvest. 
.Ma come - questo il succo 
.delle sdegnate reazioni -, noi 
stiamo dando, l'anima, per la 
gente e pur Tazlenda, e ora 

Q uesti, quasi quasi, vengono a 
irci che slamo degli anuffonl 
' e degli' Incompetenti?., tnsom- 
; ma, paiono davvero ùn po' 
ipocnii gli ulogi rivolti più tardi 
da Manca e Pasquarelli a gior¬ 
nalisti e tecnici della Rai. Men¬ 
tre polemici suonano, vicever¬ 
sa, I ringraziamenti ai colleghi 
, da parte del sindacato giorna¬ 
listi Rai. che sollecita l'azienda 
' .a favorire l'attività delle reda¬ 


zioni, sostenendo in modo 
continuo e coordinato il lavoro 
del colleghi impegnali in Italia 
. e all'estero». Spiega il segreta-, 
rio del sindacalo. Giuseppe 
Giulietli: *1 "fili dirctli" sono il 
mezzo migliore per evitare 
vuoti informativi, panico e ten¬ 
sione; e. comunque, debbono 
decidere i direttori su come ar¬ 
ticolare l'Informazione sulla 
guena». In tutto ciO.come si 
sente Alessandro Curzi, direi-' 


tote del Tg3. la testata che sta 
riscuotendo elogi e record d’a¬ 
scolto? .Stiamo vivendo una . 
esperienza umana e profeùio-. 
naie davvero grande. Sessanta . 

' Ira giornalisti, operatori, registi, 
tecnici, operai e impiegali la¬ 
vorano senza sosta ormai da 
48 ore per garantire una infor¬ 
mazione continua... siamo ri¬ 
masti legati, per 24 ore conse¬ 
cutive. con, migliaia c migliaia - 
di cittadini... questo impegno c . 


il massimo di correttezza e 
completezza sono stati pre- 
miaU dal. continuo e costante 
aumento dcH'ascollo. Natural¬ 
mente, il consenso dei leleu- 
lenll pondi problema urgente 
di una revisione del palinsesto 
per un Tg3 che è pesantemen¬ 
te penalizzato, avendo la sua 

f rima edizione soltanto alle 
9... è tempo che il consiglio 
valuti anche Itesigenza di for¬ 
nirci studi c mezzi adeguati...». 




La sala di regia del Tgl aviaTeulada. 


i due servizi di Del Nóce " 
runico inviato della Rai 
rimasto à Baghdad 


, ROMA, r Due 'servizi <la . 

Bagdad, uno dietro l'altro, ar- 
! livatt fortunosamerrtie ^11, 
studi del Tgl attraverso Idrv- 
, ’ dra, dopo che erano stati ri-. 
, 'mediati alcuni inconvenienti. 
, tecnici, sono stati trasmessi 
' Ieri sera neU’edizione dèlie 
; 20: Fabrizio Del Noce, l'uni-. 

; co indato della-Rai che non 
.ha .abbandonato Bagdad , 

, (Insieme ai tecnici televisivi 
• Franco Stampacchia e Wer- 
t Iter Valsania e all'Inviato del 
I •Mani(eslo^ Stefano Chiari-, 

; ni) era infatti finalmente riu¬ 
scito a mettersi, iii contatto 
' con rUalla dopo un lungo si- 
I lenzio. E la preoccupazione 
I dei colieghi perdi .giornalista ' 
I rimasto . neH'Hoiel Rashid,. 

, mentre la maggior.parte dp- 
; glUnviall occidentali abban-. 
' donavano la capitale ìrache- 
i na. era stata raccontata in di;. 

! retta: Angela Buttlgllone. nei- . 

, la lunga no-stop dei mattino,. 

; aveva . infatti spiegato che 
' non era ppssibììe il collega- 
) menlocoh Del Noce.inache - 
) in redazione erano certi che 
stesse bene. Quello che ripe¬ 
tevano ancora nel pomerig¬ 


gio. prima che di Del Noce 
arrivasse, quasi all'ultimo 
momento, il prifno servizio. 

' ' stata una scelta ponde¬ 
rala - dichiara in un'intervi¬ 
sta il giornalista, figlio del fi¬ 
losofo Augusto Del Noce - 
Questa è l'occasione più 
grossh che pud accadere nel¬ 
la carriera di un giornalista. 
Da dodici anni laccio l'invia¬ 
to e quasi sempre mi sono 
occupato di guerre. Non ho 
paura». Fabrizio Del Noce è 
stato rinviato del Tgl a Bag¬ 
dad nei giorni in cui si teme¬ 
va per gli ostaggi, ed è stalo 
lui - insièrrie à Roberto For¬ 
migoni - ad allacciare i rap¬ 
porti con le'autorità irachene 
per perméttere a Bruno Ve-' 
spà di inteivistare Saddam 
Hussein nei giorni prima di 
Natale. Ritornando in Iraq, 
ha trovato comunque nuove 
limitazioni: già prima della 
: scadenza dell’ultimatum gli è 
' stato assegnalo dai Ministero 
. per l'informazione un <on- 
troliore» che gli dice cosa 
può riprendere e cosa deve 
evitare assolutamente. 


La guerra dei Q;>|^o Irà per <0 telesg^t» 

tori in tutto ilìnòndo, i»^ta« la vece d«i-tfè#onMP. 
listi della Cnn che per sedici ore hanno raccontalo 
minuto per minuto, da un albergo di Bagdad, le pri* 
me fasi del combattimento: Peter Amett, Bernard 
Shaw e John HoUiman. Poi Hussein ha ordinato 
l'alt. Ecco come il pubblico italiano ha vissuto, da¬ 
vanti alla tv. la prima notte di guerra; \- 


èiLVIAOAilAMNOIS . 


■i ROMA «Aspettale, aspet¬ 
tate un momento. Sta eniran-; 
do qualcuno, sento cosa vuo¬ 
le..:». Poi, lunghi secondi di si¬ 
lenzio. Sono paùate da poco 
le 17, ora italiana. Peter Amett,' 
corrispondente delta Cnn' da' 
Bagdad, sta raccontando al 
mondo cosa succede intorno a 
lui. Intorno alla stanza dell'Ho- 
tel Roshld, da cui non può 
uscire. Sono sedici ore che si 
dà il cambio al microfono con 
Bernard Shaw e John Holliman 
per raccontare la guerra dalla 
prima linea. In America li .co¬ 
noscono bene; Amett è un ve-! 
terano del Vietnam, in diretta 
racconta i suoi ricordi, (a i con¬ 
fronti con questa guerra: Shaw 
è un famoso anchorman -è 
stalo lui il primo ad annuncia¬ 
re i bombardamenti dicendo 
;»Vcdo Baghdad illuminala a 
giorno»- e Holliman è spesso 
inviato nei paesi più lontani. 
Adesso hanno dato il loro vol¬ 
to e la loro voce a questa guer¬ 
ra; sono sfati loro ad annuncia¬ 
re Il primo bombardamento su 
Bagdad, a raccontare «a vista» i. 
primi alti del conflitto. Tele- 
montecarlo è in collegamento 


giornali 

' pressione sulla carta geografi¬ 
ca Irachena. Si sente un parlot¬ 
tio' concllòto, si intuisce che 
nella stanza dell'holei di Bagh¬ 
dad sono entrati funzionari del 
1 governo. Amen riprende la 
conversazione Intemazionale, 
ha la voce tranquilla: «Hanno 
detto che non possiamo più 
trasmettere. Mi prendo io la re¬ 
sponsabilità, a nqme di John, 
' di Bernard... Allah ci è sempre 
stato di.grande aiuto, ora per¬ 
mette una cosa che non vo¬ 
gliamo fare. Chiudo II collega- 
'. mento. Faremo lutto il possibi¬ 
le per roellerci ancora in con¬ 
tatto con voi». Poi, la sua voce 
si è spenta. Il coltegamento 
spezzato. ' 

Dal 2 agosto l'occupazione 
' dei Kuwait ha avuto In tv le fat- 
' rezze, i baffi e la voce cantlle- 
nanfe di Mlqda Murad, Il porta- 
; voce di Saddam Hussein: la 
sua è dfventata una immagine 
• familiare anche della nostra tv. 
. Un simbolo, la voce del ditta¬ 
tore. Nel villaggio giobale della 
tv è diventato tl vero prolagoni- 


slqidei , „ 

^liòCCUfì'aZiQriè del KllWafL'._ 
l'odissea degl ostaggi. Dall'al' 
tra notte, ore zero e quaranlu- 
no, la guena ha invece Preso 
anche per i telespettatori italia¬ 
ni itKollati alla tv col fiato so¬ 
speso. volto e voce degli inviali 
della Cnn di Ted Tumer. Quel¬ 
lo di Gaiy Shepard che per pri- 
- mo, dal deserto, ha arinùhcia- 
: lo la guerra: «Qui succede ' 
qualcosa, sento sparare». 
Quello dei corrispondenti da 
tulle le-capitali del Golfo; una 
task force di ISO tra giornalisti 
. ed operatori iv, collegati con; 
6S,milioni di telespettatori in. 
^ nazioni. Erano loro, in diret¬ 
ta no-slop, su Telcmonlecarlo. 

; Ma anche la Rai ha riempilo le 
lunghe ore di'diretta dèi Tg 
con le immagini e le voci dei 
; giomaiisti americani, tra gli ul¬ 
timi rimasti in Iraq; e la Pinin- 
vesl, e alcune emittenti locali 
; hanno mandalo in onda 1 loro 
servizi . _ .. 

I (re corrispondenti della 
Cnn non erano 1 soli giornalisti 
occidentali a Baghdad, tha'so¬ 
no stati gli unici a mantenere 
una linea diretta con la loro tv. 
Merito dei rapporti politici con 
Hussein (che aveva scelto la 
Cnn, una delle maggiori reti 
nel mondo, per conunuare a 
«parlare» all’Occidente, e che 
aveva promesso addirittura 
un'interrista al giomaiisti dopo 
la scadenza deli’ultimatum); 
merito del rapporti con la tv 
Irachena, che ha continuato a 
dare le sue imm^ini alla Cnn 
(come i bagni di lolla di Hus¬ 
sein trasmessi ieri e che il com¬ 
mentatore ufiicialle annuncia¬ 
va «in diretta», rmnostanle lo 


esplosioh 
quelle trasmissioni si sono in- 
" tertolte; mèrito .sopràllulto dei 
mezzi messi loro a disposizio- . 
ne dalla stessa Cnn. Amett, 

. Shaw e Holliman, infatti, non 
avevano bisbgrio di utilizzare 
,le linee telefoniche .irachene, ’ 
ma comunicavano diretta¬ 
mente attraverso del telefoni 
cellulari, via satelllle: L'improv- 
, vto decisione del governo ira- 
' cherio di ifnpèdire ai giornali¬ 
sti le •dirette» sarebbe stata'^ 
provocata dà una dichiarazio- ' 
ne latta al Penlagonodal mfni- 
' sito della Difesa Usa Richard ’ 
Cheney, secondo il quale gli 
. americani avrebbero appreso 
informazioni 'utili sull'anda- 
' mento . .dei bombardamenti - 
. della notte proprio dai reporta- 
ges dei corrispondenti a Bag¬ 
dad. 

. La notizia dell’interruzione 
dei collegamenti in diretta del-. 

; la Cnri con Bagdad ha provo¬ 
cato anche; tra il pubblico ita¬ 
liano un sussulto, una tensione 
; in piu..Quei.Ire giornalisti era¬ 
no diventati familiari, dall'altra 
notte, quando sono andati in 
ondai primi notiziari «di guer¬ 
ra»: erano infalli quasi in 3 mi- 
. lioni. alle zero e quarantuno, 

■ davanti alla tv. Il Tg3 aveva ini¬ 
zialo la diretta alle 22,30 e un ' 
milione e mezzo di spettatori ' 
slava seguendo gli sviluppi del- 

■ la crisi con il collegamento di 
Lucio Maniaco in diretta da 
New York (ma la media d’a¬ 
scolto è stala di oltre 2 milioni 
e 200mila e quasi 14 milioni di 
telespettatori si sono sinlonìz- 


zali-àu quefta/eldìino alle 2 df 
uotte)Jnui8S5nifia leiespetla-. 
tori stavano seguendo l'inizio 
del Tgl e .STSmila erano sinto¬ 
nizzati sollospeciale di Italia I. 
Il Tg2, invece, ha inizialo a tra¬ 
smettere a un quarto alle 2, al 
termine del film, per 269mila 
lelespctiaiorì. 

L’attenzione alle notizie dei 
Tg. negli ultimi giorni è stata In 
costante aumento. La tv acce¬ 
sa fin dal mattino 6 diventala 
rapidamente un'abitudine: ieri 
poi le notizie si rincorrevano 
da uria casa all'altra, da una 
radio a una diversa rete televi¬ 
siva. Ma già l'altra sera (ultimi 
dati disponibili dell'Audilel) 
più di 26 milioni di telespetta¬ 
tori hanno ascoltato il Tg all’o¬ 
ra di cena: quasi 14 milioni il 
Tgl. Smilioni il Tg2 e 7 milioni 
e SOOrnila telespettatori il Tg3. 
Emilio Fède racconta la sua 
maralona di 72 ore in tv, per 
trasmettere. «Studio aperto»: 
•Quel che mi preoccupa però 
è fare una trasmissione regi¬ 
strata, ànchè'se lavoriamo pra¬ 
ticamente sul Ilio della diretta: 
slamo persino riusciti a dare la 
notizia che era scoppiata la 
.guerra con ben 12 minuti di 
anticipo sulle altre tv». Anche 
oggi nelle redazioni Fininvest, 
come in quelle di Telemonle- 
carlo e della Rai, tv e radio, 
continuerà Io sforzo giornali¬ 
stico. E il (Stesidenle delia Rai 
Manca e il direttore generale 
Pasquarelli; ieri sera, hanno di¬ 
chiarato; .Il servizio pubblico 
ha rappresentalo ancora una 
volta uno strumento essenziale 
di informazione per la colletti¬ 
vità nazionale». 


N^m i^zion^ l’Ma è autosuffidente 


.-• - {. . \ » V- 


Riunione al ministero dèll'Industrìa per studiare la 
' possibilità di controllare i fenomeni di speculazione 
di accaparramento ingiustificato di alcuni generi ali¬ 
mentari. Esclusa ogni possibilità di adottare limita¬ 
zioni. Denunciati numerósi casi di commercianti 
che aumentano, senza alcuna giusUlicazione, i 
. prezzi, soprattutto di zucchero, caffè, olio. Centinaia 
di segnalazioni a «telefono verde». . ; 


MIRILLA ACCONCIAMB8SA 


r> 


M ROMA ‘.Lo zucchero èler-' 
minato». Qualcuno’ si è sentito ’ 
rispondere cosi ieri dal nego¬ 
ziante cui si era rivolto. La iol- 
pa? La corsa all'accaparra-' 
mento, nei giorni precedenti.' 
da parte di consumatori presi 
dal panico. Per (ortiina sembra’ 
che vada prevalendo un po'di , 
-buon sènso, mentre comincia- ; 


no a fare breccia gli invili a 
mantenere' la calma da parte 
delle autorità. Ieri è stata la vol¬ 
ta del presidente della Federa- 
limentari, Giuseppe Gazz’pni 
Prascara. «Il Paese ha scorte e 
approvvigionamenti per al- 
fronlare la situazione di enher- 
, genza, tanto più che il Paese è 
autosufficiènte - hadettò-. Sa¬ 


rebbe auspicabile che qualche 
impresa o esercente non ne , 
approfittase. L'industria, a . 
questo riguardo, si sta compor¬ 
tando coi'Tctlamenle e si augu- . 
ra che faccia altrettanto il set¬ 
tore del commercio». ■; 

E proprio qui, invece, ci si. 
scontra con chi vuole approfit¬ 
tare della situazione. I telefoni 
verdi, organizzati dalla Peder-, . 
consumatori, hanno fatto fati-', 
ca a rispondere alle centinaia 
di telefonale di cittadini che ; 
denunciavano aumenti arbi- : 
trari dei prezzi. E non sono sta- - 
tl solo piccoli negozianti a 
«giocare al rialzo», ma anche 
spacci aH'iniemo di ministeri. 
Cosi lo zucchero ha subito au¬ 
menti che vanno dalle 400 alle 
1300 lire al kg. Segue l'olio di 
' oliva con aumenti dalle 3S0 al¬ 
le 1390 lire ai litro. Viene poi il 


caffè con aumenti dalle 200 al¬ 
le 3000 tire al kg e, infine, si re¬ 
gistrano .spinte ai rialzo dei 
prezzi del gas in bombole. An¬ 
che del «le è stata fatta irKctta 
c qualche commerciante ha 
fatto balzare il prezzo a mille 
lire. 

•L'accaparramento è un fe- 
nom.eno assolutamente ingiù- . 
stllicato. V controproducente. 
In Italia non vi sono careiKè di ' 
generi •alimentari. Zucchero, 
farina, pasta e acqua minerale - 
si producono in Italia e le scor¬ 
te sono consistenti. Si invitano 
i cittadini, a non cedere alla 
paura e a non fare inutile in¬ 
cetta di generi alimentari». £ 
questo l'appello che la Confe- 
serecnti farà afliggere nei ne-. 
gozi. Il presidente dell'organiz-. 
zazione.Clan Luigi Bonino sot¬ 
tolinea, pelò che «e qualcuno 


ha alzato I prezzi senza alcun 
motivo è giusto che le prefeltu- : 
re agiscano di conseguenza». 
Si chiede, inoltre, però, ai 
commercianti di ■ segnalare ' 
eventuali aumenti dei prezzi 
all'ingrosso. 

. L'insensata corsa agli acqui- . 
stl di molli consumatori che 
' comprano fino a SO chili di fa¬ 
rina alla volta e anche 30-40 
chili di zucchero (e in mottissi- 
mi hanno anche riempito i ' 
freezèr di pane); ha crealo 
qualche difficoltà nei rifomi- 
menti. La situazione è stata al 
centro di una riunione al mini¬ 
stero dell’Industria in cui è sta¬ 
ta esaminata la proposta della 
Consulta dei consumatori di 
: invitare I prefetti ad emettere 
ordinanze che vietino la vendi-; 
ta di più di un chilo di zucche- ' 


’ro, di pasta o di farina per ogni . 
consumatore. Si è invocalo, in¬ 
somma, il ritorno alla.»tes5era» 
di bellica memoria. Perchè i 
. prefetti? Perché l'articolo 187 
del regolamento di pubblica 
sicurezza vieta agli esercenti 
•di rifiutare le prestazioni del 
proprio esercizio a chiunque 
le domandi e ne conrisponda il 
prezzo»; In altre parole: se ho i 
soldi per comperare tutta la 
merce della bottega, il nego- - 
ziante non. si può rifiutare di , 
verideimela. Solo-un'ordinan¬ 
za prelettizia, emanata «per 
motivi di ordine pubblico» può 
limitare icmporaneamenie la 
vendita di alcuni prodotti. Il 
sottosegretario. Lastagnelti ha 
ammesso che II problema esi-, 
Stc. ma ha '.escluso,. per. ora, 
ogni possib'ife inieiyènto. Una. 
puova riunione si avrà nella 
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L’ordinedi servizio inviato ai direttori Rai 


Scuole, cortei ma anche assemblee 

Studenti, c’è chi 
è rimasto in aula 
a studiare la guerra 

Lezione sulla guerra ieri per gli studenti Italiani. In 
quasi tutte le città metà degli studenti delle scuole 
superiori ha disertato le aule, mentre l'altra metà si è 
rìunità in assemblea, insieme ai docenti. Sullo sfon¬ 
do le immagini televisive e i notiziari radio. Molti ieri 
hanno dato il via ad occupazioni e autogestioni. I 
prossimi giorni passeranno per tutti tra seminari e ri¬ 
flessioni Rpercercare di capire». 

OBLIA VACCARELLO 


■i ROMA Guerra in diretta 
Ira i banchi di scuola. In quasi 
tutte lè città italiane la metà 
degli studenti si è riunita in as¬ 
semblee dominate dalle im¬ 
magini sui teleschermi, dal fiu¬ 
me di parole che esce dalle ra¬ 
dioline. L'altra metà non si è 
fatta vedere: quanti sono rima¬ 
sti a casa? E quanti invece so- 
'ifb'zrhdàfi'Bdlrran^rele ma- ' 
ASèitóiribnr pàèniste? Un Cai- - 
èóloè'nnpoìssibilè. • - 
Nella maggior parie degli ’ 
istituti sono cominciate te au¬ 
togestioni e le occupazioni 
che proseguiranno nei prossi¬ 
mi giorni. ìL'infQrmazione non 
ci manca, ma vogliamo rUIetle- 
re, capire di più», hanno detto 
molti giovani con i volti tirati 
per la tensione. A Cagliari tutti 
gli studenti delle superiori haiv 
no sceilo di discutere insieme 
ai docenti. A Salerno invece ; 
solo il 30% si è riunito in as¬ 
semblea. gli aJlri hanno diser¬ 
talo le auké. Nelle scuole della 
capitale la metà degli studenti 
ha discusso per tut^a matti¬ 
na. Assemblee Slfottatissime 
nei cortili degli istituti, nelle au¬ 
le magne, insieme ai drxenlL 
Nel grande salone del liceo 
«Caio Lucilio, a Roma i ragazzi 
discuiotib animatamente, so¬ 
pra il . palco del teatrino di 
scuola troneggia un televisore 
acceso. 4.a guerra si poteva 
evitare», re giusto che l'Italia 
partecipi,'tirarsi Indietro è da 
vigliacchi»; le opinioni sono 
contrastanti, l'assemblea è di¬ 
visa. ma prevalgono i «pacifi¬ 
sti». Da ItinedI gii studenti sono 
in autogest'ione: le giornate 
passarvo tra discussioni, rasse¬ 
gne stampe, sit-in di protesta. 
Ieri mattina la tensione ha rag¬ 
giunto il culmine, e con ransia 
è cresciuto arKhe il fastidio per 
il .bombardamento» di irotizie. 
per la •guerra spettacolo». «In 
certi momenti è come se ve¬ 
dessero un film - dice un pro¬ 
fessore di storia e filosolia - ho 
invitato i ragazzi a riflettere, a 
trovare i confini Ira la realtà e 
lo spettacolo, lo faremo insie¬ 
me nei prossimi gjomi». Alcuni 
studenti, in balia dell'insop¬ 
portabile incertezza di questi 


momenti, non riescono .i tolle¬ 
rare la ridda di conicnno e 
smentite che giuniic dalla tiv- 
vù. «È tutto cosi coiilUMO - dico¬ 
no due ragazze attraine - do¬ 
vrebbero dare le notizie soltan¬ 
to qutando sono sicure, cosi 
non c’è nulla di cerio.. 

Per capire, per ii;:"tocipare. 
molli hanno trasformato lo 
scuole in luoghi di cnnironlo, 
dove passare anche la notte. 
Sotto occupali alcun dei licci 
storici della capitale. Il Mamia- 
ni, il Virgilio, il Tasso (ma solo 
il pomeriggio), anche nelle 
scuole delie perileri.;- gli stu¬ 
denti trascorreranno insii-me 
giorno e notte quest" ore 
drammatiche, a! loio li,,i'''o 
. solidali i presidi e i docenti. 
«Siamo tutte dontie c tutte con¬ 
tro la guerra, soprattutto con- 
’ tro questa guerra eh ; non di¬ 
fende affatto i valo'i umani, 
ma solo interessi ccnnomici». 
£ la posizione dell.i preside 
Paola Fabbri deirisliluto magi¬ 
strale Orìani. 

Un gruppo sparutissimo di 
studenti ha scelto la classica 
lezione. Al Tasso, nenlre gli 
altri (in dalle prime ore sono 
scesi in piazza a r rotcstaie, 
una ventina di ragaz;:i si è pro¬ 
tetta dietro ai libri, le interroga¬ 
zioni, la regolare roiiti.nc. «I lo 
scelto di essere qui perché 
penso che Saddam Hussein 
non ci ascolta», dice Irene Nar- 
donedella IV.p. Ma sono in po- 
'. chi a non sentire il tiisogno di 
stare insieme. Il conile del li¬ 
ceo Augusto è pieno di ragazzi 
. accoccolati sugli zai ri e i cap- 
■ potti, stretti uno a fianco all'al¬ 
tro. A turno uno di loro parla 
col microfono: .Vogliamo es¬ 
sere partecipi, anche se sulla 
guerra abbiamo pareri diversi». 
Stessa atmosfera all'istituto 
tecnico commerciale «Duca 
degli Abruzzi». L'aula magna 
trabocca di oltre 400 giovani, 
- ad una parete è apitcsa un'e¬ 
norme scritta "immcigina que¬ 
sto mondo senza guerra». «Nei 
prossimi giorni faremo l'auto¬ 
gestione - dice Soni,) - per ca¬ 
pire la situazione del Golfo. 
Non ci mancano le noti/ii, ;na 
vogliamo tutto il pucsilxle per 
riuscire a capire». 


prossima settimana, ma si sta 
già pensando di attivare un al¬ 
tro «teMono verde», stavolta di 
tipo particolare. Si tratta di un 
organo di consultazione pcr- 
: manente di tutte le organizza¬ 
zioni dei consumatori per se- 
' gtiire costantemente l'evolu¬ 
zione della situazione e valula- 
..re gli eventuali interventi da at¬ 
tuare qualora i fenomeni spe- 
.' culativi non dovessero cessare. 

Per tranquillizzare i consu- 
, malori qualcuno si è preso la 
, briga-di andare a cercare quali 
sono, in realtà, le merci che 
potrebbero diventare più rare. 
E si è scoperio che si potrebbe¬ 
ro avere difficoltà nel riforni¬ 
mento di datteri e. in parte, di 
pistacchi e pompeimi. che co- 
mui^ue «. .producono aiKhe 
in Siciira e ih Calabria e di otti¬ 
ma qualilà.. 


AUE DONNE ITALIANE 

Noi abbiamo votato cóntro lo guerra. 
Voto anche tu contro la guerra. 
Ogni tuo gesto, 

ogni tuo otto di ripudio dello gu€.‘rra 
aiuto o risolvere 

in modo giusto lo crisi del Golfo. 
Allo sfida di Saddam Hussein 
Allo logica delle Olmi 
1 Rispondi con lo sfido dello pace. 
Impegniamoci insieme, 
r Costruiamo dovunque 
comitati di donne per lo pocEi. 
Prepariamo insieme 
un grande 

-appuntamento nazionale. 

L&donine elette nelle Uste del Pel 
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Svolta epocale? 




NICOLA TtUNFAOLIA 

A quarantasei anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale è scoppiato poche ore la un nuovo 
conflitto che rischia di allargarsi oltre le previsio¬ 
ni iniziali e di provocare decine di migliaia di vil- 
lime innocenti in Irak e negli Emirati Arabi. 
Qualcuno ha ricordato ieri che nel mezzo seco¬ 
lo che ci separa da Hiroshima si sono succedute decine di 
conflitti locali ma nessuno può avanzare dubbi sul tatto che 
la guerra del Golfo segna una svolta tragica e significativa 
della storia del XX Secolo. 

Si tratta, infatti, di un conflitto regionale ma che vede in 
campo contro Saddam Hussein un blocco di potenze Intor¬ 
no agli Stati Uniti e alle Nazioni Unite che non era mai entra¬ 
to in campo in questi decenni e nschia di trasformarsi in up 
confronto drammatico tra la nazione islamica e l'Occidente. 
Ira (l"Sud e il Nord del mondo Se c'era una rosa che biso¬ 
gnava a lutti i costi evitare per un futuro di pace era piopno 
questa. 

Del testo non si può tacere sul fatto che l^mbargo non è 
stalo portalo con tutta evidenza alle estreme conseguenze e 
che la strada, invocala dal Papa e dai democratici e pacifisti 
di tutto il mondo, per assicurare nelle settimane e nei giorni 
scorsi l’apertura di una conferenza dell'Onu su tutti i proble¬ 
mi del Medio Oriente, non e stata percorsa da chi poteva far¬ 
lo. In Italia tutti hanno scritto (e a ragione) della grave viola¬ 
zione compiiuta da Saddam Hussein invadendo il Kuwait ma 
nessuno (o quasi) ha sentilo il dovere di ricordale che la 
molla dal petrolio è stata decisiva per le cancellerie occiden¬ 
tali nel fissare l'ultimatum e mantenerlo alla scadenza stabi¬ 
lita. 

Detto questo almeno per ristabilire una minima razionali- 
li nella valutazione dei latti, si allaccia un Interrogativo cen¬ 
trale a chi lenta di collocale l'ultimo traumatico awenimen^ 
lo nell'età in cui viviamo. Questa guerra omuii esplosa, ci si 
chiede, è destiruta a sottolineare un mutamento epocale o 
diverrà alla fine un episodio tra i tanti di questa fine di seco¬ 
lo? La risposta non può essere netta e categorica. Mettendo 
vicini l'uno dopo l'altro gli elementi che sono sul tappeto, 
possiamo almeno late qualche passo amanti sulla strada del¬ 
la comprensione, 

U primo punto da sottolineale è la constatazione del tra- 
inonlo di un equilibrio bipolare che per quasi cinquant'anni 
non ha impedito conflitti locali e massacri di ogni genere ma 
ha di latto ostacolato l'esplosione di veree pro^ guerre 
mondiali. La line di questo equilibrio dovuta alla politica 
estera di Gocbaciov e al crollo del Patto di Vcisavla nell'SS fa 
si che oggi ci sia una soia superpotenza militare, gli Stali 
Uniti d’America. £ una situazione nuova e gravida di conse¬ 
guenze su ogni plana 

C erta c'è la speranza assai forte ^e. tramontato 
l'equilibrio del terroTe. le Nazioni Unite prefiguri¬ 
no una sorta di nuovo governo mondiale capace 
. di rappresentare non solo I paesi industrializzati 
aaBMM , e la potenza americana, ma anche li Sud del 
mondo e i lami piccoli paesi presenti nell'orga- 
nizzazione. Ma perora si tratta solo di una speranzae se do¬ 
vessimo giudicare le potenzialità di governo dell'Onu da 
questa crisi non potremmo essere ottimisti. E vero, indub¬ 
biamente. che gli Stati Uniti si rifanno alle dodici risoluzioni 
delle Nazioni Unite sul Kuwait per legiiUn)m4'-aza>ne pro¬ 
pria e quella della forza multioazlora(è,.Ma A anche innega¬ 
bile che li molo americano In luna la crisi è stato-dominame 
e che rOiui è apparso piO spesso come un alleato degli Stati 
Uniti che come un ente capace di governare II mondo. 

Discorso non molto diverso va fatto, a mio avviso, per il 
molo della Comunità europea e dell'Ralla in hitta la vicenda. 
Da una paitec'è stata senza dubbio una convergenza di ve¬ 
dute dei paesi induslrialbamti sulla nrxessità di punire il ri¬ 
catto di Saddhffl Hussein e mantenere il controllo del petro¬ 
lio. Dall'altra non c’è stata a livello europeo e Kaliano la ca¬ 
pacità di assuniere e portare fino tot foim un ruolo autono¬ 
mo di mediazione nella tframmatlca contiovenia. 

Qualcuno far queste ore ha affermato che bisogna anche 
prendete atto di fronte alle grandi manifestazioni dell'opi¬ 
nione pubblica in ftalia e in OccMente contro la guena che 
nella coscienza civile è maturato orrhai, a Nvello di grandi 
masse, un cosi fotte rifiuto della violenza e dello scontro tra I 
popoli e che duitque <|uesio potrebbe esse re l'uldmo alto di 
un'epoca che si sta chiudendo, sia pure a fatica. 

Vorrei essere d'accordo con slmili previsioni ma non pos¬ 
so non dubitarne. La divaricazione tra le scelte del governi e 
l'opinione pubblica democratica si è verificata In modo via 
via crescente in nino il XX Secolo. £ un fenomeno sempre 
più forte ma non ancora in grado, mi pare, di influire a fon¬ 
do sulle politiche mondiali. Inolile è necessario ricordare 
che ancora una volta dlsfailoimazione e qualunquismo con¬ 
vivono nel nostro come in altri paesi, al Sud come al Nord 
del mondo. 

Ber tentare a questo punto una conclusione provvisoria ri¬ 
spetto agli IntenogalM che ci siamo posti aR’inizio potrem¬ 
mo dire che questa guerra che potrebbe essere ellicace per 
liberare il Kuwait ma che e me non pare ghisia, sottolinea 
partlcolattnente il passaggio dal bipolarismo a una premi¬ 
nenza degli Stati Uniti che per ora aopiavanza l'influenza 
delie Nazioni Unite. Mentre l'Ut» paralizzale dai problemi 
Interni tace o balbetta, l’Europa appare strettamente legare 
a questo inedito dominia 

In queste condizioni II hiluro resta inevHabUmenle aperto 
ad asili diversi che dipenderanno anche dalla durare e dalle 
conseguenze del conilittochesi èappcna aperto. 


La direzione dell'UnIlà non garentisee 
la pubblicazione degli articoU non richiesti 


E LA Guerra 


_Parla il sociologo Edgar Morin 

«Questa guerra assurda e drammatica 
non risolverà i problemi del Medio Oriente» 

«L’unica soluzione, 
la conferenza di pace» 





■■ •Fino a l’altra sera, erava¬ 
mo come sospesi in un grande 
vuoto; tra la pace e la guerra II 
nostro compito, la nostra ur¬ 
genza. erano quelli di capire, 
di riflettere, di ricapiloiare ciò 
che è successo da agosto fino 
alla line dell'anno. Ora è cam¬ 
biato tutto. Oggi c'è la guerra. 
Slamo di fronte a una grande 
incertezza; sarà una guena 
'chirurgica'' molto rapida? 
Questa guena degenererà? 
Avrà rispeicussionl drammati¬ 
che ben al di là del Medio 
Oriente? In ogni modo, non 
avrà risolto I problemi londa- 
meniali del Medio Oriente». La 
voce di Edgar Morta - sociolo¬ 
go, niosola coscienza critica 
di tutto l'Occidente, l'autore, 
per lare solo un lltolo, del cele¬ 
bre /Vr usci're </a/XVseeoto - è 
lesa, ovviamente preoccupare. 
Non abbiamo fallo In tempo a 
capire che cosa stesse succe¬ 
dendo nel Collo e braci liovia- 
' mo di fronte a una guerra as- 
, nuda: la violenza doveva esse- 
' re una nUnaecla, l'uMma mi¬ 
nacela, la pio grave, e invece 
sembra diventare iragtcamen- 
te l'unica soluzione. Altro si 
poteva fare, altro si doveva fare 
per pacificale il mondo. 

, PietcMor Moria, qneDeaoo, 
ore, gU spazi per eaa «olii- 
ikme U raeao dnaaretica 
poisIhUc? 

Ber quanto riguarda la eon- 
aappoiizione militare, in ten¬ 
to st retto, rincerlezza è torele; 
non poeslamo sapere come 
andrà a Unire, se questa guerra 
sarà velocissima oppure no. 
L'eseRito iracheno si è prepa¬ 
ralo con anni di guerra contro 


È cominciata la guerra; se fino a l'altra 
notte, prima dell'attacco aereo contro 
Baghdad, le coscienze potevano ancora 
interrogarsi sugli errori commessi, su ciò 
che ci aveva portalo sull'orlo del bara¬ 
tro, ora bisogna investire tutte le energie 
per giungere alla sospensione di questa 
guerra, a una soluzione che possa av¬ 


viare una pacificazione complessiva del 
Medio Oriente. Questa è l'opinione di 
Edgar Morin, sociologo, coscienza enti- > 
ca dell’Occidente; «Cominciare ad af¬ 
frontare i problemi del Medio Oriente è 
cominciare ad affrontare i problemi più 
drammatici delia nostra èra planetaria, 
per uscire dal XX secolo». _ 


l'fran, ma per lo stesso motivo 
è un esercito stanco, provato, 
che poggia su un'economia di¬ 
sastrata e su un regime che 
non sembra più solidissimo 
come una volta. E l'esercito 
multinazionale schierato In 
Arabia Saudita è a propria vol¬ 
ta preparatissimo, dolalo per 
di più di anni moderne e mici¬ 
diali, ma.è mollo lontano dalla 
sua base naturale, lonrenbsl- 
modal lispettM paesi di pro¬ 
venienza. 

E quali spazi di certezza so- 
M rlinastL invece, per la 
trattativa, per una aolatiene 
che BOB aggiunga rtalettza a 
violeoza? 

'La voce della pacificazione 
non può atrievollrsi proprio 
adesso. Bisogna continuare a 
proporre una conferenza inter- 
trezlonale di pace che sia in 
grado di affrontare congiunta¬ 
mente lutti i problemi di quella 
regione del mondo. Il Medio 
Oriente è un crogiolo di com¬ 
plessità. £ il punto d'incontro 
di un'enormità di confliili e 
contraddizioni di portata pla¬ 
netaria. . Qui si scontrano 


NICOLA FANO 

Oriente e Occidente, Nord e 
Sud, modernizzazione e fon¬ 
damentalismo, laicità e religio¬ 
ne, islamlsfflo. cristianesimo, 
ebraismo. Il Medio Oriente è il 
luogo dove U mondo intero ha 
depositato ta sua polvere da 
sparo, i suol esplosivi; ogni 
problema è esasperalo. Perciò 
bisogna evitare assolutamente 
di trasformare questo conflitto 
In una guena tra ricchi e pove- 
rL tra culture e religioni diver¬ 
se. Al contraria blrógna rilan¬ 
ciate la proposta di una confe¬ 
renza inletirezionate che sia in 
grado di riallacciare le ultime 
decisioni deU’Onu con le que¬ 
stioni generati del Medio 
Oriente. Bisogna che si levino 
la voce della ragione c della 
saggezza. 

Le prapoita lanciata In cx- 
liemU, prima dellt scaden¬ 
za dcU'ulllaatuBi, dal presi¬ 
dente Irancese Mitterrand 
andava In questa direzione. 
Lo ripeto, non passiamo più n- 
capltolare quello che è stalo 
fatto e quello che non è stato 
latto. La guerra di oggi non ci 
consente di nllettere pacata¬ 


mente su ciò che era giusto o 
sbaglialo fino a ieri. Posso solo 
dire che l'Intuizione di Miller- 
rand era giusta. Il presidente 
Irancese aveva capilo che il 
problema Irak-Kuwait andava 
inserito nelle milk» complessità 
del Medio Oriente. Ma di più . 
noi, ora. dobbiamo capire che 
non bisognava assolutamente 
lasciaisi sfuggire l'occasione di 
paciiicare il mondo nel suo 
complesso, e che bisognava 
inlcivenirc per non perdere lo 
spirito delle prime nsuluzioni 
deU’Onu. La voce della ragio¬ 
ne si Iqva aH'ulUmo momento, 
quello più criticp. Ora dobbia¬ 
mo recuperare questa intuizio¬ 
ne di Hegel. Che la guerra lini- 
SCB o no, la conferenza inter¬ 
nazionale di i>ace resta l'unica 
soluzione. > 

Qual è, o quale potrebbe es¬ 
sere a questo punto, lo spa¬ 
zio del ^cUlsmo Internazio¬ 
nale? 

La volontà di pace oggi non 
può essere limitala all’alfcrma- 
zione' non vogliamo nessuna 
guerra. Questo alicggiamenio 
dissolve la spccUicilà di -que¬ 
sta» guerra. Il pacifismo imer- 




nazionale ha palesalo molti 
del suoi limili, nei mesi e nelle 
settimane scorse; ha mostrato 
la sua Inadeguatezza di fronte 
alla complessità della situazio¬ 
ne medionentale. C'è stato un 
pacifismo totale che non ha 
saputo mettere in chiaro l’as¬ 
surdità della crisi che stiamo 
vivendo. Poi c'è stalo un pacifi¬ 
smo unilaterale, antiamerica¬ 
no, che non è parso adeguato 
a una situazione cosi ambiva¬ 
lente perchè l'intervento mili¬ 
tare è stato approvato anche 
dall'Unione Sovietica e da al¬ 
cuni paesi arabi. Ma anche il 
pacifismo stesso è ambivalen¬ 
te perché ha raccolto adesioni 
tanto a sinistra quanto all'e- 
strema destra. Infine c’è stato il 
pacifismo pseudo-marxista, 
quello che vede unicamente 
petrolio e capitalismo. Ma que¬ 
sta crisi non mette In gioco so¬ 
lo il dominio del peirolla lo ri- 
’ peto, sono in gioco tutte le 
contraddizioni mondiali che si 
nllettono nel Medio Oriente. 
Ed è per questo che con voce 
che viene da tutte le culture 
dobbiamo chiedere une con¬ 
ferenza di pace che alfronti 
tutte le questioni del Medio 
Oriente, che aiironti le viola¬ 
zioni dei diritto intemazionale 
perpetrate in quella zona del 
mondo. La polveriera del Me¬ 
dio Oriente non è una polve¬ 
riera del mondo. £ lo specchio 
esagerato del mondo. Comin¬ 
ciare ad alftontare I problemi 
del Medio Oriente è comincia¬ 
re ad affrontare i problemi più 
dremmaticl della nostra èra 
planetaria, per uscire dal XX 
secolo. 
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tm Accade quel che acca¬ 
de e la cultura tace, non por 
bello. Ma che altro potrebbe 
fare? Non sono uno storico ' 
politico, ma anche Bobbio, ' 
che lo è, confessa di non ave¬ 
re risposte da dare. La mia 
paura e la mia deprecazione 
sono quelle di tuttL GU Intel¬ 
lettuali non hanno niente di 
diverso da dire, piangano e 
urtino come l'altra gente ché, 
se poi vedessero meglio degli 
altri, la furia per le coprenti , 
menzogne sarebbe anche 
maggiore. 

f^tché mentire, si sapeva 
da prima che quando il capi¬ 
talismo va in crisi cerca occa¬ 
sioni o pretesti di guena. È 
scoppiata In Medio Oriente, 
come in Vietnam; ma sareb¬ 
be potuta scoppiare dovun¬ 
que, non è 11 bubbone che la 
la peste, ma la peste il bub¬ 
bone. C'è stata provocazione 
da parte dell'lrak. ma dall'al¬ 
tra parte un moralismo quac¬ 
chero e irritato senza nessu¬ 
na sostanza morale. La re¬ 
cessione era cominciala e 
avanzava, gU imprenditori 
erano in allaime. Ne era cau¬ 
sa l'eccesso della produzio¬ 
ne oltre II normale consumo. 
Bisognava accrescetio oltre il 
bisogno, illimitatamente. Il 
superconsumo è prima opu¬ 
lenza, poi spreco, poi sper- 


■■ Cosi la guerra, che porrà 
Ime al mondo che abbiamo 
conosciuto e chissà se un altro 
ne potrà derhrare, è arrivala. DI 
none, senza luna, come era 
stato targamenle annunciato. 
Il primo giorno senza luna, 
non II secondo. Marte aveva 
fretta. La guerra non consente 
umorismo, non è possibile 
guardarla con animo sereno. 
Spmge all'invettiva c alla sati¬ 
ra. Questo un po' solleva l’ani¬ 
mo. per quel che dura e per 
quel che vale di fronte alla ca- 
laslrofe. Caro lettore, ne avrai 
comunque bisomio. Ti con¬ 
durrò perciò a Monlecllorio, 
nei momenti conclusivi del di¬ 
battilo parlamentare, al termi¬ 
ne del quale la Camera ha vo¬ 
tato la guerra, travestita ipocri¬ 
tamente da Giulio Andreotti da 
•operazione di polizia intema¬ 
zionale». Un tempo era Metter- 
nich a fare il gendarme del 
mondo; è Interessante notare 
che non abbiamo più pregiu¬ 
dizi verso il comportamento 
dei nostri avversari del Risorgi¬ 
mento. 

Comunque la si chiami, la 
guerra è sempre guena. e si 
manifesta attraverso le rovine 
ed I morti che produce. Nelle 


pero. Il massimo del consu¬ 
mo è la distruzione, la distru¬ 
zione programmata è la 
guena. E laTegge del capitali¬ 
smo e non è «e Saddam la 
combatta, c'è dentro; ma la 
tragedia s'addensa mollo al 
di sopra di lui e del petrolio 
del Kuwait 

L'economia socialista è 
crollata per prima perchè era 
mal costruita, ma la crisi è di 
lutto il sistema, adesso tocca 
al capitalismo. Altre due voi- 
le,^ nel secolo, ha scatenato 
guerre; vincitore o vinto, ci 
ha sempre guadagnato. So¬ 
no abbastanza vecchio da ri¬ 
cordare le due prime; sia pu¬ 
re barando si disse che biso¬ 
gnava combatterle per il be¬ 
ne delia nazione, di tutti. 
Questa volta non si prova 
neppure; qualcuno farfuglia 
qualcosa circa l'indebito ap¬ 
propriarsi di un altro Stato, 
ma si azzittisce se gli si ram¬ 
menta la Patestlna. Sanno 
tutti che si combatterà per gi¬ 
ganteschi interessi daffarii 
La guerra occorre per super- 
produrre e super-coiuuma- 
re, la società del consumo 
non s'accontenta del benes- 
- sere, vuole opulenza. £ nella 
logica e netta morate del ca¬ 
pitalismo. 


prime due ore sono state getta¬ 
te bombe, dagli aerei america¬ 
ni, pari a 18.000 tonnellate di 
esplosivo, una potenza supe¬ 
riore a quella della bomba ato¬ 
mica gettala su Hiroshima. 
Quanti morti avranno provoca¬ 
to quelle bombe? Anche se 
qualcuno II vuote chiamare 
•nemici». Sono essere umani. 
Esattamente come noi. E la to¬ 
ro morte colpisce la dignità di 
lutto il genere umano. Di fron¬ 
te alla morie, bisogna - se non 
SI vuole mettere il Tutto - alme¬ 
no parlare plano e chinare U 
capo. Rosa nlippini, deputata 
eletta nelle liste Verdi, in dis¬ 
senso dal suo gruppo, ha volu¬ 
to volare, dopo averci intratte¬ 
nuto sulla sua coscienza, a fa¬ 
vore del governo. Beccalo che 
abbia concluso dicendo: -Pre¬ 
go Dio di aver ragione». Quan¬ 
do si invoca Dio, anche in que¬ 
sto modo apparentemente 
commosso, a proposito di una 

S uerra, si entra nella logica 
ella guerra santa - che non è 
(ricordale le Crociate?) un'e¬ 
sclusiva islamica. Cosi fa Filip¬ 
pini vede li rifiuto della guerra 
dei pacifisti come «un'opera¬ 
zione lolle per destabilizzare 
rOnu», o «rarida riptoposizio- 


QIUUO CARLO ARQAN 

Ma la crescita della produ¬ 
zione è legata al progresso 
delle tecniche e questo all'a¬ 
vanzamento della ricerca 
scientifica; dunque non esi¬ 
sterebbe più un'etica, una 
deontologia della scienza? 
La scienza moderna non 
manca di colpe, ma infine di¬ 
scende dal laictsino illumini¬ 
sta, daU'ideoIogia della rivo¬ 
luzione fraiteese, da Maix. È 
una cultura costituzional¬ 
mente socialista: ha una pro¬ 
pria prospettiva o seguKerà a 
congetturare un'accettabile 
convivenza con il capitali¬ 
smo egemone? 

Sono passati più di dieci 
anni da quando, parlando al 
teatro Eliseo. Enrico Berlin¬ 
guer propose una soluzione 
che parve irreallstica solo 
perché compendiava politi- > 
ca, econorrUa e morate reli¬ 
giosa. Opponeva aU’opulen- 
za l'austerità, ma non fu ca¬ 
pito neppure da noi de) suo 
partito. Pure non faceva del 
moralbmo fratKescano, la 
sua austerità era progettazio¬ 
ne fondata sulla critfea degli 
stati di fatto; e l'obiettivo non 
era progresso meccanico e 
solo quantitativo, ma acqui¬ 
sto di civiltà e costruzione di 


NOTTURNO ROSSO 


una storia di cui i potenti non 
fossero i soli protagonisti. 
Riacquistava cosi una ragion 
d'essere la cultura umanisti¬ 
ca che il capitalismo com¬ 
batteva come sorgente del 
pensiero democratico e so¬ 
cialista. 

Berlinguer guardava alla 
spaventosa realtà del Terzo 
mondo, che pei gli storici 
borghesi era connaturala a 
inguarìbile barbarie: invece 
quei paesi infelici avevano 
un'antica storia di cui U colo¬ 
nialismo occidenlate non 
aveva soltanto oscurata, ma 
cupidamente sottrane te no¬ 
bili memorie. Erano civili, li 
degradò a selvaggi e li con¬ 
dannò alla fame e airinerzia 
politica. Il sociàtismo com¬ 
battè il colonialismo, e non 
senza effetti; ma l'opposizio¬ 
ne non fu abbastanza drasti¬ 
ca perchè, come poi si vide. 
Il socialismo andò allentan¬ 
do la propria tensione rivolu¬ 
zionaria. Conskteio ipocriti i 
pentimenti, ma la cntica e la 
conrezione degli enori fatti ri¬ 
mane. Ancorché sia tardi, 
possibile. I nostri paesi tec¬ 
nologicamente avanzati pos¬ 
sono produrre di che salvare 
il Terzo mondo dalla fame, 
dalle epidemie, dalla dispe- 


RINATONICOUNI 


L’annata che ha votato 
la guerra mascherata 



ne» delia formula «né aderire 
nè sabotare». Non vede U mas¬ 
sacro fai atto; non vede nem¬ 
meno. fosse rimasta almeno in 
possesso di una residua coe¬ 
renza limitata alla ragione per 
cui ha chiesto II voto ai suoi 
elettori, I sicuri danni ambien¬ 
tali. La bomboletta wray no, e 
le bombe, e l'incendte dei poz¬ 
zi di petrolio, si Quelli non 
fanno mate all'ozono. POI ci 
penserà l'Immancabile futuro 
equo nuovo ordine mondiale, 
che l'Onu instaurerà schiaccia¬ 
to il tiranno. Fortuna che i'as- 
sociazione che presiede si 
chiama «Amici della Tetra». 

E tuttavia Rosa Filippini è un 
esempio di eleganza, rispetto 
ad Emma Bonino, che ha volu¬ 
to prendere ta parola «in dis¬ 


senso dal suo gruppo», la spa¬ 
ruta residua pattuglia di quello 
che un tempo fu Teseiciio ra¬ 
dicale che SI batteva per i diritti 
civili e la demoaazia. per an- 
nutxtiare che avrebbe votalo 
come II suo gruppo, e cioè a 
favore della guene. Qualche 
minuto di colTegamenio radio 
in diretta - in un momento cosi 
importante e dunque cosi se- 
gulto - valeva bene il piccolo 
trucco di annunciare un dis¬ 
senso che non c'è. In nome 
della «non violenza» Emma Bo¬ 
nino ha cosi votato per la •vio¬ 
lenza delle armi», secondo la 
definizione di Giovanni Paolo 
n. Più che al Kuwait il suo pen¬ 
siero eia comunque rivolto ai- 
l'audienca. Coslha denunciato 
come le dichiarazioni di voto 




di due parlamentari fossero 
state •interrotte dalla pubblici¬ 
tà». Fatto grave, ma torse Irrile- 
vame di fronte a cosa il Paria- 
memo doveva decidere. E do¬ 
po U voto, ecco Emma Bonino 
chiedere di nuovo, visibilnen- 
te alterala, la parola. Fremente 
annuncia che la sua dichiara¬ 
zione di voto, a differenza di 
tutte le altre, non era stata 
nemmeno trasmessa! Cosi gli 
italiani non l'hanno potuta 
sentire dichiarare di non vole¬ 
re «una pace bianca, europei¬ 
sta» (chissà perchè ha dimen¬ 
ticato gli amencani), ma una 
pace colorata, come i'Onu po¬ 
trà garantire dopo le bombe. 
Vorrà dire che, per l'occasio¬ 
ne, ci compreremo dei vestiti 
nuovi, di tutti i colori. Intanto, 
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Il bipolarismo è morto 
e Tordine mondiale 
non sta tanto bene 

GIANFRANCO CORSINI 


a piccola grande guerra di George Bush è scop¬ 
piata esattamente all'ora in cui gli amencani si 
mettono a tavola per ascoltare i notiziari televìsi- 
^ vi della sera. Il presidente si è assicuralo cosi il 
massimo ascolto per rassicurare la nazione sui 
suoi buoni propositi e sul suo amore per la pace 
frustrato dalla intransigenza di un dittatore arabo E ha 
promesso che non ci sarà un altro Vietnam. 

Ora dobbiamo soltanto aspettare seguendo i a diret¬ 
ta le croruche dei blitz aerei e degli eventuali combat¬ 
timenti nel deserto E chiaro, comunque, che questa 
guena l’America non la perderà sui campi di ba ttaglia. 
Quindi le domande che ci dobbiamo porie, rei mo¬ 
mento in cui non si può più evitare il conflitto, nguar- 
dar» i nsullali che esso potrà produrre e le conse¬ 
guenze che esso potrà avere per il futuro degli Stati 
Unkt e del mondo intero. 

Sappiamo che gli americani hanno mostrato pro¬ 
fonde divisioni nei confronti della opportunità di rx:or- 
lere alte armi ma non sappiamo ancora come reagi¬ 
ranno nei prossimi giotni, o nelle prossime seti imane. 
Se ha ragione un coUaboratore di Time «gli airiericani 
sono ua popolo bellicoso quando incominciano a ve¬ 
dere scorrere il loto sangue. E se verrzuino nsvegliab 
dai sogni irreali di questi ultimi mesi per fronteggiare la 
realtà del vero combattimento potrebbero diventare 
cosi decisi econvinti da stupire perfino se stessi •. 

Ma altri hanno osservato che se il loro sangue do¬ 
vesse scorrere sul deserto in quantità supenore alle 
aspettative, e per un periodo supetiote alle previsioni, 
attohe roppoÀo potrebbe accadere e la toro reazione 
potrebbe investire direttamente il hiluro del presidente 
come a insegna la storia di Lyndon Johnson. 

Dobbiamo soltanto aspettare. Come si profila inve¬ 
ce il futuro dell'America e del mondo dopo l'Inik? Una 
pnma osservazione appare ovvia: al bipolaasmo ed al 
cosidello «equilibrio del terrore», che ha caratt «rizzato 
il lungo dopoguerra Ano alla crisi del campo socialista, 
sembra che vóda sostituendosi la egemonia de ll'unica 
grande potenza ecomimica e miiitaie soprawvisuta al¬ 
ia guerra fredda, tn parole povere il sogno primordiale 
di Reagan di sconfiggere l'impero del «male» per in¬ 
staurare quello del •bene» potrebbe realizzarsi. E Bush 
ha dimostrato di voteine essere l'amministratoie. 

Se una cosa ha dimostrato la guena del Golf 0 . fin da 
questo momento, è che non e^te più nessuna (orza 
credibile che sia capace di condizionare i'iitteggia- 
mento degli Stati Uniti e di definire i confini dei loto 
•interessi vitali». Un'era si chiude ed un'altra se ne apre 
in mezzo a molte incognite, ed anche a legittime ap¬ 
prensioni. sla neirOccIdeiite che in molte altre parti 
del mondo. 


L’ 


rata miseria. Non sarebbe 
beneflcìenza ma politica per 
la prima volta mondiate che, 
col tempo, moltipUchetebbe 
la libidine di distruzione che 
oggi ci attanaglia. Alito rime¬ 
dio non saprei consigliare al 
mondo in pcticoio se non di 
ricongiungete senza machia¬ 
vellismi gesuitici alla Bolero 
politica e morate. E prossimo 
l'Inizio del terzo millennio 
dell'èra cristiana: sarà anco¬ 
ra cristiano? Non sono reli¬ 
gioso, tuttavia penso che 
nessun’aura rivoluzione mu¬ 
tò il mondo come la cristia¬ 
na: semplicemente alter- 
mando che tutto ciò ch'era 
accreditato valore era Invece 
anti-valore, e viceversa. Pos¬ 
siamo sperare che anche il 
terzo millennio si apra ribal¬ 
tando gli accreditati valori, 
cominciando dal petrolio? 
Con l'atroce esperienza che 
sta per patire capirà il mondo 
che la civiltà è altro dal pro¬ 
gresso tecnico-economico e 
che la democrazia non è sol¬ 
tanto parità Ira i cittadini di 
uno stesso Stato, ma tra tutti 
gii uomini? Anch'io, benché 
con più. scusanti di Bobbio, 
•non ho una risposta da da¬ 
re»; e con gli eventi che in¬ 
combono non posso neppur 
più dire come avrei detto una 
■ volta: chi vivrà vedrà. 


% uso che l'America vorrà fare della sua riconqui- 

' stata ed ampliata egemonia può essere soltanto 
oggetto di speculazioni ma il modo in cui è sta- 
# ta preparata e voluta la guerra nel Golf 7. grazie 

mw alla buona occasione oHeita da Hussein, ci of¬ 
fre già una indicazione di quale potrà i issere la 
politica di Bush nel corso della sua presidenza 

Possala, tuttavia, la paura o l'euforia delfai guerra, 
come si profila D futuro della stessa presideniia di Bu¬ 
sh? La cM intemazionale gK ha pemiesso di iccanlo- 
nare uKetkxrmente la sotozlone dei probleirii interni 
del suo paese, ma questi non potranno essere spazzati 
via con un bombardamento più potente di quello ato¬ 
mico di Hboshima. 

La vita di ogni gtomo continuerà anche dO|>o la «vit¬ 
toria» e gli americani licominceranno presto -- e già lo 
fanno del lesto - a (are i conti della disastross eredità 
del leaganismo e dell'inenia del primo biennio della 
presidenza di Bush. Accantonalo 8 problema dei «po¬ 
teri di guerra», conce ssi con lUuttaiiza dalla metà dei 
deputati e dei senatori, si è già ricominciato i. discute¬ 
re al Congresso della recessione, dell'assistenza socia¬ 
le, dei diritti civili messi in pe^lo dalla nuova Coite 
suprema oonaervatnee, del diritto alla salute ancora 
negato a larghe fasce sodali o della guerra alla droga 
che, invece, è già itala perduta daH'ammmistrazIone 
repubblicana iwnoitante la sanguinosa cittura» di 
Noi^a con la violazione deH’integiità tem'onate di 
Panama. 

Esistono quindi due possiirilità. George Bush può 
cavalcare l'euforia di una poasibHe e rapida vittoria 
nell'tiak e fame il petrro della sua futura campagna per 
la rielezione. Ma può anche essere ticondetto con i 
piedi sulla terra dai dati della crisi economici, sodate 
e politica dd suo paese con tutti i rischi che comporta 
fai sua assoluta mancanza di prospettive - o di «visio¬ 
ne» come si scrive ogni giomo - sul futuro della nazio¬ 
ne americana dentro i confini degli Stati Uniti e non 
sullo scacchiere mondiale. L'avventura del deserto, 
cosi come non può risolvere i problemi del Medio 
Oriente, non può nemmeno nascondere troppo a lun¬ 
go agii americani l'urgenza dei loro problemi inisolti. 
•Marx è morto - diceva un nouueou p/fatosopàe - e a V 
ch’io non mi sento bene». E cosi: se il bipolarismo è 
morto, anche il nuovo e misterioso ordine mondiale 
non appare in buona salute. Quello che Bush e gli Stati 
Uniti vorrebbero già amministrare ancora non ha nem¬ 
meno un volto o dei contorni definiti, e la guerra in 
corso non ci aiuta certo a ipotizzarlo se non con un in¬ 
terrogativo; con farà ancora FAmerica dopo l'Irak? 


l'unicà dei federalisti europei 
che ha votalo contro la giMÙre 
è stara llona Staller. più noia 
come CiedoUna. Ma Qava! Ca¬ 
va che ha pronunziato la di¬ 
chiarazione di voto della De¬ 
mocrazia cristiana! L'abiio, 
l'attegdamento, la compun- 
zione^l volto, il tono di voce! 
Sembim uscito dritto dritto 
dal MIegrtno di Chariie Cha- 
plin. Qualcuno lo ricorderà, 
quel vecchio film: e quella co¬ 
munità quacchera, in cui tutti 
ostentano virtù, amore per il 
prossimo, civiltà, e sono mossi 
invece da fnteresri materiafl. 
Nascosti, ma non cosi tanto da 
non trasparire in qualche gesto 
involontario. 

Strano che, den'anruta che 
ha votato la guerra maschera¬ 
ta, nessuno abbia pensato, 
quando si beava dell'Onu e del 
futuro nuovo ordine mondiate, 
che nessun assetto del mondo 
usdto da una guerra ha resisti¬ 
to a lungo. AunzL da questo 
punto di vista, la guem, olire 
che terribile, è Inutile. Il bom¬ 
bardamento dell'lrak e la libe¬ 
razione del Kuwait risolveran¬ 
no le cause che l'hanno gene¬ 
rata? No: non risolveranno nè 


la questione palestinese, né il 
divallo Nord-Sud, nè rbrelre- 
nabile tcixlenza occidentale a 
vendere armi a scopo econo¬ 
mico, come è avvenuto con 
Saddam Hussein. La guena 
non è una scorciatoia; e nem¬ 
meno rende più potente chi la 
vince. La guerra serve invece a 
scavare solchi più profondi tra 
razze e culture diverse; a far 
pre fe rire la strada della violen¬ 
za e della sopraffazione a 
quella della ragione e del dia¬ 
logo. 

Oltre ai comunisti, ai verdi 
(salvo la Filippini), ai demo¬ 
proletari, agli indipendenti di 
sinistra, ed a pochi democri¬ 
stiani, ri è opposto alla gueira 
il sistema elettronico della Ca¬ 
mera: che ha cenrato in tutti i 
modi di impedire te votazioni. 
Sul labeUotw elettronico è ap¬ 
parso ad un certo punto il nu¬ 
mero 7. Sette sansbbero stati ■ 
presenti, 7 la maggioranza, 7 i 
votanti. E quel 7 mi ha ricon¬ 
to, in ur» strana commistione 
con il testino di Baldassarre, i 
sette peccati capitali, le sette 
piaghe d'Egitto, c quella lila- 
slrocca: «Sette fiasche di lagn- 
me ho versato». 




























E LA Guerra 


La vecchia Europa 
è rimasta 
a metà del guado 




OIAN CMACOMO MIQONI 

e le notizie dal fronte continueranno a essere 
le medesime, George Bush avrà conseguilo 
una vittoria politica oltreché militare, alme¬ 
no neirimmediato. Poi si vedrà. Diceva Sal¬ 
vatore Contarini (un grande tecnico della di- 

E lomazia della prima parte di questo seco- 
i) che, quando in politica estera si molla un 
calcio, percinque anni si rimane con ia gam¬ 
ba alzata. Ciò non vale necessariamente solo 
per i dittatorelli come Saddam Hussein (e 
come Benito Mussolini, a cui la frase di Con- 
tarinl era diretta, in occasione dell'occupa¬ 
zione italiana di Corfù, nel 1923). 

Eppure, se non ha ancora vinto, George 
Bush l'ha avuta vinta. Prima non impedendo 
a Saddam Hussein di invadere il Kuwait (do¬ 
potutto l'ambasciatore degli Stati Uniti a Ba¬ 
ghdad gli aveva detto che considerava il con- 
liitio nina bega tra arabi»), poi iniziando una 
immediata mobilitazione nel Golfo, Bush ha 
avuto in mano il gioco militare sin dal primo 
momenta Ma e^i è aiKhe riuscito a tenete 
in pugno quello diplomatico, ben più com¬ 
plesso, persuadendo alleati europei ed arabi 
in sede Gnu ad accettare la politica dei due 
tempi (prima Saddam deve ritirarsi dal Ku¬ 
wait e poi si discuterà di altri argomenti) e. 
soprattutto, una impostazione ultimativa del¬ 
la seconda fase della crisi (la data del 15 
gennaio come punto di svolta dall'embargo 
alta guerra). In tal modo la rotta di collisione 
era fusata, perché il dittatore era prigioniero 
della sua tela e solo una fortissima autono¬ 
mia politica di cui l'Europa -colta a metà del 
guado di un processo di unificazione peral¬ 
tro accelerato dalla caduta del muro di Berli¬ 
no - non era capace, avrebbe potuto disin¬ 
cagliare la partita democratica. Poiché i ten¬ 
tai di MHterrand - tesi a salvaguardate il 
principio di legalità, pure evitando la guerra 
- restavano isolati, rimanevano due soli 
sbocchi possibili: l'impiobablle resa incon¬ 
dizionata di Saddam Hussein oppure una 
guerra avallata daH'Onu, ma condotta e di¬ 
retta dagli Stati Uniti d'America, in nome del 
principio di legalità intemazionale. 

Itellivamente una piccola guerra di Corea ri¬ 
solve parecchi problemi deirAmministrazIo- 
neBush. Essa non nasce come un fungo, ma 
si lacriw In una recente ma ormai collaudala 
serie di Interventi militari, iniziati sotto la pre¬ 
sidenza di Ronald Reagan, con alcune carat¬ 
teristiche comuni. Innanzitutto, i bersagli: i 
successori di Jim Bishop a Grenada, Ghed- 
dafi. Noriega e Saddam Hussein sono tutti 
dMatorelli del Terzo Mondo, al limile della 
crimbialiià o della demenza comune, hanno 
la pelle bruna, capaci di evocare lo spento di 
una miiMOCla diffusa coUogata al terrorismo 
o, pio capinarmenle, quello defflmmigrazio- 
'rle dal Sud. Il càso Vuole - hfa è un caso? - 
Che siano tutti ex amici di UnCfe Sam. Vi é, 
infatti, qualche cosa di oscuramente mani- 
polatorio nelle origini di lune queste guene: 
rattentalo a Bishop, ia bomba nella discote¬ 
ca in Germania, li tentativo di colpo di Stato 
contro Noriega, ie forse troppo clamorose 
goffes dell'ambasclatoie americano a Bagh¬ 
dad. Quei bersagli sono in qualche modo il 
surrogato del grande nemico che é venuto 
menoe la loro dimensione più modesta con¬ 
sente. senza troppi rischi, di dissipare la sin¬ 
drome del Viebiam che atKora ostacola il 

S letto uso della potenza militate americana. 

e la guerra contro Saddam Hussein si iscri¬ 
ve in questa successione storica ascendente, 
per la mole del bersaglio, realizza alcuni in¬ 
dubbi benefici dal punto di vista del presi¬ 
dente Bush. Distrae dalla voragine del bilan¬ 
cio statale, aperto da Reagan, e dagli scan¬ 
dali delle Casse di Risparmio. Sopratnitto, 
costhuisce. se non un antidoto, una cortina 
fumogena che nasconde una recessione che 
rischierebbe di portare Mario Cuomo alla 
presidenza degli Stati Uniti. Consente al pre¬ 
sidente in carica di posare una mano armata 
sul rubinetto di peùolio da cui dipendono i 
principali concorrenti industriali degli Stati 
Uniti, in vista di una futura, inevitabile crisi 
delle monarchie feudali del Golfo. Anche sul 
piano politico, quella guerra ristabilisce una 
disciplina tra alleati europei sempre più riot¬ 
tosi e insolenti, prima che nascesse un colos¬ 
so europeo in grado di assorbite gli ex satel¬ 
liti sovietici. RUegittima l'uso delle armi, resti¬ 
tuendo rilevanza politica ad un potere milita¬ 
te che gli Stati Uniti posseggono in mruiiera 
biconttastata. bloccando un frerrdvetso il di¬ 
sarmo che rischiava di diventare sempre più 
difficile da contrastare, anche aU'intemo di 
un Congresso impegnato a tagliare le spese. 
I colpi di rnarx), anche di misure gigantesche 
non mutano il corso della storia, ma certo lo 
possono ritardare. 

Tuttavia, si può affermate che anche l'Onu 
e il principio di legalità intemazionale esco¬ 
no vittoriosi, sempre che non vi siano sorpre¬ 
se, sul piano militare? È difficile rispondete in 
senso affermativo. E difficile sottrarsi all'im- 
pressione secondo cui la politica americana 
ha finito per travolgere l'attenzione della co¬ 
munità tnondiale verso l'amministrazione di 
una giustizia collettiva. E come se un p^ete 
non pienamente rispondente ai suoi fini, si 
fosse impossessato della Corte di giustizia at¬ 
traverso un uso incontrollato della polizia 
giudiziaria che avrebbe dovuto agire al suo 
servizio e sotto la sua piena giurisdizione. 
Abbiamo pensato che bastasse rimuovere il 
gioco di veti incrociati tra le due superpoten¬ 
ze per eliminare la paralisi che da anni sot¬ 
traeva Il Consiglio di sicurezza ai suoi compi¬ 
ti istituzionali. Non era vero. Non é bastalo. 
Perché l’Onu possa rispondere ai fini per cui 
è stata isthuita occorre un sistema di poteri 
phrricentrico che forse é ancora possibile, 
ma che la guenra nel Golfo, forse ancora di 
più gli sviluppi nei paesi dell'Est, rischiano di 
rimandare alle calende greche. Ancora una 
volta il discorso toma all'Europa, sconfitta 
prima aiKora che i primi aerei americani 
spiccassero il volo verso Baghdad. 


_I veleni mediorientali sono tutt’altro 

che neutralizzatì con la sconfitta di Saddam 
D pericolo dell’esplosione integralista 


Tremano le fondamenta 
del mondo arabo 


Il mondo arabo è sempre più diviso. 
La Giordania è in una situazione dì 
impotenza mentre i palestinesi si sono 
cacciati in un vicolo cieco da cui diffi¬ 
cilmente riusciranno a uscire. L’Olp 
ha subito il colpo più fatale: una totale 
perdita di credibilità su tutti i fronti. La 
causa palestinese potrebbe aiutare l'I¬ 


ran a tornare alla ribalta del Medio 
Oriente in nome di una guerra santa. 
C'è da augurarsi che paesi come l'E¬ 
gitto sappiano ricucire al più presto 
l'unità araba e che la sconfitta di Sad¬ 
dam non fomenti la «voglia di rivinci¬ 
ta» che Baghdad aveva risvegliato nel¬ 
le masse fondamentaliste. 


MAHCEtXA BMIUANI 


■1 «Una catastrofe Storica» 
l'ha definita a caldo il leader 
iraniano Rafsanjani, tuonan¬ 
do contro gli Stati Uniti per il 
diluvio di fuoco che ha fatto 
piovere all'alba di ien sull'l- 
rak, «un attacco proditorio 
contro le inermi popolazioni 
musulmane», «tanto più tra¬ 
gico perché condotto con 
l'avallo intemazionale». Vi¬ 
rulenta anche la reazione 
della Siria, contro Saddam 
Hussein però, accusato 
apertamente di essere re¬ 
sponsabile dello scoppio 
della guerra. Sommessa, an¬ 
gosciosa e tragica la dichia¬ 
razione di neutralità della 
Giordania, un'ammissione 
storica di Impotenza che, 
con i nuovi scenari che si 
possono ipotizzare per l'in¬ 
tero Medio Oriente, suona 
come un preludio della fine 
del regno di re Hussein. 

In questo primo giorno 
delta guerra del Golfo, prima 
ancora di sapere quale fine 
farà rirak col suo testardo ti¬ 
ranno, tremano infatti dalle 
fondamenta proprio la Gior¬ 
dania e con lei l'Organizza¬ 
zione per la liberazione del¬ 
la Palestina, l'Olp di ArafaL 
Se Siria, Iran, Egitto, la stessa 
Arabia Saudita e te monar¬ 
chie del Golfo potranno an¬ 
cora giocare nuovi giochi 
nella regione, il regno ha¬ 
scemita e l'organizzazione 
storica dei palestinesi sono 
già ora nel fondo di un cui 
de sacche non fa ben spera¬ 
re per le loto sorti future. 

Si é detto fin dal 2 agosto 
che re Hussein forse non 
aveva altra scelta di campo 
che Saddam, stritolato co¬ 
m'era Ira gli eseicM di Israe- 
fe e'deiriiak. Smenìendo la 
sua vocazione storica che lo 
voleva filo-occidentale e 
moderato, in occasione del¬ 
l'Invasione del Kuwait, si è ri¬ 
cordato che la maggioranza 
del suo popolo é palestinese 
e, con l'Olp schieraUi accan¬ 
to a Baghdad, non poteva 
che scegliere Baghdad pure 
lui, se non voleva correre il 


rischio immediato di disor¬ 
dini interni. Oggi si ritrova 
con un'Israele più forte e mi¬ 
nacciosa, la ricucitura dei 
rapporti con l'Occidente (e 
gli Usa in particolare) diflki- 
te e (renosa, e soprattutto la 
stabilità interna, che aveva 
creduto di tutelare, é più che 
mai in pericolo. A meno che 
non venga convocata subito 
una Conferenza di (tace [ter 
il Medio Oriente che af^nti 
con urgenzà la questione 
palestinese, Hussein si ritro¬ 
verà a breve a dover districa¬ 
re la matassa quanto mai 
imbrogliata dei rap(x>tti con 
rOtpei(>alestinesL 
Con l'umiliazione di Sad¬ 
dam Hussein, l'Olp ha subi¬ 
to l'ultimo col|M, il più fata¬ 
le: una totale perdita di cre¬ 
dibilità nei confronti dell'Oc¬ 


cidente, nei confronti della 
maggioranza <fei paesi arabi 
moderati e di gran parte del¬ 
lo stesso [X}[x>lo palestinese 
che, invitato ancora una vol¬ 
ta ad affidare le sue sorti ad 
un raU in armi, arreora una 
volta si è ritrovato ferito, 
umiliato e [rerdente. Oggi 
come oggi, questa Olp è una 
mina vagante per il Medio 
Oriente e in primo luogo (rer 
la Giordania che potrebbe 
aver la tentazione di «occu¬ 
pazione» come già fece all'i¬ 
nizio degli armi 70. Settem¬ 
bre rwro non l'ha scordato 
nessuno e quando ieri Abu 
Sharif, consigliere di Arafat, 
durante i funerali di Abu 
Yiad e Abu Al Hot ad Am¬ 
man ha precisato che l'invi¬ 
to ai (lalestinesi a resistere, 
nonostante l'attacco ameri¬ 
cano, non è da interpretare 


come un ap(rello al ritorno 
del terrorismo, il messaggio 
era molto oltreché all'Occi¬ 
dente propno a re Hussein. 
È stato come dirgli: non suc- 
cederàcome2I anni fa. 

Ma allora Hussein era for¬ 
te. oggi è debolissimo e ha 
ben (xxhi fratelli arabi di¬ 
sposti e correre in suo aiuto 
in questo momento. Senza 
contare che oggi più che 
mai la Giordania sembra ai 
falchi israeliani «la i>atria na¬ 
turale» del palestinesi, 
(guanto airOlp, in preda alla 
più grave crisi di leadership 
della sua pur travagliata sto¬ 
ria, rischia ora di subire le 
mene e b^e di altri (>re- 
sunti candidati arabi alla sua 
•tutela». L'aspirante numero 
uno a tale ttiolo é l'eterno 
Assad di Siria, felicissimo 
della «caduta» dell'unico al¬ 


tro tiranno in grado di fargli 
ombra con le sue armate. 
Anche se m guerra si è 
schierato al fianco dell'Occi¬ 
dente, sa che deve farsi (rer- 
donare l'annessione di latto 
del Ubano e potrebbe esse¬ 
re tentato, come in passato, 
di acquisire utili carte di 
scambio sullo scenario me- 
dlonentale propno conqui¬ 
stando l'agognato controllo 
deU'Olp. In un futuro che 
potrebbe non essere lonta¬ 
no (lotrebbe cioè barattarsi, 
con l'Occidente e con Israe¬ 
le, la pedina palestinese 
purché gli SI lasci il Ubano. 

Accanto alle mene, tutte 
laiche della Siria, ci potreb¬ 
bero poi essere - sulle spo¬ 
glie deU'Olp - i disegni me¬ 
no laici dell'Iran. Non a caso 
ieri Rafsanìanl si é preoccu¬ 
pato di denunciare, oltre 
agli Stati Uniti, «il (reticolo 
sionista» invitando i (>alesti- 
nesi a continuare la lotta- 
Coi fermenti fondamentalisti 
che percorrono oggi l'intero 
mondo arabo e che saranno 
senza dubbio alimentati dal¬ 
l'odio po{>olare contro il Sa¬ 
tana aggressore alias Bush, 
una delle linee di frattura 
deU'Olp rischia di essere an¬ 
che quella religiosa. E se, 
dopo la guerra Tran-Itak, l'I¬ 
ran é rimasto relativamente 
in secondo piano, pro(>tio la 
causa (lalestinese potrebbe 
dargli II destro di tornare alla 
ribalta mediorientale. 

In altre (>arole, i veleni 
mediorientali sono tutt'altio 
che neutralizzati con la 
sconhtta di Saddam. C'è da 
augurarsi che (>aesi come 
l'Egitto sappiano ricucire al 
piò presto l'unità arabe, in 
anesa . -.deiruigentissinia 
Conferenza intemazionele 
di pace. Cè da augurarsi 
che il modo in cui Saddam é 
stato spazzato via non fo¬ 
menti, invece di spegnerla, 
la «vodia di riviiKita» che Ba¬ 
ghdad aveva risvegliato in 
tante masse arabe. Sta al 
mondo Intero, proprio ora. 
non aver remore e tendere 
loro, subito, una mano. 


■LUKAPPA 



n tramonto dell'egemonia regionale 


■1 La grave disfatta milita¬ 
re irachena che si sta profi¬ 
lando in queste ore provo¬ 
cherà con tutta probabilità 
una profonda ristrutturazio¬ 
ne degli equilibri, già estre¬ 
mamente fluttuanti, deU'In- 
fera regione del Golfo e del 
Medio Oriente. Le linee futu¬ 
re di questa ristrutturaziorw 
sono per ora largamente im¬ 
prevedibili se non altro per¬ 
ché dipenderanno in misura 
non piccola anche dalla sot^ 
te personale di Saddam 
Hussein e dal veriflcanl o 
meno di ricambi al vertice a 
Baghdad. Ma anche in as¬ 
senza di sconvolgimenti nel¬ 
la leadership irachena, un 
primo risultato dell'opera¬ 
zione «Tempesta nel Deser¬ 
to» sarà il tramonto delle vel¬ 
leità di egemonia regionale 
e sul mondo arabo che l'e¬ 
mergente |x>tenza irachena 
ha cercato di concretizzare 
[>rima con la gueira contro 
Teheran e poi con l'invasio¬ 
ne del Kuwait Lo scenario 
più facilmente prevedibile è 
quindi ra(rertura di una deli¬ 
cata e (rericolosissima fase 
di vuoto di (XMere all'Interno 
del mondo arabo e di conse¬ 
guente instabilità sull'inteiD 
arco di crisi mediorientale. 

Sul fronte del conflitto 


arabo-istaelianq, l'incognita 
maggiore è ra|>presenlata 
dalle scelte che si appresta a 
fare Israele. La (>olitica di 
basso profilo seguita da Tel 
Aviv nel corso della crisi 
sembra aver ottenuto il du¬ 
plice risultato di rimettere in 
riga queU'Irak che veniva 
(rercepiio come il più temi¬ 
bile avversario arabo e di 
aver infetto un duro col|>o 
all'attuale leadeiship del- 
•’OIP- ' . - . 


La destra 
israeliana 


Completano il quadro del 
successo israeliano (o me¬ 
glio sarebbe dire della de¬ 
stra israeliana, rafforzata dal 
clima di unità nazionale 
creatosi negli ultimi mesi nel 
paese), i segnali di acuta 
dilficoltà che stanno arrivan¬ 
do (rer te Hussein di Giorda¬ 
nia dopo la sua dichiarazio¬ 
ne di «neutralità» nel conflit¬ 
to in corso. L'innesco di una 
nuova fase di duro scontro 
con l'Olp e la maggioranza 
(salestìnese della po(K>lazio- 
ne giordana è tutt'altro da 
escludersi, e la destra israe¬ 
liana potrebbe essere tenta¬ 
ta di giocare la carta di quel¬ 
la «opzione giordana» tanto 


CRISTINA mCOUSSI 

cara a Sharon, con l’obietti¬ 
vo di azzerare con un colpo 
solo rintifada e tutte le s(re- 
ranze di una soluzione di¬ 
plomatica del conflitto ara¬ 
bo-israeliano. Questo scena¬ 
rio inquietante appare tanto 
più probabile se SI considera 
che tutti i paesi arabi mode¬ 
rati, confluiti nella coalizio¬ 
ne anti-Saddam, non sem¬ 
brano avere a loro disposi¬ 
zione le risorse e le condi¬ 
zioni politiche necessarie a 
ricostruire rapidamente un 
fronte (reliiico-diplomatico 
relativamente compatto. 

Sul piano interno, l'asso¬ 
ciazione con gii Stati Uniti 
(e, più indirettamente, con 
Israele) li espone ai contrac¬ 
colpi di una delegittimazio¬ 
ne che non tarderà a mo¬ 
strare tutti i suoi effetti Ma 
anche sul versante regionale 
le pros(rettive non sono mol¬ 
to più rosee. Tanto l’Egitto 
quanto l’Arabia Saudita 
hanno ora il problema mag¬ 
giore di riorganizzare attor¬ 
no a sé un sistema di sicu¬ 
rezza regionale do|x> lo sfal¬ 
damento a tutti gli effetti pra¬ 
tici di quei quadri di coo|re- 
razione che avevano stre¬ 
nuamente tentato di mettere 
in o(rera nell'ultimo decen¬ 
nio per garantirsi un margi¬ 
ne e un'immagine di auto¬ 
nomia della loro (relitica 
estera rispetto all'alleato 
americano. 


La soluzione del proble¬ 
ma ap(>are particolarmente 
ardua per l’Arabia Saudita e 
l’insieme degli Emirati sia 
perché il loro Consiglio di 
cooperazione del Golfo si è 
rivelato al momento decisi¬ 
vo incapace di sventare la 
minaccia alla loro sicurezza 
proveniente dall’lrak, co¬ 
stringendoli ad affidarsi 
apertamente alla tutela mili¬ 
tare occidentale, sia (lerché 
il ridimensionamento ira¬ 
cheno rischia di riaprire in 
modo diretto, cioè senza 
Irak inteiposto, il dualismo 
Iran-Arabia Saudita. 


I vantaggi 

per la Siria _ 

Un gioco al rialzo della 
leadership iraniana sulla «li¬ 
berazione della Palestina» 
metterebbe in grave difficol¬ 
tà anche un eventuale asse 
Cairo-Riyad che tentasse di 
riacquistare una qualche 
credibilità con la promozio¬ 
ne di una soluzione (relitica 
moderata della questione 
(>alestinese. 

In questo quadro, il paese 
arabo che almeno a breve 
termine potrebbe più avvan¬ 
taggiarsi delia nuova situa¬ 
zione ap(>are la Siria di As¬ 


sad. La crisi del Golfo le ha 
consentito di consolidare il 
controllo sul Libano e rico¬ 
struire i rappiorti con l'Occi¬ 
dente. Non bastasse, l'esUo 
della prima fase della batta¬ 
glia del Golfo infligge un du¬ 
ro colpo ai suoi due tradizio¬ 
nali ri^i storici nel mondo 
arabo, .Saddam ed ArafaL ri¬ 
candidandola prepotente¬ 
mente a un ruolo di leader 
dello schieramento arabo 
nel confronto con Israele. 
Rimane tuttavia da vedere 
quale, tra le molte opzioni 
che Damasco ha attualmen¬ 
te a sua dis(x>sizione, Assad 
deciderà di privilegiare. 
L'avventura kuwaitiana di 
Saddam ha dimostralo, tra 
le altre cose, che il tradizio¬ 
nale gioco dei regimi arabi, 
fondato su! tentativo di co¬ 
niugare le pro(>rie ambizioni 
egemoniche con la causa 
palestinese e il condiziona¬ 
mento delle politiche del- 
rOlp, ha ormai fatto il suo 
tem(re. Una nuova candida¬ 
tura della Siria alla leader¬ 
ship del mondo arabo e a 
una soluzione stabile del 
problema palestinese non 
potrà evitare di trane tutte te 
conseguenze politiche della 
lezione che discende dall'ul¬ 
tima crisi del Golfo. 


Ma rUrss avrà ancora 
una posizione autonoma 
in politica estera? 


ADRIANO GUERRA 

N on c’è dubbio che l'Uiss abbia (allo di lutto -Co¬ 
me ha detto Gorbociov in un discorso allaér - 
(>er indurre Saddam ad impiedire con un gesto 
l'intervento militare amerKano ormai axótlato 
dalla comunità intemazionale Da un certo nu¬ 
mero di indiscrezioni giornalistiche si sa (rei che 
è davvero esistilo oltre a quello francese un pro¬ 
getto sovietico per trovare una soluzione alla cn- 
si: in cambio del ritiro dal Kuwait Saddarrf avreb¬ 
be ottenuto - secondo questo piano - precise 
garanzie per quel che nguarda non soltanto la 
sicurezza dell'lrak ma anche del regime Interno. 
Ltlrss in (particolare si sarebbe fatta garinte poi ' 
della stessa incolumità politica e fisica del lea¬ 
der iracheno bloccando i progetti già da qual¬ 
che (parte avviati [perchè alla fine del conflitto 
Saddam venga chiamato a nspondere dei suoi 
crìmini davanti a un tribunale intemazionale. 
Oltre a ciO l'Urss si sarebbe impegnala per la ra¬ 
pida convocazione della conferenza sui proble¬ 
mi nel Medio Oriente cosi da [lermeltere a Sad¬ 
dam di accettare a testa alta la sconfitta .uiche di 
fronte al mondo arabo. Dell'esistenza di un pre¬ 
ciso progetto sovietico ha [parlalo nei giorni scor¬ 
si anche Bush che non ha voluto (>erO nvelame i 
particolari. Giacché subito do[PO il colloquio te¬ 
lefonico Bush-Goibaaov, l'Urss ha avvialo con¬ 
cretamente attraverso l'ambasciata di Baghdad 
l’uiiziaUva di mediazione, è [possibile ipotizzare 
che gli Stab Uniti abbiano accolto sostanzial- 
menle il progetto. La Casa Bianca ha del resto ' 
fatto sapere che in ogni caso l'obiettivo degli 
Stati Uniti era la «liberazione del Kuwait» e non 
l'occupazione deU'irak e la liquidazione politica 
di Saddam. Non è possibile trovare adesso la n- 
' sposta alle domande sulle ragioni che h unno in¬ 

dotto Saddam a rifiutare oltre a quella francese 
anche ta vìa d'uscita prospettata dai sovietici. Ci 
si (PUÒ già chiedere invece quali conseguenze il 
fallimento del tentativo sovietico (può avere, a 
conflhlo armato ormar aperto, per quel che ri¬ 
guarda l’assetto dell’area, la presenza deH’Uiss 
I nell’area stessa e più hi generale la politica este¬ 
ra deirunlone Sovietica nel suo complesso. 

• Quel che va in primo luogo nievato è a questo 
(PiDtPosito che rUiss con la sua (proposta dì me¬ 
diazione ha utilizzato e messo in gioco quel che , 
restava della sua antica «rendita dì posizione» 
(l'amicizia e anzi-per certi aspiem-l'alleanza ' 
a lungo (Perseguita con l'Irak di Saddam nonché 
la coi{Posllà dei legami (poIiticL economici e mi- ' 
litari che un'iscono I due paesi) allo sco[po evi- ' 
dente di conservare e riqualificare per questa via 
la sua presenza nell'area Per questa ragione an¬ 
che dopo l'interruzione degli «aiuti» milican e l'a¬ 
desione all'embargo economico dec'iso dall'O- | 
nu, gli s(pecialistl e i tecnici sovielia d.s tempo ‘ 
nel (paese, sono stati ritirau solo in parte nono- 
, stante quello che sulla questione veniva detto e 
scritto - per mettere in nlievo aspeui coniraddit- , 

, ‘ ' upri (presenti nella politica sovietica-non soltan- ' 

lo nelle altre capitali ma nella stessa Urss, il «no» ' 

, di Saddam al progetto sovieuco ha vamncalo 
cosi gli sforzi compiuti e i mezzt impiegati. D’al- 
tro canto la decisione dell'Urss di considerare ' 
inevitabile la soluzione militare amencanB'ina 
di non inviare sul posto foize armate proprie, 

■ non può certo facilitare il passaggio a foìfee 
nuove di (Presenza sovietica né oca né a confflUo > 
concluso. Mentre quel che rimaneva della voc- 
chia rendita di posizione è scomparso, il ruolo 
dell'Urss nell’area rimane affidalo (perciò sostan¬ 
zialmente a quel che grazie agli accordi storici 
raggiunti con gli Stab Uniti é stato (possibile co¬ 
struire con la (perestrojka attorno al tema del , 
nuowpordine intemazionale. 

M a aiKhe a proposito di questo non si può certo > 
indulgere né a Mosca né altrove'a valutazioni 
ottimistiche. Intanto perché la guerra del Golfo, ' 
|pro(Ptlo (Perché nata sulla liquidazione delle ' 
ifiotesi di soluzione politica via via avanzale, 
viene a bloccare l'idea che era alla base dell'or¬ 
dine intemazionale che si (pensava stesse sor- t 
gendo. quella secondo CUI nel mondo in cui vi- ' 
Viamo - come si diceva forse con un po' di faci- 
lonena ma certamente anche con molta fiducia 
nella forza della ragione - non c'é alternativa al¬ 
la [Pace. E (Poi perché siamo già certamente di 
fronte ad un indebolimento neno della poliuca 
del nuovo ordme miemazionale, a Mosca, e 
cioè là dtAC essa è nata. Certo le dichiarazioni 
del nuovo ministro degli Esten sovietico sulla 
conbnuità della (politica estera della (perestioika 
vanno (prese sul serio. Importante e posiUvo - va 
ancora detto - é (poi che il vertice di febbraio Bu- 
slvGomaciov non sia staio sfpostato. Non si può 
dimenticare (lerò da una parte che Schevard- 
nadze era stalo criticato - senza che nessuno si 
alzasse a difenderlo - non solo perché «uomo di 
Gorbaciov» ma anche (per la sua poliuca estera, 

, e dall'altra che la crisi che sembra ornioi mane- ' 

stabile della perestioika non può non investire 
anche il campo deUa (poliuca estera. Come? Non 
credo si possa anedare verso mutamenti radica¬ 
li. La stessa gravità della crisi - economica, (poli¬ 
tica, sociale - non lo consente. Ma venendo me¬ 
no la molta della (leiestroika in pencolo c'é an¬ 
che inevitabilmente la portata innovativa, e in- 
- novativa sul plano planetario, che il «nuovo cor- , 
' so» e il «nuovo modo di pensare» hannij sin qui 
ovulo. Per non (parlare (poi dei rischi connessi a 
nuovi possibili ^luppi involutivi della crisi all'in- 
temo deirUrss. Si (pensi solo itile domande che é 
già possibile (Pone; sino a che punto SI PUÒ par- i 
lare di (politica estera sovietica (di tutta l'Urss''). 
che ruolo ha già, e (potrà avere domani, ta poliu¬ 
ca estera della Runia, deirUcraina, deJla Geor¬ 
gia, della Lituania eccetera^ In che motto e con 
quali forme la linea che oggi si espnme con la 
tendenza all'uso della forza per affrontare i pro¬ 
blemi delle nazionalità può espnmcrc una sua 
coerente e organica politica estera'Ceno SI bat¬ 
ta di domande basate sull’iipotesi che le cose 
nell'immedìalo futuro non migliorino i!d.é an¬ 
che (possibile - olbeché auspicabile - che le for¬ 
ze democratiche che hanno voluto la peiestro)- 
ka tornino a ribovarsi insieme. Ma (ler quel che 
riguarda la politica estera é indubbioche già ora 
SI può dire che siamo in presenza di una miziati- 
va di (lortaui più debole, meno incisiva e>meno ' 
autonorna perché più condizionalarda una par¬ 
te dalla crisi interna c dall'altra dallacrcsota del 
ruolo intemazionale degli Stali Uniti 
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E LA Guerra 
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Quante sciocchezze, 
a destra e a sinistra 
su questo conflitto 

"! MASSIMO CACCIAR! 

uemi8/usft)?Come sempre, neDo •stato d'emer¬ 
genza* rlalllorano fantasmi di ogni tipo. Sono i 
tempi in cui più difliciie appare l’esercizio della 
ragione e prepotente quello dell'ideolo^ Ep¬ 
pure. cerchiamo di capire... •Guerra giusta* è 
probiema antico. L'espressione contiene un 
. esplicito riferimento di valore. •Giuste*, per eccellenza, 

, apparivano pertanto quelle guerre caratterizzate da li- 
naUta e contenuti rellgkìaL Con esse noi saldiamo il 

• nostro debito verso Dio, ne lacciartro testimonianza. 

, ne diventiamo imorrM. 

r Una simile guerra, come il//tod islamico, t propria- 
, irrente un soaiTiclo. Ma anche nella nostra cIvilUi que¬ 
ste idee sono proloitdamente radicate. •Giusta* era 

• ccrt.imenie quella guerrachiamata ad espandete lare- 
spubbea Christiana, ancor più, era -giusta* la guerra. In¬ 
terna alla cristianità, che mirasse a dilcndeme la com¬ 
pattezza della torma religiosa, culturale, politica con¬ 
tro le forze -diaboliche» (cioè, letteralmente, separan* 
ti. scismatiche, eretiche). -Giusta* è la guerra contro 
coloro che si oppongono violentemente alla evairge- 
liaazione. (Per il grande Hobbes gli Indiani d’Ameri¬ 
ca sono esemplo della ferocia dell'uomo; per il grande 
Bacone, essi sono cannibali, e stanno fuori di ogni di- ‘ 
ritto. Vedi un po'i padri di noi-laici*!). 

Ha senso parlate di-guerra giusta* al tU fuori di pro¬ 
spettive di valortì ha senso parlate di -guerra giusta* 
dove all'espressione i^ustlzia* non corrispondono 
che valutazioni lattuaIffZ, Infatti, che cosa iMettdia- 
mo, oggi, con -guenra giusta*? Unicamente la risposta 
al nudo fatto di un'aggressione. Ma è palesemente as¬ 
surdo e illogico stabilire qualsiasi c riteri o di -ghistizla* 
su dati di fatto. Il Medioevo, e l'IsIam tuttora, con molla 
tttoggioie coerenza, conoscotto lo iuslum bellum of- 
Arismim. La -giustizia* o -Ingiusilzls* di una guena 
non può in nessun modo esser fatta derivate dal chi 
Inizi l'attaoco, ma dalle ragioni deH'attaeca Che una 
guerra sia-giusta* o-bigiuiM» può logicamenie dipen¬ 
dete solo dalle sue cnae. Lasciamo ai Saddam, alloia, 
l’idea di guerra giusta*. Riciclandosi a paladino dell't- 
stani. Il secol ar izz a to dittatore di Baghdad l*ha saputa 
immediatamente e abilmente utilizzale. 

E, piaccia o no, grandi masse del mondo arabo 
l'hanno condivisa; era -giusto* l'Invasioae pemhé di¬ 
struggeva un regime non AHomfco, un regime politico 
che non garantiva lo svolgersi della vita religiosa e il 
perdurare dei suol ptinci^. che minava, cioè, l'Inlera 
. forma dell'IsIam. Che Saddam ci -creda* oppure tto. 

. non cambia nulla. E sempHcemetile ignorante Ano al 
ridieolo chi taccia tutto ciò di fanallsino, esttemismo. 
ecc Si tratta del principi stessi delllslam, per i quali 
nessun potere politico è òr sf legittimo, ha un'autoritft 
proftrta, ma trae la pio|)iia legtllimltA dall'essere al ser* 
vizio della forma religiosa. Questa, anzL comprende In 
' séta vita politica. 

.Og qualche secolo l'Occidente ha completamente 
uedìo queste e simili idee. Che sta progetto o fortuna, 
destllio felice o disperato ateismo, non è tema che 
possiamo qui albontate. Il latto, nuÀ> e crudo, è que¬ 
sto: che da noi, ormai, qualsiasi commistione di prassi 
poOiica con dimensioni icSglose e, dunque, con valori 
assoluti, è idolatria e nlent'altio. Se volessimo afferma¬ 
te •gltHta^ con una qualche logica, la guerra contro li- 
, nk e cioè-giusta* nella sue caqse. nel suol-ptfnclpl*, 

' dovremmo affermare èHtt essa viciw''ccindotla per far 
viitoere le nostre fonile pohiche e istituzionali, per 
espandere la democrazia oeddentaie. 

ovremmo ritornale, cioè, all'Idea rivoluzionarta 
di-guena giusta*, da Napoleone al momlsmo-le- 
nbtBma Per fortuna, nessuno lo aHerma. Dun¬ 
que. la guena è stala decisa per valutazioni di 
ilaaa. E, dunque, sul piano delle argomentazioni 
razionali va analizzata. Che ciò sta vero, è anche 
troppo facile dimostrarlo. Nessun pazzo si è sognato di 
dire che la guerra contro rUrss per l'invasione dell'Af¬ 
ghanistan sarebbe stata «giusta*. * 010010 *. per noi occi¬ 
dentali, è criterio ^onomico*, riguarda l'oppoitunita 
e la convenienza di un'azione, la commisurazione di 
mezzi a fini 

Da questo punto di vista, insisto nel rite n ere, comd 
ho ripetuto in tante sedi In questi domi di tragedia, 
che la guerra contro I1rak non sta affatto igiusta*. Poi¬ 
ché non si era affatto giunti all'estiema niffa delta poli¬ 
tica. Poiché non si è affatto saputo eakolctte le armi 
culniralle politiche, prima che militati deirawetsatia 
immaginiamoci uno scenario di quedo tipo: immedia¬ 
tamente dopo l'invasione del Kuwail in rfiposla a tale 
invasione, si inizia - con tutta l'energia che la situazio¬ 
ne impone - il lavoro per la convocazione delta Confe- 
lenza di Pace, esdtKfmdo lirah; patasUnesI e giordani 
in nessun modo avrebbero potuto appoggiale Sad¬ 
dam; U blocco Intorrw all'lmk sarebbe stato totale (ciò 
che non é stato, per questi motivi politici). 

E questa sarà comunque, invece, la situazione che 
seguirà al conflitto e alta -vittoria* occidentale: radica- 
HÈrazione ingovernabile delle masse palestinesi e di 
Sempre pU targhi settori delilstam; l'apiiial di un tale 
baratro di sangue tra mondo paiMInese, islamico e 
Israele da rendere ancor pio problematica non tanto la 
convocazione della Coiiferenza, ma l'efficacia reale 
dei suoi csilL 

La guerra non elimina bi nulla il *gtembo* delle crisi 
medio«tteniall. anzi: lo rende ancor più fecondo. Sta 
chiaro, questo discorso non ha nulla eche lare con l'i¬ 
dea di non-vioienza. Che non è, tot quanto tale, idea 
politica; che mal potrà essere la politica di uno Stato. 
La sua profónda serietà consiste, aU’opposto. nella sua 
tatpo/tlidja. £ penoso assistere alta chiacchiera di gen¬ 
ie che per tutta la vita é stata-armata* di Ideologie poli- 
delie e, ora, per stalo confusionaieo, peggio, strumen¬ 
talmente, predica massime evangeliche. E credo an¬ 
cor più penosa la fuga dalle proprie re^ionsabllilà po- 
miche. Una cosa é U dbsatùo sulle ragioni di questa 
guerra; una cosa la critica radicale detta sue apologie 
(la-guerra giusta* contro il *nuovo Hitler», e via farneti¬ 
cando): una cosa la denuncia delle Immense, storiche 
responsabilità occidentali anche neU'aver promosso 
la potenza militare di Saddam; una cosa la contesta- 
zwne puntuale di tutta la strategia, di tutte le iniztattve 
seguite all'Invasione del Kuwait - ma tutt'aHra cosa é 
-chtamanl fi(oii» giunti a questo punto. 

La pattec^ozioiw a alleanze economiche, ptAHlche 
« militari non può esser fotta dipendete dalle cfeco- 
stanze; egri son d'accordo, e ci sto - dorrmni dissento, 
e mi rititoTse questa fosse la posizione, bisognerebbe, 
allota. trattile tutte le conseguenze, e dichtaraisi neu¬ 
trali. e lotiaie per far assumere ai proprio paese una 
posizione di neutralità. Coerenza e rigore sono tanto 
pM IndlsttansabUl proprio per chi contesta l'idea di 
•guerra gaata* o tutto veramente precipita neU'ooca- 
sionalismo più sfrenato, nella totale Irresponsabilità. 
Tentazioiie perenne del nostro Paese: altisonanti pre¬ 
diche urbi et orbi, e comportamenti concreti da sotto- 
canlonesvizzeio - discorsi sui massimi destini suH'In- 
legmlone planetaria, ecc., e guicciardiniana attenzio¬ 
ne a mdl'alDo che al -partlcutart* del vantaggi che 
questacl garantisce. 



.Intemsta a Nicola Badaloni 


Una crisi affiontata sublimando il diritto 
intemazionale per pura difesa dello status quo 

La legalità sostiene 
Tin^ustizia planetaria 



M -Ciò che sta avvenendo 
nel mondo dimostra, a me 
sembra, che la legalità inter¬ 
nazionale, a questo livello, 
non Duò essere sostenuta su 
una base di pure norme. Il 
tentativo di trasformare II di¬ 
ritto intemazionale da diritto 
fondato su principi a sfondo 
etico in mere norme giuridi¬ 
che sta fallendo, e fallisce 
nell'atto stesso per egi mi¬ 
gliala di persone innocenti 
sono travolte in una tragedia 
che dovrebbe vestirsi di le¬ 
galità. La vecchia diploma¬ 
zia, anziché essere aiutata 
dallo spostamento di collo¬ 
cazione delta scienza del di¬ 
ritto. ne é stata ostacolata. 
La questione medio-orienta¬ 
le doveva atKora esser af- 
fiontata con i mezzi diplo¬ 
matici offrendo conferenze 
IntemazIonaU, strumenti di 
contatto, e non con le forme 
rigide che sono state intro¬ 
messe nello sviluppo dell'a¬ 
zione diplomatica. Il fatto 
che grandi violazioni stano 
state commesse non auto¬ 
rizza a rispondere con la vio¬ 
lenza*. Parla Nicola Badalo¬ 
ni filosofo. 

n diritto come nonna è di¬ 
ventalo una coperbiza per 
ghutUlcaie uno staio di 
neceMKA solo appatenle? 
Voglio dire che é stato un er¬ 
rore affrontare fa' crisi pre¬ 
sente in termini di tegalità 
Intemazionale perché in 
questo modo si é dato olla 
gente un boppo facile stru¬ 
mento per giudicare e per 
Stabilire ragioni e torti. . 
Come la (scile equazione: 
Saddam Hussein uguale 
HUIa? 

Se tale equazione è ripetuta 
da nitd I mezzi di inlorma- 
'Sione terrei ammettete Itrnile- 
vo un'altra equazione possi¬ 
bile: quella tra legalità, dife¬ 
sa dello statuss quo e Santa 
Alleanza. La difesa dello sta¬ 
tus quo, nella forma attuale 
dei mondo, é il sostegno da¬ 
to a un'Ingiustizia imperante 
sui quattro quinti del pianeta 
abitalo. Esattamente come 
la vecchia Santa Alleanza, 
nata sulla base della sconfit¬ 
ta della Rivoluzione francese 
e delle sue speranze. Non 
escludo che si possa giunge¬ 
re ancora a un ordine inter¬ 
nazionale sancito normati¬ 
vamente, ma II punto di par¬ 
tenza non può che essere 


«La difesa dello status quo, nella for¬ 
ma attuale del mondo, è il sostegno 
dato ad un'ingiustizia imperante sui 
quattro quinti del nostro pianeta*. Ni¬ 
cola Badaloni, filosofo marxista, giudi¬ 
ca la crisi del Golfo e l'aggressione co¬ 
me una sublimazione del diritto inter¬ 
nazionale. -Non escludo - afferma - 


che si possa giungere ad un ordine in¬ 
temazionale sancito giurìdicamente, 
ma il punto di partenza non può che 
essere quella che Gramsci chiamava 
una ^ande riforma intellettuale e mo¬ 
rale. Non si può partire da false coper¬ 
ture giuridiche e istituzionali». La fun¬ 
zione delle Nazioni Unite. 


ROSANNA ALBERTINI 



quella che Gramsci chiama¬ 
va una grande riforma intel- 
iemiale e morale. Solo par¬ 
tendo di qui e non da false 
coperture-ghnWlche e Istlm'- 
zionali si può evitare che la 
difesa deiresistenie diventi 
conservatorismo e reazione. 
E, ciò, a prescindere dalla 
condanna degli atteggia¬ 
menti degli attuali dirigenti 
dello Stato iracheno. 

Cbe coaa penai del dlacor- 
00 di Anoieottl In Faila- 
nicntoT 

Anche il capo del governo, 
l'onorevole Andreotti, ha 
scelto la strada facile e diret¬ 
ta della sublimazione del di¬ 
ritto intemazionale, ragio¬ 
nando da giurista là dove 
occorreva ragionare da poli- 
' tlco, da diplomatico e da uo¬ 


mo. Vorrei mettere in rilievo 
la pericolosità di questo sal¬ 
to qualitativo, proootto artlll- 
ciosamente, sulle categorie 
'hlCiridiche, quando non so¬ 
lo, come dicevo prima, la ri¬ 
forma intellettuale e morale 
non ha saputo estendere ai 
governanti di tutto il mondo 
I grandi valori del pacirismo 
ma, anzi II conflitto attuale è 
stalo sostenuto, preparato, 
reso possibile, datt'affarìsmo 
intemazionale. I bombarda- 
menti di Hiroshima e Naga¬ 
saki avevano motivazioni 
giuridiche. Sul piano del di¬ 
ritto intemazionale in senso 
stretto miravano a tagliare le 
ultime resistenze di un po¬ 
polo aggressore. Ciò non to¬ 
glie che i due eventi siano 
stati due grandi delitti contro 


l'umanità, messi in atto con 
cinismo, al di fuori di ogni 
valutazione di valon* sulla vi- 
jfà degli innocenti. 

' Proviamo a ripensale 
adesso, con la gnem in 
atto, alla funzione de^ 
organismi IntemazIonaU, 
comerOnu. 

Sto pensando, in questo mo¬ 
mento tragico, die cosa si¬ 
gnifichi una. comunità del- 
rOnu di cui non fanno patte 
quelle che costituiscono le 
due maggiori potenze eco¬ 
nomiche emergenti nelle 
condizioni attuali: la Germa¬ 
nia e il Giappone. Questo a 
prescindere dal sospetto 
che, colpendo l'Irak, si sia 
voluto anche mettere in diffi¬ 
coltà quell’economia giap¬ 


ponese che fa tanta paura al 
capitalismo americano di 
CUI sono evidenti i segni di 
recessione tutt'altro che mo¬ 
mentanea di lungo periodo. 
Penso con riconoscenza a 
tutti coloro che hanno mes¬ 
so in primo piano valori di 
solidarietà e di pace come 
strumenti portanti e direttivi 
di azioni diplomatiche che 
sono state carenti in tutti i 
possibili campi della loro 
applicazione. Voglio anche 
prescindere dal sospetto 
che si sia voluto dare una 
prova della forza e deireffl- 
cienza delle armi e tecnolo¬ 
gie nuove, quasi a smentire 
le speranze che erano emer¬ 
se dai nuovi rapporti con 
l'Unione Sovietica. La filoso¬ 
fìa deireffìcienza è un utilita¬ 
rismo miope, figlio di uno 
stato di cose che va battuto. 
E credo di non andare errato 
dicendo che, come comuni¬ 
tà civile, abbiamo bisogno di 
un materìai'ismo che si fac¬ 
cia erede di valori religiosi e 
laici che si sono espressi e si 
esprimono nel pacifismo. 
Quale rapporto vedi fra la 
gente nd Golfo e la crisi 
attuale dell’Unione Sewle- 
Ilca 7 

Uno degli strumenti più vali¬ 
di della politica é la pazien¬ 
za, che riesce a superare le 
barriere più diffìcili. La poli¬ 
tica spettacolo ne è esatta¬ 
mente la faccia opposta. 
Credo che, per risoKiere le 
grandi questioni del mondo, 
occona avere fiducia nella 
capacità riformattice delle 
cose e auloeducatrici degli 
uomini. Per questo ritengo 
che siano assolutamente nel 
torto coloro che ci hanno 
esortato a guardare solo al 
pronte, e imn al passato e 
al futuro. -Vorrei perciò ri- 
chianutre l'attenzione sulla 
necessità che. per risolvere 
albi gravi problemi mondia¬ 
li, come quelli che affiorano 
nella crisi baltica, si tenga 
presente la linea vettoriale 
dalla quale aveva preso le 
mosse la riforma sovietica: 
un processo che, per ora, è 
stato aiutato solo a parole, e 
che non pobà non conclu¬ 
dersi, ove si eviti lo sfascio, 
con il riconoscimento di for¬ 
me di autodeterminazione e 
di libertà che dobbiamo 
spingere a maturazione, 
dando loro anche il tempo 
di maturare e di crescere. 


Quell'emotMtà chiamata ragione 


■■ CI sono almeno due mo¬ 
di di rdfiontare sul piano Intel- 
lettuale un problema comples¬ 
so. Gettarsi nella discussione 
con una posizione passionale 
e precìsa o intcnogarsl sulla 
scelta che si é tentati di fare e 
su quelle del propri owersarl 
Ragionando sulle origini possi¬ 
bili e sul significalo di tali scel¬ 
te. Cercando di capire perché 
cl si trova dall'una o dall'altra 
parte delta barricata ed assu¬ 
mendo, In via di principio, che 

S ii altri, quelli che si trovano 
alta parte opposta, sono in 
buona lede. Mossi, loro come 
noi, dalle emozioni prima e 
più che dai ragionamenti: co¬ 
me ben compreso da Hegel e 
da Marx e come deitagUata- 
menle esploralo. In seguilo, da 
Fiteud il ragionamento viene 
utilizzato infatti agli essen 
umani per dare veste dignilosa 
alle proprie precedenti convin¬ 
zioni emotive. Come accade 
piò o meno sempre ma come 
accade, soprattutto, nel mo¬ 
mento delle grandi emozioni 
pemnali e collettive del tipo 
di quella che viviamo in quesU 
giorni incontrandoci e scon¬ 
trandoci noi -pacifisti ad ol¬ 
tranza* con altri, -pacifisti per 
principio ma ootivinti della Im- 
possibililà di evitare una gue^ 
ra*. 

Il primo passo da fare in 
questa direzione non può es¬ 
sere che quello riferito a se 
stessi n che non é difficile nel 
mio caso perché quello che 
chiamo oggi bisogno di pace, 
ha orìgini semplicT e immedia¬ 
tamente ricostrulblli nella pau¬ 
ra che ho vissuto nel corso di 
una guerra osservata con gli 
occhi del bambino. C’è stato 
per me un collegamento stret¬ 
to e inesorabile Ira la notizia 


sentita stanotte sul 2.500 aerei 
partiti per bombardare l'Irak e 
la paura inconUollablle vissuta 
allora di fronte alla furia cieca 
degli aeroploiiL C'è un diso¬ 
rientamento inevitabile nel 
sentite che ancora oggi sono 
del -liberatori* quelli che arri¬ 
vano gettando bombe molto 
più piMntI di quella che cadde 
allota nel giardino di casa. C'è 
disgusto e paura nel ricordo 
del diecimila motti di Treviso 
sUaziata dalle bombe per via 
di un attacco che (lo lessi più 
tardi nei libri di storiò si sa¬ 
rebbe potuto evitare. Che non 
era servito a nulla. E ce n'è si¬ 
curamente abbastanza per 
spiegate, sulla base di queste 
assonanze, il rifiuto violento e 
deciso alle decisioni di stanot¬ 
te e alle argomentazioni con 
cui le si è giustificaie. Al modo 
in cui non mi resta difficile le¬ 
gate, a què-sto insieme di espe¬ 
rienze, la scelta delle idee per 
cui ho tentato di vivere; il rifiu¬ 
to, assoluto ed istintivo, dell'u¬ 
so d'ogni tipo di armi, il giudi¬ 
zio negativo e senza appelli su 
qualsiùl soluzione violenta 
dei conflitti fra I popoli e tra le 
persone, la fiducia a volle qua¬ 
si religiosa nella politica e nel 
dialogo psicologico. 

Un edifìcio ben costruito, 
dunque. Un edifìcio che ha 
scricchiolalo con forza tutta¬ 
via. rivelando le sue origini an¬ 
che conflittuali nel momento 
in cui ho ascoltalo con un fasti¬ 
dio troppo forte le dichiarazio¬ 
ni sprezzanti di un uomo che 
stimo come La Malfa sulta «vi¬ 
gliaccheria- dei comunisti che 
vorrebbero il riUro delle truppe 
haltane nel momento In cui al- 
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tri cadono combattendo an¬ 
che per noi. Perchè sicura¬ 
mente su un punto La Malfa ha 
ragiorw nei miei confronti, sul 
tatto che lo so di avere una 
paura tremenda delta guerra e 
di avere rispose obbligate nei 
confronti di chi me la propone 
anche per questo motivo. An¬ 
che se non posso chiedermi 
poi se sla davvero questa l'uni¬ 
ca ragione per cui (o e tanti al¬ 
tri sentiamo come estranea, 
lontana, assurda e inglustlflCB- 
ta la scelta di guerra In cui sia¬ 
mo stati trascinati senza avere 
avuto la possibilità di discuter¬ 
ne nel modo che pur sarebbe 
stato necessario. Anche se non 
posso non chiedermi soprat¬ 
tutto, il perchè ^Ita assunzio¬ 
ne anche da parte di La Malfa 
di un tono tanto sprezzante rwi 
confronti di chi In questo mo¬ 
mento non la pensa come lui 
Sono reazioni compatibili le 
sue, con l'equilibrio del demo¬ 
cratico sincero che egli sicura- 
mente In altri momenti è? 

Si chiama «formazione reat¬ 
tiva*, in psicoanaiisi, il tentati¬ 
vo di nascondere un sentimen¬ 
to che la coscienza giudica 
Inaccettabile con la messa in 
opera di giudizi e di comporta¬ 
menti che esprimono il senti¬ 
mento opposto: restando se- 

( inalato, fi sentimento origlna- 
e, dalla mancanza di nvMra 
nel giudizi e dalla rigidità del 
comportamenti, dal discorsi 
sopra le ri^e e dal disprezzo 
per chi la pensa in modo diver¬ 
so che ricorda, al pensatore, il 
suo sentimento originale. Po¬ 
trebbe essere un cammino 
breve del pensiero, insomma, 
quello che lega le posizioni del 
bambino che parta dentro di 


me e dentro La Malfa. Gridano 
tutti e due perchè tutti e due 
hanno la stessa paura. Grida¬ 
no slogan opposti per ragioni 
legale alta diversa orgonaza- 
zione psicologica deTl’aduIto 
che li contiene. Ripetono la vi¬ 
cenda eterna però della divi¬ 
sione Ira gli uomini nel mo¬ 
mento della difficoltà; gridan¬ 
do ci si fa coraggio e un avver¬ 
sario vicino contro cui gridate 
può essere di grande aiuto nel 
momento in cui si ha paura del 
conflitto attivo all'interno del 
sé. Qualcosa di simile accade 
anche nel momento del com¬ 
battimento quando l'odio per i 
nemici si rtacompagna ad un 
sentimento di onnipotenza 
fondato sull’idenlilicazione 
con il gruppo diati si ta parte 
o con le idee per cui si com¬ 
batte. Gò spiega forse perché 
il ricordo delle guerre da parte 
di chi le ha coniibattute non sia 
poi cosi tremendo coinè do¬ 
vrebbe forse essere. Perchè 
quella che si vive allora all'In¬ 
terno di un’emozione com¬ 
plessa, è la possibilità, per il 
modo in cui Marno latti noi uo¬ 
mini di cogliere come affasci¬ 
nante anche fi gioco delta 
guerra. Come possiamo capire 
tutu, oggi vedendo ta televtslo- 
tte ad esempio, dove corri¬ 
spondenti impeccabili descri¬ 
vono -l'eccezionale livello tec¬ 
nologico* d'una operazione 
militare con Ioni che ricordano 
quelli dei colleghi Impegnati in 
«Tutto II calcio minuto per mi¬ 
nuto*. Sorvolando sui grande 
numero di morti cne tutto que¬ 
sto comporta. Raccontando 
cioè a se stessi, loro, ed agli al 
tri, dalle televisioni di tutto il 


mondo, la favola-moderna del 
cattivo sconfitto e dei liberatori 
buoni che vincono. 

Sta qui, mi pare, il vero pro¬ 
blema che stiamo ancora una 
volta affrontando. La superiori¬ 
tà delta guerra sulla pace sem¬ 
bra riposate tutta sulla sua ca¬ 
pacità di rendere le cose sem¬ 
plici Sulla sua capacità di defi¬ 
nite con -esattezza ruolo e 
compiti dei buoni e dei cattivi 
Di liberarci dall’incertezza. Di 
riportarci emotivamente, al 
tempo della vita in cui con- 
cenualo su se stesso, il bambi¬ 
no può sentire come buono 
tutto ciò che contribuisce alla 
sua sicurezza. La fatica del 
pensiero Inizia proprio da il. 
dal crescere di una serie di esi¬ 
genze legate al rapporto con 
gli altri uomini e dal conflitto 
che si apre, allora, tra ta posi¬ 
zione semplice del bambino 
centro del mondo e quella 
complessa della persona parte 
di una rete di rapporti. 

Servono una grande maturi¬ 
tà ed una grande capacità di 
vedete i propn limili per porta¬ 
re fino in fondo un discorso di 
pace. Sapendo che le vittorie 
vere fino in tondo sono soltan¬ 
to quelle maturate nel silenzio 
e nella tristezza deH'uomo solo 
con se stesso: neH'orto del Get¬ 
semani e nel digiuno di Gan¬ 
dhi. Due modi di affrontare il 
conflitto in cui non c'è traccia 
di paura né di formazioni reat¬ 
tive. Due modi di vedete il 
mondo e i problemi dell'uomo 
di cui non c'è stata traccia nei 
comportamenti, sui due fronti, 
di questi mesi. Due modi che 
dobbiamo continuare ad assu¬ 
mere come punto di riferimen¬ 
to per una maturità cui come 
genere umano, non siamo an¬ 
cora riusciti ad approdare. 


Adesso rilanciamo 
il nuovo ruolo 
delle Nazioni Unite 


L 
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a guenra non è stata evitata. Ma almeno il suo 
sviluppo può ancora essere rapidamente fer¬ 
mato. Non dico questo per stringermi ostina¬ 
tamente a un'ingenua illusione, cbiudeixlo 
gli occhi dinanzi alla spietata evidenza della 
realtà. Ma se l'idea di un contenuto servizio 
di polizia intemazionale vuole regolare dav¬ 
vero, come si legge nelle dichlai^ioni del- 
rOnu, questa scelta della forza, se l'opzione 
militare è stata assunta effettivamente come 
un terribile dovere di giustizia, secondo che 
si è costantemente proclamato, non è affatto 
impossibile interromperne il corso. È questo 
l'obiettivo, credo, che la coscienza umana 
può e deve porsi con urgenza, mobilitandosi 
nel controllo degli stretti confìni entro cui l'a¬ 
zione bellica deve stringersi, come gesto 
estremo e breve per condurre immediata¬ 
mente gli stati della terra al tavolo delle trat¬ 
tative. Per questo è anche urgente riflettere 
sopra il ruolo e le responsabilità delle Nazk>- 
ni Unite, in questa decisiva svolta delta stona 
dell'umanità. 

Negli ultimi mesi abbiamo guardato un ' 
po' tutti, credo, con una speranza ignota in 
passato, alle Nazioni Unite, come a una 
qualche effettiva rappresentanza di governo 
mondiale, in grado di porci davvero al di so¬ 
pra della parti Potevamo sentirlo, certamen¬ 
te, come un governo largamente imperfetto, 
e imperfettamente operante nelle sue mag¬ 
giori funzioni. Ma, con la lunga guerra fredda , 
lasciata davvero alle spalle, pareva che infi¬ 
ne queH'organismo potesse avviarsi real¬ 
mente ad assumere, pur con incertezze e tra¬ 
vagli un ruolo inedito di direzione e dì con¬ 
trollo della politica mondiale. L'organizz.a- 
zione dell'Onu sembrava insomma avviarsi a ' 
gestite con autorità effettiva anche i più com¬ 
plessi contrasti, nel quadro di un riconoscibi¬ 
le diritto intemazionale sancito e concorda- ' 
to. 

Che cosa è mancato? Molto schematica¬ 
mente direi che, in una fase iniziale, è vero, 
CI siamo trovati dinanzi le Nazioni Unite, da 
un lato, e, in chiara contrapposizione, uno 
stato riconosciuto colpevole di una inacccri- 
tabile violazione delta coscienza collettiva. 
Tuttavia, un po’ alla volta, questa situazione 
si é venuta ttasfomiando, sotto i nostri occhi, 
con una serie di slittamenti veloci, pressodié 
insensibili E alla fìne abbiamo visto piuttosto 
due potenze contrapposte, con i loro rispétti- 
VI alleali dichiarati e impliciti, menbe il ruolo 
dell'Onu, formalmente intatto, risultava irri¬ 
mediabilmente indebolito e emarginato. 

La condanna morale, la decisione diti- 
l'embargo, furono vissute, credo con verità, 
come provvedimenti davvero controllati dal¬ 
la concorde collettività intemazionale. Ma il 
passaggio, certamente doloroso e difficile, a 
un'imposizione ultimativa « alla risorsa 
estrema di un’azione di (orza, è apparso 
sempre più dimissionariarqente delegato, in 
crescente sfaldamento, a una coaliziorie, 
parziale, tanto da lasciarci di fronte, sopra la 
scena del mondo, da ultimo, due potenze, 
isolate in una invalicabile impossibilità di - 
dialogo. Era il segretario Generale che ci at- 
terxlevamo vedete costantemente, come de¬ 
legato esclusivo del Consiglio e dell'assem¬ 
blea. a rappresentatela voce delle nazkmi 
davvero unite contro Tuisurpazione e la vio- ' 
lenza, assai prima che giungesse l’ora dei di¬ 
sperati ultimi appelli E non sono stale le co¬ 
municazioni di mas,»* n*' i giuochi dell'iin- 
maginario collettivo a operare una deksr-. 
mante schematizzazione degli eventi nvri- 
tendo a fronte Usa e Irak, e più semplice- 
mente ancora Bush e Hussein. È stato il 
quadro reale che si è modilìcato, nella sua 
sostanza, e abbiamo assistito a uno scambio 
di ruoli esbemamente improprio; 

i più, la stessa tele di faticose ^generose me¬ 
diazioni diplomatiche e di proposte concilia¬ 
tive, tessuta Invano da tante partì, anziché 
confermare e rafforzare l'immagine di una 
mobilitazione unitaria, ed esprimere con ric¬ 
chezza una ferma volontà generale, era og¬ 
gettivo indizio di un disorganico sfaldamen¬ 
to di queiroriginaria compattezza deliberzin- 
te. E contro I Irak. a dimostrare una decisa 
volontà di giustizia, non abbiamo visto rtic- 
cogliersi veramente la forza della comunità 
intemazionale, ricura del largo consenso 
raccolto, ma un insieme di forze che accor¬ 
revano, con zelo non sempre insospettabile, 
sotto una direzione militare sempre più uni¬ 
laterale e incontrollata. Era lajbandicra del- 
rOnu, per dirla in breve, con un simbolo c-a- 
sparente, e non quella degli Usa e dei suoi 
alleati, che si esigeva di veder sventolare nel 
Golfo. Era cioè, nella sostanza sempre, il co¬ 
mando diretto e responsabile del palazzo di 
Vetro, che doveva rendersi garante, imme¬ 
diatamente, di quella che voleva essere pure 
un’operazione di chirurgia doverosa, lonta¬ 
na da ogni anche minimo sospetto di inte¬ 
ressi parziali e rivendicativi. Sono cose di 
sommo peso, occorre dirlo limpidamente, 
quando le ragioni della giustizia si trovano 
cosi delicatamente prossime alle ragioni del 
petrolio. 

Detto questo, in ore cosi tragiche e oscure, 
si deve rilevare comunque che un seme dì 
speranza è stato gettato. La società delle na¬ 
zioni del mondo ha almeno effettuato un pri¬ 
mo tentativo importante dì esercitare, in mo¬ 
di sinora inediti, un controllo effettivo del di¬ 
ritto delle genti, avocando a sé. per princi¬ 
pio, il ricorso alle armi come strumento ulti¬ 
mo di garanzia, per la sicurezza dei popoli 
Se sono intervenute distorzionl atKhe ^ivi, 
in questo primo tentativo, non si tratta di di¬ 
sperare, ancora una volta. Si è aperta, pur tra 
molte contraddizioni, una strada percorribi¬ 
le, che evita la vuota utopìa e la stanca rasse¬ 
gnazione, per cui rOnu può trasformarsi, or¬ 
mai, nell'età dell'literdipendenza degli siiti, 
in un tribunale responsabile e forte, capcce 
di tutelare in modi non inerti e non pura¬ 
mente verbali, I diritti degli uomini, (gualche 
cosa, ancora debole ma estremamente pre¬ 
ziosa, si è pure mossa, per noi come cittadi¬ 
ni del mondo, nella direzione di una discigili- 
nabile convivenza tra le nazioni. 
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BORSA DI MILANO booiTi; SÌ risvegliano i «borsini» 


INDICI MIB 


CONVERTIBILI 


H MILANO. Già predisposto lecnicamenle al 
rialzo, il 1° giorno del nuovo ciclo di febbraio 
ha visto verificarsi qualcosa che sembrava 
scomparso da tempo persino dalla memoria: 
euforia da boom. Il fenomeno ha avuto la sua 
causa in un flusso di ordini maturali dalla 
clientela già durante la notte (dopo i primi at¬ 
tacchi distruttivi suirirak) e resi effettivi anche 
da un certo risveglio dei -borsini» delle banche. 
Il grosso dei rialzi lo si deve però alle ricopertu¬ 
re. Il Mib alle 11 segnava già un 4,2% e guada- 

È ava terreno nel prosieguo della seduta seb- 
ne nella parte intermedia vi sia stato un cer¬ 
io rallenlamento dell'euforia (Mib finale 
4,79%). Gli scambi sono diventali volumino¬ 
si. Insomma piazza Affari ha seguito in tutto 




l'onda delle consorelle che già dalle piazze 
orientali segnalavano prezzi in ascesa delle 
azioni e come riscontro il calo del prezzo del 
greggio e dell'oro. Nella parata trionfale dei 
rialzi mancano stranamente le Enimoni che 
hanno avuto un vistoso calo del 4.55'%. Le 
•bigs» del listino sono tutte in grande rialzo con 
un vertice toccalo dalle Ifi privilegiate col 
10,53'% in più. Il bello è che la Consob aveva 
dato istruzioni al «gruppo di intervento» degli 
agenti di cambio di intervenire in caso di rialzo 
dei prezzi sopra o sotto il 5'%. cioè rinviando a 
fine listino, istruzioni che evidentemente non 
sono state ottemperate. Gli affari sarebbero 
ammontati attorno lù 250 miliardi. 
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TEMPORALE NEBBIA 



lEVE MAREMOSSO 


TEMPO IN ITALIA. La pressione atmosferi¬ 
ca auintalia continua ad aumentare per II . 
consolidamento della vasta area anticiclo- 
nica che dall'Europa centro-orientale si 
estende aino al Mediterraneo centrale. Il 
marcato flusso di aria fredda che negli ulti¬ 
mi giorni ha portato le temperature OMlsa- 
mente al di sotto dei limiti iivelll stagionali 
è In fase di graduale attenuazione. 

TEMPO PREVISTO. Sulle regioni dell'Italia 
settentrionale e su quelle tirreniche detl'l- . 
tana centrale cosi come sulla Sardegna il. 

. tempo sarà caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla 
fascia adriatica nuvolosità irregolarmente 
distrubulta alternala a schiarite più o meno 
ampie. Sulle regioni meridionali annuvola¬ 
menti ancora Intensi e possibilità di preci- 

f iltazioni ma sotto forma residua. Durante 
e ore notturne e quelle della prima mattina 
si avranno gelate al nord e localmente :al 
centro, mentre saranno possibili banchi di 
nebbia sulla Pianura Padana. 

VENTI. Deboli o moderati provenienti dai 
quadranti orientali. 

' MARI. Mossi lo Jonlo al canale di Sicilia, 
leggermente mossi gli altri mari. 

DOMANI. Il tempo sarà caratterizzato - 
ovunque da scarsa attività nuvolosa ed am¬ 
pie zone di sereno. Le temperature Inizie¬ 
ranno ad aumentare limitatamente al valori 
massimi. Sulle regioni meridionali si po¬ 
tranno avere ancora addensamenti nuvolo- . 
si a carattere temporaneo. 
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IN ITALIA 


Non passano i quesiti sulle norme elettorali 
per il rinnovo del Senato e dei Comuni 
Accolta solo la proposta sulla Camera 
per ridurre il numero delle preferenze 


Il «no» ha colpito le parti fondamentali 
deiriniziativa per le riforme 
Polernici il Comitato promotore e il Pei 
soddisfatti Psi e La Malfa, De divisa 


L’Alta Corte boccia due referendum 


Si farà solo il referendum che riduce le preferenze 
per la Camera. La Corte costituzionale ha infatti di¬ 
chiarato inammissibili i quesiti che introducevano il 
si^érha maggioritario al Senato (era qui la sostanza 
déU'inizialK’a) e nei Comuni. I giudici sono rimasti 
due giorni in camera di consiglio. Ora il Parlamento 
PQò evitare la consultazione modificando la legge 
elettorale per la Camera., ■ 


FABIO INWINKL 


■SROMA. La decisione della 
Coite cosliluzionale è intcrve- 
nula alle 19.30 di ieri, dopo 
due ^omì di camera di consi¬ 
glio. Dei tre relerendum elelio- 
rali Uno solo è ammissibile. 
Quello che riduce ad una le 
prcfercrue che l’elettore può 
esprimere per i candidati alla 
Camera dei deputali (attuai- . 
mente se ne possono dare 
qiiattio o Ire, a seconda delle 
regioni). Sono stati invece 
bocciali i qiiesiti volli a iniro- ' 
durre un sistema maggioritario 
temperato per l'elezione del 
Senato e che estendevano il si¬ 
stema ma^loritario a tutti i ' 
Comuni (sinora vigente solo 
per quelli interiori ai cinquemi- - 
la abitanti). 

Unverdetto.'quellodei quat¬ 
tordici giudici della Consulta, 
che smantella nella sostanza . 


l'inbiiallvacostruita dai promo¬ 
tori dei relerendum (un comi¬ 
tato atrasversale* compienden- 
. te esponente di vari partiti e as¬ 
sociazioni). Era intatti il com- 
: plesso quesito sul Senato a co¬ 
stituire la -punta di lancia» dcl- 
l'opcrazione. Si voleva, 

. eliminando' «pezzi» della legge 
del '48. eleggete con il sistema 
maggioritario 238 senatori - 
tanti quanti sono i collegi - su 
315. mantenendo il sistema 
ptoponcionale per gli aliti 77. 
In ogni collegio, insomma, sa¬ 
rebbe stalo eletto il candidalo 
con il maggior numero di voli, 
quale che tosse la peicentuale 
raggiunta. Attualmente vige un 
«quorum» elevatissimo, per cui 
viene eletto direttamente solo 
chi ottiene un numero di voti 
superioie al 65 per cento (e 
ciò, nelle elezioni più lecentL 


si ò vcrtlicato solo a Bressano¬ 
ne, in Alto Adige). 

Contro questa proposta si 
sono appuntati gli strali degli 
avversari dei relerendum (in 
prima lila I socialisti), mentre i 
promotori la consideravano 
un •grimaldello» per aprire la 
via alla rllorma delle ntiluzio- 
ni. Si può ritenere che, sotto il 
prolilo della legittimità, i giudi¬ 
ci della Consulta siano stati in¬ 
dotti alla loro decisione pro¬ 
prio dalla complessili del que¬ 
sito lormulalo: sarebbero ve¬ 
nuti meno, in questo caso, i re¬ 
quisiti della chiarezza, della 
omogeneità e delia univocità, 
con il rischio di disorientare i 
cittadini nella loro scelta. Oc¬ 
correrà comunque attendere 
le motivazioni, che saranno re¬ 
se pubbliche nei prossimi gior¬ 
ni (il termine scade il IO feb¬ 
braio). 

Per l'unico referendum am- 
. messo il capo dello Stato do¬ 
vrà convocare la consultazio¬ 
ne popolare in una domenica 
compresa Ira il 15 aprile e il 15 
giugno. Ma ò agevole prevede- 
' re che il Parlamento vari una 
modifica della legge elettorale 
sulla Camera, risalente al '57, 
cosi da evitare l'appuntamen¬ 
to elettorale. Del resto, sulla 
: proposta di ridurre te preferen¬ 


ze per i candidali ai seggi di 
Montecitorio c'è convergenza 
tra le forze politiche. Un'ope¬ 
razione moralizzatrice dello 
scontro elettorale (il giurista 
Costantino Mortati parlava di 
<annibali.smo») realizzabile 
senza traumi, una volta rimossi 
: gli altri quesiti. ' - . • 

La Corte, presieduta da Gio- 
r vanni Conso (che è stalo rela¬ 
tore su questa materia e lasce- 
rà il consesso, per scadenza 
dei mandalo, il prossimo 3 feb¬ 
braio), ha discusso per due 
giorni, a porte chiuse. Un con¬ 
fronto dillicile, su questioni 
. che avevano suscitato, negli 
scorsi mesi, aspre polemiche 
nel mondo'politico. Le ragioni 
del comitato promotore sono 
stale sostenute, davanti ai giu¬ 
dici, dai costituzionalisti Paolo 
Barile, Massimo Severo Gianni¬ 
ni e Valerio Onida. Contro la 
validità dei quesiti si è espresso 
l’avvocalo generale dello Sta¬ 
lo, Giorgio Azzarili, dopo che il 
governo aveva deciso, non 
senza contrasti, di costituirsi in 
giudizio. Non è azzardalo con¬ 
cludere che le decisioni di ri¬ 
getto siano state assunte con 
. una maggioranza assai limita¬ 
ta. «Saremo indifferenti a tutte 
le pressioni'e ai clamori ester¬ 
ni», aveva assicuralo più volte il 
. presidente Conso. 


Mario Segni 
«Una decisione 
che mi ha 
amareggiato» 


H ROMA «Sono molto ama¬ 
reggiato». È la prima reazione 
di Mario Segni, presidente del 
comitato promotore dei refe¬ 
rendum elctiorali, alla senten¬ 
za della Corte costituzionale 
che ha bocciato due dei tre 
quesiti (quelli sul Senato e sul 
Comuni), salvando solo la 
proposta relativa alle preferen¬ 
ze ^r la Camera. «Non abbia¬ 
mo intrapreso l'iniziativa - os¬ 
serva il deputato democristia¬ 
no - per un capriccio, ma per 
portare avanti una scria rifon 
ma dello Stalo, per creare isti¬ 
tuzioni diverse e più salde. 
D'altra parte slamo convinti 
che o queste vengono modifi¬ 
cale o il paese si perderà. Se è 
vero, come è vero, che I sotto¬ 
scrittori dell'iniziativa sono 
600mila, il movimento non si 
fermerà. Ci sarà soltanto un 
iter più lungo». Segni conclude 
ribadendo che «i relerendum 


erano sacrosanti nell'obietlivo . 
polllico e legittimi costituzio-. 
naimentc». 

Critico anche Augusto Bar¬ 
bera: «Il giudizio mi pare asso- 
lulamcnrc non corretto. Dei Ire 
referendum è rimasto in piedi 
quello meno significativo e 
meno temuto dalle forze politi¬ 
che della maggioranza».«Pen- 
so con amarezza - prosegue il 
deputalo del Pei - alle migliaia 
di comunisti, cattolici, laici, di 
tanti giovani soprallullo, che si 
sono impegnali con slancio 
ncU’inizialiva referendaria per 
il risanamento delle istituzio¬ 
ni». Per Marco Pannella «biso¬ 
gna lare un referendum di 
abrogazione della Corte costi¬ 
tuzionale». Per il «Forum del 
democratici», riunito ieri a con¬ 
vegno. «siamo alla cronaca di 
una morte annunciala: Monte¬ 
squieu riposa in pace, sepolto 
all'ombra di un garofano». E 
Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo demo¬ 
cratico, sottolinea che nessu¬ 
no deve illudersi che «il giudi¬ 
zio di inammissibilità elimini 
un problema che scollava dal¬ 
l'agenda politica». Il Pii sembra 
invece accontentarsi: la sen¬ 
tenza è 'Un primo passo per 
avviare la riforma del sistema 
elettorale e delle Istituzioni». 


Sul fronte aniireferendarìo 
risalta la soddisfazione dei so¬ 
cialisti per la bocciatura dei 
quesiti più importanti. Il vice- 
segretario del Psi Giulio 01 Do¬ 
nalo parla di «decisione saggia 
e giusta che ha sventalo una 
manovra avventurista tesa a 
scardinare il sistema elettorale 
con effetti dirompenti e gravis¬ 
simi per la stessa organizzazio¬ 
ne democratica del paese». «È 
stato sconfitto - aggiunge Di 
Donato - il partito trasversale: 
De Mila. Occhetto, ecc...ora 
che è stato sgomberato il cam¬ 
po da quella che noi abbiamo 
sempre definito una “irufla po¬ 
litica" si può riprendere il ten¬ 
tativo di raggiungete un'intesa 
sulle riforme istituzionali ed 
elettorali di cui il paese ha più 
che mai bisogno». 

Secondo Giorgio La Malfa il 
senso della decisione della 
Corte è quello di ■restringere 
l’uso abnorme e distorto che 
' del referendum si tende ormai 
sempre più apertamente a vo¬ 
ler fare rispetto alle chiare nor¬ 
me contenute nella nostra Co¬ 
stituzione». Il de Adolfo Sarti, 
vicepresidente della Camera, 
cosi commenta: «La storia ci 
offriva in queste ore già troppi 
motivi di tensione. La cronaca, 
a quantovedo, ce ne ha rispar¬ 
miato qualche alno». 


Perquisizione a Roma. Sarebbe ancora incompleto l’elenco dei patrioti 

BUtz]]^ «uffici» di Qadìo ^ 



Forte Boccea, sede desìi «uffici» di Gladio, è stata mes¬ 
sela inq^dio da una perquisizione ordinata dal giu¬ 
dice Cassofì. Gli agenti della DIgos se ne sono andati 
con. borse < scatoloni pieni di documenti. E dire che il 
Sismi aveva assicurato che tutti i fascicoli su Gladio 
erano chiusi negli armadi di Fotte Braschì. Nascono al- 
tri misteri.'Un capo di Gladio testimonia: «le liste con i 
622nòmi divulgate sono iricdmpléte*. 




DAL NOSITtO INVIATO 


MiCHBUiBAfrrom 


■■ VENEZIA. Uri. occhio al¬ 
l'operazione «Demi Sfoim» 
appena paitltà, 'raltro sulla 
squadra alagentl della Olgos 
che chiedtvé; frugava, se¬ 
questrava. Una giornataccia, ' 
per i generaildel Sismi Men- ' 
tre Bush ordinava l’attacco, 
■oro dovevano subire un altro 
blitz, l'operaSlonéaTempesta . 
a. Fotte Boccea>ordlnata a 
Venezia dal giudice Felice 

Casson. .- 

' Qua, ne) cuore nevralgico 
di Gladio, dove ha sede la 
«Sezione .'.addestramento» 
(ma anche fn 'Un’alba sede 
perlletrica del seivfzlo) .lima- 
gtdiato he spedito a sorpresa 
giovedì inaitinà.Una pattuglia . 
A Ispettori'èd-ispettrici della - 
Digos, con un lunghissimo 
elenco di materiale da cerca¬ 
te. Non e stato facile trovarlo, - 
a quanto pare, cl sono state ' 


parecchie resistenze battere. 
' Alla Fine, quando l’operazio- 
’ ne pareva conclusa, da Ve¬ 
nezia sono arrivati nuovi fo- 
' nogràmmi di Casson, con al- 
. be Uste di fascicoli da scova- 
' re. Era II flutto delle Indica¬ 
zioni appena date dall'ex ar- 
chMsla deU'utncio «0» del 
. SId, col. Antonio VIezzer, in¬ 
terrogato nel pomeriggio. 

La missione, Insomma, si e 
compiuta solo alle 4 di Ieri 
malUna. . ' 

' Poche ore dopo II materia¬ 
le era già accumulato In uno 
stanzone del tribumle vene¬ 
ziano; pile di pesanti registri, 
raccoglitori, logli e fascicoU. 

Un grosso bobino, e con- 
. temporaneamente la confer- 
. ma di un sospeba Pare dilli- 
cllmente sostenibile, adesso, 
che •tubo il materiate abi- 


nente a Gladio» fosse stato 
messo dal Sismi nel 19 famo- . 
si armadi di Fotte Braschi . 
graziosamente indicati alla 
Procura di Roma, da questa 
sigillati, tenuti a lungo chiusi, 
ed aperti solo l'alba, sera, in . 
contemporanea col blitz di 

Casson. . . '. .■ -1■■ 

'"Di quel Che if giudice ha ' 
bovato nella sede del <Sad>' 
circolano poche indiscrezio¬ 
ni. Si tratterebbe principal¬ 
mente di documenti sui «Na¬ 
sco», compresi quello di Au- 
risina ed albi che risultano ' 
«saccheggiati» in modo ana¬ 
logo, tubi episodi tenutt fino-. 
rasegreti. 

Avrebbe scovato, Casson, 
anche i rapporti delle indagi¬ 
ni sui militanti di «Ordine . 
nuovo» implicati in Peteano, 
disposte a colpo sicuro dal 
Sid subito dopo la sbage, ma 
presto scomparse dagli ar- ' 
chivi dell'ulficio «D» e lino a 
ieri mai rintracciate. 

Ma per un mistero che co- - 
mincia a risolversi, altri ne 
nascono. Ieri manina Casson 
ha anche ascoltato uno dei 
•capi» friulani di Gladio, «d il 
teste si è deno convinto che 
gli elenchi dei 622 «patrioti» 
lomiU dal Sismi non siano 
completi: mancano del no¬ 


mi, gladiatori a pieno tìtolo 
da lui reclutati o conosciuti. 
Una Usta incompleta, dun¬ 
que. Chi manca? E, soprabut- 
to. perchè? 

^mpre Ieri, ma stavolta a 
. Padova, è stato sentito, nel- 
. famblto delle Indagini .ria- 
perie da>pqc»ri;j|tomi sttlW, 
-•motted«rgw.xSHò'cignafi,: 

fotografo che accorse sul 
luogo dell'incidente. Si chia¬ 
ma Romano Zangrossi, ora è 
proprietario di un fornitissi¬ 
mo neogozio di articoli foto¬ 
grafici. Il 27 aprile 1969 si re¬ 
cò con. la Sbadale per foto¬ 
grafare Uscenà dell'lnclden- 
le sbadale che costò la vita 
' all'ex comandante dei cara¬ 
binieri. 

.. Ha ricordi precisi; «Nel ba¬ 
gaglio dell'auto c'erano due 
borse, come quelle degli av¬ 
vocati». Dopo l'Intervento dei 
. carabinieri sono sparite: •Im¬ 
magino che le avranno con¬ 
segnate al Sid di Padova». E 
" le foto seauate? Qualcuna gli 
è rimasta. Il grosso, dice, 
«l'ho consegnato nel 1980 a 
. due signori venuti da Roma, 
‘dal ministero*». Zangrossi 
andò anche in ospedale, da 
Clglieri, poco prima che mo¬ 
risse: «Cercava di dire qual- 
. cosa, ma non si capiva». . 


Condannato ma introvabile presidente Usi Taurianova 

«Ciedo Mazzetta» sparisce 



DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


ALDOVARANO 


■■ TAURIANOVA (R. Calabria) 
Il dottor Francesco MacrI, tut¬ 
tora autorevole dirìgente de, 
nolo come «Ckxio Mazzetta» 
(in Calabria mazzetta sta per 
tangente). ha taglialo la corda 
ed è sparito dalla circolazione. 
.Motivo? Molto probabilmente 
per-evitare-la-nodfica dèlia 
sentenza che lo ha condanna¬ 
lo a 3 anni c 6 mesi di carcere. 
Un'assenza che non gii impe¬ 
disce, però, di continuare ad 
occupare la poltrona di presi¬ 
dente della Usi di Taurianova 
(60 miliardi l'anno di bilan¬ 
cio), Il cuore di un sonslicato 
sistema di potere ricco di maz¬ 
zi di tessere de e montagne vo¬ 
ti di preferenza, che don Cic¬ 
cio ha Imparalo a manovrare 
magisbalmcntc per rrcaltare. 

Che don Ciccio fosse sul 
punto di squagliarsela era nel- 
l'aria. Ad esser precisi, una 
scomparsa annunciata. Obiet¬ 
tivo del boss; evitare le manet¬ 
te e il carcere. Il 21 dicembre 
scorso, inlabl, per la prima vol¬ 
ta in trita sua, aveva subito l'on¬ 
ta di una condanna definitiva. 
Il giochetto, che decine di volte 
gli era andato bene, risolvendo 
una miriade di ruberie in una 
girandola infinita di condanne, 
rinvìi, annullamenti e assolu¬ 
zioni dell'ultimo momento, in 
quell'occasione si era frantu¬ 
mato. La Cassazione aveva 


confermato una vecchia sen¬ 
tenza del 1984 della Cone 
d'Assise di Catanzaro che ave¬ 
va affibiato al superprotelto de 
3 anni e sei mesi di galera, ol 
tre alFlnterdizIone dai pubblici 
ufflcL A incastrarlo, una vec- 
cjiia storia di mazzette consu-. 
mata all'itmUmalarìoo, unente 
(imitile) del quale MacrI, al 
suoi esordi negli anni settanta, 
sbappo la presidenza. Appena 
eletto acquisto un llume di di¬ 
sinfettante pagandolo profu¬ 
matamente. Poi si scopri che si 
babava dt acqua sporca. - 
Per < quell’antlca vicenda, 
certamente non la più clamo- 
tou delle tante che lo hanno 
visto protagonista, MacrI sa¬ 
rebbe dovuto finire in prigione, 
un disonore che in vita sua il 
dirigente de ha conosciuto una 
sola volta. Fu all'indomani del 
suo trionfo clelloraie, nel di- 
cembre dell’88. Con lui capoli¬ 
sta, nonostante una sHIza di 
condanne ed un certificato dei 
carichi pendenti che assomi¬ 
gliavano all’eleiKO telefonico, 
fa De conquisto ISdel 30 seggi 
in palio. Le elezioni erano sta¬ 
le (ndcile dopo che la vecchia 
amminisbazione, che aveva 
spedilo Mazzetta airopposi- 
zlone, era stala laba fuori a 
colpi di Intimidazioni maliose 
ed a plslolebate conbo le abi¬ 
tazioni degli consiglieri comu¬ 


nali. Ma anche in quella circo¬ 
stanza, nonostante manebe e 
galera, la De di Reggio e di Ro¬ 
ma. non l'aveva melalo. MacrI 
nei guai, la poibona di sindaco 
fu ceduta alla sorella Olga. 
Un'altra sorella, Ada, un pò 
dopo, divento - un «risaKi- 
mento» per Ciccio non più 
candidato alia Provincia - as- 
sesaorè 'piovinciele 'alle finan¬ 
ze, carica che detiene tub’ora. 
Eppure Oscar Scalfato, al tem¬ 
po in cui era stato ministro de¬ 
gli interni, aveva perfino pre¬ 
sentalo una proposta di legge 
per far saltare dalla Usi il suo 
non nadilo collega di partilo e 
Cotsiga, per due volte, aveva 
firmato decreti (cancellati dal 
Ter e dal Consiglio di Stato) 
per silurare Mazzetta che la de 
non ha mai sospeso. 

Fino pochi giorni la il dobor 
Macri, alias «Ciccio Mazzetta», 
era l’unico presidente italiano 
di Usi diffidalo. Un'ordinanza 
del tribunale gii aveva vietato 
di metter piede a Taurianova 

S ;r molivi di ordine pubblico. 

ra, dopo essere stalo presi- 
dente<onlinato, un nuovo 
Inedito primato: è presidente- 
lalitanle. Come presidente-dil- 
fidato Macri aveva continuato 
a gestire la Usi non da Tauria¬ 
nova ma da Cibanova, qualche 
chilometro più in là. Riuscirà 
ora a pilotare la Usi ed i suoi 60 
miliardi annui di bilancio an¬ 
che da presidente-latitante? 


Vaticano 
Dopo 18 anni 
Poletti lascia 
il vicariato 



Il cardinale Ugo Polebi non è più il vicario della diocesi di 
Roma. Il Papa ha accellato le sue dimissioni, presentate fin 
dallo scorso anno. Poletti lascia anche la carica di presiden¬ 
te della Conferenza episcopale italiana. Perl 18 anni il Cardi¬ 
nal Polclli è sialo l’uomo che reggeva la diocesi del Papa, 
nel '74 le prime pagine di tutti i ciomall parlarono di lui in 
occasione del convegno sui «Mali di Roma*. Allora parroci, 
operatori pastorali e sociologi denunciarono la passività 
dcH'aulorità ecclesiastica di fronte al potere politico ronui- 
no. Il suo successore è monsignor Camillo Ruini. 


Le ruspe 
cercano 
Santina Renda 
a Locri 


Strage dì Peteano 
Denuncia 
del colonnello 
Chirico 


Una telefonata anonima ha 
avvertilo nei giorni scorsi la 
polizia di Locri che neH'area 
adiacente la locale discarica 
comunale sarebbe sepolto II 
corpo di Saniina Renda, :ia 
piccola palermitana di sene 
anni scomparsa di casa il 23 
marzo scorso. La Procura 
del tribunale di Locri ha disposto lavori di scavo nella zona 
per verificare l'attendibililà della segnalazione e. da ieri po¬ 
meriggio, due ruspe sono al lavoro. Ma finora non è stato 
trovalo niente. La zona indicata dall'anonima telefonista è 
lungo l'argine destro del torrente «Novllo». tra i comuni ili 
LocrieSidemo. 

il colonnello dei carabinieri 
Antonino Chirico. 60 anni, 
sotto inchiesta nelPambro 
delle indagini sulla strage di 
Peteano, assolto e ora in at¬ 
tesa del giudizio d'appello, 
ha presentato una denuncia 
contro Vincenzo Vinciguer¬ 
ra, reo confesso deila stessa 
strage in cui morirono tre carabinieri. Chirico ha denuncialo 
Vinciguerra per calunnia e diffamazione a mezzo sumpa. a 
causa di cene sue affermazioni pubblicate nel libro Ergasto¬ 
lo per la libertà - Verso la verità sulla strategia della tensione, 
dove si sottolineano i legami tra l'attività del colonnello Chii- 
rkro e quella dei servizi segreti. Secondo Chirico infine, Vin¬ 
ciguerra non sarebbe autore della strage di Peteano. 

Una donna. Maria Tereia 
Rosada, 30 anni, di Scomi- 
go. in provincia di Treviso, si 
è uccisa gettandosi con il li- 
gliotebo di 18 mesi. Marco, 
nelle acque del canale della 
vittoria. Il corpo dei piccolo 
è stalo trovato alle chiuse di 
Colfosco di Su^ana, men¬ 
tre quello della madre è stato recuperalo nel fiume Piave, a 
Ncrvesa della Babaglia. La donna. Secondo quanto si è af>- 
preso. Maria Teresa Rosada avrebbe sofferto da tempo di 
crisi depressive. 


Treviso 
Una donna 
si uccide 
con il figlioletto 


Imperia 
Recuperata 
terza vittima 
del crollo 


E* stata recuperala, ieri una 
terza vittima del crollo della 
palazzina a tre piani avvenu¬ 
to mercoledì scorso, nèla 
zona portuale di Imperia. Si 
batta si Agnese Olivieri, 74 
anni. Martedì none era sta ta 
recuperala la salma del ma¬ 
rito, Camillo D'Intino, di 78 
anni. Poche ore dopo lo scoppio e il crollo della palazzina 
avvenuti nella none tra mertedi e mercoledì era stara eslralta 
dalle macerie Pantalea Rossalo. di 73 anni, originaria di l\i- 
benga. La donna era ancora in vita, ma a causa delle gravis¬ 
sime lesioni riportale era deceduta durante il trasporto all'o¬ 
spedale. 

Un ragazzo di tredici anni è 
stato ndono in fin di vita Ieri 
pomeriggio, a Ribera (Ag,'ii- 
genio) da due colpi di fucile 
che gli sono stati sparati e 
bruciapelo al torace. Calo¬ 
gero Moneale slava tomtsv 
do a Casa a piedi, in via lia- 
poncria. Gii investigai 9(1 : 
escludono ehe si sta tranato di pioieniH vaganti. Secondo i ’ 
primi accertamenti, è come se avessero appoggiato la can¬ 
na del fucile al torace del ragazzo prima di fare fuoco. I 
proiettili gli hanno trapassato ilfegato, un polmone, stioran- 
do il cuore. Calogero Morreale frequenta la terza medisi e 
spesso aiuta il padre, addebo ad un disbibulote di benzina. . 
Il ragazzo è stato trasportalo all'ospedale dì Sciacca, dovi! è 
stalo sobopcsto ad un delicato intervento chirurgico. «Un 
tentalo omicidio inspiegabile», è stato II commento degli in¬ 
quirenti. 


Agrigento 

Tredicenne 

ferito 

afucilate 


Denunciò 
i mafiosi 
^gredita 
adAgrigento 


Vibima di un agguato, salta¬ 
to scorso (ma la notizia ri è 
sapnita soltanto ieri), Bene- 
deba Bono, ex convivente 
del boss mafioso Carmslo 
Collctti ucciso a Ribera nel 
1983, le cui rivelazioni con- 
sentirono, nel 1980, di 'isbui- 
le il primo grande processo 
alle cosche della zona di Agrigento. I ma^bali giudicano 
l'aggressione una classica vendeba nei confronti di una 
donna che non aveva avuto paura di denunciare boss e gre- ' 
gali delle cosche. A Palermo intanto il giudice delle indagini 
preUminari ha rinvialo a giudizio 16 persone appartenenti 
alla potente famiglia manosa di Santa Moria di Gesù. L'acini- 
sa è di associazione a delinquere di stampo mafioso e traffi¬ 
co di stupefacenti. 

“ OUUSBPPB VITTORI 


Per la prima volta ritenuto colpevole un presidente di azienda 

((feUnica del cancro» 



< Il ptoprìetarìo della Stoppani - la fabbrica del ero- 
! mo sotto accusa per inquinamento - condannato a 
un anno e due mesi per omicidio colposo; i giudici 
>lo hanno ritenuto responsabile, insieme a tre diri- 
; genti, delia morte di un operaio ucciso da un turno» 
;ie polmonare nel 1983. Per altri cinque omicidi 
• biaiichi è scattata la piescrìzioné; per i sei casi di 
perfòriuùóne del setto nasale ramhistia.. 

' DALIA NOSTRA REDAZIONE ■ 

ROMIUAMICMIINZI 


i a GENOVA Dcit^'ò ucci¬ 
de. Lo ha stabilito ieri la terza 
'. sezione penale delTiibunale 
'di Genova (presidente Lino 
'Monteverde) coMlànnando 
'Plinio Stoppani; Mprieiatio 
:deU'oinonima faJibiKa chi- 
mica, ad un anriqHfi due mesi 
‘di reclusione per tamorte di 
'Bernardo Cakagifo. operaio 
■ucciso sene a(^. fa da un 
; cancro polmònaiedopo una 
vita di lavoro jiello stabili- 
meniodiCogoleto. 

Insieme a Stoppani - ed è 
rUTiMttna vòttólàmlia che il 
* presidente ‘ di'Tin gruppo 


aziendale viene giudicato di¬ 
rettamente e penalmente re¬ 
sponsabile - sono stati con- 
' dannati be dirigenti; Cario 
'.Maria Cornale (un anno), 
Duilio Canepa (un anno) e 
GrazianoAmidei (8mesl);a 
tubi e quabro sono state con¬ 
cesse le attenuanti generiche 
prevalenti suite aggravanti e 
la sospensione condizionale 
della pena, ma dovranno ri¬ 
sarcire i danni at consiglio di 
fabbrica e al sindacalo del 
chimici CgiI che si sono costi- 
tuiti.paite,civile. Quanto alle 
albe dieci morti «sospette» 
che erano al centro dei pro¬ 


cesso, cinque non sono state 
considerate omicidi bianchi 
determinali dal cromo e per 
le altre cinque è scattala la 
prescrizione; amnistia, inve¬ 
ce, per i sei casi di perfora¬ 
zione del sebo nasale che 
erano stati contestati agli im¬ 
putati sotto il titolo di lesioni 
colpose. Assoluzione gene¬ 
rale, infine, per II reato di 
omissione dolosa di misure 
antinfortunistiche: f giudici 
hanno ritenuto che quelle 
patologie da cromo debbano 
essere considerate non tanto 
infortuni quanto malabie 
professionali; e su questo 
punto il pubblico ministero 
Vito Monelli ha preannun¬ 
cialo appello contro la sen¬ 
tenza: «è un capitolo - ha 
commentalo - sui quale fi 
Tribunale avrebbe potuto es¬ 
sere più coraggioso». Soddi- 
slabe, naturalmente, le parti 
civili, assistile dagli avvocali 
Giuliano Gallanti e Paolo Pis- 
sarello; Raffaello Cacciaguer- 
ra, del consiglio di. fabbricò 
si è fatto portavoce degli 


umori di lavoratori e sindaca- ■ 
lo: «Non volevamo, non ci in¬ 
teressava la 'condanna del 
padrone"; I' obbiettivo veto 
era un sostegno alle nostre rì- 
vendicazionT che. in anni di 
lolla,'non-eràno state suHi- 
clenti a cambiare concreta- . 
mente la situazione ambien¬ 
tale in fabbrica. Adesso, 
quando nei reparti Incontre¬ 
remo un direttore e cl chie- ■ 
derà perchè portiamo le ma- - 
Khenne, sapremo che cosa 
rispondere». 

La settimana scorsa, al ter¬ 
mine della requisitoria, il 
pubblico ministero aveva 
chiesto p» StppanI la con¬ 
danna a cinque anni di reclu¬ 
sione - due per . l'omicidio 
colposo, ne per l'insicurezza ' 
e la pericolosità della fabbri- ■ 
ca - per la sorella Selene tre 
anni e per la pattuglia dei di¬ 
rigenti pene varianti fra i 
quattro anni e mezzo e i due 
anni. Il rìschio tumorale con¬ 
nesso con te lavorazioni del¬ 
la Stoppani-aveva sostenu¬ 
to in sostanza .l'aècusa,.: in 
simonia con le parti civili - è 




più che sufficientemente 
provato; ma al di là delle sot¬ 
tili e spesso capziose disqui¬ 
sizioni sulla cancerogeniciià 
o meno del cromo, questo 
processo ha dimostralo sen¬ 
za ombra di dubbio come 
l'azienda abbia sempre per¬ 
seguito il proflbo a tutti i co¬ 
sti, nella più assoluta indiffe¬ 
renza per le condizioni di la¬ 
voro Ml'intemo dello stabili¬ 
mento; negli undici anni tra¬ 
scorsi dallawio dell'Inchie¬ 
sta, infatti, si è assistito ad 
una nutrita serie di interventi, 
modifiche e migliorie, tutti 
adottati sotto il pungolo del 
giudici e degli inquirenti, o 
sotto la raffica delle diffide 
dell'ispettorato del lavoro. Il 
collegio di difesa, capeggiato 
dall'avvocato Umberto Cara- 
venta, aveva naturaimente 
sostenuto fa tesi opposta; 
quella di una fabbrica risana¬ 
ta per Iniziativa aziendale, 
senza connessione provata 
tra le lavorazioni e le malat¬ 
tie, letali o meno, delle mae¬ 
stranze. 


L’accordo definitivo firmato al ministero del Lavoro 



hanno da ieri il nuovo contratto 


A un mese dalla tormentatissima prima sigla, ieri la 
firma. Federmeccanica e sindacati, alla presenza 
dei ministro del Lavoro, hanno sottoscrìtto il con¬ 
tratto che riguarda un milione e mezzo di lavoratori 
metalmeccanici dipendenti dalle aziende private. 
Riduzione d'orario, aumenti salariali, sperìmetazio- 
ne extracontrattuale, pari opportunità e 150 ore di 
formazione professionale. 


FBRNANDA ALVARO 


!■ ROMA Erano le 3,50 di 
venerdì 14 dicembre quando 
al ministero del Lavoro si con¬ 
cludeva la lunga vertenza del 
metalmeccanici che aveva ri¬ 
chiamato nelle piazze operai 
di ogni fabbrica Italiana. Ieri, a 
poco più dì un mese da quella 
data, seguita da assemblee, ri¬ 
chieste di referendum, pole¬ 
miche tra te organizzazioni 
sindacali e dentro la stessa 
CgiI, la linna definitiva. Feder¬ 
meccanica, l'irriducibile pro¬ 
fessor Mortillaro, i sindacati di 
categorìa Fiom-CglI (Paolo 
Franco e Walter Cerieda), 
Fim-CisI (Gianni Italia) .Uilrn- 


Ull (Franco Lotito) e FIsmic- 
SIda, hanno siglato l'accordo 
che è costato agli operai del¬ 
l'industria privata cento ore di 
sciopero. «Ho cominciato la 
mia attività ministeriale ven- 
t'anni fa - ha detto il ministro 
Cario Donai Cattin alla parti - 
svolgendo una mediazione 
per il contratto dei metalmec¬ 
canici. Dopo non ne ho latti 
altri. Credo - ha aggiunto - che 
questo oggi sarà per me an¬ 
che l'ultimo. Vi auguro di far¬ 
ne di migliori». Continuando 
poi la chiacchierata con i glor- 
: naiisti il «grande mediatore», è 
questo l'appellativo che si è 


Ito nelle notti di trat¬ 
tativa, Donai Cattin ha aggiun¬ 
to: «per fortuna abbiamo fatto 
il contratto prima deli'anìvo 
delle nubi di guerra. Adesso, 
per l'aggravarsi della situazio¬ 
ne intemazionale, sarà aiKO- 
ra più difficile il rinnovo per i 
tessili». 

Ricordiamo i punti fonda¬ 
mentali dell'accordo che de¬ 
corre a partire dallo scorso 
primo gennaio tino al 30 giu¬ 
gno 1994. L'aumento saianale 
medio loido a regime è di 217 
mila lire che saranno corri¬ 
sposte in tre IraiKhe (100 mi¬ 
la lire sono già entrate In bu¬ 
sta paga il primno gennaio, il 
secondo scatto, 39.100 lire, è 
previsto per gennaio '92 e Infi¬ 
ne le 78,300 lire ultime saran¬ 
no corrisposte il primo giugno 
'93>. Per effetto del meccani¬ 
smo automatico degli acalti 
d'anzianità l'incremento delta 
retribuzione media arriva a 
circa 2S0mila lire. L'intesa 
prevede anche l'auna tantum» 
di 840mita lire lorde (che va a 
. coprire i 12 mesi senza con¬ 
tratto) che verrà erogata in 
due rate: la prima di 450 mila 


lire sarà nella prossima busta 
paga, la seconda di 3S0inila 
lire con la letribuzkvie di 
maggio. Oltre la parte econo¬ 
mica l'accordo prevetle 16 
ore di riduzione di orario (in 
due pacchetti dal primo otto¬ 
bre '93 e dal prino aprilo '94>; 
l'istituzione in 11 proviitce di 
commissioni paritetiche per 
sperimentare un nuovo mo¬ 
dello di relazioni industriali; il 
miglioramento delle ixmdi- 
zioni di pari opportunità; b 
destinazione delie «ISO ore» 
aitche per la formazione pro¬ 
fessionale: il raffoizaiitento 
della «banca dati» bibilerale 
sull'andamento del mercato 
metalmeccanico. 

Una delle parti più del'icate 
riguarda l'aggaiKrio tra questo 
contratto, la contraltiuione 
aziendale e il futuro negoziato 
interconlederale sul conto del 
lavoro. Su questo punto, in 
particolare, si sono avute le 
divisioni ali'iniemo deDa 
Flom. Ieri, con la tirma al mi¬ 
nistero si è chiusa una fase. Si 
apre ora per i 447mila lavora¬ 
tori metalmeccanici della C^il 
la fase del congresso. 


rUnltà 

Venerdì 
18 gennaio 1991 
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IN Italia 


Sequestrata dopo luccisione del fidanzato 
avvenuta cinque giorni fa vicino Caserta 
è stata tenuta pri^oniera in un capannone 
in baTia dell’assassino del ragazzo 


Un pastore, Antonio Lillo, di 27 anni 
è stato accusato dalla ragazza e arrestato 
«Si tratta probabilmente di un folle» 
hanno ctffermato gli inquirenti 


La violenta dopo aver ucciso l’amico 


Un pastore, Antonio Lillo, di 27 anni, è accusato di 
aver ucciso un giovane cinque giorni fa e sequestra¬ 
to la sua fidanzata, sottoponendola ad ogni genere 
di violenza. È stala la stessa ragazza, liberata ieri 
mattina dai carabinieri, a raccontare il suo lungo in¬ 
cubo cominciato sabato sera a Bellona, in provincia 
di Caserta. L’omicida è stato arrestato. «Forse un fol¬ 
le* dicono gli inquirenti. 

DAL NOSrnO INVIATO 

MARIORICCIO 


■■ CASERTA. Doveva essere 
una tranquilla passeggiala 
tra lidanzaii. Antimo Cagliar- 
dini. di 27 anni, e T.O.M.. di 
19, sabato sera, dopo aver 
raggiunto un viottolo di cam¬ 
pagna. si erano appartati per 
. scambiarsi qualche lenerez- 
la. Poi di ioro s'era persa 
ogni traccia. L'altro ieri, in¬ 


formati da una telefonata 
anonima, i carabinieri hanno 
trovato, nei pressi del risto¬ 
rante >11 cavallino bianco», a 
Palombara di T rifrisco, vicino 
. a Bellona, in provincia di Ca¬ 
serta, il cadavere del Cagliar- 
dini. Il corpo giaceva accan¬ 
to ad una Wolkswagen Polo, 
sfigurato da una serie di colpi 


di pistola, almeno quattro o 
cinque proiettili, forse un in¬ 
tero caricatore svuotalo con 
ferocia assassina. Della ra¬ 
gazza, invece, ancora nessu¬ 
na notizia. 

Ieri inline, il colpo di sce¬ 
na: qualcuno riconosce 
T.D.M., sulla statale Appia, 
nei pressi del Comune di San 
Prisco, in compagnia di An¬ 
tonio Lillo, un pastore di 27 
anni. La ragazza riesce ad at¬ 
tirare l'attenzione di una pat¬ 
tuglia di carabinieri impe¬ 
gnali, con l'ausilio di unità ci- 
nofile e di un elicottero, pro¬ 
prio a cercare lei 

Quel che T. riferisce agli 
investigatori è un racconto 
agghiacciante: «Dopo aver 
ucciso Antimo, il pastore mi 
ha portato in un cascinale di 


campagna, dove mi ha tenu¬ 
ta sequestrata per 5 giorni». 
La ragazza, in preda ad una 
. crisi di pianto, ha anche de¬ 
scritto l'agguato di sabato se¬ 
ra: ‘Da poco erano passale le 
22, quando quell'uomo è 
sbucato all'Improvviso da 
una siepe e. dopo aver aper¬ 
to lo sportello dell'auto, ha 
sparato due o tre volte contro 
Aniimo, che è morto subito. 
Poi con la forza mi ha trasci¬ 
nata per due, trecento metri, 
fino ad un capannone ac¬ 
canto al quale era sistemata 
anche una roulotte. Qui mi 
ha violentata numerose vol¬ 
te». 

Inoltre, la ragazza ha spie¬ 
gato che, ieri mattina, il suo 
aggressore l'ha costretta a sé- 
guirlo nelle campagne circo¬ 


stanti. Arrivali nelle vicinanze 
di Capua, il pastore l'ha ob¬ 
bligala ad entrare in un bar. 
Una volta dentro, T., appro¬ 
fittando di un momento di di¬ 
strazione del suo carceriere, 
è riuscita a parlare con la ti¬ 
tolare del locate e a lasciarle 
un bigliettino con su scritto il 
numero telefonico di una sua 
amica. Pochi minuti dopo, la 
commerciante ha finalmente 
chiamato la ragazza la quale 
ha immediatamente dato 
l’allarme ai carabinieri. Ver¬ 
so mezzogiorno una «gazzel- 
: la» ha incrocialo i due sulla 
statale Appia. L'uomo è stato 
! arrestato con l'accusa di 
' omicidio, sequestro di perso¬ 
na e violenza carnale. 

Cosi tragicamente, ha 
dunque fine il giallo dei ra¬ 


gazzi misteriosamente scom¬ 
parsi la sera del 12 gennaio. 
Antimo Gagliardini, operaio 
generico, era considerato da 
tutti un bravo ragazzo. Un 
anno e mezzo la. nel corso di 
una lesta a casa di amici, 
aveva conosciuto T.D.M., 
che abita a Caslelvoltumo, 
sul litorale flegreo. Sabato 
scorso, come era solito fare 
da tempo, Antimo, dopo 
aver finito il turno di lavoro in 
un cantiere edile, è andato a 
casa per cambiarsi d'abito. 
Poi di corsa a Castelvollumo, 
con la Polo, dalla fidanzata. 
Alle 20,30 i due giovani han¬ 
no raggiunto ^llona, una 
zona dove pullulano risto¬ 
ranti e pizzerie. Arrivati nei 
pressi del locale >11 cavallino 
bianco», hanno imboccato il 


viottolo di campagna non il¬ 
luminato, con l'intenzione di 
trascorrere qualche momen¬ 
to di intimità. 

Non sapwano, purtroppo, 
di andare incontro ad una 
tragedia. Alle prime luci del¬ 
l'alba i familiari hanno de¬ 
nunciato ai carabinieri la lo¬ 
ro scomparsa. In principio 
sembrava che si trattasse di 
una afuitina», la classica fuga 
sentimentale per accelerare i 
tempi del matrimonio. Ma è 
bastato poco a cancellare' 
quest'ipotesi. In effetti non 
c'erano le premesse per una 
decisione del genere: i geni¬ 
tori di entrambi sapevano del ‘ 
legame e, quindi, non vi era 
alcun ostacolo che potesse 
frapporsi al loro sogno d'a¬ 
more. 


Il medico del «Lolli» di Imola in Tribunale per abbandono di incapace. Il caso nacque due anni fa. Oggi il processo 

Muoire in incidente, sotto accusa il suo psichiatra 


Un malato di mente muore in un incidente stradale. 
Il giudice non solo rinvia a giudizio il guidatore che 
l’ha investito, ma accusa di abbandono di incapace 
i medici curanti. Il caso, nato nel dicembre delI’SS al 
'Lolli" di Imola, un tempio della riforma psichiatri¬ 
ca, verrà dicusso oggi in tribunale, e ha aperto una 
guerra tra «scuole». Parla Szasz: «Con tutto il rispetto, 
l’accusa é assurda». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIOIMARCUCCI 


■R BOLOGNA Può uno psi¬ 
chiatra finire sul banco degli 
imputali perchè un suo pa- 
zlràle. all'csicnx) dell'ospeda- 
le, è stalo investito e uccisa da 
un'automobile? Può un medi¬ 


co essere considerato repon- 
sabile di ogni azione, anche la 
più banale, compiuta da un 
suo assistito? E' quanto decide¬ 
rà oggi II tribunale di Bologna, 
davanti a cui compariranno 


due psichiatri imolesi rinviati a 

f iudizio con l'accusa di ab- 
andono di incapace -per ave¬ 
re omesso il controllo necessa¬ 
rio suH'usclla dall'ospedale 
psichiatrico'Ìolli‘di Imola del 
signor CO., affetto da schizo¬ 
frenia cronica, con grave im¬ 
poverimento delle prestazioni 
uiielkHlive». . 

Prima aiKora della senten¬ 
za, Il processo è diventato un 
caso e, soprattutto, uno scon¬ 
tro tra •scuole». Con Giorgio 
Antonucci, primario del terzo 
reparto auto^titodell'opeda- 
le di IriMla. e Ernesto Venturi¬ 
ni. direttore deirislltuto 'Lolli", 
si sono già schierati i migliori 
nomi della psichiatria nazio¬ 
nale e intemazionale. Sui ban¬ 


chi del tribunale arriveranno 
pareri autorevoli come quelli 
del professor Gaetano De Be¬ 
nedetti. docente all'università ' 
di Basilea, e di Thomas Szasz, 
docente aH'unlversità di Slra- 
cuse fNcw York), mostro sa¬ 
cro della nuova psichiatria. 

Contro Antonucci e Venturi¬ 
ni depone invece la perizia 
d'uflicK) del professor Augusto 
Balloni, docente all'università 
di Bologna, secondo il quale 
: «le condizioni psicofisiche del 
. paziente non consentivano l'u¬ 
scita dello stesso dal reparto 
ospedaliero, a qualsiasi ora del 
giorno... C.O. non era effettiva- 
mente autonomo e in garo di 
. getirsi». Il processo è uno dei 
primi del genère in Italia. Uni¬ 


co precedente conosciuto, 
quello di alcuni rtKdici di Pe¬ 
rugia finiti sul banco degli im¬ 
putati (e assolti in Cassazio¬ 
ne) per non aver eseguito un 
trattamento sanitario obbliga¬ 
torio. 

Situazione radicalmente di¬ 
versa da quella di CO., che era 
’ un paziente volontario. «Si trat- 
■ ta di capite quale sia l'obbligc) 
di garanzia del medico nei 
connontl del paziente», afler- 
- ma Maurizio Meriinl difensore 
di Giorgio Antonucci, «enza 
dubbio esiste un problema di 
armonizzazione tra la legisla¬ 
zione penale e la Riforma psi¬ 
chiatrica». Tutto comincia nel 
pomerìggio del 3 dicembre 
88, quando C.O. esce dall'o¬ 


spedale per una passeggiata. Il 
paziente è ricoveratola! '51 
per una grave forma di schizo¬ 
frenia. Secondo l'accusa, la 
malattia è senza ritorno, desti¬ 
nata cioè a un ineluttabile peg¬ 
gioramento. Ma la difesa ricor¬ 
da che già nell'àOO il mnde 
psichiatra tedesco Emil Krae- 
pelin sosteneva la possibilità di 
guarigione nel 13% dei casi. 
Senza dite che in epoca post- 
basagliana la riabilitazione e il 
reinserimento del paziente, e 
quindi la poslbllità di uscire 
dairopedafe. sono parie inte¬ 
grante della terapia. 

Verso le otto di sera un’auto 
investe C.O. L'assicurazione 
darà ragione alla vìttima e ri¬ 
sarcirà idanni alla famiglia. Il 


guidatore verrà rinvialo a giu¬ 
dizio per omicidio colposo, ed 
è il terzo imputato dei proces¬ 
so che comincia oggi. Ma il 
giudice istruitole Aurelia Del 
Gaudio, ravviserà gli estremi 
dell’abbandono di incapace e 
incrimineerà anche i medici 
curanti «Non solo non ho ab¬ 
bandonato C.O.«, si difende 
Giorgio Antonucci, «ma gli ho 
dato il permesso di uscire. Il ‘ 
paziente davvero abbandona¬ 
lo è quello che viene rinchhi-, 
so». Un parere che il prolesòr 
Szaz coridivide appieno: «Con 
tutto il rispetto, darò dire che 
l’idea che uno psichiatra sia 
responsabile della morie acci¬ 
dentale di un paziente fuori 
dall'ospedale è assurda». 
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l compagni delta sezione Vefgani 
25 esprimono le più vive codotfiarae 

tamigUB per la pefdUa deli a« per la scomparsa del compa^io 
iiNCO e compagno _ __ 
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' Si st rin gono fratemamenie ai lami* 
Scalo San Qovinni (Mi). 1$ geo* Ilari. Sottoscrìvono per tVniid. 

antaelloacMi). l8genttalol99l 


Scopri tuttD il piacere di star bene: 1 
scopri il gusto del nuovo 11 

Frumens, il primo 

cracker aH'olio elitra- ^ 

vergine d'oliva, l’ali- mMjm 
mentorìccodi M 
sostanze bene- m 
fiche, facilmente 


^^MB^.^^Frumens è sottoposto a ben 
24 ore di lievitazione naturaie e 
naturali sono anche gli altri suoi ingredienti. 
. Con Fmmens all* olio extravergine d'oliva non 
occorre più rinunciare al gusto per star bene. 


La pmidania dal Oea» capilnie a 
non» di Irmi gH ipaitivl della ncla- 
iaBpnilondocoiilogliopalarrKN- 
*■*“ RmUCOOBEM 

Stt» San Giovanni (Mi), 18 gm- 
aatoisei 

Fianco e Laura Maggi protonda- 
maMt comnwal atpiimono le più 
«MNe condogNanie alla larniglia 
par la KoniparM del caro 

rORUCCIOBEGA 

to quoto monten» dolotoro. 

So» San GiovannL 18 gennaio 
ISSI 

R Comita» cittadino e 1 comunliU 
Mdl di Serio San Giovanni ri unte» 
rnalcompignoOliMoBegaelatnl- 
gHa per la perdita del pad» 

fORucaoBEa 


Na» In provincia di Rovigo da una 
liniigUa di umili orIgM, venuto a Mi- 
lat» negli anni Vanti ermo in co» , 
taao col PCI del 3001 alla PlrvIU Bl-. 
cocca dotto occupavano la poriil» 
na di comandanle dei pomplerL vi- 
cccomendante rtelle 107» Brigala 
paiddlana Garibaldi Sap Libero T» 
Btote ri dWinie In opetarioni di 
0 anile valore e pertcola Era Maio 
par divetri anni rUrlaeme della •» 
Motto Temolo PIrelU e rleirAi^ Bi¬ 
cocca e lino a poco tempo la mol¬ 
lo aolvo nella aenciaiiane epoitlva 
Caai. 

Solo&GiavannL ISgermalolSSI 


Bnma, Maurilio e Tlitana Calli nel- 
fa ep rt m ere le più eenllle cond» 
Miatiae panecipano con ptolondo 
dotate ala perdila del caro amico 

Fsnuccio 

Serio San Giovanni (Mi), 18 ge» 
nato 1991 


Nella tIcatTenza rtella icompatu 
deieompegni 

ARMANDO 
• AiOOCAOAM 

I familiari nel ricordarti con immuta¬ 
to allelto eoilcccrivono per IVnllA 
Savona, 18 gennaio 1991 

Ricone U 8 * aimlvetaatio (Mia mop 
le del compagno len. 

CWSEPPECAROU 

Con inlinlu rimpianto, to ricordano 
Anna e Liliana, in sua memoria eol- 
loaciivoiw per VUnUO lite 500.000. 
Cremona, 16 gennaio 1991 


DA LETTORI 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 

Invia la tua domanda 
completa di tutti i dati 
anagrafici, residenza, 
professione a codice 
fiscale, alla Coop soci 
da «l'Unità», via Bar¬ 
barla, 4 - 40123 BOLO¬ 
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
Conto corrente posta¬ 
le n. 22029409. 


■ X FRiim 

n. PRMOiMdER All’Olio EXIBAVERGPIE D’OLIVA. 
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Giudizio d’appello per i brigatistii 
accusati deU’assassinio del geneirale 

Omicidio Giorgieri 

Richiesti 

tre ergastoli 


■a ROMA Tre ergastoli ed al¬ 
tre condanne a svariati anni di 
carcere sono stali chiesti dal 
procuratore generale Luigi 
Gennaro al processo di appel¬ 
lo r>er l'omicidio del generale 
dell'aeronautica Licio Giorgie¬ 
ri, assassinato a Roma il 20 
marzo del 1987. Sul banco de¬ 
gli imputati 19 persone accu¬ 
sate - a seconda delle singole 
posizioni - deU'omicidio Gior- 
gìeri, del ferimento del consi¬ 
gliere economico deU'allora 
presidente del consiglio Craxi, 
Antonio Da Empoli, di associa¬ 
zione sovversiva e costituzione 
di banda armata ed altri reati 
minori. Gli ergastoli sono stati 
sollecitati per Maurizio Locu¬ 
sta (in primo grado era stalo 
condannato a 24 anni e 10 me¬ 
si). Fabrizio Melório (in primo 
grado assolto daH'omicidio e 
condannato a 12 anni e sei 
mesi per altri reati) e France¬ 
sco Maietta (il terrorista che 
neH'ottobre scorso aveva rice- 
vulo gli arresti domiciliari pur 
essendo stato riconosciutocol- 
pcvole di concorso nell'assas¬ 
sinio di Giorgieri e condannato 
per questo motivo a 27 anni di 
reclusione). Pesanti condanne 
sono stale chieste inoltre per 
Claudia C^ola, 28 anni e nove - 
mesi (ancora detenuta), Fa» . 
lo Cassetta, 29 anni e 4 mesi 
Geraldina (flotti, 29 anni e tre 
mesi. Tutti responsabili - se¬ 
condo n pg - di concorso m» 
rale neU'omlcidio del generale 
Licio Giorgieri. 

Il gruppo, che i carabinieri 
avevano cercato d’identificare 
fin dal 1985 dopo una rapina 
in un negozio della via Maglia- 
na a Roma, (nella quale pene 
la vita un terrorista ed un altra 
rimase lerila) sub) un iirimo 
colpo nel fetibraio delT86: du¬ 
rante l'attentato contro il con¬ 
sigliere di Craxi, Antonio Da 
Empoli, rimase uccisa la briga¬ 
tista Wilma Monaco. Qualche 
mese più tardi nel gennaio 


deir87. i carabinieri arrestaro¬ 
no Geraldina (^lotli, Paolo 
Cassetta e Fabrizio Melorio. I 
primi due restano feriti durante 
lo scontro con i militari. Altri 
due brigatisti sfuggirona per 
un soffio. Nel lehbraiia del 
1987, nella zona opposta della 
città, in via del Fontanile Are¬ 
nato, veniva ucciso il generale 
Licio Ciorgeri. Secondo l'accu¬ 
sa il piano per eliminare il ge¬ 
nerale era stato elabortito da 
tempo ed il primo tentativo era 
fallito per un soffio, fn diverse 
interviste la vedona del gene¬ 
rale Giorgeri ha raccontatoche 
suo marito le confidò di un 
predente tentativo d'aggressi» 
ne fallito all'ultimo momento 
(testimonianza confenimaia 
dall'autista); una motocicletta 
s’affiancò all'auto di Gii>rgieri 
c due giovani esplosena due 
colpi, a vuoto. La pistola s'era 
inceppata. Neppure questo in¬ 
quietante precedente però ser¬ 
vi al generale iier ottenere una 
scorta. 

Dopo l'omicidio i caizibinie- 
ri scoprirono un appartainenlo 
in viale Giotto, dove abitavano 
Oaudia Gioia e Frarcesco 
Maietta. Nel rifugio appunti, 
lettere e documenti Dii quel 
materiale gli investigalor i sono 
riusciti a risalire a tutU; le basi 
d'appoggio che il gruppo'ave¬ 
va in Italia (Toscana, Emilia, 
Veneto. Lombard’ia e Piemon¬ 
te) e all'estero. Gli ultimi arre¬ 
sti avvennero infatti in varie z» 
ne d'Italia e a Parigi e Baiceli» 
na. Determinate per il proces¬ 
so sono state anche tedeposi- 
zioni di alcuni appailiintenli 
aU'organizzazione che si sono 
in se^o pentiti. Grazie a loro 
è stato possibile riscostruire la 
nascita dell'Ucc e delle sue pri¬ 
me azioni 

Mercoledì 23 sarà, il turno 
dei dilensori, prima che i giudi¬ 
ci si riuniscano in camera di 
consiglio. 


PROVINCIA 
DI SAVONA 


li Presidente rende noto, ai sensi delfart. 20 del¬ 
la Legge 19.3.90 n. 55, che sono stati appaltati al¬ 
l’Impresa I.O.S. S.r.t. di Marina di Carrara col ri¬ 
basso del 27,08% i lavori di sistemazione della 
sede stradale per l'eliminazione di strettole e di 
curve pericolose tra I km. 8+ TOOefcm. 10-t- 500 
della S.P. n. 13 di Val Merula per l’importo a base 
d'appalto di L. 9BO.000.000. mediante licitazione 
privata svoltasi con il sistema dell'art. 1 lett. d) 
della legge 2.2.73 n. 14. Alla gara sono state Invi¬ 
tate n. 171 ditte ed hanno partecipato n. 96 ditte. 
Tutti gli altri dati previsti dalla citata legge :sono 
contenuti nell’avviso inviato in data 4.12.90 al Bol¬ 
lettino Ufficiale della regione Liguria per la pubbli¬ 
cazione. 

Savona, 10 gennaio 1991 

F.tO IL SEGRETARIO GENERALE F.to IL PRESIDENTE 
Dott. Augusto Aschero Doti Mario Ributti 


PROVINCIA 
DI SAVONA 


Il Presidente rende noto, al sensi dell'art. 2Ei del¬ 
la Legge 19.3.90 n. 55, che sono stati appaltati al¬ 
l'Impresa I.CO.S.E. S.p.A. di Savona col ribasso 
del 15,82% 1 lavori di sistemazione della sede 
stradale per l'eliminazione di strettoie e di curve 
particolarmente pericolose nel tratto tra i km 8 -F 
600 e 9 -f 600 della S.P. numero 14 di Val Penna- 
vaire per l'importo a base d’appalto à> 
L. 1.332.500.000, mediante licitazione privata svol¬ 
tasi con il sistema dell'art. 1 letL d) della legge 
2.2.73 n. 14. Alla gara sono state invitate n. 161 dit¬ 
te ed hanno partecipato n. 82 ditte. Tutti gli altri da¬ 
ti previsti dalla citata legge sono contenuti nell'av¬ 
viso Inviato in data 4.12.90 al Bollettino Ufficiale 
della regione Liguria per la pubblicazione. 
Savona, 10 gennaio 1991 


F.lo IL SEGRETARIO GENERALE 
Doti Augusto Atchtro 


F.to IL PRESIDENTE 
Doti Mario Robutti 


PROVINCIA 
DI SAVONA 


Il Presidente rende noto, al sensi dell'art. 2Ci del¬ 
la Legge 19.3.90 n. 55, che sono stati appalUitì al¬ 
l'Impresa MORINO Decimo S.p.A. di Roccairlone 
fCn) in associazione temporanea di imprese con 
GIUGGIA COSTRUZIONI S.n.c. di Villanova :Mon- 
dovi col ribasso del 5,97% i lavori di costruzione 
dei nuovi impianti per l'allevamento della lepre ed 
incubatoio Ittiogenico, in Comune di Bormida -1" 
stralcio funzionale per l'importo a base d'appalto 




ge 2.2.73 n. 14. Alla gara sono state invitate n. 
ditte ed hanno partecipato n. 38 ditte. Tutti gli al¬ 
tri dati previsti dalla citata legge sono contenuti 
nell'avviso inviato in data 4.12.Mal Bollettinc Uffi¬ 
ciale della regione Liguria per la pubblicazione. 
Savona, 10 gennaio 1991 

F.to IL SEGRETARIO GENERALE F.to IL PRESIDENTE 

Doft Augusto Aoclwro Oott. Mario Ributti 
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La redazione è in via dei taurini, 19 - 00185 
telefono 44.49.01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
' e dalle 15 alle ore 1 






Trentamila persone dall’Esedra a S. Giovanni Sit-in e slogan davanti al Parlamento 
Scuole occupate da studenti e presidi Jeanserie che sfruttano il marchio della morte 

Prezzi 2 ^e stelle controllati dai vigili Ld notte delle bombe vista dai biscazzieri 

Questa sera fiaccolata indetta dal sindacato II tam tam delle famiglie dei marinai nel Golfo 
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Q senza 


/paure, 


, scommesse 


Rammenti dal primo giorno di guerra. Un corteo 
che doveva essere silenzioso e grida slogan di pace. 
Piccole paure e grandi terrori, do(>o la notte attraver¬ 
sata dalle bombe su Baghdad. Autogestioni nelle 
scuole, assemblee nelle fabbriche. Le scommesse 
sull’ora «X», le speculazioni sulla sensazione di allar¬ 
me. Oli non vuole un conflitto e chi io trova giusto. 
Echi ancoradice «no». 


mUUNA MMTROLUCA 
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■■ Doveva eisere un corteo 
silenzioso. Con tutto l'ango¬ 
scioso siuporeche ha lasciato 
la prima notte di guena. Ma le , 
bocche non sono rimaste cu- - 
Cile a lungo. Ancora una vol¬ 
ta, nonostante tutto sembri già 
deciso, già stabilito, come da 
un copione pronto da tempo, 
sono tomai! nelle strade di 
Roma slogan di pace. Alle 18 
e trenta di ieri, seguendo le in¬ 
dicazioni rimbalzale nel corso - 
' della glomala. trenlamila pen 
sone si sono trovate In piazza 
della Repubblica per dire an- ' 
cora un no alla guerra. 

Le donne in nero, la Lega ' 
ambiente, l'associazione per 
la pace. Gente con o senza sl- 
' ^.{consigli di fabbrica delta ' 
’ Contraves, delUtalsIel. Gruppi 
di universitari. Persone qual¬ 
siasi. PIÙ di una volta, lungo U 
percorso lino a San Giovanni, 

I corteo ha simulalo una 
grande, terribile mone collet- 

Si è conclusa cosi una glor- 
nata carica dì tensione e di ' ' 
amarezza, cominciata con le 
notizie drammatiche che arri- 
' vavano dall'lrak. La guerra mi¬ 
nacciata a lungo, è arrivata 
davvero. 

AU’imaeqnliidMunsas- . 
so lancialo contro'la vetrata 
dellaBancad'Amerlcaed'lia- 
Ha in viale Ippocrale la scatta¬ 
re l'allarme. Ma non ci sono 
< tenoristi da acciuffare. Su un 
muto rimane una scritta: «Bu- - 
sh boia. Americani assassini». 
'La guerra é cominciala da 
. meno di un'ora. Oli aerei al¬ 
leati stanno bombardando 
Baghdag 'e le ultime speranze 
di chi voleva la pace. Con le 
radioline Incollate aH'orec- 
chlo ed un continuo chiedersi. 
<i sono noviUU, la citta si sve¬ 
glia. 

. «La gnemiMo vale ino¬ 


stri vent'atmU. Nelle scuole 
superiori gli studenti si affolla¬ 
no nelle assemblee, organiz¬ 
zano occupazioni e autoge¬ 
stioni, piommmano semina¬ 
ri o lezioni alternative, insie¬ 
me ai professori. Come quelle 
sul Corano, tenute al liceo 
•Mamiani», o sulla questione 
palestinese e il Medio Oriente, 
ai aCroce*. SI organizzano col¬ 
lette per comprare I giornali, si 
installano televisori per segui- , 
re le dirette tv. Il 53 per cento 
degli studenti diserta la scuo¬ 
la. Qualche centinaio di ra¬ 
gazzi si da appuntamento a 
Montecitorio. 

Davanti al Parianiciito. il 
drappello infreddolilo che ha 
veglialo per tutta la notte, con 
il passar delle ore si gonfia di ' 
rabbia e di persone. La notizia 
dell'attacco, rimbalzata men¬ 
tre ancora piovono su Bagh¬ 
dad tonnellate di bombe, ri¬ 
chiama facce stupite, con gli 
occhi gonfi di sonno. Anivano 
alla spicciolala studenti medi 
e universitari, e gli operai del- . 
la Contraves. Ondate di fischi 
alla notizia che la Camera ha 
volato il suo si alla guena. «Il 
popolo Italiano non vuole es¬ 
sere armato, questa decisione ' 
e un colpo di stato», scandi¬ 
scono i pacifisti. Davanti al 
cordone di polizia e carabi¬ 
nieri. in quattro sorreggono 
una bara. Racchiude le sp>e- 
ranze di.una soluzione pacifi¬ 
ca e lutti I morti che questa 
•follia» porterà con sé. 

Mattina presto alla Sele- 
nia, Contraves e Elettronica 
Italia, dove si producono 
componenti di sistemi d'ar¬ 
ma. m una, due ore si ferma 
tutto. Come In tante altre fab¬ 
briche della capitale. •Ora è 
pio difficile pariate di ricon¬ 
versione». La guena fa venir 
voglia di produne ancora. 1 
militari sorvegliano gli Ingres- 









si; non é un sogno, é tutto ve¬ 
to. 

■Quanti morti? Possibile 
che non ci sia nessuno che lo 
dica?». Con la radio in una ' 
mano e la cornetta nell'altra, 
un ragazzo telefona agli amici 
per avvenire che c’è la guena. 
L’universiia «La Sapienza» è 
quasi deserta. Si la lezione, in 
aule semivuole. La paura si 
sente nell'aria. E il silenzio, 
come in un giorno di lutto. Ma 
la Pantera non abita più qui. 
Solo poche persone a presi¬ 
diare qualche aula. Nel pome¬ 
riggio si sveglia Tor Vergata: . 
Giurisprudenza occupa l’aula 
IV. Contro la guerra, che nel 
frattempo è diventata ufficiale 
anche per l'Italia. 

E scoppiala, alla fine. 
Buon per chi ha puntalo sul¬ 
l'aggressione americana. Non 
sarà come vincere alla lotte¬ 
ria. ma non si butta via niente, 
tanto più in giorni bui come 
questi. E si. perchè mentre c'è 


In alto, taccia 
aiaccia 
trapadlisU 
e agenti 
di polizia, 
alsit4n 

aMontecitoiia 
A sinistra, 
una bambina 
alla 

manifestazione 
di ieri 

pomeriggio. 
Nella loto 
piccola, 
l’attesa 
della decisione 
del 

Parlamenta 


chi ha assistito davanti al tele¬ 
visore ai primi passi di una 
guena, che tutti gli esperti giu¬ 
rano sarà breve, c’è anche chi 
ha scommesso sui tempi del¬ 
l'attacco Usa. Nella scorsa 
notte a San Lorenzo, l'aggres¬ 
sione era data 15 a uno. 

«Non slamo in guerra. La 
nostra è un'azione di polizia 
intemazionale». Ripetuto in 
tutte le salse, l'espediente lin¬ 
guistico escogitato dal gover¬ 
no non è bastato a cancellate 
la paura che è anche paura di 
mettete a repentaglio le pro¬ 
prie abitudini. Contro la corsa 
all'accaparramento e alle spe¬ 
culazioni. l'assessore Piero 
Meloni schiera i suoi vigili. Ma 
la rincorsa alle scorte, e ai rin- 
cari, continua. 

E torna anche la paura di 
volare. DaH'aeroporto di Fiu¬ 
micino partono aerei semi- 
vuoti. In percentuale, il nume¬ 
ro dei passeggeri è sceso in 
media del 35 per cento. Si im- 






Scioperi 
e assemblee 
^operai 
contro le armi 

«Fuoco» 

Vita 

e malavita 
in città 

Sull’attenti? 

I militari 
n Comune 
I comunisti 


barca chi non puO lame a me¬ 
no, chi ha prenotato da tem¬ 
po. Sospesi i voli per il Medio 
Oriente, sono state dimezzale 
anche le partenze per gli Stati 
Uniti. Dei 400 posti disponibili 
sulla linea Alitalia Roma-New 
York, sono prenotati solo 183. 
Ancora più disertati i voli Pan 
Am e Twa. le compagnie 
americane. 

•Non abbiamo paura di 
nulla. £ solo per seguire in di¬ 
retta l'evolversi della situazio¬ 
ne». Il liceo americano, ^•0- 
verseas school» viene chiuso 
fino a iunedi prossimo. Il pre¬ 
side garantisce che la decisio¬ 
ne non ha nulla a che vedere 
con molivi di sicurezza. •Solo 
il 40 per cento degli studenti - 
spiega-è americano». . 

Ljb guerra fa saltare il con¬ 
gresso romano del Pei, che 
doveva cominciare ieri. La no¬ 
tizia dei bombardamenti su 
Baghdad, mette in allarme la 
segreteria della federazione 
romana. L'indicazione per 
lutti è di unirsi al corteo del 
pomeriggio. La nuova data di 
convocazione si deciderà og- 
8 '- 

Strladonl con parole di 
pace compaiono sui linestio- 
ni di palazzo Valentini, sede 
della Provincia. I verdi occu¬ 
pano la sala del presidente. 
Salvatore Canzoneri. Gli chie¬ 
dono di sollecitare Andreotti a 
ritirare le navi italiane dal Gol¬ 
fo. 

Al ministero degli esteri, 
un'assemblea di lavoratori 
condanna ^•atlacco delle for¬ 
ze multinazionali contro Irak 
e Kuwait e la supina adesione 
alla guerra del governo e del 
parlamento italiano, che viola 
il dettalo costituzionale». 

Un gruppo di docenti e 
non docenti della «Sapienza» 
vola un documento contro •! 
falsi miti della guerra; ‘breve, 
pulita, giusta e inevitabile'». SI 
chiede al rettore e al senato 
accademico di sospendere 
per un giorno tutte le attività 
universitarie. Nessuna rispo¬ 
sta per il momento. Si blocca¬ 
no. invece, i lavori per il par¬ 
cheggio soitenaneo dell'uni- 
versità, troppo vicino, sembra, 
al rifugio antiatomico dell'ae- 
ronaulica militare. 

Ore 16. Puntuale come 


A PAGINA 24 


A PAOISA 24 


A APOINA 25 

non è mai, si riunisce II consi¬ 
glio comunale, su richiesta 
dei gruppi comunista e verde, 
per valutare gli avvenimenti 
del Golfo. Il sindaco; «Le noti¬ 
zie di queste ore ci dicono che 
la tecnologia consentirebbe 
di limitate lo spargimento di 
sangue. Speriamo che sia cosi 
e che si chiuda rapklissima- 
mente questa angosciosa vi¬ 
cenda». 

Nelle vetrine dei •Cantieri 
del Nord» si affaccia un mani¬ 
polo di scheletri. Dietro, la 
scritta •Saddam-mori per il 
petrolio? No grazie», l-a iean- 
seria di via del Corso è la pri¬ 
ma ad allinearsi ai venti di 
guerra. E a speculate, striz¬ 
zando l'occhio alla voglia di 
pace dei più giovani. 

Un tam tam, per non per¬ 
dere il filo, per sentirsi meno 
soli. Vincenzo Cassarli, padre 
di un elicotterista imbarcato 
5 Utr«Audace» fa nascete un 
gruppo di solidarietà tra geni¬ 
tori di milibiri nel Golfo. Una 
catena telefonica per scam¬ 
biarsi notizie sui ragazzi in 
guerra. Per mettersi in contat¬ 
to. telefonate al 7881? SI. 

' Tutti contro la guerra? 
Niente affatto, a qualcuno pia¬ 
ce. «anche se la male>. Perchè 
«ci vanno tutti», perchè «Sad¬ 
dam se l'è voluta», p<»chè <i 
sono interessi economici da 
difendete». E poi, «era inevita¬ 
bile». 

Presidiata la SLaagoga. 

le ambasciate, le sedi delle 
compagnie aeree, ht fabbri¬ 
che di armi. Troppa (tolizia in 
gito per pensate di agite. O 
forse angoscia. Anche la ma¬ 
lavita romana inaocia le 
braccia. 

Attenti a tutto. Su istruzio¬ 
ni del Dipartimento di stato 
statunitense, l'amibasciata 
americana mette in guardia i 
cittadini Usa su ciù che devo¬ 
no lare per non correre rischi. 
Il numero da chiamate è il 
46742663. 

Una (laccolata silenziosa, 
partirà questa sera alle 1830 
da piazza Esedra, fino al Co¬ 
losseo, indetta da Cgil, CisI e 
Uil del Lazio. Aderisirono an¬ 
che le organizzazioni sinda¬ 
cali delle Provincie elei Lazio. 
Nessun comizio finale. Per 
motivi di sicurezza. 


runltà 

Venerdì 
18 gennaio 1991 



































Roma 


L’awentura 
senza ritorno 



Paura e sgomento dei lavoratori nelle fabbriche 
Assemblee, discussioni e delegazioni a Montecitorio 
Ai cancelli molte le critiche ai vertici di C^, Cisl e Uil 
In alcune industrie i militari armati presidiano gli impianti 


Accanto 
la«Contiavas», 
una delle faMctche 
in cui ieri sono stati 
organizzati scioperi 
wontaneidiproteirta. 
E accaduto ovunque, 
in citta, die la gente 
abOia Incrociato 
te braccia contro 
ia guerra. Sotto, 
iipatazzo 
detrambasciata 
americana 





La risposta de^ operai: «Sciopero» 


Nelle tabbrìche tornane sgomento e angoscia. Poi, 
senza attendere l'indicazione del sindacato roma* 
no, è scattata un’ondata spontanea di scioperi e as¬ 
semblee. «Il sindacato si muova, per lo sciopero ge¬ 
nerale non c’è altro da aspettare. La guerra è scop¬ 
piata e bisogna fermarla». Le fabbriche della Tiburti- 
na che ptodiKono apparati per uso bellico presidia¬ 
le da militari e carabinieri. 


CAMjOnORIMI 


I ■■ Soomenio e imeduUiA. 

Le parole stentar» a prendere 
. forma sulla bocca de^ operai 
che atrivanp ai cancelli delle 
' fabbriche. Eia guerra. Ma solo 
' quando si ritrovano lutti insie¬ 
me rieseotm a rompere la 
cappa di angoscia che ha ac¬ 
compagnato la iwoe o l'alhi- 
dnanle risveglio di ciascuno. 
411 ha svegbalo mia moglie, 
> erartmaslaaguardarelatele- 
vWone > dice un tecnico della 
' Selenia spazio appena arriva¬ 
lo al lavoro - Non ci credevo, 
; ho speralo e pensato che la 
' guerra non sarebbe arrivala. 

Ora cosa si possa lare non lo 
. sa E agghiacciante, e è solo 
, l’Inizio». 


Nelle labbtiche della via “n- 
burtina l’aiia pesante della 
guerra del Golfo si poteva pal¬ 
pare. A renderla più fitta e op¬ 
primente erano i militari che 
con I fucili in pugno presidia¬ 
vano I cancelli e rintemo de¬ 
gli stabilimenti. Selenia, Con- 
uaves. Elettronica Italia, pro¬ 
ducono infatti apparati elet- 
Uonlci militari e sono conside¬ 
rate fabbriche a rischio per 
possibili attentati. «Sono venu¬ 
to in pullman, c'era la radio 
accesa, e ho sentito. Hanno 
sbagliato ad attaccate, noi ita¬ 
liani abbiamo sbagliato a se¬ 
guirli - commentava un altro 
operaio della Selenia - Ora fa¬ 
remo qualcosa, ancora non 



so un'asseblea, forse lo scio¬ 
pero». Davanti alle numerose 
fabbriche la scena è la stessa: 
si entra alla spicciolala in si¬ 
lenzio. La rabbia per la follia 
armata esplode soltanto 
quando ci si ritrova tutti insie¬ 
me. Ovunque assemblee, pro¬ 
clamazione di scioperi e dele¬ 
gazioni che partono alla volta 
di Montecitorio, per unirsi ai 
pacifisti e agli studenti che 
presidiano il rariamento. Tut¬ 
to spontaneamente, senza 
aspettare le attese indicazioni 
unitarie di Flom, Firn e Uilm 
che tardano ad arrivare. L’as¬ 
senza di uosegnale chiaro,da 
patte del sindacato romano 
viene criticato davanti ai can¬ 
celli di tutte le fabbriche. Cosi, 
dopo brevi riunioni dei dele¬ 
gati sindacali, alle dieci lo 
sciopero e proclamalo in qua¬ 
si tutte le fabbriche. Decidere 
e facile. «Saddam andava pu¬ 
nito, su questo siamo tutti 
d'accordo, - spiega un tecni¬ 
co dell'Elettronica Italia - ma 
la guerra tran serve a fermar¬ 
lo. E semplice dire cosa serve 
per evitare la guerra. Fare 
l'embargo fino in fondo. Ma le 
anni no. Percht II sindacalo 


nonlodice?». 

Alla Contraves è arrivato 
perfino l’esercito. I militari, 
scaricati dal camion l'altro ieri 
nelle fabbriche della Tlburti- 
na. eseguono gli ordini del ca¬ 
rabinieri. In tasca hanno una 
busta, con ordini particolari 
che non conoscono. La do¬ 
vranno aprite soltanto quan¬ 
do verri chiesto loro di farlo. 
Con i giornalisti tran parlano, 
ma con I lavoratori alcuni 
hanno gii familiarizzalo, e 
hanno raccontato che feri 
notte, quando hanno saputo 
dell’attacco, hanno avuto 
ipaura. Molti opeial«nltano bi 
fabbrica con la radio attacca¬ 
ta aH'otecchio, tutti hanno un 
giornale in mano. Tutti con¬ 
cordi nel giudizio; «Polle, scel¬ 
lerata, ora fermarla è più diffi¬ 
cile». «Le armi, quando uno le 
ha, finisce che le usa. Noi qui 
costruiamo apparati elettroni¬ 
ci che per'il 7556 servono a 
scopo bellico - raccortla un 
camice bianco della Selenia 
Spazio - le navi Irachene 
bloccate nel porto di La spe¬ 
zia sono guidate dalle nostre 
apparecchiature». DI riconver¬ 
sione civile della toro indu¬ 


stria ne parlano da molto tem¬ 
po. <^89,' il disarmo, le spe¬ 
ranze di pace, ci avevano aiu¬ 
tato a far capite atrche ad alti 
dirigenti della Selenia che era 
ora di riconvertite - dice un 
delegato Fram - Ora diventa 
tutto più diffìcile. La guerra, si 
sa, porta voglia di armi, e pur- 
Uoppo sfamo in guerra». I de¬ 
legati Flom sono i più convin¬ 
ti; dal sindacato si aspettano 
lo sciopero generale. «Ho 
paura che la sinistra, e soprat¬ 
tutto il sindacato, non sia stato 
all'altezza della situazione 
drammatica - dice un operalo 
. della Cgil -fiusltalla televisio- 
. ne ha partalo di guerra. Ha 
detto la parola giusta. Ma An- 
dieolti cerca ancora di imbro¬ 
gliarci tutti e spaccia l’attacco 
per un’operazione di polizia 
intemazionale». »Non abbia¬ 
mo aspettato le indicazioni 
del sindacato. - spiega Babu- 
sci, delegato Fk>m della Con¬ 
traves - una delegazione è an¬ 
data a Montecitc^, abbiamo 
proclamato un'ora di sclope- 
lo». Poi un'assemblea, affolla¬ 
tissima. Come tutte le altre 
che si sono tenute nei po^ di 
lavoro. 


Eugenio Hnardi 
non canterà 
«Aspetto 
tempi di pace» 



La corsa 
aiie provviste 
fa lievitare 
i prezzi 


Il rock non è compatibile con la guerra. Eugenio l’Inardi 
(nella foto) ha deciso di sospendere i suoi concerti. Il roc¬ 
ker milanese farà cosi slittare la sua performance romana al 
Tendastrisce dal 21 gennaio ai pnmi di febbtara, spcratKlo 
che li concerto possa essere anche un momento di incontro 
e di riflessione. Magari, ha detto Finardl. «per esorcizzare in¬ 
sieme le angosce che questi eventi vissuti in solitudine da¬ 
vanti al televisore ci possono suscitate». 

Travolti da un'insoliti sma¬ 
nia della provvista, i consu¬ 
matori dell'ultimora si butta¬ 
no nei supermercati armati 
di carrello e fanno razzie di 
olio, rìso, pasta e farina. Ma 
a fievitare. per ora, sono solo 
j zix^hetO legista 

un aumento fra le 400 e le 1300 lire al chilo, Il caffè fra le 200 
e le 3000 lire, l'olio d'oliva fra le 350 e le 1390 lire. 300 lire bi 
più per 11 riso. E mentre l'Unione consumatori invita i |»reletli 
a vietate la vendita di più di un chilo di prodotti a ptzsona, 
c'e chi si compra rmo a 50 chili di zucchero. 

L'impennata dei prezzi ha 
messo in allarme l'asiiessore 
Mancini che ha dictiiaiato: 
»La Provincia di Romri e l'as¬ 
sessorato al commercio e al- 
l'agrìcoltura adottnantra 
ogni provvedimenU» peritn- 
pedire speculazioni. E l’as¬ 
sessore Meloni ieri ha asguinzagliato» vìgili urbani in tutte le 
circoscrizioni per un controllo capillare di mercati e negozi 


La risposta 
al rialzo 
di Mancini 
e di Meloni 


Blackout. 
telefonico 
frairak 
e l'Italia 


Crisi della comunicazione 
fra Italia e Itak arxrhe via ca¬ 
vo; ritalcable avverte che I 
collegamenti telefonici con 
riraksono stati intemitti dal¬ 
le autorità irachene all'una 
di ieri notte. Oltre al normale 
traffico di telefonate, l'Italca- 
ble ora serve anche altri paesi che si appoggiano al rrastii 
mezzi per collegarsi alle zone «calde». 


Sindacati 
insieme 
contro 
la guerra 


Danza macabra 
nelle vetrine 
di via 
delGrrso 


Compatta protesta contro la 
guerra dei sindacati Cgil 
Cisl. Uil degli enU kxraU del 
comune di Roma, die pio- 
muoveranno la paitecipa- 
zione dei dipen^iiti alla 
flaccolala di stasera da piaz- 
za Esedra al Oriosseo. Inol¬ 
tre devolveranno alla Ooce Rossa l'equivalente delizi busta¬ 
paga delta giornata lavoraUva di sabato. 

Danza macabra nella vetri¬ 
na dei Cantieri del I4oid. Il 
negozio di via del Corso, giù 
noto per gli eccentrici allesti¬ 
menti delle sue vetrine, iwn 
ha perso l'occasione di mar¬ 
care in grassetto i drziiuiuid- 
ci eventi delle ultime ore e 
ha schiaffato in primo piano una sfilza di scheletiinlMa 
qualcuno non manca di disapprovare; iNon mi pisce chi 
specula sulla guerra». 

La minl-rivohjzione «verde» 
che ha invaso la sala del pre¬ 
sidente della provincia a pa¬ 
lazzo Valentini si ù conclusa 
alle due di ieri pomeriggio 
quando il gruppo vimle ha 
ottenuto l'impegno ilei pre- 
sidente. Salvatore Canzonie¬ 
ri, di convocare oggi la riunione dei capigruppo e ad assicu¬ 
rate la partecipazione del gonfalone della Provincia «Ila ma¬ 
nifestazione per la pace a piazza Esedra di ieri sera. 


I Verdi occupano 
per tutta 
iamatOna 
Palazzo Valentini 


ROtSnXA BATTISTI 


Più agenti 
die passeggeri 
a Fiumicino 


GK studenti 
occupano le scuole 
insieme ai presidi 


Malavita in apnea 
La guerra 
fienai reati 


«Qttadini americani 
chiamate 

Roma 46742663» 


H Un deserto popolato di dM- 
te. Ieri l'aeroporto di Humicino, 
sommerso d uomini e mezzi adi- 
biii ai controlli ha visto passare 
pochi passeggeri: persone che 
dowevaiw partire a tutti I costi 
uomini d’aHari, quasi nessun turi¬ 
sta. Escluso il peisonale deU’ae- 
loslazione, chèa 5000 persone, 
c’erano ben pochi civili in ciico- 

- Iasione. D traffico aereo con il 
■ Coito « praticamente interrotto, 

. ma aiKhe sulle linee che vanno 

b> qualsiasi altro paese I passeg¬ 
geri sono diminuiti. In serata, l’uf- 
' fleto stampa degli Aeroporti di 
Roma, riferiva le stime complete 
detraiiTO ieri, una giornata in cui « 
C’era stalo un calo deir856. Per Ie¬ 
ri si attendeva un bilancio totale 
.dopo la mezzanotte, ma ci si 

- Oiientava su una cifra reddoppla- 
< la. 1 dati non erano aiKora com- 

pietL ma si parlava di un 15% di 
passeggeri in meno. L’Aliialia ha 
, dichiaralo un calo del 3556. dovu- 

- IO in parte alla caitcellazione dei 
' voli per Ankara. Il Cairo, Dama¬ 
sco. Dubai, Istambul Cipro, Tel 
Aviv. L'allio Ieri un volo speciale 
ha riportato dal Cairo il penona- 
le dell’AgIp, ma la linea sarft riat¬ 
tivata, Ione, solo sabato. Per oggi 
si prevede la partenza del volo 
per Istambul e lunedi quella per 
Dubai Sempre ieri, sul volo per 
New York si sono imbarcate solo 
183 penone. Ognuno di loro, 
aveva due sedili a disposizione. 
Sofw partiti semivuoti anche i vo¬ 
li per la stessa destinazione delle 
compagnie americane. La Twa 
ha Imbarcalo 189 passeggeri e la 
Pan Am solo 96. 

Oltre aU’AlitaUa. airahe la Sau- 


di Air Lines, la Air Jordan, la Tu^ 
kish Air, la Twa e le altre compa¬ 
gnie interessate dalla crisi hanno 
cancellato I voli per il Colto e i 
paesi vicini. Secondo le agenzie 
di stampa, TEI AI ha continuato 
regolarmente i suoi collegamenti 
con Tel Aviv. La compagnia, ieri 
pomeriggio, confermava, ma In 
serata Aeroporti di Roma 
smentivano; la compagnia Israe¬ 
liana, ieri, non ha mosso i suol 
aerei. 

Sul linoleum delle sale imba^ 
co e sbarco, risuonavano i passi 
degli agenti Sorvegliano tutto e 
tutti. Sono giù due ^oml che non 
parte nessun pacco senza docu¬ 
menti, dichiarazioni e soprattutto 
•quarantena»; 48 ore obbligatorie 
di >sosta> nel depositi per ogni ti¬ 
po di mercanzia. E nei depositi 
passano a controllare agenti e 
ermi addestrati ad annusare 
esplosivi. 

Ieri tutta la cittù ha vissuto la 
prima giornata di guerra nel Gol¬ 
fo stretta con migliaia di uomini e 
mezzi a difendere ambasciate e 
sedi di compagnie aeree dei pae¬ 
si coinvolti, il ghetto, le stazioni, 
le fabbriche. Le forze deU’ordIne 
sorvegliano anche la legazione 
deU’Olp, oltre a tran dimenticare 
le ambasciale dei paesi arabi filo 
occidentali e gli arabi legati a 
groppi esttemisti, giù arrestati in 
paùato ma liberi per decorrenza 
di teiminl La polizia, data la 
frantumazione del fronte islami¬ 
co, teme arrahe azioni di arabi 
contro arabi. Ed una soiveglitm- 
za capillare viene latta giù da vari 
giorni su lutti i clienti di alberghi 
e pensioni della’capitale. 


BB Lo stato d'allerta se l'erano. 
dato mercoledì pomeriggio 
quando, durante un’affollatissi¬ 
ma assemblea al «Tasso», era sta¬ 
ta lanciata la parola d’ordine; «se 
c’è la guerra occupiamo». Cosi 
ieri manina davanti ai licei della 
capitale la mobilitazione è stata 
immediata. In ogni Istituto gli stu¬ 
denti si sono subito riuniti in av 
semblea per decidere la risposta 
da dare alla guerra. Occupazioni 
a olttanza e autogestioni sono 
state concordale Insieme e in ac¬ 
cordo con presidi e insegnanti 
Per la scuola è una prima mobili¬ 
tazione totale. Domani alle 9.30 
di nuovo In piazza. 

•Occupiamo per far senUre le 
nostre voci, per dire no alla guer¬ 
ra e all'Intervento Italiano nel 
Golfo». Una decbione annuncia¬ 
ta, che il precipitarsi degli eventi 
ha reso improrogabile. Dall'as¬ 
semblea cittadina di mercoledì 
pomeriggio, 30 scuole avevano 
infatti pensato di costituire un 
•Comitato di studenti contro la 
guerra» che coordittasse gli inter¬ 
venti in caso di conflitto. «Dob¬ 
biamo costruire una rete di soii- 
darietù e informazione sulla 
guerra» si era detto. Ma hanno 
dovuto organizzarsi in fretta e 
singolarmente, istituto per IStinj- 
to. Affidando la necessitù di 
coordlnaisi ad un secondo mo¬ 
mento, passata l'emergenza. Co¬ 
si, dopo il liceo «Tasso» di via Si¬ 
cilia e il «Mamiani» di viale delle 
Milizie, che con un certo anticipo 
hanno iniziato a presidiare le 
scuole giorno e notte, ieri matti¬ 


na la protesta si è allargata a gran 
parte degli istituti romani. Riuniti 
In assemblea hanno votalo tutti 
per la mobilitazione. E questa 
volta non erano soli. Con loro, 
anche presidi e insegnanti che 
hanno promesso tutto II loro ap¬ 
poggio e la loro partecipazione, 
pernottamenti compresi Da feri 
mattina sono occupati •Virgilio», 
«Montale», «Morgagni», «Croce», 
«Levi Civita», Attardi», «Di Vitto¬ 
rio». «Francesco d'Assisi», «Scien¬ 
tifico Nomentano», «Giovanni 
XXlll». Hanno scelto l'autogestio¬ 
ne per garantire la continuitù di¬ 
dattica, «Tasso». «Cavoui», «Medi¬ 
ci del Vascello», «CaetanI», «Goe¬ 
the». Sarù invece decisa oggi l’oc¬ 
cupazione di «Caravillani», «Vi¬ 
sconti», «Russel» e «Augusto». 

Nelle scuole occupate vigila il 
servizio d'ordine costituito dagli 
stessi studenti, e le iniziative, gli 
appuntamenti e le idee per nuo¬ 
ve forme di protesta si susseguo¬ 
no di ora in ora. Si parla di bloc¬ 
chi stradali decentrali in ogni 
quartiere. In Prati, ad esempio, gli 
studenti hanno deciso di (ormare 
una catena umana Intorno alla 
caseima di viale delle Milizie. 
Questo pomeriggio invece, alle 
17 un’assemblea cittadina deci- 
derù come partecipare al corteo 
di domani, indetto per le 9.30 dal 
comitato degli studenti contro la 
guerra. Da piazza Esedra a piaz¬ 
za Venezia per un «essate il fuo¬ 
co, contro l'intervento del militari 
italiani nel Colto, per una confe¬ 
renza intemazionale di pace nel 
mediorìente». 


M Due rapine in 24 ore; una ai 
danni di una tabaccheria, l’alta 
in una farmacia. Enttambe di po¬ 
che centinaia di mila lire. Le ope¬ 
razioni della malavita nella capi¬ 
tale. ieri sono racchiuse in questi 
due episodi. Oltre a queste due 
rapine, di rilevante non c'è stato 
altro. Negli uffici della sala opera¬ 
tiva sono quasi sbalorditi; la guer¬ 
ra sta frenando i reali nella capi¬ 
tale. Solo 250 chiamate invece 
delle 700 abituali, il 60% in meno 
rispetto alla norma. «È vero - di¬ 
cono airufficio stampa della 
Questura - il conflitto nel mondo 
arabo si sta rivelando un poten¬ 
tissimo deterrente contro la cri- 
mbialilù». Sarù forse la |>aura di 
incappare In uno dei tanti pattu¬ 
gliamenti dispiegali in cittù. Sarù 
perchè il momento è davvero de¬ 
licato. Ma da qualche giorno, e in 
queste ultime ore in particolare, 
sembra insomma che la malavita 
romana si sia data una tregua. 
Succede pochissimo; il brogliac¬ 
cio della sala operativa è «desola¬ 
tamente» vuoto. Si ruba e si spara 
di meno, l'eco deH'efletto Golfo è 
arrivato anche tra le fila dei delin¬ 
quenti comuni. Solo un'impres¬ 
sione? A confortare l’Ipotesi, arri¬ 
var» le notizie dalla polizia e dai 
carabinieri. Per la squadra mobi¬ 
le, quello di ieri è stato un giorno 
eccezionalmente tranquillo. No¬ 
nostante le numerosissime se¬ 
gnalazioni (quasi sempre infon¬ 
date e spiesso relative alla presen¬ 
za di Inesistenti ordigni esplosi¬ 
vi) gli agenti non hanno registra¬ 
to eventi clamorosi Piccoli furti, 
qualche aggressione, rapine ai 
danni di p>assanti. Minuzie in¬ 


somma, niente rispetto a quello 
che riserva un gimo qualsiasi di 
piccola criminalitù. «Telefonate e 
chiamate sono state nella media 
- ha spiegato un funzionario - 
ma anche noi riteniamo che ci 
sia un calo di episodi di piccola e 
grande delinquenza, la ragione? 
Probabilmente la presenza in cit¬ 
tù di posti fissi di polizia, carabi¬ 
nieri. finanza e polizia stradale». 

Più cauti i carabinieri anche 
se i loro dati non prassono fare al¬ 
tro che confermare una tenden¬ 
za più che evidente. Ieri gli inter¬ 
venti affettuatl dal militari nella 
capitate sono stati poco più di 
cento. Perfettamente in linea con 
la media degli interventi che si re¬ 
gistrano in una giornata normale. 
E l’effetto guerra? Si registra nel ti¬ 
po di chiamate che arrivano, e 
negli interventi effettuati Solo 
auto tubate, qualche furto in ap¬ 
partamento, una lite, diverse a^ 
gressioni, decine di segnalazioni 
di bombe (aiKhe queste tutte in¬ 
fondate). L’unica rapina di una 
certa rilevanza è stata effettuata, 
ancora una volta, ai danni di una 
farmacia. Due giovimi ieri pome¬ 
riggio, hanno minacciato con un 
coltello la proprietaria facendosi 
consegnare 300 mila lire. La mu¬ 
sica non cambia al comando 
centrale dei carabinieri. Pochi in¬ 
terventi, una quindicina in tutto e 
tutti relativi a scippi furti e rapine 
ai danni di passanti «La flessione 
è evidente - dicono ancora alla 
sala operativa - e con tutta prò- 
babllitù non è legata al caso». Si 
spara nel Golfo, la malavita è in 
apnea. Ma per quanto aiKora? 


■B «Oggi 17 gennaio il Diparti¬ 
mento di Stato vi deve mettere In 
allarme. Con l’inizio delle ostilità 
in una porzione deH'aerea del 
Goffo, i nostri cittadini sono avvi¬ 
sati di evitare di viaggiare vicino 
al teatro delle operazioni milita¬ 
ri». Ieri, l’ambasciata americana 
ha diffuso un numero di telefo¬ 
no per i suoi cittadini residenti o 
di passaggio a Roma. Basta chia¬ 
mare il 46742663, per sentire da 
un disco registrato tutte le istru¬ 
zioni per la sopravvivenza fuori 
dagli Stati Uniti. 

«Attenti alle azioni terroristi¬ 
che contro cittadini e propnetù 
americane in tutti gii altri posti 
del mondo», prosegue la voce 
registrata. Ed annuncia che 
quanto verrà letto dopo è un av¬ 
viso sul terrorismo emesso dal 
governo americano il 12 gen¬ 
naio. «Da quando l’Irak ha inva¬ 
so il Kuwait - dice il testo - il Di¬ 
partimento di Stalo ha emesso 
tre avvisi pubblici segnalando ai 
cittadini americani la possibilità 
di un attacco terroristico irake¬ 
no. Erano notizie generali. Il go¬ 
verno americano ha evidepziato 
che terroristi flloirakeni stanno 
programmando attacchi nella 
maggior parte del mondo. Noi 
crediamo che il Medio Oriente e 
l’Europa siano i luoghi più pro¬ 
babili - continua il messa^Sio. 
Sappiamo anche di piani teirori- 
sti in Africa, Asia e America Lati¬ 
na li pubblico americano deve 
essere avvisato che in caso di 
azioni militari che coinvolgano 
gli Stati Uniti nel Golfo, le azioni 
terroriste contro i cittadini ame¬ 


ricani aumenterebbero. Il Dipar¬ 
timento di Stato raccomanda 
che gli americani facciano le se¬ 
guenti azioni per minimizzare U 
rischio: tutti coloro che viaggia¬ 
no all’estero devono leggere gli 
avvisi per viaggiatori ette riguar¬ 
dano li paese dove intendono 
andare». 

Ma ancora non baste. La voce 
prosegue, tanquiUa e autorevo¬ 
le, spiegando che ogni cittadino 
statunitense che si trovi oltre 
oceano deve stare in stretto con¬ 
tatto con l’ambasciata o il con¬ 
solato. Deve stare in «allerta» e 
fare attenzione a «qualunque 
nona che vi sta osservano», 
poi si accorge di quakrau di 
inconsueto, deire contattare la 
polizia locale. E se sì trova den¬ 
tro o vicino a postazicni militari 
del suo paese, deve stive ancora 
più attento. «Se le ostU'itù comin¬ 
ciano - conclude il missaggio- 
i cittadini devono tenersi infor¬ 
mati attraverso i ptoctammi di 
radio e televisione. Siocome è 
probabile che i terrorsti faccia¬ 
no azioni per le quali non è poa- 
sibile nessun preavviso, il Dipar» 
timento di Stato prowederù aUe 
informazioni per i viaggiatori. 
SpecUici avvisi sono pronti per 
Yemen, Sudan. Siria. Maurita¬ 
nia. Pakistan, Somalia, Lituania. 
Estonia, Medio oriente, Asia del 
sud e Africa del nord». Infine, la 
voce fornisce altri interni a cui ri¬ 
volgersi per infomiazioni ulterio¬ 
ri. 112406 e il 2207 per domande 
d’ogni tipo. Il 2420 e il 2421 per 
avere nei dettagli gii avvisi che ri¬ 
guardano ogni sngoto paese 
della lista. 
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Roma 


nel Golfo 



«Bush avrebbe dovuto intervenire prima» 

«Bisognava continuare a trattare» 

Parlano i militari della Cecchignola 

_ dove 20mila indossano le divise dell’esercito 

nd 0oniì della patnra 

«La nette del conflitto non d hanno neppure svegliati» 




i q •giorno dopo* nella città militare della Cecchigno- 
I lo. dove ventimila persone sono sotto le armi. Divisi 
{ in due fazioni - prò e contro l’attacco all'ltak - i mi- 
litan sono uniti dalla paura: «Mandarci a combattere 
sarebbe come sp^irci al macello». E tutti si ramma- 
ncano: «La notte in cui è scoppiata la guenra. nessu- 
Qp ci.ba svegliato. Abbiamo saputo solo al mattino, 
guardando la Tv». 


ClAUOMARLBrn 


■■ •L abbiamo saputo solo 
al mattino, nessuno ha pensa¬ 
lo ad awenlici». Alla Cecchi¬ 
gnola e I ora della Ubera usci¬ 
ta. Militali e ufficiali si lasciano 
aUe spalle le cancellate che 
chiudono le caserme e a grap¬ 
pi entrano nei bar. Questo e un 
quaitìeie dove veiùimUa per¬ 
sone portano la divisa. Qui le 
strade si chiamano via degli 
Arcfeti, via dei Genieri, viale 
delTEseicIto. Cè anche una 
pitdza Intitolala al Cappellani 
militari. La sartoria del piccolo 
centro vende ^iabole a prez¬ 
zi speciali» e in vetrina espone 
ptiiaeche da poche lire, da ap¬ 
puntare sotto la divisa. Qui. 
nella none deUa paura, quasi 
taklt dormivano. Mentre Roma 
vagliava davanti alla TV, assi¬ 
stendo in diretta al bombarda¬ 
mento deBIraK, neUe caserme 
nessuno ha svegUalo I mililarL 
In viale delTEseKlto, un giova¬ 
ne di leva racconta: «AUe sei mi 
sono alzalo, tranquillo come al 
solila Sono passalo rlavanti al¬ 
lo spaccio, c'era una gran (ol¬ 
la, non ci si poteva entrare. Mi 
sono avvicinalo, stavano tuffi 
imaimo alla TV, con il volume 
al massimo. Cosi ho saputo». 

GIbvanni si passa le dita tra 1 
capeUi, ritti tu geb «lo lavoro 
neiraichivio. Ieri none ero di 
luma È aii(vato.un tooogram- 
ma. che dava la notizia. Dun¬ 
que, ho saputo subito, ma t 
loio'per un casa OH altri non 
sonosiattawenith. 

Nel Iteddo deiUt seta, cam¬ 
minano con'le mani In tasca 
vctiD la sala-glochL Qualcuno 
A (erma davMitl alle vetrine di 
un negozio che; insieme con 
gB-rardcoU sportivk vende ma¬ 
schere anU^ la gente, negU 
uliirol due giorni, ne ha com¬ 
prate più di trecenla a 450 mi¬ 
la lite t*una. CU acquirenti era- 
I notufficMlL. 

i NeUa citta multate», dopo lo 
V sgomento dei. primi istarrti, la . 
. notizia deUa guerra per molti e 
stata, paradossalmente, una U- 
' berazione..| tg. che nel cono . 
deUa giornata hanno dato n- 
; laK in ginocchia hanno aU- 
' mentalo la speranza in una 
' «guerra breve, roba da pochi 
gioml». Un multare di leva: «Fi¬ 
no a due gloini la^ c'era una 
; tensione tenibUe, avevamo 
' paura che attaccasse per pri¬ 


mo Saddam, Ora, invece, va 
un po'meglio». 

I ragazzi della Cecchignola 
si dividono equamente in due 
grappi: chi dice che «gli ameri¬ 
cani hanno latto bene» e chi 
sussurra «e stala una pazzia». 
Tre camminano Insieme, han¬ 
no in spalla zainetti colorati da 
scolari. Uno è un medico, l'al¬ 
tro un biologa il terzo e uno 
psicologo. Hanno messo la di¬ 
visa a 25 anni, dopo la laurea. 
Dicono «no» con la lesta; «Bush 
non doveva attaccare, biso¬ 
gnava continuare a trattare». 
Altri, invece, hanno toni esalta¬ 
ti: «Io sono di Napoli, noi napo¬ 
letani non abbiamo paura di 
niente. Vuol sapere una cosa? 
Gli americani dovevano colpi¬ 
re prima, appena U Kuwait è 
stato invaso». 

ce anche un ufficlaletto 
bionda clw, priiru di arrampi- 
carst su di un autobus, dice: 
•Faccio parte dtU'Azione cat¬ 
tolica, non sono un guerrafon¬ 
daio, la verità 4 che non c'era 
scelta». AppartietM al batta¬ 
glione dr^li - allievi ufficiali, 
quelli che «sgobbano dieci vol¬ 
te più degli altri». Loro, l'altra 
notte, erano svegli Hanno po¬ 
tuto chiamate subito le fami¬ 
glie. tassicutate le fidanzate: 
«Visto, era orai Adesso Sad¬ 
dam 4 sIstemaKK Dalla Cec¬ 
chignola la guerra 4 ancora 
abbastanza loniana per non 
(are troppo paura, «finche non 
ai parte, almeno». Giù. perche 
le due fazioni - prò e conno il 
conino - diventano una sola 
quando si parla di lasciate l'I¬ 
talia per II Collo. Nella casen 
me, gli ufficiali passano le gio^ 
nate a rassicurare I giovani: lo 
stalo di »pie-allaime» non si¬ 
gnifica nulla, andrè tutto bene, 
sono i reparti speciali del Nord 
a rischiate di più, ecc Ma la 
paura c'e, l'accresce la consa¬ 
pevolezza di «essere, comun¬ 
que. sempre gli ultimi a sape¬ 
re», come 4 avvenuto per l'ini¬ 
zio del conflltta Spiega qual¬ 
cuno: «In caserma non si porla 
d'altra ma i superiori ci dormo 
solo risposte vaghe. Abbiamo 
paura peich4 partire sarebbe 
come andare al macello, lo 
non ho mal sparato un colpo». 
Conclude: «iW come siamo 
equipaggiati, tanto varrebbe 
si^irci a combattere con le 
donde». 






U <1(11 mutare dalli Ceoehlonola 


H Quelli che si dichiarano 
attenitt, itm ritengono che l'Ita¬ 
lia debbo partecipate alle ope¬ 
razioni militati perchù fa parte 
dell'Onu, quelli che pensano 
«tanto qui non la guerra tran 
arriverù mai», quelle che spera¬ 
no in un blitz rapido e indolore 
e manderebbero i propri figli al 
fronte, «se necessario». Sono 
tanti i favorevoli aU'lntetvento 
militare, più di quanto si possa 


[Caorraro per una «guerra breve; 


«Questa è la soluzione giusta» 

Per la strada molta gente ' 

è convinta che non c’era alternativa 
«Quel barbaro va eliminato 
in fondo ha cominciato lui» 


immaginare. In autobus, per 
strada, sulla metro, nel btur, nei 
negozi, ai mercato...Anche lo¬ 
to camminarw silenziosi per le 
vie di Roma escono dal lavoro 
con facce scure e. se ragazzi 
fanno sciopero a scuola. Per¬ 
che I romani che credono che 
«la guerra 4 giusta atrahe se la 
male», sono di tutte le etù e di 
tuffi I celi sociali 
Marisa e Romina, labbra co- 


. lorate, orecchini vistosi, pas- 
seggiano a braccetto per via 
Condotti; «La guerra? Tremen¬ 
da. ma che altro si doveva la¬ 
re? Gli altri paoi ci vanno...» 
Piazza di Spagna 4 quasi inte¬ 
ramente «occupala» da giovani 
che la pensano nello stesso 
modo. Persino il fioraio 4 dello 
stesso avviso: «Saddam se 1*4 
voluta». «Saddam 4 un pazzo», 
gli fa eco qualche gradino più 
su un ragazzo con I orecchino. 
«Per colpa di quello scemo, ora 
siamo in questa situazione in¬ 
credibile - argomenta Laura. 
16 armi - ha convinto il suo 
' popolo facendo appello alla 
religione. Ci sono sotto anche 
interessi economici il Kuwait 4 
un paese ricco. L'Italia deve 
andare in guerra», lìmidamen- 
le, Cristina e Elena, 14 anni a 
lesta la intenompono. «La 
’ guerra no, ch4 poi richiamano 


mio padre e mio fratello», «Dai, 
4 una guerra stupida, dobbia¬ 
mo restarne fuori». Ma Laura 4 
convinta e insiste; «Che figura 
faremmo se ci tirassimo Indie¬ 
tro all'ultimo momento? Finora 
siamo stati d'accordo eoo gli 
altri paesi della Cee, noN. m- 
terviene Marcello. 19 anni 
, giubbotto da diglio dei fiori»; 
«Richiamato io? Macch4l Vado 
a scuola ci sono tante classi 
da richiamare prima della mia 
E poi noi italiani stiamo in dife¬ 
sa, facciamo da scudo. Porse 
se avessi un figlio anch’io sarei 
preoccupato, perù in questi 
giorni SI la troppa caciara. Il 
rei strumentalizza la crisi». Al¬ 
l'angolo con via Frattlna, ii cal¬ 
darrostaio 4 tutto as.-ioito nella 
lettura di un quotidiano, ma 
esordisce: «La guerra non mi 
interessa, l'ho latta, la cono¬ 
sco. Fanno bene a farla - solle- 


,v>T T. V 



Sono stati improwisamente bloccati i lavori di costruzione 
del mega parcheggio all'lntemo dell'Università II motivo? 
Secondo i verdi, perche troppo vicino al rifugio sotterraneo 
antiatomico del Ministero dell’Aeronautica. Dunque, un'evi¬ 
dente incompatibilità per motivi di sicurezza. Il consigliere 
al comune dei verdi. Athos De Luca, ha rivolto ieri un’inte^ 

' rogazione urgente ai sindaco Catraro per avete conferma 
della notizia. De Luca si chiede inoltre se la «gaffe» da parte 
dell'Università possa essersi veriHcata t>er il segreto militare 
imposto dai vertici delle forze armate sulla dislocaziOTte del 
rifugi sotterranei antiatomici 

Chiuso 5 Giorni Nessun timore di attentati, 

il liceo soltanto a parole. Riunito 

Il d’urgenza poche ore dopo 

SniCnCBnO rattacco deità coalizione 

fku 0 rc 0 :ic GrhnAl multinazionale, il consiglio 

Wersed^iSailHIi d'isUtuto deir-Overseas 

School». il liceo americmra 

in via Cassia 811, ha stabilito 
che la scuola rimarrà chiusa fino a lunedi prossimo. «Non 
abbiamo paura di nulla - ha detto il direttore, l’italo-ameri- 
cano Salvatore Quattrone -. Abbiamo deciso di chiudere il 
liceo soltanto perche in giro c'4 tanta confusione. Riteniamo 
che anche i nostri studenti vogliano seguire in diretta l'evol¬ 
versi della situazione». L'«Overseas School» 4 frequentata da 
circa 400 studenti di 42 nazionalità diverse, tra i quali israe¬ 
liani italiani e arabi. Gli americani sono il 40 percento. 


Catena telefonica Quarantarrave famiglie ac- 

tra i naronti comunale daU'angoscla, 

j t* ™ he"a spasmodica attesa di 

dei soldati una telefonata dei loro figli, 

mtnani npl CZnlfn imbarcati sulle navi della 
romani nei UOiro carina militare italiana. Per¬ 
ciò Vincenzo Cassani, padre 
di Marco. 27 armi, scinte 
maggiore elicotterìsta imbarcato dal 3 gennaio scorso sulla 
«Audace», ha messo a disposizione dei familiari dei ragazzi 
romani che si trovano nel Golfo il suo numero di telefono. 
•Restiamo in contatto, scambiamoci informazioni sulla sorte 
dei nostri figli. Telefonare da laggiù non 4 semplice. Cosi in¬ 
vece, basta che uno soltanto riesca a chiamare. Poi ci pense¬ 
remo noi ad avvisare i genitori di tutti gli altri», n telefono del 
signor Cassani 4 il 78.81.215. 


Staffetta verde «Staffetta verde» nello scio- 

nello sdonero p*"* p*' 

a II Ir”™™ protestare contro la partoci. 

della nme pazlone dei contingente itap 

contro rintenrentA liano nella guerra nei Golfo, 
contro I intcnfenio deputati verdi, che ieri 

avevano -dato il via aH'inizia- 
tiva, sono subentrati i consi¬ 
glieri regionali dello stesso partito «per testimoniare - conte 
informa un comunicalo - il rifiuto non vtolenlo della deci¬ 
sione adottala dalla maggioranza del Parlamento che dà il 
via alla partecipKione dei bombardieri «Tornado» italiani ai 
bombardamenti devastanti, ripetuti e continuati. Tale dedf- 
sione 4 immorale e anticostituzionale». 


Reazioni al voto «Da questa notte la morte 
del Parlamento vola su Bagdad, è la guerra 
"S che la nostra Costituzione 

•(Violata “ripudia* conte il più onen- 

la Costituzione» I•umanita 

guerra a cui partecipa 
anche l'Italia con le sue rts^. 
i suoi aerei le sue truppe di 
terra È la guerra decisa questa mattina dalla maggioranza di 
governo». La dichiarazione 4 stata rilasciata ieri mattina dal 
deputalo comunista Quarto Trahacchinl Presa di posizione 
anche di alcuni lavoratori del Mirrisieio degli Esteri che han¬ 
no espresso indignazione e condanna per l'attacco delle 
forze multinazionali conno l'Irak e la «upina» adesione alla 
guerra del Governo e del Pariamento che viola la Costiiuzio- 


va la testa mostrando un sorri¬ 
so senza denti - Se uno 4 ag¬ 
gressivo con me, io mi vendi¬ 
co». 

Parole sussurrate dalla si¬ 
gnora con la pelliccia di cincil¬ 
là: «Sono Ingegnere. Favorevo¬ 
le, favorevole». Meno quelle 
della suora «Il Santo Paihe ha 
fatto di tutto per evitarla Perso¬ 
nalmente credo che fosse ine¬ 
vitabile con una persona simi¬ 
le». Chi? iSaddam. Inoltre le 
guerre ci sono sempre state. 
Sono contenta dell'Europa 
unita e deve essere unita an¬ 
che nel dolore». Il «selciatolo» 
di piazza Esedra 24 anni: «£ 
giusto, se mi arrivasse la carto¬ 
lina, andrei». Davanti a un vi¬ 
deogioco di via Appla: «Volon¬ 
tario no, ma partirai per ferma¬ 
re quel barbaro». E il coro in 
sordina continua: 


Parte e torna Niente vacanze, siamo In 

a Fiumicino vfassfo >iie 

a riumiano Maldiveclie tei turisti Halia- 

ilVOlO ni sognavano da chbtA 

nerleMaldhie quanto tempo $'4 trasforma- 

periCPMIUIve to in un miraggio. 11 volo 

charter dell'Alltalia no-stop 
per le Maldtve, partito alle 23 
di meraoledt scorso dall'aeroporto di Fiumicino, 4 rientrato 
allo scalo di partenza dopo appena due ore di volo, L’AliCa- 
lla proprio per evitare l’abituale scalo a Dubai per il tifoml- 
mento di carburante, aveva messo a disposizione un Bottitrg 
747, un Jumbo che dispone di autonomia sufficiente per ar¬ 
rivate a destinazione. Ma poco prima di entrate nello spazio 
aereo egiziano i piloti, appresa la notizia dello scoppio della 
guerra, hanno preferito rientrare a Fiumicino, Decisioni si¬ 
mili sono state prese anche da altre compagnie aeree che 
avevano voli sulla stessa rotta 


ANDRBAQAIAROONI 

H Pd rinvia il congresso 
Si aprirà 
domani alle 9,30 


^ ^Conaiglio comunale straordinario, ieri, sulla guerra 
ii ^Ml pollo. Due ore di confronto serrato. Il sindaco, 
I ePiebccupato per le persone che stanno morendo, 
- lui chiesto una soluzione rapida del conflitto. Il qua- 
'* “ dripartito compatto sulla posizione del governo, Du> 
; I ra condanna di Verdi e Pei, Nicolini: aQuello che è in 
!. '; giòco non vale il prezzo di una vita umana». Adesio- 
I i iradel Comune al sit-in dei sindacati. 


FABIO UIPPINO 


".■B «Ogni csmitobeltico non 
. -può.non sgomentare ta co- 
' : Mienaa di ognuno di noi, per 
; -'^ chù 4 un mode per risolvere 
' '5UU problemi rrwnlttUKhe di 
>' 'Oarvde rilevanza ma4 un mo¬ 
li “do che costringe a non tenete 
' ' conto di quelle che sono le 
'.persone umane.,.» Gbn queste 
' pàtoleil sindaco Cattato ha in- 
'^Irodotto la rhmionesttaotdina- 
''Ha del consiglio coéiiunale sul- 
r'Iaguena nel Golfo, 

‘ L'assemblea convocala da 
li ^Canaio solo dopo le sollecita- 
'zioni del gruppi Verde e rei ha 
àriprodotto gli schieramenti del 
parlamento. SiB' |ulla parteci- 
. pazione italiana àia sul giudi- 
i.zio dell'inieivenip statuniien- 
:,"se. Lo stesso sindaca pur 


preoccupato per le persone 
che «tanno morendo, molte 
delle quali innocenti, private 
' della vita, cio4 del più ^aixle 
patrimonio dell’indiiMuo», 
non 4 sfuggito alla disciplina di 
partita Non sola Carraio, rife¬ 
rendosi alla guerra ha parlato 
di «un esempio che induca In 
futuro al risotto dei diritti di 
tutti» e ha latto professione di 
. fede sulla tecnologia america¬ 
na che consentirebbe - sottoli¬ 
neando l'uso del condizionale 
- di evitare o di limitare lo 
spargimento di sangue, e so¬ 
prattutto, dei civili. Speriamo 
- che sia cosi-ha proselito-e 
. che si chiuda rapidissimamen¬ 
te questa angosciosa vicenda». 

Rapidità che, secondo il sin¬ 



daco, non intaccherà, cosi, «la 
qualità della vita» della citta 

Un atteggiamento fatalista a 
cui ha subito risposto il capo- 
gnrppo dei rei «Quello che si 
sta giocando non vale il prezzo 
di una vita umana - ha detto 
Renato Nicollnl - Nessun ordi¬ 
ne si Impone con le armi La 
guerra scaverà un solco anco- . 
ra più grande sui problemi del 
Medio oriente. Non Invochia¬ 
mo la rapidità del conflitto, ma 
chiediamo subito che si fermi 
la guerra, che ci sia il cessate il 
fuoco e che l’Italia non parteci¬ 
pi». Nicollnl ha rialietmato tut¬ 
ta la validità delle ragioni della 
pace facendo un appello alla 
città affinché non ceda «alla lo¬ 
gica della paura e della dispe¬ 
razione». 

Il capopgnrppo Verde Lore¬ 
dana de Peiris ha invocato uan 
«ribellione dell'animo» nei 
confronti di un fatto «dramma¬ 
tico, senza precedento negli 
ultimi anni». «Una rivolta def- 
l'anlmo - ha proseguito - nel 
momento in cui siamo convinti 
che questa sarà una guerra 
inutile perche non servirà a ri¬ 
solvere le ferite, i problemi 


drammatici la conflittualità di 
questa parte del mondo. Que¬ 
sta guerra laacerà degli strasci¬ 
chi piotondle (orse ineversibi- 
II». 

Enzo Forcella, capognippo 
della sinistra indipendente ha 
riconosciuto ai giovani che 
manifestano per la pace »la ra¬ 
gione» di chi esprime »lacultu- . 
ra che nel corso degli ultimi 40 
anni si 4 andata sempre più 
rafforzando, che rifiuta la gue^ 
ra in assoluto», pur non trala¬ 
sciano di riaffermare la legitti¬ 
mità dell’Intervento in sede 
Onu. 

Sostanzialmente concordi 
con le posizioni del Governo 
Fri. Psi rèdi e Msi. Dopo i mani¬ 
festi apparsi, in questi giorni, 
contrari alla guerra, si attende¬ 
va una maggiore articolazione 
nella De, che però non c'4 sta¬ 
ta. Per tutti ha parlato il capo- 
gmppo Luciano Di Pletranto- 
nio che ha sposato la posizio¬ 
ne di Andretrài. 

Al termine, il consiglio ha 
accolto la proposta avanzata 
dal grappo comunista di parte¬ 
cipate al sit in contro la guerra 
a San Giovanni Indetta da CgU, 
CisleUil 
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M II ventesimo congresso 
del rei romano comirraerà do¬ 
mani alle 9,30. La federazione 
dei comunisti romani ha deci¬ 
so il rinvio di due giorni la 
scorsa tratte, con II precipitate 
della situazione nel Golfo. 

il Pei. ieri, ha partecipalo al¬ 
la manifestazione contro la 
guerra di e a quella indetta dai 
sindacali per oggi pomeriggio 
a San Giovanni 

Un ripensamento inevitabi¬ 
le. Gli ultimi dirigenti comuni¬ 
sti avevano lascialo la sede 
della federazione, martedì se¬ 
ra, molto tardi dopo aver mes¬ 
so a punto la macchina del 
congresso, previsto per ieri. Ma 
la cittadella del Pel ha riaperto 
i battenti in poche ore. con U 
precipitare della situazione In¬ 
temazionale. Alcune sezioni 
sono rimaste aperte tutta la 
notte. Luci accese e sguardi in¬ 
creduli Radio, televisone, gior¬ 
nali Letture e ascolti avidi ma 
inutili 

Nella notte l’indignazione 
vince, comunque, la rassegna¬ 
zione. Sono le 3 e già si diffon¬ 
de la notizia che Io stesso car¬ 
tello di forze, associazioni pa- 
ciflste, sinistra giovanile, che 
hanno organizzato la manife¬ 
stazione di sabato scorso, l'ul¬ 
tima in tempo di pace, harara 


fissato per tutti un analogo ap¬ 
puntamento pacifista per o^ 
( ieri ndr) alle 18. in piazza 
Esedra La federazione roma¬ 
na ha diffuso, già nella rrattata 
questo volantino ;«Fetmiamo 
subito la guerra l'Italia rran de¬ 
ve essere coinvolta nel conflit¬ 
to - 4 scritto in testa al volanti¬ 
no - La guerra 4 iniziata uru 
guerra che doveva essere evi¬ 
tata Non 4 con il dolore e la 
morte di migliaia di vite umane 
che si risohrarw le controversie 
intemazionalL Non 4 con la 
guerra che si risolverà la obi 
del Medio orienta Immenso e 
lo sgomento, la paura U dolo¬ 
re che il popolo italiar» prova 
in queste tenibili ora II gala¬ 
no deve impedire il coirwolgi- 
mento dell'Italia in una guerra 
che il nostro paese ripudia n 
governo deve impedire il coin¬ 
volgimento dell’Italia in una 
guerra che il rraslro paese ripu¬ 
dia. Il goeymo deve impegna^ 
si Immediatamente in tutte le 
istanze intemazionali per fer¬ 
mare la guerra e affermare le 
ragioni del d'ialogo. Il Pel invita 
i giovani le donne, i lavoratoli 
tutti gli amanti della pace a 
mobilitarsi per larvincere la ra¬ 
gione contro l'assurdità della 
guerra». Oggi un'iniziativa con¬ 
tro la guerra anche dei comu¬ 
nisti di Civitavecchia 
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Le dimissioni 
di Poletti 


Avrà 77 anni il 19 aprile Fu nominato da Paolo VI 
Il Papa lo aveva pregato Conserverà rincarico 
di restare ancora nel 1989 onorifico di Arciprete 
dopo il raggiunto limite d’età di S. Maria Maggiore 


L’addìo del vicario dì tre Pontefici 

Dal convegno sui mali di Roma 
alla preparazione del Sinodo 


Il nuovo Pro-vìcarìo per la diocesi di Roma è da ieri 
mons. Camillo Ruini, un romagnolo di 60 anni, che 
succede al piemontese card. Ugo Poletti, che ne ha 
77 e da 19 ricopriva l'ambito incarico. Lo ha deciso 
ieri il Papa sempre più preoccupato per la crisi di 
una Chiesa che non riesce a ridefinire un suo ruolo 
In una città profondamente cambiata e travagliata 
da un degrado morate, civile e religioso allarmante. 


ALCISTB SANTINI 


Convegno «febbraio t974 sul 
mali di Roma» che costilul. 
anzi, un grande merito del 
card. Potetti, perchè fu la pri¬ 
ma e grande occasione di 
confronto Ira la Chiesa e te 
realtà socio-politiche della cit¬ 
tà, anche se lo slancio delle 
sue conclusioni fu frenalo per 
l'allarme che queU'evenlo su¬ 
scitò nella OC romana e nei 
gruppi economico-finanziarì 


cittadini chq si sentirono mi¬ 
nacciali. Nel presentare, alcu¬ 
ni giorni fa, Il Smodo romano, 
il card. Poletti si riallacciò a 
quell'esperienza come per 
nannodare i fili di una ricerca, 
di un metodo di analisi perca- 
pire te ragioni della crisi in cui 
versa la diocesi sotto il profilo 
religioso e nei suol rapporti 
con gli enormi problemi di 
una città sempre più degrada- 


MCnTADELVAUCANO Gio¬ 
vanni Paolo II ha nominalo ie¬ 
ri come suo nuovo Pro-vicario 
per la diocesi di Roma mons. 
Camillo Ruini, che dal 28 giu¬ 
gno 1986 svolgeva l'importan¬ 
te incarico di Segretario della 
Conferenza episcopale ilalia- 
rta e, nell'ottobre 1990, è stalo 
nominalo a far parte del Con¬ 
siglio della Segretena genera¬ 
le del Sinodo mondiate dei ve¬ 
scovi. Esce, cosi, di scena il 
card. Ugo Potetti che, per 19 
anni è stalo vicario di tre Pon- 
lenci. Era stalo. Infatti, chia¬ 
mato a tale ufficio da Paolo VI 
che, nel 1973, io aveva elevato 
pure alla porpora cardinali¬ 
zia. Dal primoluglio 1985, il 
card. Potetti ricopie anche la 
carica di presidente della 
Conlerenza episcopale, ormai 
scaduta per statuto che preve¬ 
de la durata di cinque anni, 
che lascerà, perciò, nel prossi¬ 
mo futuro essendo di nomina 
pontUicia. Il card. POtelti, che 


compirà 77 anni il 19 aprite 
(si era già dimesso al compi¬ 
mento di 7S anni come vuole 
il Codice di diritto canonico 
ma il Papa lo aveva pregato di 
restare). conserverà l'Incarico 
onorifico di Arciprete della 
Patriarcale Basilica di S. Maria 
Maggiore. Il suo successore, 
mons. Ruini, che al prossimo 
Concistoro sarà fatto cardina¬ 
le e diventerà vicario, compirà 
il 19 febbraio 60 anni, essen¬ 
do nato a Sassuolo, in provin¬ 
cia di Modena, nel 1931. 

Nel discorso di congedo, 
Giovanni Paolo II ha ricordato 
la «lunga e vasta esperienza 
accumulata nel Sergio alla 
Chiesa di Roma» e l'Impegno 
proluso da Potetti nel prepa¬ 
rare il nuovo Sinodo diocesa¬ 
no per ripensate U modo di 
essere Chiesa nella capitale 
alle luce delle sue trasforma¬ 
zioni e dei suol problemi so¬ 
ciali, politici e religiosi. Il Papa 
ha completamenle ignorato il 


Monsignor Ruini 
4Jn «f^elis^o» 
di Kami Wojtyla 


■i Monsignor Camillo Rui¬ 
ni il successore del Cardinal 
Potetti è stato definito dal Pa¬ 
pa «persona particolamiente 
preparata per assumere que¬ 
sto importante e delicaio in¬ 
carico». Chi è questo porpo¬ 
rato cui il Papa ha affidato 
ciò che «badi più suo e di più 
caro», cioè la «Roma aposto¬ 
lica»? È nato a Sassuolo, in 
provitteia di Modena e tra un 
mese compirà sessanta anni 
Nel '54 ricevette a Roma gli 
ordini di sacerdote e nella 
capitate completò gli studi di 


Rlosofia e Teologia all'Uni- 
venità Gregoriana. Alte sue 
spalle ha una buona espe¬ 
rienza accademica: Inse¬ 
gnante e poi preside dello 
studio teologico di Modena e 
Reggio dal 1968 ar77, è stato 
anche docente di teologia al¬ 
l'ateneo ecclesiastico di Bo¬ 
logna. 

Dopo aver Insegnato teo¬ 
logia dogmatica per 18 anni 
è stato vescovo ausiliare per 
la diocesi di Reggio Emilia. In 
questa veste cominciò a fre¬ 
quentare gli ambienti della 


Cel come membro della 
' commissione scuola e del 
comitato preparatorio del 
convegno ecclesiale di Lore¬ 
to. Considerato un fedelissi¬ 
mo di Papa Woltyla il 28 giu¬ 
gno '86 fu eletto dal Papa, su 
proposta della presidenza 
Cei, segretario generate del¬ 
l'episcopato al posto di mon¬ 
signor ^idio Caporello, pro¬ 
mosso vescovo di Mantova. 
Nei 5 anni di permanenza al¬ 
la segreteria generate della 
Cel si è fatto notare per fer¬ 
mezza ed efficienza. In occa¬ 


sione della sua nomina a se¬ 
gretario generale dichiarò al 
quotidiano «Avvenite»; «L'ul- 
fteio a cui sono chiamato esi¬ 
ge di essere svolto in atteg- 

B lamento di totale docilità al- 
! indicazioni dei Santo Pa¬ 
dre, il cui ministero come egli 
ha detto è unito da un vinco¬ 
lo particolare con quello de¬ 
gli altri vescovi italiani». 
Monsignor Ruini è stalo pure 
eletto nell'ollobre del '90 nel 
Consiglio della segreteria ge¬ 
nerale che rappresenta l'epi¬ 
scopato di tutto il mondo. 

DD.V. 


Da vicario odiato dalla destra a «voce del padrone», 
nel senso di Woj^la. La lunga permanenza, in Late- 
reno, di Ugo Poletti. Appoggi e scontri con la De, dal 
convegno sui «mali di Roma» all'epoca di Giubilo, 
con le accuse di «ripugnanza» al partito dello scudo- 
crociato. Ma adesso alla Chiesa della capitale man¬ 
cano soldi e preti. E il Sinodo diocesano, annuncia- 
todairSG, langue ancora tra studi e seminari. 


STirANO DI MICHILB 


■■ «ftotetti Gfudat»: l’ingiuria 
apparve una mattina, scritta 
con lo spray nero, sui muri dei 
palazzo def Laterano. Era l'ini¬ 
zio degli anni '70, e il nuovo 
csrdinal vicario stava organiz¬ 
zando il famoso convegno sui 
«mali di Roma» che - certo al 
di là delle sue intenzioni di 
cauto prelato lik>democristia- 
tw - si trasformò in un atto 
d’accusa contro la classe diri- 
flenie dello scudocrociato che 
Imo a quel momento aveva go¬ 
vernato la capitale. Quella de 
che si presentava con le facce 
del Derida e dei Petrucci. spa¬ 
ventati accoliti di un ceto poli- 
tlco-amminisirativo al tramon¬ 
to. E Ugo Potetti, da poco ca^ 
dinate e vicario, era sotto il tiro 
della destra ecclesiale e politi¬ 
ca: una destra tanto retriva ed 
ottusa da scambiare il nuovo 
inquUino del Laterano per un 


pericoloso progressista. Ma chi 
è stato in realtà l'uomo che og¬ 
gi. dopo dlclotto anni lascia il 
palazzo tosso di San Giovanni? 
Un' «aitività scritta ormai a ca¬ 
ratteri d'oro nella storia della 
città», la sua, chiosava con 
l'impeto del momenti di ne¬ 
cessità il Popolo nel '73, al mo¬ 
mento dell'elevazione alla 

^ ra. Eppure, gli scontri va 
àto e lo scudocrociato 
sono stati frequenti fino a 

3 uelli, clamorosi, con l’ex sin- 
aco Giubilo, passando diret¬ 
tamente per Andreoltl E con il 
trascorrere degli anni II <ardi- 
nal Tentenna» è diventato, co¬ 
me affermano in Vicariato, la 
«voce del Padrone», inteso co¬ 
me Woityla: disponibile ma 
spigoloso, pugno di ferro in un 
guanto di velluto. E forse, ogni 
tanto, gli è tornata alla memo¬ 
ria l'idea, accarezzata nel '78, 


di salire al soglio di Pietro al 
posto dell'ex arcivescovo di 
Cracovia. 

Cos'era la Chiesa romana, al 
momento della sua nomina? 
Lui come II Conte Zio, ha sem¬ 
pre adottato la pratica del «so¬ 
pire, troncare»: i panni sporchi 
non devono uscire dalle sacre¬ 
stie. Raccontò questa Roma - 
te sue collusioni tra lede ed af¬ 
fari -, proprio al convegno sui 
«mali di Itoma», nel febbraio 
del '74. un altro vescovo della 
capitate. Clemente Riva. «Esi¬ 
stono interferenze e tegami in¬ 
debiti fra personaggi e istitu¬ 
zioni religiose con conseguenti 
protezionismi interessati da 
cui risulta che realtà politiche 
ed istituzioni religiose garanti¬ 
scono reciprocamente il per¬ 
manere di una situazione chiu¬ 
sa e formano un potere econo¬ 
mico ed eletiorate notevole, 
capace di sostenersi e di con¬ 
dizionarsi reciprocamente», 
svelò Riva. I «culi di pietra» del¬ 
la De romana sussultarono ru¬ 
morosamente. Faceva la fac¬ 
cia tosta il primocittadino, de¬ 
lio Darida; «Il fatto che ciò sia 
accaduto mentre io sono sin¬ 
daco può apparire per me mo¬ 
tivo di imbarazzo. Non è vero». 
Ed infatti i de non erano più di 
tanto impressionati dall'indice 
pumanto contro di loro da 
qualche monsignore un po’ in¬ 
quieto. Ci volevano le elezioni 




ta. Lo stesso Pontefice parlò, 
più di un anno fa, di «angoli 
da Terzo Mondo» e, qualche 
settimana fa, ha di nuovo ri¬ 
chiamato l'attenzione sul «de¬ 
grado crescente» di Roma, no¬ 
nostante che sia II centro della 
cattolicità mondiate, ta città 
che racchiude incomparabili 
tesori d'arte e sia crocevia del¬ 
le culture del mondo. 

Il nuovo Pro-vicarìo, quindi, 
dovrà affrontare gii enonni 
problemi di una città definita 
dal suo predecessore, nella 
conferenza stampa del 10 
gennaio scorso, «distratta, pi¬ 
gra, assorbita nei suoi interes¬ 
si materiali, portata al privati¬ 
smo, airindfvtduatismo, all'in- 
diflerenza circa i valori della 
sua fede e religione» e inqui¬ 
nata da un potete politico per 
molti versi «mafioso». Una cit¬ 
tà cresciuta, soprattutto itegli 
ultimi venti anni, dal punto di 
vista economico e della ric- 


Ipipi 


chezza media delle famiglie, 
ma sempre più povera di valo¬ 
ri e. in particolare, di quelli cri¬ 
stiani. Una città dove si cele¬ 
brano battesimi, matrimoni 
sontuosi nelle chiese addob¬ 
bate e decorate per l’occasio¬ 
ne dietro forti somme e tutto 
questo con il pieno consenso 
dei parroci. Contemporanea¬ 
mente, altri parroci sono im¬ 
pegnali a fronteggiare le nuo¬ 
ve povertà ed emarginazioni, 
che sono una sfida alla testi¬ 
monianza del messaggio 
evangelico. Le iniziative della 
' Caritas, a favore degli immi¬ 
grati o dei malati di Aids, co¬ 
me quelle della Comunità di 
S. Egidio, a favore dei barboni 
e degli emarginati sono meri¬ 
torie ed indicano un nuovo 
modo di testimoniare-il Van¬ 
gelo, ma sulle 300 parrocchie 
e rispetto alta grande presen- 
' za ecclesiastica a Roma una 
tale testimonianza risulta mi¬ 
noritaria ed I sacerdoti ed i lai- 


Accanto 

llcanfinal 

Ugo Poletti 
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A sinistra, 
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di Roma. 
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un’altra 

immagine 

del Cardinal 

Potetti 


ci che si sentono cosi impe¬ 
gnati sono, spesso, visti con 
un certo sospetto. 

Il Papa, nel nvolgersi ieri al 
suo nuovo Pro-vicario, si è 
detto cerio che «si accingerà 
al nuovo lavoro con l'impe¬ 
gno e la generosità che ne 
hanno sostenuto l’azione in 
ogni suo precedente incari¬ 
co». In elfetti, mons. Ruini ha 
dimostrato di aver svolto, con 
polso fermo, il lavoro di Segre¬ 
tario generale della Cel Fu 
scelto per ufficio cosi delicaio 
perchè, oltre ad aver insegna¬ 
lo teologia dogmatica allo 
Studio Teologico Accademi¬ 
co Bolognese, aveva avuto 
esperienza come assistente 
dei Laureati cattolici e come 
vescovo di Reggio Emilia dal 
1983 al 1986, rivelando una 
capacità di rapporti umani e 
qualità organiaative. Ma ora 
sarà messo alla prova nel diri¬ 
gere la più complessa e più 
chiacchierata diocesi d'Italia. 


Gli scontri con la De, la polemica con la giunta di sinistra 

«Poletti Giuda! » 

Spray nero sui muri del Laterano 


del '75 per metterli alla porta 
del Campidoglio. E Paletti cosa 
fa? Lui vorrebbe emendare la 
De, ma non gli è mai passato 
per la testa di lasciarla disoc¬ 
cupata. Cosi, poco prima del 
voto, si lancia in accorati ap¬ 
pelli: «Fra qualche mese, forse 
per nostra responsabilità - af¬ 
ferma -, la città di Roma po¬ 
trebbe essere itresponsabil- 
mente consegnata ad una am- 
' * ministrazione marxista, con 
tutte le conseguenze che ne 
derivano». «La guerra è comin¬ 
ciata». commentò un sacerdo¬ 
te presente all'allocuzione del 
prelato. M.s allora fu persa: 
troppo impresentabili quei de¬ 
mocristiani dalle facce mor- 
more, dalle cravatte sgargianti 
e dal ghigno satollo. Si apre 
cosi l'epoca delle giunte di sl- 
- nistra, e il Cardinal vicario co¬ 
mincia a praticate la politica 
del bastone e della carota; un 
riconoscimento, due lamente¬ 
le. E intanto buttava qualche 
occhiata alla De, sperando che 
prima o poi qualcosa di de¬ 
cente gli si parasse davanti agli 
occhi. Alla fine si accontentò 
di Nicola Signorello, sperando 
che Dio, vedendo, provvedes¬ 
se anche. 

«Nell'esame del degrado di 
Roma sono evidenti te conse¬ 
guenze che amministrazioni 
comunali non cristiane hanno 



portato nella città», sbottò nel 
iebbrak) dell'85, a poche setti¬ 
mane dal voto. «Un allinea¬ 
mento al partito di chiara ispi¬ 
razione cristiana è l'unica no¬ 
stra speranza», aggiunse. In- 
somma, croce e scudocrocia¬ 
to. E cosi il BiarKOfiore tornò 
ad issate le sue bandiere sul 
Campidoglio, il risultato, pur¬ 
troppo. non fu granché. Se Dio 
non provvide con Signorello, 
ancora più distratto ri mostrò 
con il suo successore. Cosi, 
con Ptetro Giubilo, il Cardinal 
vicario dovette, nello stesso 
tempo, far mostra di pazienza 
e rimboccarsi te maniche. Una 
rissa quotidiana: l'ex sindaco 
«convocava» te organizzazioni 
cattoliche’ Giù una bacchetta¬ 
ta. Gli assessori de deliberano 
per conto loro? Mirano «soltan¬ 
to ai controllo dei voti e degli 
appalti», scrive YOsservotore 


Romano. Fino a parlare di «ri¬ 
pugnanza» all’idea di doverli 
votare. Finché, dai fanti. Sua 
Eminenza calpesta qualche 
callo anche al santo, Giulio 
Andreotti. Il quale, senza tanti 
giri di parole, lo Invila a lasciar 
perdere i suol uomini e ad oc¬ 
cuparsi delle anime, cioè del 
«generate allontanamento del¬ 
la cittadinanza romana dallo 
spirito religioso». Come a dire: 
eminenza, pensi al suo mestie¬ 
re, che non va tanto bene, e 
non si occupi d'altro. 

E la Chiesa, nella capitale? 
«Mancano soldi e preti», an¬ 
nunciò sconfortato qualche 
tempo la Potetti, che si è impe¬ 
gnalo, soprattutto, a far edifi¬ 
care nuovi edifici di cullo, pur 
nella carenza di possibili titola¬ 
ri: 75 nuove parrocchie costrui¬ 
te ed inagurate durante la sua 
permanenza. E il Sinodo dio¬ 


cesano, annunciato dall'66. 
langue un po' faticosamente, 
arranca tra studi, riunioni e se¬ 
minari. «Me lo dovrò godere 
dal Paradiso», disse perdendo 
la pazienza, qualche tempo fa, 
un vecchio sacerdote. 

E adesso Potetti lascia. Non 
è stato un penodo facile, il suo. 
Né molte sue scelte sono state 
felici. De ondivago, un (finto) 
incendiario con vocazione di 
pompiere. Ora, che si accinge 
al meritato riposo, Giovanni 
Paolo il lo ha creato arciprete 
della basilica di Santa Maria 
Maggiore, confidando che 
«grazie al suo zelo, la devozio¬ 
ne mariana, alimentata nel¬ 
l'antico e illustre tempio, cono¬ 
scerà nuovi e confortanti incre¬ 
menti». E certamente, con il 
dovuto rispetto, la celeste figu¬ 
ra gli darà meno grattacapi di 
Vittorio Sbaidella. 


L’Alta moda 
è senza sede 
La sfilata 
si farà II 21? 



L'alta moda non sfilerà nelle sale della Galleria d'arte 
moderna. A tre giorni dall'inizio della kermesse dedica¬ 
la agli stilisti italiani, in programma dal 21 al 24 gennaio, 
il ministro dei Beni culturali, Pacchiano, non ha conces¬ 
so le sale del museo di Valle Giulia alla Camera nazio¬ 
nale della moda. II rifiuto sarebbe motivato da vizi pro¬ 
cedurali. A tre giorni dalla sfilata, quando era oramai 
tutto pronto, la Camera della moda si vede costretta a 
cercare un'alternativa. 


Girava armato 
vicino alla villa 
di Bulgari 
Arrestato 


Armato di un fucile a can¬ 
ne mozze e di un paio di 
cesoie, gironzolava^ con 
una Al 12 a fari spenti in¬ 
torno alla valla di Bulgari, a 
Frascati. Vittorio Maiold; 
22 anni. Calabrese, già noi 
to alia giustizia, è stato ar¬ 
restato la scorsa notte dalla squadra mobile romanai 
Secondo la polizia Maiolo aveva intenzione di compie¬ 
te un furto, ma non si esclude neppure un tentativo di 
sequestro di persona. Nella villa c'erano solo i domestv- 
ci. 


Codacons 
In tribunale 
la candid-camera 
sui vigili 


Finisce in tribunale la can¬ 
did camera sui vigili realiz¬ 
zata dal Codacons, Coor¬ 
dinamento associazioni 
difesa ambiente e diritti 
degli utenti e consumato- 
ri. Accusato di oltraggio al 
pubblico ufficiale, il Coda¬ 
cons, stamattina alle 9, comparirà dinanzi al pretore Di 
Jasi. Nel corso dell'udienze saranno esaminate le ripre¬ 
se che mostrano vigili poco iiKlini a multare guidatori 
senza cinture di sicurezza e automobilisti indisciplinati. 
I difensori dell'associazione hanno chiesto di ascoltare 
come testimoni Franco Carraio, sindaco di Roma, il vi¬ 
cecomandante dei vigili urbani, Antonio Cedema, Er¬ 
mete Realacci, presidente della Lega ambiente, Franco 
Rivara, presidente dell'Associazione italiana consuma¬ 
tori, e Giuseppe Lo Mastro, fondatore dell'Associazione 
pedoni. 


Cerveteri 
Il Pri denuncia 
«cemento 
selvaggio» 


Duecentomila metri cubi 
di cemento minacciano 
Cerveten. Antomo Molina¬ 
io, capogruppo repubbli¬ 
cano alla legione Lazio, 
ha presentato un'inteiro- 
gazione aH'Assessore al¬ 
l'urbanistica chiedendo se 
il piano viabilità e servizi del Comune di Orveteri preve¬ 
de effettivamenle un aumento di circa 200.000 metri cu¬ 
bi rispeto alle previsioni di piano regolatore. In caso di 
difformità Molinaio chiede il ripristino delle decisioni di 
piano regolatore. 


Centrale latte 
Sugli abusi 
il consiglio 
chiede le prove 


Il consiglio di amministra¬ 
zione della Centrale del 
Latte di Roma si riunirà lu¬ 
nedi prossimo, 21 gen¬ 
naio. pervenlicare te pre¬ 
sunte irregolarità nella d1- 
stnbuzione del latte, de¬ 
nunciate nei giorni scorsi 
dal gruppo Pei della Regione Lazio e dal consigliere del¬ 
l’azienda Rosati. Durante la riunione, il consiglio di am¬ 
ministrazione chiederà a Rosati le prove di quanto de¬ 
nunciato nel corso di una conferenza stampia. 


La gente 
snobba il film 
sul Golfo 

«Un’americanata» 


•Noi veniamo dal Golfo, 
abbiamo fatto i sei mesi 
povera ^ente quelli che 
stanno li adesso, povera 
gente». Il fiim Navy Seals, 
Pagati per morire, è appe- 
na finito, la sala non è pie¬ 
na la sera del IG gennaio, 
né lo é stata prima, ci sono soprattutto militari, carabi- 
n'ieri e poliziotti Tra questi qualche marinaio appena di 
ritorno dalla VI flotta. La gente non ha voglia di venire a 
vedere questo film cosi »attuale» prer il tema, la guerra 
nel Golfo, ma cosi distante dalla realtà dei fatti, tant'é ir¬ 
reale ed edulcorato il finale (e non solo). Ma proprio 
perché inreale mette angoscia. «È solo un'americanata - 
dice un altro giovane militare - e speriamo che rimanga 
un film. Se l'America entra in un conflitto del genere é la 
catastrofe». La pellicola é finita, la sala si svuota. Dopo 
qualche minuto l'America attaccherà Baghdad, e si 
svuoterà anche la speranza. 


Gabriele Mori 
«La sanità? 
Funzionerebbe 
solo che...» 


•Le unità sanitarie locali 
non sono responsabili del¬ 
la situazione di degrado 
nella quale versa la sanità 
romana: la responsabilità 
è invece della vigente nor- 
mativa Che non consente 
di attribuire ad un'unica fi¬ 
gura istituzionale la gestione della sanità cittadina», 
^esta la posizione espressa da Gabriele Mori, assesso¬ 
re alla sanità e al coordinamento della Usi durante il 
convegno «Sanità nell'alea metropolitana», organizzato 
dal Campidoglio. Per suffragare tale affermazioni. Mori 
ha presentato un dossier sullo stato di degrado delle 
strutture sanitarie romane. »Non é vero che nella nostra 
città manchino le strutture sanitarie o i posti letto - ha 
aggiunto Mori - cosi come non è vero che le strutture 
pubbliche soffrano di carenza del personale. Il vero 
problema sta nella squilibrata ripartizione di queste 
strutture. Roma ha ancora circoscrizioni completamen¬ 
te prive di ospedali accanto ad altre che ne annoverano 
quattro o cinque e usi con 2479 dipendenti, come la 
Rml, accanto ad altre che ne hanno solo 213, come la 
Rm9». 


TNMSATRÌÌXS' 


AVVISO Al LETTORI 

Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 
a non pubblicare 
ie abituali pagine 
di «Anteprima», 
la programmazione 
cinematografica, il servizio 
sulla «Città proibita». 
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Spettacoli 


Successo a Roma per il ritorno di «Prima del silenzio», con Rigillo 

Vagabondi senza parole 


SPOT 



AaOEOSAVIOLI 
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Un giallo La più famosa interprete di te¬ 
li rlrnuDm lenovela, l'attrice messicana 

Il rivuvnw Veronica Castro, é ricoverata 

' InOSpOdaK in ospedale Secondo il suo 

di VAmnira raclm press-ageni romano sarebbe 

01 veronica usaro cedente 

mentre si stava recando all a- 
reoporto di Città del Messico 
dove doveva imbarcarsi per l’Italia per un tour promozionale in 
tv. I familiari dell'attrice hanno invece dichiarato che Veronica ù 
in ospedale per un'ulcera gastrica, ma non hanno nù smentito nC 
' confermato la notizia dell'incidente 


Qraiumo_ 

Rimandato 
il «viaggio» 
di Zavoli 


M Emergenza guerra anche 
in tv II palinsesto di oggi sarà 
in parte stravolto nonewante I 
limiti imposti ieri alle edizioni 
siraordinane dei telegiornali, 
che sino ad Ieri hanno offerto 
aggfomamenti istantanei sul 
conflitto del Ckillo Dalla pro¬ 
grammazione giornaliera è 
saltala la prima puntata di 
Viaggio Intorno all'uomo, il 
filin-dossier di Sergio ZaràU. 
che sarebbe dovuto andare in 
onda su Raluno alle 20.40, 
inaugurando II nuovo ciclo de¬ 
dicalo ati’univeiso giovanile, 
con Mignon iparlila, il film di 
FIrancesca Archibugi domi fa 
lo stesso Zavoli aveva dimo- 
siraio inolta.peiplessltà di fron¬ 
te alla messa in onda del suo 
programma: «Noi cl apprestia¬ 
mo a pattare dei giovani pte- 
sclndcndoda quanto sta acca¬ 
dendo nalColK». 


ri POCeMICHE 

Incontro 
fra Rai 
ed editori 


■i Nuovo capitolo della po¬ 
lemica che parlava di somme 
di denaro chieste dalla Rai alle 
case editrici per un nuovo pro¬ 
gramma Al termine di una nu- 
nione con alcuni editori, il di¬ 
rettore di Raklue. Giampaolo 
Sodano ha detto che ‘la riunio¬ 
ne ù servila per presentate il 
progetto agli editon. Entro lu¬ 
nedi definiremo le modalità 
economiche del programma». 
SI tratterà di una trasmissione 
in 11 puntale che abbinerà la 
promozione di libri a un gioco 
legatoa IS titoli di volumi scel¬ 
ti dalle case editrici. «É bene 
chiarire - precisa Sodano - 
che la Rai la interamente la 
sua parie Investendo nell'ope- 
razkme circa 500 milioni». 


Prima del alleluio 

di Giuseppe Patroni Griffi, re¬ 
gia scena e costumi di Aldo 
Tcrilzzi Interpreti Manano Ri- 
gillo, Giulio Scarpati. Angela 
Goodwin, Franco Giacobini. 
Loris Loddi 

Roma; Teatro Nazionale. 

■■ Scritto su misura per Ro¬ 
molo Valli, che ne diede sul fi¬ 
nire del 1979 una memorabile 
mlcipretazione (l'ullima, pur¬ 
troppo, della sua vita, immatu¬ 
ramente spezzata), questo 
lungo allo unico ^ accenira 
nel ritratto di un intcllelluale 
•irregolare», un ■fallilo» secon¬ 
do Il concetto corrente, ma de¬ 
positano di valon preziosi (di 
cultura, di gusto, di semplice 
umanità), awilill o irrisi dal 
crescere della moderna barba¬ 
ne Poeta di rari versi, di buone 
letture e traduzioni (Eliot £ sta¬ 
to il suo idolo, ma altri nomi ri¬ 
corrono nei suol discorsi, Au- 
den, Spender, Dylan Tho¬ 
mas ), ormai ullracinquan- 
tenne, il nostro si £ ridotto in 
una sorta di stamberga, lonta¬ 
no dalla ricca moglie e dai due 
figli •impegnali», ma assai per¬ 
bene Gli fa compagnia, sul 
momento, un ragazzo meno 
che ventenne, uno dei tanti 
fuggiaschi dalla propria casa, 
in cammino verso una meta 
Ignota. 

Due reietti, insomma Tra i 
quali, tuttavia, il dialogo stenla 


a instaurarsi A dividerli, infatti, 
non £ tanto l'anagrafe, quanto 
Il linguaggio Giacch£ il prota¬ 
gonista crede ancora (e la 
esercita Imo al compiacimen¬ 
to) nello parola, nella sua ca¬ 
pacità evocatrice c crcaince 
alfclluosa custode dei ricordi, 
benevola sorvegliante - delle 
cose che. in dclinitlva, esisto¬ 
no perché sono dette, madre o 
sorella d'ogni fantasia II suo 
giovane, provvisorio coinquili¬ 
no falica invece, a esprimersi 
m termini verbali, sembra con¬ 
tagialo da una specie di muti¬ 
smo (o estrema laconlciià) 
generazionale, si appaga d'u- 
na silenziosa confidenza col 
proprio corpo che non esclu¬ 
de, s'inicndc, la sfera del sesso 
(arKhe nel senso di pratkhe 
autocrotichc, esibite senza ver¬ 
gogna) 

Certo, nel vani tentativi che 
l'attempato artista compie per 
aprire a s6 quell'anima chiusa 
c’£ come una richiesta di qual¬ 
cosa di più di un'amicizia 
l'ansia di una paternità spiri¬ 
tuale, che pud includere, o su¬ 
blimare. desidcn diversi E. se 
non temessimo di usare una 
formula troppo rischiosa, di¬ 
remmo che. nell'attcggiamen- 
to del «vecchio», potrebbe co¬ 
gliersi un aspetto «socratico» 
(del resto, su una delle più no¬ 
te e fortunate commedie di Pa¬ 
troni Gnlfi, Malli, una saia a ce¬ 
na, aleggiava l'ombra del Con¬ 
vito platonico). Per altro verso. 



nel personaggio si avverte un 
tocco wildiano, soprattutto nel 
suo estro paradossate E ci si 
rammenta con emozione che 
la penultima figura portata alla 
ribalta da Romolo Valli fu ap¬ 
punto quella dello scnitore an¬ 
glo-irlandese. In Divagazioni e 
delizia di John Gay. 

Manano Rigillo si distacca, 
giustamente, dal modello, ma 
non dementa nel confronto 
Toglie, forse, un poco d'ironia, 
e aggiunge un pizzico d'ama¬ 
rezza In più. ben motivato, poi¬ 
ché negli undici anni trascorsi 
da allora i'invotgarimento civi¬ 
le c sociale £ andato dilagan¬ 


do, e il lirico lamento conclusi¬ 
vo sulla morte delta parola 
(ammirevolmente pronuncia¬ 
to dall'allore) suona dunque 
più pressante Una prova mol¬ 
lo bella, questa di Rigillo, se¬ 
guila c sostenuta con cura dal¬ 
la regia di Aldo Tcriizzi, che ha 
disegnato aiKhe la cornice 
scenografica un ambiente di¬ 
sfatto, con quel divano dalle 
molle allo scoperto c quel si¬ 
pario (o sudario’) sbrindella¬ 
to incombente daH’alto, e 
quello spezzalo di antico muro 
sul fondo. 

Più •datalo» appare, nel suo 
vago riflettere II penilo nero 


Franco 
> Giacobini 
e Mariano 
Rigillo 
in «Prima 
del silenzio» 
di Patroni 
Grilli, 
inscena 
dopo dieci 
ai arati 


del terrorismo e del nbellismo 
esistenziale diffuso, il profilo 
del giovane, che Giulio Scar- 
pall tratteggia, peraltro, con 
sulficiente credibilità La bor- 
ghesisslma consorte, l'anziano 
maggiordomo, il figlio (uno 
del due) cosi ammodo del 
protagonista, importuni distur¬ 
batori della sua solitudine, so¬ 
no incarnali, con varia perti¬ 
nenza, da Angela Goodwin, 
Franco Giacobini, Loris Loddi 
In loro, comunque, st conden¬ 
sa la zona più debole del lesto, 
vitale nel suo Insleine, e ap- 
plaudltissimo nell’attuale n- 
proposta. 


Mazzella: «La Biennale esca dal parastato» 


■■ ROMA Continuano le po¬ 
lemiche e le proposte sulla 
complessa situazione politica 
ed economica della Biennale 
di Venezia È ancora vìva l'eco 
delle dimissioni di Giovanni 
Carandenle (per l'esiguità dei 
fondi destinati al settore di cui 
era direttore, quello delle arti 
visive) e della polemica fra il 
consiglio direttivo e il Sindaca¬ 
to critici cfnemaiograrict (an¬ 
che In questo caso, per la cifra 
> sempre di SO milioni «> asse¬ 
gnata al settore cinema diretto 
da Guglielmo BIraghf). Sta le 


dimissioni di Carandenle che 
quelle (per il momento solo 
ventilate m un documento del 
Sncci) di Biraghi sono legale 
al finanziamento ritenuto in¬ 
sufficiente, soprattutto per ren¬ 
dere finalmente operative te 
tanto sospirate attlwtà perma¬ 
nenti 

Oggi si registra una presa di 
posizione deH'aawocato dello 
Stato Luigi Mazzella, appena 
nominato membro del consi¬ 
glio direttivo della Biennale. 
Mazzetta (già commissano di 
Santa Cecilia e dell'Accade¬ 


mia d'arte drammatica, ex ca¬ 
po di gabinetto del Ministero 
del turismo e spettacolo, at¬ 
tualmente capo di gabinetto 
del Ministro delle aree urbane 
Conte) ha concesso un'intervi¬ 
sta at periodico dett'Agls II 
giornate dello spettacolo, diffu¬ 
so oggi tn essa prospetta una 
riforma che sottragga la Bien¬ 
nale di Venezia atto stallo delle 
regole del parastato», consen¬ 
tendo efficienza manageriate e 
finanziamenti anche privati. 

Nett'intervista, Mazzetta par¬ 
la della «necessità di superate 


il Unto problema della con¬ 
trapposizione Ira cultura e 
commercializzazione del pro¬ 
dotto culturale. E giusto che il 
marchio stesso di un'istituzio¬ 
ne di prestigio abbia notevole 
valenza di tipo economico, e 
costituisca un patnmonlo per 
l'Ente stesso e la città che lo 
ospita». , 

Secondo Mazzetta «occoiTe 
introdurre una gestione mana¬ 
geriale, sia pure sottoposui a 
severi conboltt. Del resto la 
cultura £ diventata un business 
ed un veicolo formidabile di 


immagine in tutti i paesi più 
evoluti. L'arte cinemalograrica. 
In partIcoiBre, lo £ sempre sta¬ 
ta, perche £ nata legala all'in- 
dustna Non si vede perche da 
noi I latti culturali ed aittsUci 
debbano vivere con gli stracci 
di Cenerentola. Serve - prose¬ 
gue Mazzetta - una leg^ ap¬ 
posita ed il Parlamento propno 
di recente ha dimostralo di sa¬ 
per cogliere l'esigetuui del 
'nuovo' in stnitture che neces¬ 
sitano di maggior libertà di 
manovra. La strada £ in un cer¬ 
to senso spianala». 


IN UNDICI MIUONI A VEDERE .TWIN PEAKS». Nono¬ 
stante la guerra undici milioni di spellalori (a quanto pa¬ 
re soprattutto donne) non hanno mancalo mercoledì se¬ 
ra l'appuntamento televisivo con la seconda puntata del 
serial di David Lynch / segreti di Twin Peaks su Canale 5 
Lascollo medio £ stato di 10 milioni e 934mila telcspel- 
taton con uno share del 36 49% Anche le reti Rninvest 
hanno inleirotlo i programmi per dare notizia in diretta 
dell inizio dei bombardamenti su Baghdad 

È MORTA L'ATTRICE LAURA POU. £ morta len mattina 
a Firenze, in una clinica pnvata dove era ncoverata 1 at¬ 
trice Laura Poh Soffriva di una malattia che I aveva allon¬ 
tanata dalla scena da un anno Era nata il 31 maggio 
1926 e SI era dedicata alla tradizione della novella popo¬ 
lare toscana che faceva rivivere negli spettacoli di buratti¬ 
ni portando avanti netta sua città T attività della Compa¬ 
gnia «I pupi di Stac», che diresse dal '71 Sorella di Paolo 
e Lucia Poli, Laura era stata molto attiva anche alla radio 
curando una rubnea sulle novelle popolari per la sede 
regionale toscana Nel 1986 aveva vinto il Festival nazio¬ 
nale dei burattini di Padova 

37 CANDIDA'n «NON-USA» ALL'OSCAR. Sono 37. un ve¬ 
ro record, le candidature all'Oscar per il miglior film stra¬ 
niero che sarà assegnato con la consueta cenmonia il 2S 
marzo prossimo L Italia sarà rappresentata da Porte 
aperte di Gianni Amelio Ci saranno poi il sovietico Taxi 
blues di PaveI Lounguine, Requiem per Dominic sui fatti 
di Timisoara, Cyrano de Bergeracdet francese Rappenau 
con Gérard Depardieu , lo spagnolo Ay, Cdrmela di Car¬ 
los Saura, il giapponese A ge-man di Itami, Dr Korczakdi 
Waida Cl sarà anche un’opera egiziana, Alessandria an¬ 
cora e sempre 

L’ODIN RICORDA I CAMH DI STERMINIO. L'ultima 
produzione dell'Odin Teatret. Memoria, ispirata allo sle^ 
minio degli ebrei nei lagcr nazisti, che rievoca attraverso 
dei canti tradizionali yiddish, amva a Cagliari dove sarà 
replicata fino a domenica nella sala Alidos Scritto c in¬ 
terpretalo da Else Marie Laukvik e diretto da Eugenio 
Barba. Io spettacolo, sarà poi da martedì prossimo atta 
seconda edizione del festival «La Carbonia del le,itro«, 
rassegna interamente dedicala al teatro sperimentale 

TORNA «CHIARA E Gli ALTRI». Li avevamo lasciati sul 
punto di mirare 1 istanza di separazione e li niroviamo 
«separollstU convinti, di fatto anche se non legalmente 
Stiamo parlando del signore e della signora Malfatti - 
cioè i bravi Alessandro Rabcr e Ottavia Piccolo - coniugi 
pasticcioni di Chiara e gli altri, il senal che da stasera 
(Italia 1,20 40) parte con la seconda sene, di 13 punbi- 
te, dopo il pnmo riuscito ciclo deU’SO (la media di ascol¬ 
to fu di 3 milioni e mezzo) 

•ROMEO E GIUUETTA» A PADOVA. Prima nazionale 
questa sera alla Sala del Battuti ad Esle, in provincia di 
Padova, di Romeo e Ciuliella Partendo dal dramma di 
Shakespeare, César Brie e Naira Gonzalez, due attori ar¬ 
gentini, hanno ideato uno spettacolo singolare in cui 
convivono diversi spunti letterari (dalla Antologia di 
Spoon Riuera Pasolini). Nei prossimi mesi una tournée 
porterà lo spettacolo In vari teatri, tra cui il Verdi di Mila¬ 
no e il teatro La Comunità di Roma. 

FOA PiCMAUONE CON FINALE TRAaCO. Arnoldo Foà 
debutta stasera al teatro Dragoni di Meldola, in provincia 
di Forti, con Un pezzo di paradiso del commediografo 
australiano Steve 1 Spears, che fu presentato tanno 
scorso al Festival di Taormina Arte È la stona di un ex at¬ 
tore omosessuale che dinge un accademia di recitazio¬ 
ne Un allievo di nome Beniamino suscita il suo inictesae 
e con hii nasce una passione mtellettuale che condurrà U 
protagonista al suicidio. 
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14,B0 OBM L'utopia alla prova 


TB-ae L'ALBBBO Assumo. Pori più piccini 


1BAK> BIWI irraoazzi 


10.00 TBIf 


1B.4B mAMmHANINaCenStalfandaMI- 

•fura a Slmona Marehlnt, In dirotta da 
_Gubbio Regln di Mimma Weealll 
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IB-OO PBYTON PLACO.Talofllm 


1T.1B BUPSH 7. Cartoni animati 
18JO AOBNTBFBPPBH.Talanim 

aaso RACL ARTURO OB FANTI 
BANCARIO PRBCARia Film 


23.80 COLPO 0R0S80. Quiz 


83.80 LA DONNA OIUtTA. Film 
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8B.10 CONCBIITOiPlanotefta a prahaalra 


T01NOTTB. ONBTBMPO PA 


0.80 OOOIALPARLAMBNTO 


«LSO MSSXANOTTBRDINTOmi 


0l4O bob. HandicappaU noi mondo 


80.80 CLUB 38. Spattaeolo con Glgl Prolottl, 
Giancarlo Mtgalll. Regia di Antonio 
Oarotto_ 


88.33 VILLA ARSILLA. Talafllm Idealo a di¬ 
rotto da QigI Prolottl con Ernesto Callo- 
dri, Fiorenzo Fiorentini, Marisa Martini 
IM 



0.80 L'UNICO OIOCO IN CITTA. Film con 
Elizabalh Taylor. Ragia dio Stavens 


AVVISO Al LETTORI 


La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa della guerra nel Golfo 


14.00 HOTUNB 


13.00 ONTHBAIR 
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88.00 ONTHBAIR 


83.00 A-NASPBCIAL 


1X0 NOTTBROCK 


83.00 ILTBSTIMONBDBVBTACB 

RB. Film con Aldo aiuffrl 
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0X0 QUANDOBRAVAMOQIOVANLPIlm 
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18.38 TRIS. Quiz con MIkaBonglorno 


18X0 OICILPRISZOROlUSTOIOuIz 


10.00 MANNIX.TilefllmeanMlkiConnori 


11X0 SULLO BTRAOB OBLLA CAUPOR- 
HIA. «Olael anni Ina i amo» Telefilm 
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10X0 OIMSUMBAM. Varietà 


18.13 I ROBINSON. Talafllm con BUI Cosb 



ao.1B RADIO LONDRA. Cono Ferrara_ 


BOXA STHMCIA LA NOTIZIA 


8040 IL 8ICILIANO. Film con Christopher 
Lambert, John Turturro. Ragia di Mi¬ 
chael Cimino 
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1X0 BnUSOM LA NOTIZIA. VarlllA 


13.30 MAIDIRB3l.Talemm 


17.30 SIMON A SIMON. Telifllm 


18X0 MCOWBR. Talafllm 


I PI ^T:T 


30.00 CRI CRI. Tolalllm con Cristina C 




Et.SO FAFIflItSIMA. Varietà 


88.30 CALCIOMAMIA. Sport 


8S.SO VALENTIN A. Telefilm 


84.00 CINCIN,Telefilm 


0.30 KUNO FU. Telefilm 



tOaOO LA MIA FICeOLA SOLITUDINI 


11.30 TOPAZIO. Telenovele 


13.03 RI88LLN. Telenovele 


11 i.ifK-nirr 


14X3 PICCOLACBNBRBNTOLA 


18.00 LA VALLE DBl PINI 


13X3 OBNBRAL HOSPITAL. Talolllm 


1T.18 P888RB D’AMORB. Sceneggialo 


18.13 CARI OBNITORI. Quiz 


13.00 C'BRAVAMO TANTO AMATI 




13X0 MARILBNA. Telenovela 


80.30 DAVID RB8T3A88A. Film con Grego¬ 
ry Pack, Susan Hayward. Kloron Moo- 
ra Radia di Henry King 


88.43 LINEA CONTINUA. Attualità 


83.13 CIAK. Attualità 


84.00 CRONACA. A cura di Emilio Feda 


0X8 MUSICA INDIAVOLATA. Film 


18X0 BVA CONTRO BVA. Film 


1TX0 TOPAZ.FItm 


80.30 OTTO B M8ZZO. Film Regia 
dlFadarlcoFalllni 


32.30 STAND BV ME. Film 


0X0 lOIORNIDBLCIILaFllm 


TEUr 


1X0 eONBARI. Film Giuliano Gem¬ 
ma, Tina AumonL (Replica dal¬ 
le! 00.11.23) 


14.80 POMtRtOOK) IN8IB MB 
1 

iaSO DELITTO DI STATO. Sce 
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81.18 BaMPLICEMBNTB MANIA 

a8.0BNID0 01 SERPENTI 



RADIOaiORNAU ORI •; 7; «; 10; 12 13; 14 ; 
13; 17,1»; ». 0R2 1.30; 7.30; 333; MO; 1120; 
1U0; 1320; 1520; 1723; 1323; »23. QR3 
3.4S; 7.33; 343; 1145; 1343; 1443; 1143; 
»4S;».33. 

RADIOUNO Onda vsrds 6 03,6 96.7 M. 3.W. 
11 97. 1356, 14 97, 16 97, 16 96, 30 67, 23 97, 
3 03 Radio anch'io ‘91,11.10 Qual fantastici 
anni dlHIclli. 13.09 Vis Asiago Tenda, 16,00 II 
psginone, 23.33 Invito al Concerto?, 2321 La 
tslelonsta. 

RADIODUE Onda verde 6 37,7 26.6 36.927. 
1127, 1326, 1927. 1637, 1936.3227 6,6011 
buongiorno di Rsdiodue, 10.30 Radio duo 
3131,12.41 Impara l'arta. 16.00 II deserto dal 
Tartari. ».03 La ore dalla aara 2120 La ora 
dona nona 

RADIOTREOndavsida 718.843.1143 320 
Preludio 320-10.46 Concarto dal mattino, 
10.00 II Ilio di Arianna. 13.00 II Club dall'Opa- 
ra. 14 00 Diapason, 10 00 Orione, 1020 Terza 
pagina 21.00 II clavicembalo ben temperato 
di Johann Sebaellan Bach 


BOXO LA NOTTE DELLE MATITE SPEZZATE 

Ragia di Hector Ollvera, con Alalo Qarcla PIntoa, Vfla 
Eacardo, Pablo Navarro. Argentina (1907). 100 minuti. 
Uno del lllm piu riusciti e apattacolarl sul tema del 
«deaaparecidoe» Il aequeslro a le atroci torture cui 
viene sottoposto un gruppo di eludenti argentini, col- 
pevola di aver guidato alcuna rivolto studenteacha. Il 
golpe militare del 1976 6 appena alle porta .. 
TELEMONTECARLO 


80.30 OTTOEMEZZO 

Ragia di Federico Falilnl, con Marcollo Maatrolaiml, 
Anouk Alméa, Sandra Milo. Italia (1063). 135 mlnulL 
Sogni e bisogni, piccole gioie e grandi drammi, rltlaa- 
alone, disincanto stupore e, soprattutto, ricordi In un 
flusso ininterrotto di immagini, poco altenlo alla con- 
aequenzialllà cronologica.la vicenda di un reglata in 
crisi creativa ed asistenziala E uno del capolavori del 
cinema di Falilnl 
TELE 1 


80X0 LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE 

Regia di Alirad Hlteheock, con Kim Novak, Jamoe Sla* 
«rari Barbara Bel Gaddas. Usa (1058). 126 minuti. 

Un KItcheock d'eccezione ci racconta coma Jamea 
Stewart, ex poliziotto privato che soffra di vertigini (Il 
titolo originale é Vertigo), venga raggirato nel corso 
dalla indagini che gli sono stale atlldate su uns don¬ 
na Metamorfosi di un personaggio, fobie e due scene 
rimaste particolarmente famosa quella dalla «zoo¬ 
mata» sulla tromba delle scale e quatta di KIm Novak 
«trasformala» di fronte agli occhi rapiti di Jamea Ste¬ 
wart 
RAIUNO 


80X0 ILSICIUANO 

Ragia di Michael Cimino, con Chritlophar Lambert 
Taranca Slamp, Barbara Sukovia. Uaa (1W7), 116 mi- 
nuli. 

Salvatore Giuliano ventlsei anni dopo II film a lui dedi¬ 
cato da Francesco Rosi Niente a che vedere con quel 
piccolo capolavoro caldo e passionale Qui Giuliano 
è un bandito che assomiglia a un modello e stenta a 
trasformarsi In un eroe deirimmaglnario popolare. 
CANALE 6 


88.80 STAND BV ME-RICORDO DI UN'ESTATE 

Ragia di Rob Rslnar, con Wll Whealon. Rhrar Phoanix, 
KIsfar SuÙiarlanid. Usa (1966). 89 mIniM. 

Estate del 1959 nel ricordo di quattro ex ragazzini che, 
Incamminatisi in un'escursione di una cinquantina di 
chilometri lungo ta ferrovia, ritrovano un cadavere e 
condividono un Importante spicchio di vita Uno dei 
più bai film suH'adolescanza (e sulla fuoriuscita dal- 
I adolescenza) Tenero a mal dolciastro Narrativa¬ 
mente Impeccabile Da un romanzo di Stephen King. 
TELE -hi 


0X0 INDAGINE SULLA VITA PRIVATA DELLA MOOUB DI 
UN POLIZIOTTO 

Ragia di Jerold Fraadman, con Pally Duke Aatln, Fra- 
daric Forrest, Pater Coyote. Usa (1904). 100 minuU, 
Denuncia sociale (senza troppa convinzione) In un 
film ambientato nel mondo oella polizia Un buon 
agente non ha avuto la promozione che meritava Sua 
moglie scopre di essere pedinata proprio dalla poli¬ 
zia E il suo Impegno a favore del profughi del Salva¬ 
dor che rischia di compromettere carriera e tranquilli¬ 
tà familiare 
TELEMONTECARLO 
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__ Dai primi minacciosi lampi che hanno squarciato la notte di Baghdad 
^ alla reazione irachena: missili contro Israele e TArabia 

Ecco la cronaca del più grande bombardamento di tutti i tempi 
e le storie dei protagonisti e delle vittime di queste lunghe ore 


La guerra minuto per minuto 


M ROMA. Una no-stop durala una notte e un 
atomo intero. La guerra è entrala cosi nelle case 
del mondo intero' attraverso le immagini tra¬ 
smesse dai network presenti nel Cìolio. Un gior¬ 
no che nessuno dimenticherà mal più. Tutto ù 
Iniziato poco dopo la mezzanotte, quando gli 
inviati della catena televisiva Cnn hanno inter¬ 
rotto i dibattiti televisivi che seguivano a una 
oiomata di tensione, a sette ore dallo scadere 
deirullimalum dell'Onu, per far sentire i primi 
boati del più «ande bombardamento di ouerra 
dai tempi di Hiroshima. Slava Iniziando Ir con¬ 
flitto mondiale più temuto. In diretta TV. via sa¬ 
tellite. 

ORE 00,40 (ORA ITAUANA). 'La contrae¬ 
rea di Baghdad e entrata aH'impiovviso in azio¬ 
ne. La ciltA e illuminata a giorno da razzi trac¬ 
cianti. Si sentono ovunque esplosioni. Sta Ini¬ 
ziando l'oscuramento» Cosi tre milioni di ilalia- 
^ ni che vegliavano davanti agli schernii hanno 
■saputo che il mondo era appena entrato in 
guerra. Le voci degli inviati del network Cnn 
spazzano via ogni residua illusione, recidono gli 
ultimi li>i di speranza legali aH'iniziativa del ra¬ 
pa. che poche ore prima dell'avvio del conflitto 
aveva reso noto di aver inviato due lettere a Bu¬ 
sh e Saddam chiedendo di fare il possibile per 
evitare di precipitare il mondo In «un'awenlura 
senza ritorno». Cominciava la guerra, con una 
violenza superiore a ogni guerra finora cono¬ 
sciuta. Centinaia di aerei modernissimi, spaven¬ 
tose macchine da guerra, vomitavano migliaia 
di tonnellate di bombe sugli obiettivi militari in 
ItakeinKuwaiL 

ORE 1,00. A ondale successive, oltre mille 
aerei da combattimento si levano in volo dalle 
basi aeree lungo il fronte alleato del Collo e 
martellano a tappeto i loro obiettivi. Nella prima 
ora e mezza di combatllmenci vengono scarica¬ 
le in Kuwait e in Irak diciotlomlla tonnellate di 
tritolo, con un elleno deflagrante superiore a 
quello della bomba atomica di Hiroshima. La 
ditesa antiaerea irachena è colla di sorpresa. I 
radar di Saddam non hanno funzionato, acce¬ 
cati dalle sofisticate apparecchiature elettroni¬ 
che degli aerei «Awaks». che si sono portati sul 
teatro delle’operazioni belliche venti minuti pri¬ 
ma dell'inizio del bombardamento. In un'ora 
l'aivlazione itacherui viene annientata, schiac¬ 
ciata al suolo. Aeroporti, postazioni missilisti¬ 
che fisse, stazioni di comunIcazionL reti ferro¬ 
viarie, ponti: gran parte degli obiettivi stiate^i 
viene colpita. 

ORE 1,10. La Casa BiaiKa comunica ufficial¬ 
mente al mondo che siamo entrati tutti In guer- 
m. «La liberazione del Kuwait i incominciata - 
dice alla stampa il portavoce di Washinmon. 
Marlin Fitzwaler <ongiunlamente con te forze 
dei partner della nostra alleanza, gli Stali Uniti 
hanno agito sotto il codice Tempesta nel de¬ 
serto* per mettere in applicazione II mandato 
del consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 
Alle 19. ora di Washington, le forze dell'opera¬ 
zione 'Desert storm* hanno attaccato obiettivi 
iri bak e in Kuwait. Il piesMenie Bush livolgerfi 
un messaggio alla nozione fra due ore dalla 
stanza ovale della residenza della Casa Bianca» 
ORE 1,20. La notizia la rapidamente il giro dei¬ 
la Camera e del Senato in Italia, dove ù In cono 
il dibattito dopo che il consiglio dei ministri ha 
presentato un documento approvato all'unanl- 
mita con il quale si comunica la decisione di en¬ 
trare in guerra. Per la verità il documento è più 
sibillino. Per superare l'ostacolo Imposto dalla 
Costituzione, che vieta ai nostro paese di entra- 
m in guerra, si usa la formula aoiterazione intera 
nazionale di polizia» Un distinguo spazzato via 
dal fragore dei bombardamenti che giuiw via 
satellite in Italia. £ il ministro degli Esteri Oe Mi- 
chelis a dare l'annuncio uficiale al rarlamento. 
Diri poi. «Sono stato avvertito dal segretario di 
Stato Usa Baker venti minuti prima dell'Inizio di 
"Desert storm*». 

ORE 1,30.1 primi particolari della natura del- 
rattacco rilevano qual 6 la strategia delle truppe 
alleate: quattro, cinque giorni di bombarda¬ 
menti a tappeto e solo una volta accertalo il to¬ 
tale annienlamenld delle difese irachene dare 
l'avvio allo sfondamento via terra delle linee di¬ 
fensive schierale dairesercilo di Saddam ui Ku¬ 
wait Ma si teme la risposta di Saddam. Darà 
l’avvio alla guerra chimica contro Israele? I mis¬ 
sili americani hanno distrutto tutte le rampe di 
lancio di BagMad? 

ORE 1J3. Occhetto chiede che il governo ita¬ 
liano rneda immediatamente le sue posizioni 
sulia partecipazione alle operazioni nel Golfo. 
La natura dell'attacco non appare certo come 
un'*operazlone intemazionale di polizia*. «Ab¬ 
biamo appreso nel cuore della notte che la 
guerra viene dichiarata e annunciata in un mo¬ 
mento e in termini non decisi dal nostro paese - 
dice Occhetto - L'Italia, di fronte a questa terribi¬ 
le situazione, del tutto nuova rispetto a quella 
prospettata ieri in Parlamento, deve decidere: 
ixm si deve t>artecipare alla guerra». 

ORE 1,39. Camera e Senato sospendono il dl- 
bailito. Si tiene una riunione straordinaria dei 
omlgiuppo. La richiesta e che il governo Infor¬ 
mi imrnediatamente il Parlamento di quanto sta 
accadendo e delle misure che intende propor¬ 
re. Davanti a Montecitorio si e raccolta una 
grande folla che si aggiunge al pacifisti che ave¬ 
vano organizzato un sii in Un giovane, con un 
megafono e una radio all'oreccnio, informa tulli 
di quanto accade nel golfo. «Ghie Mace a chan- 
ap>, cantano: «Data una possibilità alla pace». 
Due ore dopo, uscendo da Montecitorio per la 
pausa pievisla prima che Andreolti, alle 7, si 
presenti In Parlamento, Occhetto e Ingrao si 
uniscono alla loro potestà. 

CWE 1,80. La Giordania rompe gli indugi e ab¬ 
bandona ogni ambiguità. Re Hussein si schiera 
dalla parte di Saddam. «Il fratello Irak subisce un 
grave attacco da parte degii Stati Uniti», grac¬ 
chia uno speaker alla radio. 

ORE 2410. La guerra ha già prodotto un primo, 
grande sconfitto. £ Perez de Cuellar. l'uomo del- 
n pace. Il Segretario generale della Nazioni Uni¬ 
te, Intervislato, si dice «profondamente amarag- 
glato» per quanto sta accadendo. E aggiunge 
una dichiarazione che ha deli'incredibue. «La 
guerra è iniziata da un'ora e mezza e nessurw 
mi ha ancora formalmente avvertito che hanno 
attaccato». Ma come- non era «un’operazione 
intemazionale di polizia» latta in applicazione 
del mandato del consi^ di sicurezza delle Na¬ 
zioni Unite? Le truppe combattono sotto l'egida 
dell'Onu e 11 segretario dell’Onu non viene 
neanche aweitito? A New York e polemica. 
ORE 2,43. Israele dichiara lo stato d'emergen¬ 
za. Le sthzloni radio invitano la popolazione a 
mantenere la calma e a seguire le istruzioni im¬ 
parate nel corso delle esercitazioni svolte in 
questi giorni: restare chiusi in casa, sigillare tutte 
le fessure di porte e finestre, non Indossare le 
maschere antigas se non suonano le sirene (per 
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Baghdad, gioiello d’Oriente 


P alcoscenico mitico, fiabesco, 
incantato, di uno dei cicli più 
importanti delle «Mille e una 
Notte», quello del califfo Harùn 
mtÈmmm Ar-Ra$hld (Il «ben guidato»), 
del suo visir Giaafar II Barmeci- 
da, complice di intrighi, travestimenti e av¬ 
venture, del suo docile carnefice Masrur, 
del suo poeta di corte Abu Nuwas, giullare 
buongustaio di tutti i cinque sen^, ubria¬ 
cone impenitente sfienato sempre pronto 
a «cogliere le rose di ogni guancia» femmi¬ 
nile o efebica (con una spiccata predile¬ 
zione per 11 secondo genere), Baghdad 
godette a lungo di grande fama come «di¬ 
mora della pace e della prosperità», occu¬ 
pando nella regione che oggi chiamiamo 
Medio Oriente un posto non troppo diver¬ 
so da quello che in Europa aveva occupa¬ 
to Roma all'apogeo dell'impero. 

La sua collocazione ù particolarmente 
felice. Giace sulle rive del fiume dal corso 
meno capriccioso dei due che abbraccia¬ 
no la Mesopotamia, il Tigri, e proprio nel 
punto in cui questo più si avvicina all'Eu- 
frate. Intorno si stendono le rovine di Babi¬ 
lonia e Ctesifonte, testimonianze di una 
delle culle della civiltà (non solo orientale, 
ma anche occidentale). Si ritiene che esi¬ 
sta da almeno quattromila anni, e che da 
allora non abbia cambialo nome (lo di¬ 
mostrerebbe un antico catalogo del tempo 
di Sardanapalo) ma è soprattutto con l'a^ 
rivo degli arabi, portatori di un originale 
messagli religioso e culturale e di una 
nuova proposta politica, che Baghdad di¬ 
venne una città di primissimo piano, a pa^ 
tire dalla seconda metà delI'VIII secolo, 
come sede del Califfato e capitale del va¬ 
sto, benché effimero, impero arabo. 

Centro commerciale di grande impor- 
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tanza non solo per l'Asia, ma anche per 
l'Europa, data la sua posizione di «nodo 
carovaniero» fra India, Persia, Turchia e 
Levante mediterraneo, sede di una deile 
più antiche università del mondo, un edifi¬ 
cio dai massicci muri di pietra capaci di 
assicurare alle aule e alle celle monastiche 
di studenti e insegnanti un gradevole fre¬ 
sco d'estate e un confortante tepore d'in¬ 
verno (edificio restaurato una ventina 
d'anni fa), Baghdad era celebre intorno 
all’anno Mille per le sue lane pregiate, le 
sete, i tappeti, i palazzi coperti di tegole 
smaltate, le moschee dalle cupole dorate, 
e l'Intensa vita intellettuale (una tradizio¬ 
ne tenuta ancora in vita da scnttori abiti in 
prosa e in veni, anche se poco o nulla tra¬ 
dotti in Occidente). 

Abbandonata a metà del IX secolo in se¬ 
guito al trasferimento della cotte a Samar¬ 
ra, poi di nuovo proclamata capitale, Ba¬ 
ghdad comincio a conoscere un certo de¬ 
clino politico quando i «principi dei cre¬ 
denti», i Califfi, cominciarono a cedere il 
potere reale ai loto pretoriani mercenari di 
origine turca. Ma la ricchezza del suolo Ir¬ 
rigua delle campagne che la circondava¬ 
no, l'abbondanza dei prodotti del suolo e 
delle botteghe artigiane, e la posizione 
geografica di Immutala centraiità conti¬ 
nuavano ad attirare mercanti e pellegrini 
diretti alle città sante della Mecca, diKer- 
bela e di Gerusalemme. 

Un grave colpo le fu inflitto alla metà del 
Xill secolo, quando un'ondata di orde tur¬ 
co-mongole ancora pagane cominciarono 
a dilagare dall'Asia centrale verso il Sud e 
il Sud-Ovest, 

Nel 1258, proveniente dalla Persia, un 


esercito di settantamìla turco-mongoli, 
guidato dal Khan Hulegu e munito di po¬ 
tenti artiglierie di fabbricazione cinese, 
conquistò Baghdad, la saccheggiò e ne 
massacrò gli abitanti. Secondo le crona¬ 
che dell'epoca, le vittime furono centomi¬ 
la. Carneficine non meno spaventose eb¬ 
bero luogo in tutte le altre città dell'lrak, 
come libu e Mossul. Pur ritenendo che nei 
resoconti dei cronisti contemporanei viaia 
«qualche esagerazione», gli storici moderni 
concordano nell'ammetteie che l'invasio¬ 
ne mongola provocò una vera catastrofe 
demografica ed economica. Lo sfiopola- 
mento delle campagne, la devastatone 
dei campi di grano e di nso da parte dei 
nuovi dominatori, ostili aH'agricoltura e 
dediti soltanto alia pastorizia, il sequestro 
di tutto il bestiame, l'imposizione di nuove 
pesanti tasse fondiate e personali, ed infi¬ 
ne alcuni sfavorevoli eventi naturali (sicci¬ 
tà, cavallette) ridussero gli abitanti di Ba¬ 
ghdad e dintorni alla lame. Carestie ed 
epidemie si susseguirono per quasi un se¬ 
colo, flnchù Baghdad cominciò a ripren¬ 
dersi, come testimoniano i resoconti di va¬ 
ri viaggiatori. Nel 1583 appariva come «una 
città non molto grande, ma molto popolo¬ 
sa e molto trafficata da stranieri». 

Contesa a lungo fra l'impero persUmo e 
quello ottomano, più volle devastata dagli 
eserciti dell'uno e deH'allio, Baghdad en¬ 
trò a far parte in modo definitivo dello Sta¬ 
to turco aU’inizio del XIX secolo, diventan¬ 
do sede di un governatorato. In quell'epo¬ 
ca, la città aveva poco più di centomila 
abitanti, scesi a soli cinquantamila dopo la 
grande pestilenza del 1830 e risaliti a cen¬ 
tocinquantamila nel successivo trenten¬ 
nio. Posta al centro di una remota regione 


di uno stato ormai avviato allo sfacelo (il 
«grande malato»), circondala da campa¬ 
gne in cui l'antica fertilità era solo un ricor¬ 
do, decaduta anche culturalmente rispetto 
ad altri centri mediorientali come Beirut e 
Damasco, Baghdad riacquistò tuttavia 
un'ambigua notorietà in seguito ad un'ini¬ 
ziativa che contribuì a scatenare la prima 
guerra mondiale- la ferrovia che fu detta 
appunto «di Baghdad». Inizialmente bri- 
tarmica, ma accantonata da Londra in se¬ 
guito all’apertura del Canale di Suez, l'idea 
di costruire una ferrovia che da Haidar Pa¬ 
scià sul Bosforo, attraverso Ankara e Ko- 
nia, conducesse fino a Baghdad suli'Eufra- 
te (cosi vicino al Golfo Persico e quindi al¬ 
l'india) , fu ripresa nel 1889 dalla Deutsche 
Bank e cominciò a trasformarsi in atti con¬ 
creti a partire dal 1903. 

Che si trattasse di uno strumento essen¬ 
ziale della penetrazione tedesca in Asia 
era evidente. Ne derivarono sospetti e al¬ 
larme nelle capitali delle potenze rivali. Si 
può dire quindi che la fenovla. ancora in¬ 
completa, fu uno del pomi della discordia 
che furono aH'origine della prima confla¬ 
grazione mondiale. 

Conquistata dagli inglesi nel corso delia 
guena, Baghdad divenne la capitale del 
regno (satellite) dell'lrak e, nel 1955 diede 
il nome ad un patto militate meno noto di 
quello di Varsavia e della Nato, ma di note¬ 
vole importanza regionale. Ne fecero parte 
la Turchia, l'Irak, l’Iran, il Pakistan e la 
(jian Bretagna. (Gli Usa patrocinavano da 
dietro le quinte). La sua funzione antiso¬ 
vietica fu espilata fin dall’Inizio, ma la sua 
fortuna fu breve. La rivoluzione repubbli¬ 
cana Irachena del 14 luglio 1958 lo svuotò 
di ogni significato. Mutato nome in quello 
di esento, fu sciolto in seguilo alla caduta 
dello scià nel 1979. 


evitare di fogoraie i filtri). La radio rinnova l'or¬ 
dine del coprifuoco nei tenrilori occupati. 

ORE 3,00. Moxa riferisce dell'attacco attrave^ 
so la Tass, ma non la nessun commento. Geot- 
oeBush, non riuscendo a nascondere un sorriso 
di soddisfazione, compare sugli schermi del 
mondo, seduto dietro la scrivania del suo studio 
ovale, alla Ca.sa BiaiKa. E spiega perche è scop¬ 
piala la guerra. «Non c'era più altro da fare», di¬ 
ce il presidente americano, citando le tettere di 
alcuni soldati e ufficiali dal fronte. «Adesso - di¬ 
ce - gli Stati Uniti potranno farsi garanti di un 
nuovo ordine mondiale». Aggiunge che l'opera¬ 
zione e per ora «soltanto condotta dall'oviazio- 
ne»eche, per II momento, «non sono impegna¬ 
te troppe di superfice». 

ORE 3,40. Il primo attacco, condotto in sei suc¬ 
cessive e devastanti ondate dai caccia alleati, è 
finito. La notte Impedisce di vederne ancora gli 
elleltL 

ORE 3,80. La Borsa di Tokyo, l'ultima a chiude¬ 
re, segnala una inversione di tendenza dopo il 
pauroso calo fissato dallo scadere deirulllma- 
tum. I titoli ricominciano a salire. E relfetto «cor¬ 
roborante» del bombardamenti americani su 
BMhdad. 

ORE 4,00. Aniva il primo bollettino della prima 

K erra elettronica della storia dell'umanità II 
ntagono non nasconde la sua soddbfazione. 
Gli obiettivi sono stali quasi tutti rwlunii, dico¬ 
no il capo di Stato maggloie Colin ffimrell e il mi¬ 
nistro della Difesa Oieney. «Agli attacchi aerei 
hanno partecipato veUvoli di quattro nazionL 


Stati Uniti. Gran Bretagna, Kuwait e Arabia Sau¬ 
dita» 

ORE 7,00. Quando a Baghdad sono le nove, 
una nuvola scura cotpe i cieli della capitale ira¬ 
chena l'aviazione americana è tomaia. Altre 
trentamila tonnellate di tritolo vengono scarica¬ 
te sult'Irak. £ l'infemo. La contraerea Irachena 
può poco. Ma i dispacci di radio Baghdad giura¬ 
no che quattordici aerei sono stati abbattuti. Gli 
alleali ammettono la perdita di un caccia *F-15* 
della marina Usa e di un Tornado* dell'Alt for¬ 
ce britannica. Sono le prime vittime «alleate». 
Vittime previste. CU Stati Uniti hanno fatto arri¬ 
vare 19.099 teli di plastica con cui riportare ca¬ 
daveri in patria. Ma quelli dei primi due morti 
non verranno mai travati. 

ORE 10. Fidel Castro condanna Usa e Irak per 
aver portato il mondo alta guerra. E la prima, 
netta presa di posizione di Cuba, cheflnora ave¬ 
va avuto un atteggiamento di attesa. «La poHUcs 
egemonica degliStati Uniti e i'Intrans^eriza del- 
l'irak hanno portato il mondo alla guerra», dice 
Fkfel, che accusa l'Onu di incapacità e comun¬ 
que sostiene che «la responsabilità maggiore te¬ 
sta comunque di chi ha sparato il primo colpo e 
dei suoi alleati» 

ORE 10,30. Il comando militare iracheno am¬ 
mette le perdite. Ma accusa gli alleati di aver 
bombardato non gli obiettivi strategici, ma zone 
abitate dalla popolazione civile. 

ORE 10,40. L'Ina rompe II silenzio. L'agenzia 
di stato irachena dillonoe il lesto della «lettera al 


popolo iracheno» del dittatore Saddam Hus¬ 
sein. «£ iniziala la madre delle battaglie - recita il 
testo - presto la Palestina sarà liberata, il diavolo 
deUa Casa Bianca sarà sconfitto, la criminale 
egemonia di Tel Aviv verrà cancellala e sarà li¬ 
berato il Libano e il Golan. Allah t grande». Isa- 
reie non tremà ma l'Inquietudine sale. Sono 
state distrotte anche le rampe mobili dei ntissili 
“Scud" con I quali Saddam può colpire il paese 
con testale chimiche e batterologiche.? 

ORE 11,00. Mikhall Corbaclov appare alla tele¬ 
visione sovietica e parla di «piega tragieca degli 
eventi». «L’Urss ha latto di lutto per evitare la 
guenra fino alla fine» dice Corbaclov. E rivela 
che era stato avvisato dell'avvio delle operazio¬ 
ni dal ministro degli Esteri americano un’ora 
prima deU'attacco. «Ho immediatamente pro¬ 
posto a Bush di telefonare a Saddam per offrirsli 
un'ultima via di scampo. Ma non c'à slato nulla 
datale». 

ORE 11^ Un rroovo violento attacco In tre 
ondate viene scaglialo sull’Irak. 

ORE 12,90. Un'agenzia di notizie egiziane, dal 
Cairo, annuncia che in Kuwait un contingente di 
troppe irachene si sarebbe arreso superando la 
linea di confine e consegnandosi alle troppe 
egiziane. La notizia non viene confermata da 
Washiiigton. 

ORE 12,20. li Papa spera aiKora. «Gesti corag¬ 
giosi» che pongano line alla guerra possono es¬ 
sere ancora compiuti, dice Giovanni Paolo II. 
ORE 12,30. Due basi militari irachene situate 
nei pressi del confine giordano sono in fiamme 


dopo un attacco aereo statunitense. Ospitavano 
missili *Scud' a testata chimica puntati contro 
Israele. Tel Aviv si sente più sicura, anche se il 
pericolo non è del tutto scomparso. Il vice mini¬ 
stro degli Esetri israeliano Netanyahu afferma 
ad un'agenzia che, con il possente attacco Usa, 
«la minaccia conno Israele è sicuramente molto 
diminuita, anche se non e del tutto scomparsa». 
ORE 12,30. A Roma, Milano, Napoli e in mol¬ 
tissimi alni città italiane si svolgono manifesta¬ 
zioni spontanee conno la guerra. CgiI, Cbl e Uil, 
annunciando una manifestazione per stamatti¬ 
na, chiedono l'Immediata cessazione delle osti¬ 
lità, un serio impegno della comunità mondiale 
per l'avvio della conferenza interitazionale di 
pace per il Medio Oriente. 

ORE 12,30. «Le cose stanno andando proprio 
bene» £ un Bush soddisfatto quello che si pre¬ 
senta a sorpresa alle 6 e mezza del mattino (ora 
di Washington) nella sala stampa della Casa 
Bianca, dove bivaccano da un giorno e una not¬ 
te manipoli di giornalisti. «Mi sveglio sempre alle 
cinque di mattino e ho deciso di lare un salto 
qui - dice Bush ai gtomalisti - Ho visto i vostri ser¬ 
vizi e le cose stanno andando proprio bene, 
esattamente come le state raccontando voi». E 
Bush annuncia che in giornata il consiglio di 
Guerra si riunirà per una «olazìone di lavoro». 
ORE 13,00. Secondo la Bbc à inizialo anche lo 
sfondamento delle linee nemiche via lena. La 
rete televisiva britannica afferma che le troppe 
inglesi hanno laciaio le loro postazioni pren¬ 


dendo posizioni di battaglia vicino ai confine 
.saudita. E propno nei dintorni di Kharg, lungo il 
confine saudita, afferma la radio egiziana, una 
colonna di cinquanta cam armati iracheni si sa¬ 
rebbe arresa alle truppe alleate 
ORE 13,30. Tensione ad Amman. Neltei capita¬ 
le della Giordania, dove il 70 percento della po¬ 
polazione è palestinese (e dunque fio Sra- 
dam), inizia una sorta di caccia allo straniero. 
Anche un gruppo di giqmalisti italiani viene pic¬ 
chiato Tra questi vi sono Enc Salerno dei Mes¬ 
saggero e Lilli Grober del Tg I Intanto si molti¬ 
plicano lemanifestazioni contro la guenta in tut¬ 
to il mondo Da Washington a Roma, dsi Londra 
a Pangi la gente scende in piazza chiedendo la 
cessazione immediata delle ostilità 
ORE 13,40. La Sina condanna Saddun. «Ha 
immolato i bambini e i soldati iracheni miralla- 
re delle sue ambizioni di gloria», scrive il quoti¬ 
diano •Baath». organo del partito al potere in Si- 
na «Saddam Hussein è personalmente respon¬ 
sabile della guerra. Nessuno può versale una la¬ 
crima per il regime iracheno», scrive il giornale. 
ORE 13,50. irPapa dice di sentirsi «pieno di or- 
‘rore» per quanto sta accadendo «La guerra non 
può essere un mezzo adeguato per risolvere i 
problemi tra le nazioni Non lo è mai stato e non 

10 sarà mai» 

ÓRE 14,00. Gorbaciov invia un mes.iagglo a 
KohI sulla guerra del Golfo Non se ne conosce 
ti contenuto, ma KohI infomna l'ambasciatore 
sovietico a Bonn che il governo tedesco sta fa¬ 
cendo e farà tutto quanto è in suo potere perette 

11 conflitto termini il più presto possibile 

ORE 14,18. Le agenzie battono la notii che su¬ 
pera l’ultima soglia della paura L'Italia entra uf¬ 
ficialmente e a pieno titolo in guerra. L’annun- 
>cio viene dato da Pangi, dove c6 il summit del- 
rUeo (l'Unione europea occidentale) dai mini- 
Stn degli Esten De Michelis e della D fesa Ro¬ 
gnoni L'azione delle fregate e dei Tornado" 
Italiani passa sotto il diretto comando della for¬ 
za multinazionale In pratica, agii ordini degli 
Stati Uniti, I caccia e le navi italiane poisono es¬ 
sere utilizzati per operazioni di attacco e non 
più di appoggio logistico a partire da questo 
' stesso momento «Queste direttive sonc già state 
date - spiega De Michelb -1 caccia italiiuu entre¬ 
ranno in azione nelle prossime ore», Litalia 
combatterà una guerra dopo 46 anni di pace. 
ORE 15,00. Scattano le pnme operazioni anti¬ 
terrorismo in Europa. In Germania quattro arabi 
non meglio identificati vengono arrestati. La po¬ 
lizia dice che non sono in possesso di armi ma 
che avevano con sè identikit di persona «impor¬ 
tanti» in India, a Nuova Delhi, un potente ordi¬ 
gno esplosivo scoppia negli uffici dellti capitale 
indiana deir'Amencan aeriines*. Dmni, ma 
nessun lento La polizia indiana non esclude 
che dietro l'attentato vi sia la mano di terronsu 
Iracheni 

ÓRE 16,00. L'Olp. attraveiso il suo rtippresen- 
tante di Stoccolma, nega che l’Organzzazione 
per fa liberazione dcllaraicstina abbui chiama¬ 
to i suoi «alla vendetta». Ma Abu Wisam, leader 
della fazione militare di Al Patah a Beirut ripete 
che •cinquemila palestinesi presenti In Ubano 
sono pronti ad attaccare obiettivi arriencaiu e 
.bntannlci in tutto il mondo» 

ORE 17,00, Scattano nuovi, violentliisimi raid 
aerei contro ITrak. Gli Stati Uniti ammoniscono 
Saddam (che si fa vedere in giro per Baghdad, 
acclamalo dalla popolazione) se dovssero es¬ 
sere lanciati ordigni chimici contro liraele, gli 
Stali Uniti intensificherebbero a dismisura i 
bombardamenti sull’Irak. Le prime tesJmonion- 
ze dei piloti amencam di ntomo dalle missioiri 
sono ghiacciami «Sono stanco ma felice. £ 
incredibile. La città sotto di me era illuminata 
come un albero di Natale, f colpi che partivano 
sèmbravano fuochi d'artificio, come quelli che 
facciamo noi in Amerrca per il 4 di luglio». 

ORE 18,00. Primo breefmg al Penta^mo suU'e- 
sito della prima giornata dì combattimento. Ql 
Usa ammettono due perdite, un pilota statuni¬ 
tense di un caccia *F-15' e il pilota bniannicodi 
un «Tornado», entrambi abbattuti in Irtk. E si di¬ 
cono soddisfatti. Ma, per la pnma ve Ita, M>ii- 
•mono un giudizio non totalmente ottimistico. 
•La guerra, dice il Pentagono, potrà durare un 
po' più di quei cinque o sei giorni che gli esperti 
avevano indicato come teimine finale 
ORE 19. Gli Stati Uniti rendono noto che Sad¬ 
dam aveva scotto una lettera a Bush, il giomo 
prima dell'attacco, consegnata alia Crisa Bianca 
uall'ambasciatore iracheno a Washington. Nel¬ 
la lettera Bush viene definito <ollega del diavo¬ 
lo». «Lei forse sta organizzando una guerra lam¬ 
po con I suoi aerei -scrive, profetico, Saddam - 
dopo aver compiuto il pnmo passo su questa 
strada insensata, lei non sarà più in grado di cir¬ 
coscrivere il duello, il genere di armi impiegate 
e la durala. Scopnrà che la forza aeicà sulla 
qiiale lei basa il suo argomento della guerra 
lampo, non.sarà la soia nella nostra battaglia. 
La guerra sarà lunga e scorreranno fiumi di san- 

&RE 23,00. Il portavoce militare isra<>liano, Na- 
efiman Shay, convoca una conferenra stampa 
riell’Hilton di Tel Aviv perdite ai giornalisti che il 
governo israeliano é «grato» ai governi alleati, 
ma che il pencolo contro Israele non è affatto 
' cessato. Gli attacchi americani, spietta il porta¬ 
voce, non hanno annullato la forza ili fuoco di 
Saddam completamente. Baghdad ù ancora ca¬ 
pace di colpire Israele con i suoi missili "Scud* a 
testate convenzionali o chimiche. «L'attacco 
contro Israele potrebbe essere sferrato questa 
stessa notte», conclude profetico il po itavoce. 
ORE 1,00 del 18 GENNAIO. Otto missiU 
*Scud" lanciati da Baghdad piovono su Israele. 
L'allarme suona a 'lei Aviv e Cemsalemme. 
Quattro missili cadono sulla penfena di Tel 
Aviv, due su Gerusalemme, uno sul porto di Hai- 
fà e l'ultimo sulla città di Safed, in Gafilca. La ra¬ 
dio diffonde un drammatico appello alla popo¬ 
lazione a indossare le maschere antigas. A Tel 
Aviv crolla un edificio. Dalle macene vengono 
estratti otto lenti, uno dei quali in gravissime 
condizioni. Non si haimo ancora notizie di vitti¬ 
me. 

ORE 1,15. «Il palazzo presidenziale iracheno è 
andato completamente distrutto»- lo afferma il 
neo ministro degli Esteri sovietico Alexander 
Bèssmeitnykh nel corso dì una sesskine specia¬ 
le del presidium del soviet supremo deU'Urss. 
Saddam è aiKora vivo? 

ORE 2,00. La radio israeliana smentisce un at¬ 
tacco chimico. I missili 'Scud* non montavano 
teilate chimiche. La popolazione può togliersi 
le maschere, ma deve restare chiusa i n cosà 
ORE 2,20. Baghdad lancia missili anche verso 
l'Arabia Saudita, contro la città di Dh ihran. 

ORE 2,30. Scatta la reazione di Tel Aviv. Parto¬ 
no i primi missili in direzione di Baghdad e una 
pattuglia di caccia con la stella di David si leva 
in volo II conflitto si sviluppa come U; fiamme ui 
un pagliaio. Adesso anche Israele è in guerra. 
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Per ora non si è 
mollo sentita la 
voce degli «ester¬ 
ni» del Pds La 
battaglia da vin¬ 
cere del Pds non 
è solo all’interno, 
quella più diffici- 


Civuole 
chiarezza 
suirapporti 
con il potere 
economico 

le è forse con i nuo\T adepti. Chi si avvicina 
per la prima volta al Partito democratico 
della sinistra, se non è più tanto giovane, 
probabilmente ha \Tssuto un travaglio poli¬ 
tico che lo ha deluso completamente ed è 
approdato a questa nuova corrente con la 
speranza di avere chiarezza e concretezza 
Al di là delle mozioni, al di là di un vissuto 
storico che stenta a far decollare la «Cosa» 
Per fare ciò non bastano più le enunciazio¬ 
ni teonche Occorre capire non solo entro 
quali principi dovrà articolarsi la nuova for¬ 
mazione ma anche la realtà entro la quale 
dovranno rispecchiarsi. Le leve del potere 
democratico non possono imprimere svol¬ 
te riformatrici senza tenere conto dell’eco- 
nomia moderna caratterizzata da spinte 
concorrenziali e di mercato che npropon- 
gono l’ineluttabile esigenza di conciliare la¬ 
voro e capitale. E perché «la lotta per la tra¬ 
sformazione dei rapporti di potere» consi¬ 
sta effettivamente «in un processo di demo¬ 
cratizzazione integrale della politica e della 
società civile, che assume come protagoni¬ 
sti politici autonomi di questa riforma de¬ 
mocratica, i partiti, i movimenti, i grandi 
sindacati, le associazioni, le oiganizzazioni 
del volontariato», occorre, poma di tutto, 
impostare con estrema chiare7.za i rapporti 
con chi detiene il potere economico 
Se chiarezza esprime volontà di rimuovere 
tante connh'enze politiche, tanti «silenziosi» 
regali che si riversano poi dannosamente 
sulla colletfività, questo significa anche es¬ 
sere antagonisti ad un capitale che non può 
sempre arricchirsi continuando ad impove¬ 
rire 1 più poveri. Chiarezza significa anche 
ripercorrere, senza tema di ammettere gli 
errori commessi, le pregresse intese sinda¬ 
cali che, nell’intento di superare un mo¬ 
mento di crisi, si sono rivelate alla lunga un 
pesante balzello imposto ai lavoratori dalla 
classe economica più forte. Chiarezza si¬ 
gnifica segnalare analiticamente le conti¬ 
nue elusioni fiscali che perseguono le gran- 
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di società di capitale come, per esempio, 
quando si servono di piccole società di «co¬ 
modo» per trasferire immobili di grande va¬ 
lore con rirrisorio tnbuto di lOOmila lire per 
il fissato bollato. Chiarezza significa impe¬ 
dire che la legge sia spes» stravolta per 
conseguire ingiusti arricchimenti come è 
avvenuto con gli scorpori, le fusioni, le ces¬ 
sioni di portafoglio, senza che sia corri¬ 
spondentemente aumentata l’offerta di la¬ 
voro. Anzi, le grida di allarme delle grandi 
imprese stanno dilagando ovunque. Se 
quella era la «festa», è bene davvero che sia 
finita' Certo è che la scommessa del Pds 
presuppone non solo la capacità di rinno¬ 
vare nel cittadino fiducia sul costituendo 
partito, ma anche la volontà di ognuno di 
noi di scioglierci dai lacci abitudinari di una 
supina rassegnazione a considerare immu¬ 
tabile la realtà politica attuale. La svolta di 
Cicchetto è la più grande occasione per una 
futura, vera democrazia. È l’ultima speran¬ 
za percolerò che credono in un’alternativa 
di governo che riscatti tutti da anni di logo¬ 
rato potere. Occhetto non può permettersi 
di perdere: oltre ai vecchi militanti ci sono i 
nuovi che aspettano con fiducia. Vogliono 
ritrovare la loro dignità di cittadini italiani 
ed europei, recuperare legami sociali che li 
uniscano in nuove conquiste, confidare in 
una rappresentanza parlamentare che li 
salvaguardi da insidiose connivenze. Vo¬ 
gliono tornare a credere. 

Maria Gramegna Buccarelil 
Firenze 


L'importante 
è riferirsi 
agliitaliani 
che vogliono 
cambiare 

ca e l’idea del partito mediatore. Altrimenti 
non vedo come sia possibile pensare di go¬ 
vernare responsabilmente il paese 
Cossutta, Lberfini ed i compagni di Rifon¬ 
dazione comunista minacciano di lasciare il 
Pds se questo non cambia la sua natura. 
L’unica cosa che non deve fare il nuovo 
partito è iniziare la sua storia con una me¬ 
schina mediazione-che lo immobilizzi. 

Se perdere alcuni compagni (per loro libe¬ 
ra scelta) è il prezzo da prgare per una 
chiara e leggibile scelta riformista e respon¬ 
sabile allora io non ho dubbi. Il dovete mo¬ 
rale di un partito come il Pds è di sostituire 
la De alla guida del paese; per questo nfe- 
rirsi oggi italiani onesti che vogliono cam¬ 
biare è più importante che conservare intat¬ 
ti gli apparati 

Raniero Pasquali 

Roma 


Da neoiscntto al 
partito credo che 
le prime tre cose 
che il Pds non de¬ 
ve ereditare dal 
Pei siano, la cul¬ 
tura ideologica, 
quella demagogi- 


Cari compagni, 
ormai è trascorso 
un anno dal mo¬ 
mento in cui è 
stata lanciata la 
proposta di apri¬ 
re una fase costi¬ 
tuente che por- ' 


Un congresso 
che ci porti 
atavorare 
uniti 

traiagente 

tasse al rinnovamento ed al rilancio del Pei. 
Tutti i componi di questa sezione si erano 
resi conto di quanto delicata e difficile sa¬ 
rebbe stata la fase che si doveva affrontare 
ma pensavamo che anche per la tradizio¬ 
ne, il costume e lo stile che da sempre ci ha 
caratterizzato, saremmo riustiti a venire a 
capo della questione partendo proprio dal 
presuppwsto che se si vuole diventare parte 
dirigente nel Paese, il principio priontario 
consiste nel fatto che prima di tutto si sap¬ 
pia dirigere, orientare, cambiare noi stessi, 
t vero che mai. dal dopoguerra ad oggi, ci 
siamo trovati ad affrontare una scelta di co¬ 
sì grande portata, ma è però altrettanto vero 
che di qualsiasi portata siano le scelte, le 
stesse vanno affrontate con metodi e tegole 
civili e democratiche, quindi nel rispetto di 
tutti 


Abbiamo invece registralo e preso atto che 
i toni del dibattito sviluppatosi aH'inlemo 
del parlilo hanno evidenziato un comporta¬ 
mento non certamente consono alle carat¬ 
teristiche citale in precedenza. Se è innega¬ 
bile che per tutti i compagni (vertice o base 


che sia) vi debba essere la più completa e 
serena possibilità di dialo^ e confronto 
(costmttivo). è però evidente che ad un 
certo punto è necessario giungere a delle 
conclusioni. In questo anno in cui siamo 
riusciti a discutere in modo quasi rissoso al 
nostro interno, abbiamo perso di vista o 
perlomeno non si sono affrontati nel modo 
dovuto tutti i problemi che la gente si trova 
ogni giorno di fronte 

La nostra sezione all’ultimo congresso si 
era schierata al 47,51. con la mozione 1 al 
47,5*^ con la mozione 2 e 5% con la mozio¬ 
ne 3, ma o^i, di fronte alla presentazione 
del nuovo simbolo, alla dichiarazione d’in¬ 
tenti. alla mozione Bassolino (che secondo 
noi, non va oltre il si e il no, ma rischia di far 
disgregare ancora di più il partito) credia¬ 
mo sia indispensabile pro^uire con fer¬ 
mezza e determinazione la strada imboc¬ 
cata al 19“ Congresso Solo così potremmo 
far muovere il nuovo partito che sta nascen¬ 
do Un partito che deve essere di meissa, 
moderno, che abbia al centro della propria 
politica obiettivi qualificemti, un partito con 
profondi legami nel mondo del lavoro, an¬ 
cora più sensibile sull’ambiente, che si bat¬ 
ta per l’emancipazione e la giusta colloca¬ 
zione delle donne e dei giovani nella socie¬ 
tà, un partito che allarghi i propri orizzonti, 
che esca da un’ottica ristretta di politica na¬ 
zionale, e che sappia collegarsi confrontar¬ 
si. lavorare con altre forze socialiste e de¬ 
mocratiche, non sono italiane ma europee 
e mondiali. 

Perché questo accada, per sperare di rac¬ 
cogliere (anche se i tempi non saranno 
certamente brevi) quei consensi che auspi¬ 
chiamo, la condizione essenziale oggi, è 
che. il 20“ Congresso non sia una ripetizio¬ 
ne di quello precedente, ma sancisca in 
modo cniaro ed inequivocabile linee politi¬ 
che e prr^rammatiche e, sulla base di 
quanto sancito, che tutti ci impegnamo a 
lavorare uniti. 

Direttivo Sez. Pei «G. Di Vittorio» 

PontCanavese (Torino) 


Un fruttuoso probabil- 

vfifiuiiuww mente il prossi- 

inCOntrO mo congresso dei 

rnnnttrp PCi «ncirà la sua 

lutila trasfomiazione in 

correnti nuovo partito, 

"o” P'ù coniuni- 

Ólpensiero sta. ma aperto al 

contributo di più componenti politiche e 
culturali progressiste, che si impegneranno 
a lavorare per un’alternativa dì governo che 
gli ultimi fatti dimostrano sempre più ur¬ 
gente nel nostro Paese. Un punto che nel 
dibattito pre-congressuale non mi sembra 
sia messo in sufficìenle risalto, è quello re¬ 
lativo al ruolo che nel nuovo partito dovrà 
.svolgere chi continua a ritenersi comunista, 
chi cioè ntiene che il crollo evidente e cla¬ 
moroso dei rMimi dei paesi dell’Est euro¬ 
peo non s'ignifichi la morte dell’ideale co¬ 
munista ma semplicemente il fallimento 
grave di molte applicazioni pratiche. 
Personalmente ntengo che l’obiettivo di 
un'umanità dove sia diffuso lo spirito di so¬ 
lidarietà, dove sul vuoto consumismo pre¬ 
valgano valori più costruttivi, dove non si 
venfichino abissali e ingiustificate differen¬ 
ze di reddito non possa ritenersi superato e 
anzi debba rimanere la direttiva pnncìpale 
della nostra attività politica. Soprattutto, 
non dovremmo mai dimenticare che la li¬ 
bertà dai bisr^ni economici primari è la 
condizione pritKipale per l’effettivo eserci¬ 
zio delle altre libertà. 

Se è vero tutto questo, non vedo come la 
nuova formazione politica possa non esse¬ 
re antagonista rispetto a una società come 
la nostra, nella quale prevalgono valori dia¬ 
metralmente opposti Antagonista non in 
senso puramente proletario, ma in quanto 
portatrice di valori opposti rispetto a quelli 
delle classi dominanti. DaH’ìncontrocon al¬ 
tre correnti di pensiero noi comunisti ab¬ 
biamo molto da imparare, soprattutto nel 
definitivo superamento delle rigidità dt^- 
matiche del passato, ma sono convinto che 
anche gli altri abbiano mollo da imparare 
dalla nostra esperienza e dalle nodre mi- 
gliorì qualità 

Giovanili ConMietti 

Ciampino (Roma) 
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Pariramo di Statuto 



Ad una settimana dal congresso, sul tema delle regole 
e delb Statuto del nuovo partito, abbiamo chiesto 
a Giglio Tedesco, Gavino Angius, Umberto Ranieri, Piero Di Siena, 
Giuseppe Cotturri e Cesare Salvi 
di esprimere la loro opinione. Ecco le nostre donxande 


M Se Io Statuto del Pds con- 

#1 tenesse una premessa 

I dedicata ai valori e alle 

I tradizioni politico-cultu¬ 

rali del nuovo partito, a quali ti ri¬ 
chiameresti in modo particolare? 


2 Quali norme possono 
sancire i diritti dei singoli 
e delle aree politico-cul¬ 
turali del nuovo partito? E 
come va formulato il cosiddetto 
principio di maggioranza in modo 
da garantire alla minoranza pari 
dignità? 


3 La dissociazione pubbli¬ 
ca dalle posizioni espres¬ 
se dalla maggioranza va 
regolamentata? E se si 
come e in quali casi, in particolare 
nelle assemblee elettive? 









































IL PUNTO 



Non c’è 
norma 
se c’è 
ìntollaranza 


CIGLIA TEDESCO 


1. Intanto - quanto al «se» - 
sono persuasa della opportuni¬ 
tà di una premessa. Non dedu¬ 
co ciò soltanto da una mia con¬ 
vinzione; lo induco da quanto 
ho ascoltato in numerosi con¬ 
gressi di sezione. Infatti, fa do¬ 
manda che emerge al riguardo 
è quella di una forte identità po¬ 
litica e ideale della nuova lor- 
mazione politica cui ci accin¬ 
giamo a dare vita; questa identi¬ 
tà a mio parere ben si esprime 
già nella denominazione di Par¬ 
tito democratico della sinistra e 
nel simbolo, che non a caso ha 
riscosso così ampio consenso 
nel voto dei nostri iscritti. 

Non ho fa presunzione dì of¬ 
frire la traccia di una simile pre¬ 
messa, mi limito ad alcune rifle- 
sioni. 

- Innovazione e continuità: 
nel nostro dibattito, anche gra¬ 
zie a un confronto reale, si è via 
via messo a fuoco un giusto 
equilibrio tra questi due poli. 
Certo, decidere di dare vita a un 
nuovo partito pone di per sé 
l’accento sulla innovazione; ep¬ 
pure è importante rendere 
esplicito un dato vitale: come 
trasfondere nella nuova forma¬ 
zione quanto dì più originale e 
incisivo vi è nella tradizione del 
Pei, grazie essenzialmente alla 
sua particolarissima capacità di 
corai^iose innovazioni. Penso 
al «partito nuovo» di Togliatti. 

- Cultura e politica: le matrici 
culturali del sono sfate tin 

I dalle orìgini ben più ampie e 
comples% della tradizione del¬ 
la Terza Intemazionale. Berlin¬ 
guer h) sottolineava sempre. Si 
pensi ai marxisti italiani, Labrio¬ 
la in particolare; alla eredità del 
riiormismo socialista; alla deci¬ 
siva lezione culturale e politica 
di Gramsci, al molo alto avuto 
dal suo pensiero nella cultura 
italiana e non solo nelle idee 
del Pei. 

Con il 5“ Congresso il Pci an¬ 
dò oltre e sancì il non vincolo 
ìdeol^ico neU'adesione al Pci 
e la libertà di convinzione filo¬ 
sofica e religiosa per i militanti. 
Successivamene siamo andati 
ben più avanti, riconoscendo 
non solo fa legittimità, ma la po¬ 
sitività dei vari contributi ideali e 
culturali. Il Pds mi appare un 
approdo di questo cammino. 

Il punto è ora indicare delle 
grandi opzioni ideali che testi¬ 
monino come il non vincolo 
ideolc^ico non equivale ad 
agnosticismo e a scadimento 
nella pura empiria 

2. Nell'ultimo anno, anzi ne¬ 
gli ultimi anni, abbiamo già spe¬ 
rimentato nuove e più ampie 
forme di estrinsecazione dei di¬ 
ritti dei singoli e delle varie aree 
culturali. Già al 18” Congresso 
venne sanzionalo nello statuto, 


tra ì diritti degli iscritti, fa libera 
espressione e circolazione delle 
opinioni. Al 19“ Congresso sia¬ 
mo andati oltre, e abbiamo af¬ 
fermato nello statuto che tale 
diritto può essere esercitato an¬ 
che collettivamente. 

Nella nostra concreta espe¬ 
rienza tutto ciò era stato antici¬ 
pato. dunque non abbiamo sol¬ 
tanto assunto impegni normati¬ 
vi. abbiamo dato vita a una no¬ 
stra nuova costituzione mate¬ 
riale». 

Ora le previsioni statutarie e 
r^amentari andranno rese 
più puntuali, anche partendo 
dalla esperienza fatta che rivela 
a mk) parere una nececssità e 
un rischio. 

La necessità è di avere, assie¬ 
me a disposizioni chiare, una 
comune volontà di reciproco ri¬ 
spetto. La battaglia polìtica non 
può né deve trasformarsi in 
semplice scontro normativo, 
come a volte è accaduto. Non 
c’è norma che possa sanare la 
esasperazione delle posizioni e 
fa intolleranza. 

Altra cosa è la «certezza del 
diritto», la scnipolosa osservan¬ 
za delle norme: questa è re¬ 
sponsabilità di tutti, prerché tutti 
dobbiamo garantire tutti. Il prin¬ 
cipio di legalità non può essere 
parcellizzato. 

Il rischio dì etri p^avo sta in 
una rigidità eccessiva delle po¬ 
sizioni, in una ossificazione del¬ 
le contrapposizioni. È questo 
ciò che provoca legittimo fasti¬ 
dio nei compagni, e diffidenze 
altrettanto l^ittime in chi si av¬ 
vicina a noi. Peraltro una sìmile 
rigidità rischia di paralizzare la 
iniziativa politica. 

È qui che si colloca ciò che ri¬ 
tengo ìnadeguato definire sola¬ 
mente come principio di mag- 
giorartza e che preferisco chia¬ 
mare assunzione di responsabi¬ 
lità e capacità di decisione e dì 
azione. 

3. La questione è particolar¬ 
mente delicata quando non so¬ 
no in causa soltanto fa vita in¬ 
terna del partito e i rapporti tra 
noi, in questo caso la pubblicità 


del dissenso è ovvia e acquisita; 
la sua misura e le sue forme so¬ 
no questione di sensibilità e di 
autoregolamentazione. Quan¬ 
do invece il dissenso si risolve in 
dissociazione nelle assemblee 
elettive, esso coinvolge fa incisi¬ 
vità della nostra azione e fa cre¬ 
dibilità nostra come di ogni for¬ 
mazione politica. 

Teniamo conto che fa tensio¬ 
ne all’unità e alla comune re¬ 
sponsabilità pubblica è propria 
della sinistra non solo italiana, 
in quanto è direttamente con¬ 
nessa con fa plausibilità e la for¬ 
za delle posizioni. È facile vede¬ 
re che si tratta di un problema 
non disciplinate, ma politico 
che come tale va affrontato e ri¬ 
solto. 

Ad esempio, poiché i regola¬ 
menti parlamentari contempla¬ 
no fa dissociazione dei singoli, i 
filamenti dei nostri gruppi 
prevedono che, in caso di valu¬ 
tazione dnergente. si apra un 
confronto tra l’interessato e il 
gruppo stesso. Così è già avve¬ 
nuto in alcuni casi comune¬ 
mente definiti «di coscienza». 

Più complessa - e a mio pa¬ 
rere impropria - è fa dissocia¬ 
zione quando essa non riguar¬ 
da soltanto i sìngoli. 


Deve 
esserci 
un patto 
fra di noi 


GAVINO ANGIUS 


1. Faccio una premessa, lo 
penso che lo statuto che defini¬ 
rà le forme organizzative del 
nuovo partito e le regole che 
dovranno presiedere al suo fun¬ 
zionamento dovranno essere 
individuate e formulate in mo¬ 
do unitario tra le varie aree poli¬ 
tiche e culturali del partito. 

Non è questione formale. È 
questione di sostanza politica. 
Tutte le aree politiche e cultura¬ 
li che si sono fonnate in questo 
anno devono poter effettiva¬ 
mente partecipate alla defini¬ 
zione dello statuto. E dunque 
anche della premessa e del 
preambolo. Insieme, ovviamen¬ 
te, a quelle forze esterne che 
aderiranno al nuovo partilo. 

Io preferirei definirla Carta 
costituente. Ma ci si intende su 
ciò che si vuol dire. Nel merito 
io penserei a un testo breve, che 
indichi in modo chiaro la pre¬ 
messa di uno stare insieme per 
affermate i valori di pace, di de¬ 
mocrazia, di socialismo, per in¬ 
dicare l’obiettivo di una trasfor¬ 
mazione profonda della società 
e dello Sfato, lo ritengo, e non 
vonei suscitare scandalo, che 
alcuni concetti di fondo conte¬ 
nuti nell’ultimo programma 
fondamentale delI’Spd appro¬ 
vato a Berlino nel 1989, siano 
contenuti nella premessa allo 
statuto. 

Mi riferisco al fatto che non 
possono essere considerati rag¬ 
giunti quei valori di libertà, di 
uguaglianza e di giustizia perse¬ 
guiti dai grandi richiami bor¬ 
ghesi dei secoli passati. Mi riferi¬ 
sco-inoltre alla constatazione 
che, a partire dagli interessi e 
dai bisogni, una riforma del ca¬ 
pitalismo non è sufficiente. 

Sento anche fa necessità dì 
definite il partilo come un parti¬ 
to dì massa, radicato fortemen¬ 
te nel mondo del lavoro. 

E anche dovrebbe essere 
chiara, a mio giudizio, la funzio¬ 
ne storica, ideale e politica eser¬ 
citata dai comunisti italiani nel¬ 
la democrazia italiana. 

2. Deve essere chiara la natu¬ 
ra pattìzia dell’atto costituente 
del nuovo partito. Non si tratta 
dì riconoscete da patte dì una o 
più componenti la dignità di al¬ 
tre componenti. Si tratta dì in¬ 
trodurre tegole che dicano 
qualcosa dì più e dì diverso. Nel 
senso di garantire a tutte le aree 
una pratica politica nuova, una 
possibilità pratica di una auto¬ 
noma capacità dì iniziativa poli¬ 
tica da parte di ogni area. 

È anche in questo modo che 
può costruirsi una possibilità 
reale per consentire ad una mi¬ 
noranza di diventare ma^ìo- 
tanza. Un princìpio di maggio¬ 
ranza, strettamente petriando, 
non può essere negato. Ma nel¬ 
la pratica che cosa vuol dire? 
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IL PUNTO 


Non peliamo non vedere i ri¬ 
schi e ì perìcoli di un nuovo 
centralismo che può essere pra¬ 
ticato sotto fomia dì verticismo, 
dì leaderismo. 

Penso che non possa essere 
difficile individuare norme effi¬ 
caci che presiedano ai rapporti 
tra ma^ioranza e minoranza. 
Una ricerca più nuova e audace 
va invece compiuta per garanti¬ 
re un pluralismo effettivo nel 
nuovo partito. Noi abbiamo 
proposto, in questo senso, per il 
partito una struttura dì tipo fe¬ 
derativo tale da consentire una 
possibilità nuova di adesione, 
di pratica polìtica, di decisione 
democratica. 

3. Sì, penso che sia indispen¬ 
sabile una certa re^lamenta- 
zione. Intendiamoci bene. Se." 
come partito, già da tempo ab¬ 
biamo parlato giustamente di 
una sorta di teoria del limite del 
partito, dobbiamo ora trame 
delle conseguenze pratiche nei 
confronti dèlie istituzioni stesse. 
Ciò rigucirda anche il rapporto 
d^li eletti con il partito e con le 
istituzioni. 

Un eletto risponde innanzi¬ 
tutto agli elettori. Sappiamo be¬ 
ne, tuttavia, che esercita il pro¬ 
prio mandato nell’ambito di 
una adesione che esprime ad 
una politica, ad un prc^amma, 
a un partilo. Non può esserci, 
secondo me, una norma - per¬ 
ché una norma ha una forza co¬ 
gente precisa - che costringa in 
un ambito di appartenenza ad 
un gruppo. 

&istono i casi di obiezione di 
coscienza. Esistono grandissi¬ 
me questioni come la pace e la 
guena, sulle quali come sì fa a 
non consentire l’espressio.'ie di 
una opinione indivìdualè'in dif¬ 
formità dalle scelte del pattilo e 
del gruppo consiliare e parla¬ 
mentare? 

Naturalmente capisco le p<K- 
sibili obiezioni. E certo dobbia¬ 
mo evitate che nella pratica sì 
dia vita a forme dì rappresen¬ 
tanza parallela. Ma per evitate 
ciò dobbiamo, evidentemente, 
ind'rviduare tegole nuove che 
presiedano al rapporto tra gli 
eletti, t gruppi, il f^ito e ovvia¬ 
mente te istituzioni. 
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Nasce 
un parto 
non un 
nxDvirrìenlo 

UMBERTO RANIERI 


1. Al Pci si aderisce, sin dal¬ 
l’avvio del «partito nuovo», sulla 
base dell’accettazione del pro¬ 
gramma politico. Tuttavia, que¬ 
sta acquisizione dì laicità nelle 
forme dell’adesione è stata limi¬ 
tata dalla compresenza, negli 
statuti del Pci, di un fortissimo 
elemento di richiamo ideolcgi- 
co (prima al marxismo-lenini¬ 
smo poi, successivamente, alte 
fonti del pensiero di Marx, Le¬ 
nin ecc.). 

Lo statuto di una nuova for¬ 
mazione pienamente laica de¬ 
ve risolvete definitivamente 
questa palese contraddizione. 
L’adesione al programma poli¬ 
tico come unico vincolo della 
appartenenza al Pds non può 
trovare alcuna limitazione in in¬ 
dicazioni di filosofie generctii 
cui richiamarsi. Occorre distin¬ 
guete definitivamente tra i ri¬ 
chiami ideologici, o a particola¬ 
ri versioni della tradizione e del¬ 
la cultura socialista, e il rifetì- 
menlo ai vaiorie ai aileriorien¬ 
tativi di una moderna forza so¬ 
cialista. Tali valori, da 
richiamare nello Statuto, devo¬ 
no riflettere le acquisizioni fon¬ 
damentali che sul terreno del 
socialismo democratico sono 
divenute partì migranti della 
azione di rinnovamento cui da 
tempo sfamo impegnali: la as¬ 
soluta centralità del tema della 
democrazìa; la visione delia 
battaglia socialista non come fi¬ 
ne ma parte del processo della 
democratizzazione; il rapporto 
Ira socialismo e libertà «liberali»; 
tra giustizia, eguaglianza e liber¬ 


tà; il valore dei diritti dì «terza 
generazione» (ambiente, rivo¬ 
luzione femminile ecc.). 

Un decalogo di principi è più 
significativo se stringato e chia¬ 
ro. I valori orientativi di una for¬ 
za laica non devono tendere 
tanto a distinguere il partito. Ciò 
è affidato alla sua azione e al 
suo prt^ramma. Essi servono 
piuttosto a sancire la definitiva 
collocazione del Pds nel campo 
assai più vasto della famiglia 
democratico-socialista euro¬ 
pea. La semplicità e nettezza 
dei valori di riferimento del Pds 
deve essere tale anche per con¬ 
sentire la convivenza di aree ed 
ispirazioni politìcoculturalì or¬ 
mai assai diverse già nell’altua- 
te Pci. In questo quadro, di netta 
laicizzazione dei richiami idea¬ 
li, può trovate posto nello Statu¬ 
to un riferimento alla particola¬ 
re esperienza storica del Pci e 
alle prc^tessive conquiste sul 
terreno del rinnovamento cultu¬ 
rale che ne hanno caratterizza¬ 
lo l’azione. 

2. Mi pare che su questo 
punto la maggioranza abbia 
avanzato una disponibilità rea¬ 
le di confronto e prime s^ifi- 
cative indicazioni. Dobbiamo 
partire dalla riconferma della 
scelta fondamentale: noi inten¬ 
diamo dar vita non ad un movi¬ 
mento ma ad un partito. 

I pattiti sono associazioni di 
individui che vanno retati da 
forme che si avvicinino quanto 
più è possibile agli schemi della 
democrazia parlamentare: pri¬ 
mato del diritto dei siigli e re¬ 
golazione del principio di asso- 
dazione come stmmento per 
potenziare il loto diritto dì dis¬ 
sentire dalle scelte dì maggio¬ 
ranza. 

Le correnti, opportunamente 
disciplinate, rientrano inevita¬ 
bilmente nello schema di una 
convivenza r^olala e attenta a 
salvaguardare i diritti delle mi¬ 
noranze. Tra tali diritti rientra 
anche la disciplina del pritKi- 


pio di maggioranza. È ovvio che 
debbono essere indicate mate¬ 
rie di vita interna (e di proposta 
esterna) su cui tale principio 
non vale (o m^lio occorre una 
sua forte qualificazione). Per 
analogia ci si può riferire alla 
gamma dì questioni su cui nello 
schema pariamentare è prevista 
la norma della maggioranza 
qualificata. È altrettanto ovvio 
che non basta sancire il diritto 
delle minoranze e lavorare per 
ribaltare i rapporti. Occorre pre¬ 
disporre e sanare un insieme di 
misure ^attive- e positive che ga¬ 
rantiscano l'effettivo riatto di 
tale diritto (uso dei mezzi di in¬ 
formazione, dei servizi del parti¬ 
to, delle risorse finanziarie, del 
potere di otgan'izzazione dì di¬ 
battiti «generali», di convocazio¬ 
ne degli organismi dirigenti 
ecc.). Solo una capillare orga¬ 
nizzazione e sanzione dei diritti 
delle minoranze può delimitare 
la natura tendenzialmente tota¬ 
lizzante di un incontrollato prin¬ 
cipio di ma^ioranza. 

3. Ritengo assai diffìcile r^o- 
lamentare i casi di dissociazio¬ 
ne. È assai pericoloso tentare 
un decalogo dì materie su cui 
non dovrebbe essere possìbile 
«dissociarsi». Altrettanto diffici¬ 
le, e forse sbagliato, sarebbe 
tentare di elencare le materie 
che costituiscono «casi di co¬ 
scienza» a cui rivendicare un di¬ 
ritto di dissociazione. Il vero 
problema riguarda solo il com¬ 
portamento nelle assemblee 
elettive. Qui deve valere, ovvia¬ 
mente. la regola dì buon senso 
che è a base della formazione 
di un qualunque gmppo in as¬ 
semblee elettive, che richiede la 
distinzione tra possibilità di 
esternazione del dissenso indi¬ 
viduale e il rispetto, nel voto, 
delle decisioni di ma^ioranza. 

È ovvio che ciò richiede, pro¬ 
babilmente. uno statuto nuovo 
e più incisivo della vita dei gmp- 
pi del Pds nelle assemblee elet¬ 
tive con una più netta e precisa 
definizione dei diritti dell'eletto 
oltre che dei suoi doveri Non 
mi pare, dunque, che si diano 
casi particolari» su cui dissocia¬ 
zione è possibile o meno. 

Il problema è solo di r^te 
certe e chiare di regolazione 
delia dialettica interna e di nor¬ 
me più cc^ntì per i gruppi elet¬ 
ti: possibilità di dissenso e dis¬ 
sociazione «individuale» e non 
di aree o componenti (il caso 
del Golfo dovrebbe essere im- 
pretibite); possibilità di espres¬ 
sione del dissenso e rispetto, 
nel comportamento in assem¬ 
blea, di un principio di ma^ìo- 
ranza. 
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Posizioni 
diverse 
e libertà 
di coscienza 


PIERO DI SIENA 


1.1 temi a cui io farei riferi¬ 
mento sono quelli che abbiamo 
cercato di sviluppare nella mo¬ 
zione «Per un moderno partito 
antagonista e riformatore». Mi 
riferisco alla rifotmulazione del 
rapporto tra democrazia e so¬ 
cialismo nel quadro della co- 
stmzione di un nuovo sociali¬ 
smo europeo, di un movimento 
reale, internazionalista, pacifi¬ 
sta e non violento, che a partire 
dalle moderne trasformazioni 
del mondo del lavoro e dai pro¬ 
blemi cruciali deH’ambiente e 
del rapporto Nord-Sud del 
mondo esporne una cntica al 
capitalismo all'altezza di questo 
tormentato fine secolo 

2. È mia opinione che le di¬ 
verse aree politico-culturali di 
cui inevitabilmente sarà com¬ 
posto il nuovo partito, se si vo¬ 
gliono evitare forme di correnti- 
smo sclerotizzato e burocratico, 
devono diventare le protagoni- 
ste di una riorganizzazione - di 
una vera e propria nfondazione 
- del rapporto democratico tra 
dingenti e diretti nel nuovo par¬ 
tito Da questo punto di vista 
non tutto può essere ridotto al 
pnncipio di maggioranza Se 
così non fosse, ad esempio, co¬ 
me daremmo seguito alla co- 
stmzione del partito di donne di 
uomini che tutti diciamo di vo¬ 
lere? 

0 come, per far nferimento a 
una questione del tutto diversa, 
potremmo dare rappresentanza 
e espressione ai processi di tra¬ 
sformazione in senso multiraz¬ 
ziale della nostra società’ 

3. Non c’è dubbio che la 
ma^ioranza ha il dintto-dovere 
di gestire la linea del partito che 
si è democraticamente impo¬ 
sta. Ma nel corso di questi mesi 
tale responsabihtà relativa alia 
linea politica si è sovrapposta e 
confusa con l’idea che il pnnci- 
pio di maggioranza dovesse 
presiedere alla costruzione del 
nuovo partito. La fondazione di 
un partito non può che essere 
un atto consensuale tra maggio¬ 
ranza e minoranze. Non averlo 
tenuto sempre presente ci ha 
fatto correre il rischio di quella 
che io chiamo «scissione di 
ma^ioranza». 

Non c’è dubbio, come devo¬ 
no essere regolali tutti gli aspetti 
della vita interna e dei rapporti 
con la società del nuovo partito 
Quando le diverse posizioni 
sentono la necessità di espri¬ 
mersi in atti politici in sede isti¬ 
tuzionale io non ne farei, però, 
un problema di regole. Mi por¬ 


rei, invece, la questione tutta 
politica di quale lacerazione vi 
è stata nel comune sentire e 
nella solidanetà collettiva. 

Io, tuttavia, non enfatizzerei 
questo aspetto Nel nostro parti¬ 
to una differenziazione nlevan- 
te in sede parlamentare è avve¬ 
nuta intorno a un tema - quello 
dell’invio delle navi del Golfo 
Persico - che era attinente al 
profilarsi di pericoli di guerra E 
chi può sostenere che sul tema 
della pace e della guena vi pos¬ 
sa essere altro imperativo di 
quello della coscienza di ognu¬ 
no di noi’ 




NelPds 
palrimonfo 
e risorse 
comuni 


GIUSEPPE COTTURI 


1. Se il Pds è un parblo aper¬ 
to a diverse culture e tradizioni 
della sinistra, chiamate tutte ad 
essere cofondatnci, certo non 
può e^te esclusa la tradizione 
del comuniSmo italiano che, 
con i riferimenti a Gramsci e To¬ 
gliatti, ha radicato saldamente 
nella democrazia del paese 
questa forza 

2. Il pluralismo è qualcosa 
che va al di là del rapporto fra 
ma^ioranza, che fi^ indiriz¬ 
zo politico e ne assume attra¬ 
verso gli organismi esecutivi la 
gestione, e minoranze che si 
oppongono 

Nella maggioranza stessa vi 
sono articolazioni e diversità 
Ciò deve consentire che su sin¬ 
goli problemi possano aversi 
maggioranze anche trasversali. 

Il principio di maggioranza 
non [Hiò divenire né dominio 
sulle opposizioni né prigione 
.sui suoi stessi sostenitori. Il cri¬ 
terio dr stabilire ma^iorcinze 
qualifìcate (ad es 3/5 = 60!K, 
rispetto allo schieramento ini¬ 
ziale di maggioranza, che è al 
10%) garantisce l'articolazione 
di maggioranza, non le opposi¬ 
zioni. I casi in cui può essere 
necessario avere tali quorum 
elevati sono comunemente in- 
dicatr dal pensiero democratico 
più avanzato decisioni «tragi¬ 
che» o comunque trreveistbili 
(guerra, produzioni inquinanti, 
energie a rischio, bioetica 
ecc.). 

Naturalmente, ri paltò coslitu- 


tiuo del Pds deve invece essere 
accettato da tutte le patii origi¬ 
nane qui non vale la maggio¬ 
ranza, ogni parte vale uno, si 
tratta di un contratto La modifi¬ 
ca di esso, ugualmente, deve 
essere affidata ad un quomm 
così elevato da non escludere in 
ipotesi nessuno dei contraenti 
originriri (nel caso concreto si 
dovrebbe pensare ai 4/5 = 
80%) 

Il pluralismo si garantisce se 
tutte le componenti hanno ac¬ 
cesso al patrimonio e alle risor¬ 
se comuni (media, strumenti 
culturali ecc.). Una quota di bi¬ 
lancio deve essere specifica- 
mente destinata al sostegno e a 
gcuanzia del pluralismo La mi¬ 
noranza può diventare maggio¬ 
ranza se può mobilitare forze 
fn politica le idee, che non di¬ 
ventano latto mobilitante e or¬ 
ganizzazione di forze, non esi¬ 
stono La cultura del «dissenso» 
tollerato (Terza intemaziona¬ 
le) propone alle minoranze in¬ 
terne una condizione da «riser¬ 
va indiana». Questo è inaccetta¬ 
bile. Si può salvaguardare insie¬ 
me la dialettica democratica e 
l’unità del partito (con clausole 
e garanzie procedurali, che qui 
non è possibile chianre, ma che 
es’istono) 

3. Tutti gli ordinamenti de¬ 
mocratici prevedono distinzio¬ 
ne e autonomia, più o meno 
grande, tra rappresentanze isti¬ 
tuzionali e partiti Si può comin¬ 
ciare col dire che il Pds bandi¬ 
sce ogni «doppiezza» e esclude 
di avere regole più restnttrve di 
quelle che già esistono nelle 
istituzioni Si possono natural¬ 
mente allargare gli spazi di li¬ 
bertà e le garanzie. Il punto di 
vista da assumere è la responsa¬ 
bilità verso l’elettorato, che è 
più ampio della platea degli 
iscritti C'è un problema di inter¬ 
pretazione del mandato, con n- 
ferimento ai prr^rammi eletto¬ 
rali presentati. Se uno, o più de¬ 
putati, sollevano una questione 
di mandato - al di là della obie¬ 
zione indrviduaie di coscienza, 
che ovviamente è fatta salva - il 
conflitto con l'interpretazione 
di ma^ioranza è irrisolvibile. Si 
può stabilire che se un certo 
quorum di eletti, anche non 
condividendo il merito della 
questione sollevata, tuttavia ri¬ 
conosce che essa ha un fonda¬ 
mento inequivocabile sul man¬ 
dato, allora è possibile scioglie¬ 
re gli eletti dalla disciplina di 
gruppo, naturalmente questo 
quorum dovrebe essere abba¬ 
stanza limitato (20%) 
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llprìncipb 
di ma^ioranza 
non nasce 
conOcchetto 


CESARE SALVI 


1. Difficile in una cartella ri¬ 
spondere a una domanda così 
impegnativa! Provo a dire, sin¬ 
teticamente, che i valori fonda- 
mentali sono per me quelli po¬ 
sti dalle due grandi rivoluzioni 
che hanno sanato l'età mo¬ 
derna; il valore della libertà, 
che è alla base della rivoluzio¬ 
ne francese, e il valore dell'e- 
guaglianza e della giustizia, 
che è alla base della rivoluzio¬ 
ne russa. 

Il grande compito della sini¬ 
stra è o^i quello di conciliare 
questi valori. La storia, che ha 
mostrato il tragico fallimento 
del modello sovietico, mostra 
anche che conciliare libertà ed 
eguaglianza, democrazia poli¬ 
tica e democrazia sociale ed 
economica è una sfida che si 
pone non più a livelo delle sin¬ 
gole nazioni, ma su scala pla¬ 
netaria. 

tru«iu.iuni p^/iìtico-culuì- 

rali alle quali fare riferimento 
sono quelle che si sono poste 
sul terreno di una critica dell'e- 
sistenfe (dello Stato, della so¬ 
cietà, del potere) e di una criti¬ 
ca che non sia fine a se stessa, 
ma indirizzata al cambiamen¬ 
to. Da un lato, il filone non 
dommatico del marxismo (ri¬ 
cordo solo il nome di Gram¬ 
sci); dall'altro, le teorie non 
formali, non procedurali della 
democrazia politica, che so¬ 


prattutto la cultura politica an¬ 
glosassone ha saputo esprime¬ 
re. 

Nessuna tradizione politico- 
culturale è comunque da sola 
sufficiente. La grande sfida che 
abbiamo davanti è costruire il 
nuovo, ridare un nuovo senso e 
una nuova forza a parole come 
«sinistra» e «socialismo», che la 
tracia dell’Est europeo ri¬ 
schia di trascinare nella rovina 
del comuniSmo reale». 

2.1 diritti dei singoli e delle 
aree politico-culturali sono già 
largamente garantiti nello Sta¬ 
tuto del Pei, dopo le modifiche 
apportate dal congresso di Bo¬ 
logna. Naturalmente, si può fa¬ 
re di meglio: sapendo che il 
pluralismo è una ricchezza ed 
un valore, e che anche l’unità 
del paibto e la capacità di deci¬ 
sione e di iniziativa politica so¬ 
no un valore, perché un partito 
non è un circolo di dibattito ■ 
culturale, ma un sc^getto che 
si propone di realizzare degli 
obiettivi, di fare politica, di at¬ 
tuare i nostri programmi, di tra¬ 
sferire i valori e le idee in risul¬ 
tati operativi. 

Il principio di ma^ioranza 
non è un’invenzione di Occhet- 
to. ma il principio costihitivo 
della democrazia, valido ovun¬ 
que vi sia un’oiganizzazione di 
uomini e di donne che debba 
decidere, dall'assemblea con¬ 
dominiale all'Onu Natural¬ 
mente vi sono modi diversi di 
attuare questo principio, ma 
sono tutte procedure decisio¬ 
nali che si concludono con un 
voto, nel quale si esprime una 
decisione che poi vale per tutti. 

La pari dignità politica della 
minoraruta è anch'essa un va¬ 
lore della democrazia, che as¬ 
sume diversa modalità di rilie¬ 


vo nelle due fasi fondamentali 
della vita di un partito. Nella fa¬ 
se congressuale è parità non 
della «minoranza» in quanto ta¬ 
le (perché in tale fase non c'è 
maggioranza e minoranza), 
ma di tutte le piattaforme politi¬ 
coprogrammatiche che si con¬ 
frontano per ottenere e misura¬ 
re il consenso degli iscritti. Nel¬ 
la fase successiva, è un proble¬ 
ma di poteri dell'opposizione: 
soprattutto il potere di avere se¬ 
di trasparenti e democratiche 
nelle quali si formano le deci¬ 
sioni e sedi nelle quali rendere 
note le proprie posizioni e il 
proprio eventuale dissenso. 

Il rischio vero - ma qui non è 
un problema di r^le, ma di 
volontà politica - è che un 
meccanismo rigido maggio¬ 
ranza-opposizione spinga ad 
opporsi sempre e pregiudizial¬ 
mente a qualunque proposta 
della maggioranza. Faccio un 
esempio che riguarda diretta- 
mente il lavoro che ho fin qui 
svolto' le riforme istituzionali. 
In questi mesi, in tutta la fase di 
elaborazione e discussione si è 
lavorato in modo unitario, ed 
un apposito gruppo di lavoro 
ha formulato una proposta al¬ 
l'unanimità, che delinea un si¬ 
stema alternativo alla Repub¬ 
blica presidenziale. 

Ciò nonostemte, si continua 
a dire che il partito è diviso sul¬ 
le questioni istituzionali. 

Veglio dire che un rigido 
meccanismo conentizio (per 
non parlate di un meccanismo 
federativo) ha una logica inter¬ 
na che spinge alla divisione, 
che tende a trasformare il plu¬ 
ralismo in permanente con¬ 
trapposizione. Ma, ripeto, più 
che di regole questo è un pro¬ 
blema di responsabilità politi¬ 
ca (che vale naturalmente per 


la maggioranza almeno quan¬ 
to per la minoranza). 

3. Nel Partito socialista fran¬ 
cese c'è una componente che 
è contrana aH’intervento fran¬ 
cese nel Golfo, quella che fa 
capo al ministio della Difesa 
ChevenemenL Ha espresso la 
sua opposizione alla politica 
del governo sia pubblicamente 
sia nelle sedi di partito e di 
gmppo. Preso atto del diverso 
orientamento assunto a mag¬ 
gioranza dal PSf. ha dichiarato 
che voterà conformemente in 
Parlamento, pur ribadendo la 
propria posizione critica. 

«Dissociazione» è parola am- ■ 
bigua Un conto è il diritto di 
manifestare, e continuare a so¬ 
stenere pubblicamente, una 
posizione diversa da quella 
delia maggioranza; altro è tra¬ 
durre tutto ciò in un voto diffe¬ 
renziato nelle sedi istituzionali. 

In questo senso la «dissociazio¬ 
ne» nelle assemblee elettive va 
limitata, a mio giudizio, ai «casi ' 
di coscienza»; che per defini¬ 
zione sono del singolo, e non 
dell'alea o corrente. Altrimenti 
ci sono due o più partiti, non 
uno solo. 

Ai poteri e ai diritti corri¬ 
spondono doveri e limiti. 
Quanto più jilla minoranza si 
riconoscono, com'è giusto, po¬ 
teri, con altrettanza chiarezza 
vanno definiti i doveri. Natural¬ 
mente, questo vale anche per 
la magfioranza. Ma, ancora 
una volta, si possono scrivete 
tutte le regole che si vc^liono 
(ed è importante farlo bene), 
ma alla fine ciò che è decisivo 
è l'intenzionalità politica di dar 
vita a un partito che sia la casa 
comune di tutti. Io sono con¬ 
vinto che ciò sia necessario, e 
anche che sia possibile. Sp^ 
proprio di avere ragione. 
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I parlili della sinistra europea 
hanno risolto diversamente le 
questioni relative alle dichiara¬ 
zioni di principio e allo statuto. 
In queste pedine, a puro titolo 
di esempio e di documentazio¬ 
ne - senza voler assumere alcu¬ 
na esperienza a modello per il 
Pds -, pubblichiamo la breve di¬ 
chiarazione di principi appro¬ 
vata dal Partito stxialista fran¬ 
cese ne! congresso di Renn& 
del marzo 1990, i principi gene¬ 
rali de! nuovo programma de! 
Parlilo socialdemocratico sve¬ 
dese (Stoccolma agosto 1989) 
(tratti da Politica europea An¬ 
nali 1990-1991, edito da Angeli- 
Crs) e ampi stralci dello statuto 
de! regolamento elettorale e del 
regolamento hnanziario della 
Spd. 

La dichiarazione 
dei prìncipi 
dei Partito Sociaiiata 
francese 

(Rennes, marzo 1990) 

1. Il Partito socialista si pre- 
fi^ come obiettivo lo svilup¬ 
po. attraverso la via democrati¬ 
ca. di una società che risponda 
alle aspirazioni fondamentali 
della persona umana, deflnite 
da secoli di lotta per il progres¬ 
so ed espresse o^ da tutti i 
popoli: la libertà, l'eguaglianza 
e la dignità degli uomini e delle 
donne. Il benessere, la respon¬ 
sabilità e la solidarietà. Partito 
di rassemblement, pone il rifor¬ 
mismo al servizio delle speran¬ 
ze rivoluzionarie. Si inscrive co¬ 
sì nella tradizione storica del 
socialismo democratico. Nel 
momento in cui le scienze e le 
tecniche aprono nuovi spazi di 
libertà e di creatività ma posso¬ 
no anche distruggere o cor¬ 
rompere ogni forma di vita, il 
Partito socialista agisce affin¬ 
ché esse sicmo di beneficio per 
gli uomini e per le donne. 

2. Il Partito socialista è un 
partito di trasformazione socia¬ 
le. Il fallimento delle società 
burocratiche non gli fa dimen¬ 
ticare che il capitalismo svilup¬ 


pa le in^aglianze. accentua 
gli squilibri mondiali, sfratta le 
ricchezze del Terzo mondo e 
mantiene in numerosi paesi di¬ 
soccupazione e esclusioni. Il 
Partito socialista è quindi favo¬ 
revole a una società di econo¬ 
mia mista che. senza ignorare 
le tegole del mercato, fornisca 
al potere pubblico e agli attori 
sociali i mezzi per realizzare 
obiettivi conformi aH’intetesse 
generale. Agisce per il suo su¬ 
peramento mediante nuove 
forme di organizzazione eco¬ 
nomica e sociale che diano ai 
salariati una vera cittadinanza 
neirimptesa. Nei settori chiave 
che determinano la formazio¬ 
ne del cittadinio (la scuola, l’u¬ 
niversità. la televisione), le 
condizioni di vita (casa, salute, 
ambiente), non accetta che le 
politiche del mercato siano le 
sole ad essere determinanti. Un 
forte servizio pubblico, l'orga¬ 
nizzazione del territorio, la pia¬ 
nificazione, la politica finanzia¬ 
ria e fiscale devono permettere 
democraticamentte ai cittadini 
di definire le grandi priorità na¬ 
zionali. 

3. Il Partito socialista è un 
partito democratico. Fonda la 
sua azione e il suo progetto sul 
rispetto dei diritti dell’uomo e 
del cittadino nel quadro di uno 
stato di diritto basato sul suffra¬ 
gio universale e il pluralismo. 

Afferma che tutte le libertà 
sono legate: il loro pieno eser¬ 
cizio, sul piano politico, econo¬ 
mico, sociale e culturale è la 
condizione dell’espansione e 
deH’approfondimento della 


democrazia. Il Partito socialista 
ha infatti coscienza del limite 
dei diritti quando essi non sono 
accompagnati dalle condizioni 
concrete suscettibili di consen¬ 
tirne la realizzazione. La storia 
ha tranché la lotta per la libertà 
è insepvarabile da quella per l’e¬ 
guaglianza. 

4. Il Partito socialista è un 
partito arKorato nel mondo del 
lavoro. Le mutazioni incessanti 
e profonde delle società con¬ 
temporanee non hanno elimi¬ 
nato le opposizioni delle classi 
e dei grappi sociali. Per questo, 
se i socialisti partecipano alla 
lotta per il progresso di tutta la 
società, sono particolarmente 
attenti agli interessi dei salariati 
e allo sviluppo di tutta la loro 
capacità d’azione. 

5. Il Partito socialista è fer¬ 
mamente attaccato alla libertà 
di coscienza e alla laicità dello 
stato e della scuola. Ritiene che 
l’accesso aH’informazìone e al¬ 
la cultura sia una condizione 
essenziale della dettracrazia. 
Per questo l'indipendenza del¬ 
la creazione e della comunica¬ 
zione nei confronti del potere 
pubblico e del potere finanzia¬ 
rio è indispensabile. Afferma 
r^aglianza di tutti i cittadini 
e respinge t^i misura discri¬ 
minatoria fondata sul sesso, la 
razza, le convinzioni filosòfi¬ 
che o rel^iose, le scelte dì vita 
personali. Ha come vocazione 
di favorire l’integrazione e l’a¬ 
desione ai valori della Repub¬ 
blica di tutti coloro che risiedo¬ 
no sul nostro tenitorio. I socia¬ 


listi considerano come un’ac¬ 
quisizione fondamentale i dirit¬ 
ti e le libertà che le donne han¬ 
no conquistato. Continuano a 
lottare per eliminare le discri¬ 
minazioni che persistono. Il 
nostro partito mette in atto at¬ 
traverso i suoi statuti, nelle sue 
strutture e nella sua pratica, 
una sempre più reale egua¬ 
glianza tra gli aderenti e le ade¬ 
renti. 

6. Dato che non ci sono uo¬ 
mini e donne liberi in una na¬ 
zione asservita o assonnata, 
dato che tutti i problemi più im¬ 
portanti sono divenuti mondia¬ 
li, l’azione del Partito socialista 
si inscrive in un quadro nazio¬ 
nale e intemazionale. Nell’or¬ 
dine intemazionale, il Partito 
socialista condanna c^ni sfrut¬ 
tamento di un popolo su un al¬ 
tro e sostiene il diritto dei po¬ 
poli di dispone di se stessi: lot¬ 
ta per uno sviluppo economico 
che rispetti l’ambiente e gli 
equilibri naturali del pianeta. Il 
Partito socialista fa la scelta 
dell'Europa per dare alle na¬ 
zioni che la compongono i 
mezzi per affrontare le sfide 
dell’avvenire. La comunità eu¬ 
ropea a condizione che non si 
riduca a un semplice mercato, 
ne sarà un elemento motore. I 
socialisti si impanano ad ac¬ 
celerare la costrazione euro¬ 
pea in tutte le sue dimensioni, 
politica, economica e sociale. 
Partito di pace, il Partito sociali¬ 
sta ha sempre lottato contro la 
logica dei blocchi ed opera per 
l’instaurazione di nuovi rap¬ 
porti mondiali: agisce per lo 
sviluppo del Terzo mondo e 
per un disarmo generale equili¬ 
brato. 

7. Il Partito socialista si at¬ 
tende da coloro che k) rappre¬ 
sentano a tutti i livelli di re¬ 
sponsabilità che si ispirino nel¬ 
le loro decisioni e nei loto alti a 
questi principi. Nel mondo in¬ 
tero, l’ideale si è impadronito 
dell’immaginazione dei popo¬ 
li. Ispira grandi movimenti poli¬ 
tici: è la nostra speranza all’al¬ 
ba del XXI secolo. 
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IL t'UNIU 


Bozza 

del nuovo programma 
del Partito 

Socialdemocratico Svedese 
Prìncipi generali 
(Stoccolma, agosto 1989) 

GU OBIETTIVI DELLA 
SOCIALDEMOCRAZIA 

Il Partito socialdemocratico 
si pone come obiettivo quello 
di far sì che gli ideali democra¬ 
tici pervadano l’intero ordine 
sociale e rapporti reciprtxi fra i 
suoi componenti, allo scopo di 
fornire ad ogni individuo Top» 
portunità di vivere un’esistenza 
ricca e motivata. A tal fine il 
Partilo socialdemocratico vuo¬ 
le trasfomiare la società in mo¬ 
do tale che il diritto di decidere 
sulla produzione e la distribu¬ 
zione sia attribuito alla nazione 
intera, che i membri della so¬ 
cietà siano emancipati dalla di¬ 
pendenza da grappi di potere 
al di là del loro controllo di 
qualsiasi genere e che l’ordine 
sociale fondalo sulle classi ven¬ 
ga rimpiazzato da una comuni¬ 
tà di persone assediale fra loro 
su una base di libertà e ugua¬ 
glianza. Questa visione sociali¬ 
sta della società esprime la vo¬ 
lontà dì tradurre in atto le idee 
di libertà, uguaglianza, demo¬ 
crazìa e solidarietà. Simili idee 
sono un’eredità delle tradizioni 
culturali precedenti, sono stale 
in parte modificate da nuove 
esperienze e hanno rappresen¬ 
talo una continua sorgente di 
energìa per gli sforzi fatti al fine 
di assicurare al popolo una vita 
più libera e ricca. Le idee della 
socìaldemcxrrazia hanno la lo¬ 
ro radice ultima nella convin¬ 
zione che l’individuo sua invio¬ 
labile e che tutti gli uomini sia¬ 
no eguali fra loro. 

LAUBERTÀ 

La socialdemocrazia sostie¬ 
ne il diiiloo di lutti I pc^li di 
decidere dei propri affari senza 
coercizione, né interferenze da 
parìe di altri Stali o interessi 
economici al di là del loro con¬ 
trollo. Tutte le nazioni devono 
partecipare come uguali alla 
cooperazione intemazionale 
resa ormai necessaria dalla re¬ 
ciproca dipendenza. I legami 
di associazione e cooperazio¬ 
ne tra nazioni libere, stabiliti su 
base volonlaria, costituiscono 


I scxjtaldemocralici 
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l’unico modo possibile di scon¬ 
giurare le minacce globali alla 
sopravvivenza del genere uma¬ 
no. 

I diritti civili e le libertà, il suf¬ 
fragio universale e paritario, la 
libertà di pensiero e di credo, la 
libertà di espressione e il diritto 
di associazione, sono fonda- 
mentali per la socialdemocra¬ 
zìa. Si tratta di diritti che sono 
stati acquisiti attraverso una 
dura lotta, condotta contro la 
vecchia società dei privilegi, e 
che devono essere costante- 
mente difesi contro ì gruppi di 
potere che vogliono subordi¬ 
nare i diritti civili ad altri scopi 
di carattere egoistico. Le diffe¬ 
renze economiche e sociali 
crcarto disparità nella capacità 
dei cittadini di avvalersi di que¬ 
sta libertà e di esercitare i loro 
diritti civili. La socialdemocra¬ 
zia, pertanto, considera come 
uno dei suoi compiti più im¬ 
portanti quello di difendere e 
consolidare le libertà civili, at- 
Uaverso l'emancipazione della 
gente daH inferiorità economi¬ 
ca. culturale e sociale, e l’am- 
plìamcnto delle .stesse median¬ 
te l'eliminazione della dipen¬ 
denza del popolo dai singoli 
grappi di potere. La socialde- 
mtxrazia è a favore di una li¬ 
bertà che si identifica con l'au- 
todeterminazione degli indivi¬ 
dui e con la capacità, per i vari 
grappi di persone, di decidere 
insieme in merito alle questioni 
comuni. La libertà deve dare 
alle persone una possibilità di 
sviluppo, sia individualmente, 
sia nelle forme che essi stessi 
sceglieranno per cooperare fra 
loro. 

LVCUAGUANZA 

La socialdemocrazia punta 
ad ottenere un'equa distribu¬ 
zione delle risorse della terra 
fra i vari popoli ed a far sì che 
tutte le nazioni abbiano il dirit¬ 


to di essere incluse nella comu¬ 
nità mondiale come membri 
paritari. La socialdemocrazia 
desidera attuare il principio di 
uguaglianza quale espressione 
concreta dell'idea della pari di¬ 
gnità dì tutti gli uomini. Essa 
aspira ad un’uguale distribu¬ 
zione di quelle risorse che sono 
in relazione con la capacità 
della gente dì influenzare la so- 
cìefà e le proprie stesse esisten¬ 
ze. Tali risorse comprendono 
Tautodeterminazione, il potere 
economico, ristrazione e la 
cultura. L’eguaglianza è il pre- 
requisìto della libertà. In una 
società in cui regni la disugua¬ 
glianza, le vittime di quest’ulti- 
ma hanno inevitabilmente mi¬ 
nore capacità dì controllo sulle 
proprie esistenze. La socialde¬ 
mocrazia, pertanto, in accordo 
con la sua richiesta di libertà e 
con la convinzione che tutte le 
persone debbano godere di 
eguale dignità ed avere uguali 
opportunità di lavoro, si oppo¬ 
ne alle distinzioni di classe in 
tutte le loro forme. La socialde¬ 
mocrazìa rifiuta, allo stesso 
modo, un ordine delle cose nel 
quale ì diritti, gli obblighi e i 
compiti vengono conferiti in 
base al sesso. La socialdemo¬ 
crazia desidera raggiungere 
rirguaglianza tra uomini e don¬ 
ne. 

LASOUDARIETÀ 

La socialdemocrazia esige 
sforzi particolari da parte dei 
paesi ricchi per sostenere le 
nazioni più povere e ra^iun- 
gere una cooperazione pacifi¬ 
ca intemazionale basala sulla 
mutua considerazione. Que- 
st’ultìma implica anche un ri¬ 
conoscimento dellinlerdipen- 
denza di nazioni e popoli. La 
solidarietà ìnlemaz'ionale è un 
prerequisilo di una pace mon¬ 
diale durevole. Un mondo nel 
quale alcuni membri vivano 


nella ncchezza e altri nella po¬ 
vertà, un mondo in cui paesi o 
nazionalità siano oppressi da 
altre nazioni o popoli è un 
mondo in cui regnano perpe¬ 
tuamente i conflitti. Frno a che 
la Irbertà personale viene mi¬ 
nacciata lo stesso avverrà per 
la libertà del’intero popolo. La 
solidarietà, pertanto, non deve 
essere confinata all’intemo 
delle frontiere nazionali, ma 
deve estendersi a tutti i popoli 
del mondo. 

Gli esseri umani, in quanto 
«animali sociali», dipendono 
l’uno daH’altro. persino per ri 
loro benessere indhiduale. La 
prosperità comune e, di conse¬ 
guenza, il benessQte dell’indivi¬ 
duo, possono essere basati sul¬ 
la libera associazione, non sul 
conflitto umano. La presa di 
coscienza di questa interdipen¬ 
denza genera quel mutuo inte¬ 
resse e il rispetto che costitui¬ 
scono l’essenza della solidarie¬ 
tà. Per coloro che si trovano a 
combattere in condizioni svan- 
taggìate la solidarietà sì rivela 
un imperlante sostegno nella 
lotta per avere giustizia. Per lut¬ 
ti gli uomini, inoltre, qualunque 
sia la loro forza, la solidarietà è 
un prerequisilo essenziale del¬ 
la sicurezza e di quell’alleanza 
sociale che possono nascere 
soltanto dalla fiducia mai dal 
conflitto e dalla rivalità. 

La socialdemocrazia deside¬ 
ra che la solidarietà pervada lo 
sviluppx) sociale e le releizioni 
esistenti fra gli individui. Que¬ 
sta solidarietà esige che ogni 
uomo contribu’isca alla vita la¬ 
vorativa e della comunità a se¬ 
conda delle proprie capacità e 
riceva quindi quello che risulta 
appropriato ai suoi bisogni. La 
solidarietà implica una sincera 
comprensione delle condizioni 
dì ognuno e un atteggiamento 
di recìproca attenzione e con¬ 
siderazione. 

La libertà, l’uguaglianza e la 
solidarietà costiiuisrono, irusie- 
me, le fondamenta della socie¬ 
tà democratica, mentre è vero, 
d’altra parte, che soltanto una 
sexietà democratica è capace 
di far nascere veramente la li- 
berta, l’uguaglianza e la solida¬ 
rietà. La democrazia è il fonda¬ 
mento stesso delle idee social- 
democratiche, e i suoi ideali 
devono pervadere l’intera vita 
pxilitìca. economica, sociale e 
culturale della comunità. 
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STATUTO 

ORGANIZZATIVO 


NOME.SEDEEAmiTO 

DIATTIVITÀ 

1.1. Il partito ha il nome di 
Partito socialdemocratico tede¬ 
sco (Spd). 

1.2. Il suo campo di attività, 
nel senso della le^e sui partiti, 
è l'area in cui è valida la Legge 
Fondamentale (Costituzione) 
della IW. 

1.3. Sede del partito è Bonn 
e Berlino. 

ADESIONE AL PARITTO 

2. Alla Spd aderisce ogni 
persona che approvi i principi 
fondamentali del partito e che 
abbia perfezionato l’iscrizione. 
Il limite inferiore di età per l’a¬ 
desione è il sedicesimo anno 
compiuto. 

3.1. Sull’accettazione dei 
nuovi membri decide il Direttivo 
dell’organizzazione locale. 
(Ortsverein). 

3.2. Qualora l’adesione ve¬ 
nisse rifiutata, l’aspirante mem¬ 
bro può fare ricorso al Direttivo 
di Zona (Unterbezirk). Si può 
ricorrere, contro questa decisio¬ 
ne, al Direttivo della Federazio¬ 
ne (Bezirk). La decisione di 
quest’ultimo è definith'a. 

3.3. Se, enho un anno dalla 
domanda di adesione, non vi 
sia stata nessuna contestazione, 
l’adesione diventa definitiva. 

3.4. Ogni iscritto può conte¬ 
stare le decisioni del suo Diretti¬ 
vo locale. La contestazione de¬ 
ve essere motivata. Sulla conte- 
stazione decide il DirettK’o di 
Zona. Contro la decisione di 
quest’ultimo è consentito ricor¬ 
rere al Direttivo della Federazio¬ 
ne. 

3.5. Ogni membro del parti¬ 
to deve appartenete all’organiz- 
zcizione locale competente per 
il suo comune. Se in un comune 
esistono più organizzazioni lo¬ 
cali, appartiene a quella nel cui 
territorio è situato il suo domici¬ 
lio. Sulle eccezioni decide il Di¬ 
rettivo di Zona dopo consulta¬ 
zione con i competenti Direttivi 
locali. Le decisioni sulle ecce¬ 
zioni sono revocabili. Non sono 
permesse doppie adesioni. 

4.1. L’adesione al partito ha 
termine con la motte, le dimis¬ 
sioni o l’espulsione. 

4.2. Le dimissioni dal partito 
vanno annunciate per iscritto. 
La restituzione della tessera va¬ 
le come dichiarazione di dimis¬ 
sioni. 

4.3. Con la fine dell apparte- 
nenza al partito, l’ex iscritto/a 
perde ogni diritto che poteva 
esercitare nei confronti del par¬ 
tito, della Direzione del partito, 
della Commissione di controllo 
o nei confronti di singoli mem¬ 
bri del partito. Egli/Essa non 
può più a lungo prendere patte 
a stmtture o a gmppi di lavoro 
del partito. 

5. Ogni iscritto/a ha il diritto 
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e il dovere di partecipare, sulla 
base dello statuto, alla forma¬ 
zione della volontà politica, alle 
elezioni e alle votazioni, e di so¬ 
stenere gli obiettivi della Spd. 

6.1. L’appctrtenenza alla Spd 
esclude la contemporanea ap¬ 
partenenza ad altri partiti politi¬ 
ci. Ciò vale anche per l'attività, 
l'essere candidati/e o l'appog¬ 
gio elettorale a favore di un al¬ 
tro partito. 

6.2. Questo vale anche per 
associazioni conconenti della 
Spd. La determinazione dell’in¬ 
compatibilità compete alla Di¬ 
rezione del partito in accordo 
con il Consiglio Nazionale. Esso 
può revocare questa decisione. 

6.3. Tale decisione obbliga 
anche le Commissioni di arbi- 
trciggio. 

6.4. Per le associazioni elet¬ 
torali a livello comunale, il pa¬ 
ragrafo 1 vale se esistono liste 
proprie del partito. Il Direttivo di 
Federazione decide sulle ecce¬ 
zioni. 

7. La domanda dì riammis¬ 
sione di una persona espulsa 
dal partito deve essere inoltrata 
al t)irettivo della Federazione, 
nel territorio della quale l’espul¬ 
so risiede. Prima della dec'tsio- 
ne deve essere ascoltata la strut¬ 
tura organizzativa che ne ha de¬ 
ciso l’espulsione. Sia il/la ri¬ 
chiedente che la stmttura che 
ne ha deciso l’espulsione pos¬ 
sono riconere contro la decisio¬ 
ne così presa alla Direzione del 
partito. 

STRUTTURA 

8.1. La Spd è strutturata in 
organizzazioni locali, di Zona e 
F^erazioni. In questa struttura 
si realizza la formazione della 
volontà politica del partito. 

8.2. Base dell’organizzazio¬ 
ne è la Federazione; i suoi con¬ 
fini vengono delimitati dalla Di¬ 
rezione del partito secondo cri¬ 
teri di opportunità politica ed 
economica. Con gli stessi prin¬ 


cipi viene definita la delimita¬ 
zione delle Zone da parte del 
Direttivo federale e quella delle 
organizzazioni locali da parte 
del Direttivo di Zona. 

8.3. Nei Lànder con più Fe¬ 
derazioni possono essere crea¬ 
te, secondo l'opportunità politi¬ 
ca e con l'assenzo di tutte le Fe¬ 
derazioni presenti, delle asso¬ 
ciazioni a livello del Land che si 
configurino come ulteriore 
stnjtturazione organizzativa. La 
creazione di queste associazio¬ 
ni regionali non va a discapito 
delle Federazioni, intese come 
base dell'organizzazione. A 
queste associazioni spettano 
compiti di politica regionale e 
quelli a esse trasmessi da tutte 
le Federazioni. Le Federazioni 
hanno il dovere dì porre le pre¬ 
messe finanziarie, organizatrve 
e dì personale affinché l’asso- 
cicizione regionale po^ adem¬ 
piere ai compiti propri e a quelli 
a lei trasmessi. L'associazione 
regionale ha, nel quadro dei 
suoi compiti, diritti di controllo. 

8.4. Nel caso in cui la costitu¬ 
zione dell’associazione r^io- 
nale non avvenga secondo l’ar¬ 
ticolo 8.3., valgono le indicazio¬ 
ni della Direzione del partito 
per la creazione di associazioni 
e commissioni regionali. In que¬ 
sto caso, l’associazione regio¬ 
nale non è una struttura orga¬ 
nizzativa. 

8.5. Ad altre unioni r^iona- 
li, al di fuori della struttura del 
partito, possono essere affidati 
compiti di polìtica comunale ed 
organ'rzzatrvi. 

8 . 6 . In singoli casi, per fon¬ 
dati motivi, si posano costituire 
delle organizzazioni locali an¬ 
che all’estero, per permettere 
agli iscritti ivi residenti di contri¬ 
buire al processo i: formazione 
della volontà polìtica della Spd 
e dì sostenere i suoi obiettivi. 

Sulla costituzione, delimita¬ 
zione e affiliazione alle Federa¬ 
zioni, decìde la Direzione; sul-, 
raffìlìazìone ad unaZona deci¬ 
de il DirettKo di Federazione, 
secondo opportunità politica e 


orgemizzativa. 

9. Le organizzazioni locali, le 
Zone, le Federazioni, le asso¬ 
ciazioni regionali, secondo il 
paragrafo 8.3, e le unioni r^ìo- 
nalì, secondo il paragrafo 8.4 e 
5., regolano la loro attività con 
propri regolamenti, fintantoché 
il regolamento della struttura 
immediatamente superiore non 
contenga prescrizioni a riguar¬ 
do. Questi regolamenti non 
possono essere in contrasto 
con lo statuto organizzativo. 

9.a) 1. L’attività fiduciaria a 
carattere aziendale del partito 
viene svolta in particolare attra¬ 
verso l’organizzazione azienda¬ 
le. La sua attività segue i prìnci¬ 
pi fondamentali della Direzio¬ 
ne. 

9. a) 2. In egni Zona viene 
costituita una Conferenza dei 
gruppi aziendali, composta da 
rappresentanti dei gruppi 
aziendali o persone fiduciarie. 1 
regolamenti delle Federazioni e 
delle Zone possono prevedere 
che prendano parte alle Confe¬ 
renze zonali dei grupi - in ri¬ 
spetto alte disposizioni deH’art 
9, paragrafo 2. della legge sui 
partiti - dei delegatt/delle dele¬ 
gate con facoltà di voto della 
Conferenza federale dei gruppi; 
la procedura dell’elezione dei 
delegati/delle dettate al Con¬ 
gresso di Zonasi atfene ai prìn¬ 
cipi fondamentali della Direzio¬ 
ne. La Conferenza dei gaippi ha 
un diritto di presentare risolu¬ 
zioni e un diritto prepositivo sul 
personale nei confronti dei 
Congressi di Zona. 

10. Per compiti particolari, 
su decisione della Direzione del 
partilo, possono essere creati 
all’inlemo del partilo dei gruppi 
di lavoro. L’attività di questi vie¬ 
ne regolata secondo norme ap¬ 
positamente decise dalla Dire¬ 
zione. 

CARICHE DI PARTITO 

ll.I Diventa funzionario/a 
di partito colul/colei che è sla¬ 
to/a eletto/a dalla competente 
organizzazione per una funzio¬ 
ne precisa Nelle funzioni e 
mandati di partilo, a norma di 
questo statuto e del regolamen¬ 
to elettorale, devono essere rap¬ 
presentati donne e uomini al 
minimo ciascuno al 40%. I det¬ 
tagli vengono definiti dal rego¬ 
lamento elettorale. 

Chiarimento; Mediante la 
modifica dell’alt.! I, il sistema 
delle quote diventano obblga- 
torie per tutte le funzioni e tutti ì 
mandati del partito. 11 regola¬ 
mento obbliga tutte le strutture 
e organizzazioni speciali del 
partito ad osservare - nella co¬ 
stituzione di strutture di più per¬ 
sone. come Direttivi o delega¬ 
zioni - il livello minimo del 40% 
per sesso. Questo dovere è ri¬ 
volto alla struttura che el^ge o 
a quella che demanda. 

Si è volontariamente preso le 
distanze dalla defin'izione di 
sanzioni regolamentari. Il pro¬ 
cedimento elettorale, illustrato 
neirart.8.I. del regolamento 
elettorale, garantisce che in tut¬ 
te le elezioni per lista venga rag¬ 
giunta la quota, se vi si sono 
presentati abbastanza candida¬ 
ti/e 
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11.2. Un/a funzionario/a 
perde la sua funzione per: 

b) dimissioni, 

c) interdizione per procedi¬ 
mentodisciplinare. 

d) revoca per gravi ragioni 
(paragrafo 9 del regolamento 
elettorale); 

e) perdita deH’iscrizìone 
(par.4). 

11.3. È autorizzato a rappre¬ 
sentare il partito soltanto colui- 
/colei che ne è stato/a incarica¬ 
to/a dalla oiganizzazìone di 
partilo. 

11.4. 1/Le candidati/e per i 
consigli comunali vengono de¬ 
cìsi dalle organizzazioni locali. 
Qualora in un comune vi sìcuio 
più organizzazioni locali, ì/le 
candidat'^e devono essere no¬ 
minati dai dettati delle orga¬ 
nizzazioni locali appartenenti a 
quel comune. 

11.5.1/Le candidati/e per il 
consiglio disiretturale ven^no 
nominati dai delegati delle or- 
gcuiizzazìonì locali che appar¬ 
tengono al distretto. 

11 . 6 . Le liste vengono decise 
in ciccordo con il Direttivo di Zo¬ 
na e di Federazione. 

11.7. Le proposte dì liste di¬ 
strettuali per le elezioni dei Lan- 
destage e del Bundestag vengo¬ 
no decise dalle stmtture orga¬ 
nizzative localmente compe¬ 
tenti, in accordo con il Direttivo 
federale o la Direzione del parti¬ 
to. 

11.8. Le propc«te di liste dei 
Lànder per le elezioni al Bunde¬ 
stag vengono decise dalle Fede¬ 
razioni dei Lànd o dall’associa¬ 
zione regionale in accordo con 
la Direzione del partilo. 

11.9.1. Gli/Le elettì/e so¬ 
cialdemocratici/che nel Parla¬ 
mento europeo, nei Parlamenti 
del Bund, dei Lànder, dei di¬ 
stretti e dei comuni non sono 
autorizzali a prendere accordi 
con persone non parlamentari, 
che li avvantaggino finanziaria- 
mente e nei quali esìstono con¬ 
temporaneamente aspettative 
relalKe al loro comportamento 
politico e p^amentare (tutela 
retribuita di interessi). 

11.9.2 Gli accordi, da cui de¬ 
rivino vantai finanziari perso¬ 
nali per gli/lc eletti/e, necessi¬ 
tano della clausola aggiuntiva 
per iscritto che, né direttamente 
né indirettamente, siano colle¬ 
gati con essi aspettative relative 
a comportamenti politici e par¬ 
lamentari. 

11.9.3 Ogni accordo preso 
secondo il paragrafo 11.9.2. de¬ 
ve inoltre essere comunicato al 
partito e al presidente del Parla¬ 
mento in questione. La comuni¬ 
cazione al partilo deve essere 
fatta per iscritto tramite la Fede¬ 
razione competente. 

, 11.10.11 voto sulle proposte 
di candidature è segreto. 

12.1. Per la revoca di un/u¬ 
na rappresentante del partito 
valgono le stesse regole che per 
la sua nomina. 

12.2. A coloro che sono stali 


revocati, così come alla slmttu- 
ra organizzativa che ne ha fatto 
domanda, spetta il diritto di ri¬ 
corso al Direttivo della Federa¬ 
zione, e poi alla Direzione del 
partito. 

12.3. Il limite di tempo per 
tale ricorso è di due settimane. 
Esso inizia con la fine del giorno 
nel quale è stata notificata la 
decisione di revoca all’interes¬ 
sato. 

CONTRIBUII 

13. Ogni iscritto/a deve pa¬ 
gare i contributi. 1 dettagli ven¬ 
gono regolati dal regolamento 
finanziario, che è parte inte¬ 
grante dello statuto organ’izzati- 
vo. 

mOCONTOmANZIARIO 

14. Annualmente, al massi¬ 
mo entro la fine del primo qua¬ 
drimestre dell’anno nuovo, i Di¬ 
rettivi delle Federazioni fanno il 
resoconto alla Direzione del 
partito della loro attività, della 
loro situazione politica e finan¬ 
ziaria, delle entrate e delle spe¬ 
se della Federazione e dell’uso 
fatto dei materiali trasmessi dal¬ 
la Direzione. (...) 

DIREZIONE DEL PARTITO 

23.1. La guida del partito è 
affidata alla Direzione. Essa è 
composta dal/dalla presidente, 
da tre vicepresidenti, dal/dalla 
tesoriere, dal/dalla segretario/a 
amministrativo/a e da altri 
membri il cui numero viene de¬ 
ciso dal Congresso. Tra i mem¬ 
bri della Direzione, uomini e 
donne devono essere rappre¬ 
sentati da una quota minima 
del 40% ciascuno. 

23.2. Per l’attuazione delle 
decisioni della Direzione e per 
la conente attività politica ed 
organizzativa del partito, la Di¬ 
rezione elegge nel suo seno la 
tsegreleria gestionale». In essa, 
uomini e donne devono essere 
rappresentati da una quota mi¬ 
nima del 40% ciascuno. Il nu¬ 
mero dei suoi membri viene de¬ 
terminato dal Congresso. 

23.3. L’elezione della Dire¬ 
zione avviene nel Congresso 
tramite schede elettorali e con 
votazioni separate. 1 membri 
della Direzione vengono eletti 
in quest’ordine: 

i|/la Presidente, 

i/le vicepresidenti con proce¬ 
dure di voto separate, 

il/la tesoriere, 

il/la segretario/a ammini- 
strativo/a 

gli altri membri della Direzio¬ 
ne. 

23.4. L’elezione della Dire¬ 
zione avviene con voto segreto. 

23.5. Risulta eletto, in consi¬ 
derazione dell’art. 8.2. del rego^ 
lamento elettorale, colui/colei 
che raccoglie più della metà dei 
voti dei/delle delegati/e aventi 
diritto al volo. 

23.6. Nel caso in cui i/le 
candidati/e non raggiungano 
questo quomm, la votazione 
viene ripetuta. Sarano allora 
eletti i/le candidati/e che 
avranno avuto il maggior nume¬ 


ro di voli In caso di parità di 
suffragi si procede necessaria¬ 
mente al ballottaggio. Se si do- 
ve.sse verificare nuovamente 
una condizoine di parità, si pro¬ 
cede al sorgeggio. 

23.7. La Direzione in carica 
sottopone ai delegati, quattro 
settimane prima del Congresso, 
una sua proposta per reiezione 
della nuova Direzione. 

23.8. Il Congresso, al massi¬ 
mo fino al giorno precedente il 
volo, può formulare proposte 
aggiuntive. Queste devono ave¬ 
re il sostegno di almeno 40 de- 
legatUe. 

23.9. La proposta dì voto co¬ 
sì integrata deve contenere i no¬ 
mi dei/delle candìdati/e in or¬ 
dine alfabeticoa ed essere a di- 
sposizone dei/delle delegati/e 
la mattina del giorno stabilito 
per il voto. 

24.1. La Direzione gestisce 
le attività del partilo e controlla 
le petizioni di principio assunte 
dagli organi del partito. 

24.2. Di tale gestione delle 
attività del pcirtito. spettante alla 
Direzione, fa parte anche il 
compito di redigere il rendicon¬ 
to finanziario pubblico a norma 
dell’art. 23 della legge sui parti¬ 
ti. I dettagli vengono stabiliti dal 
regolamento finanziario. 

24.3. La Direzione del parti¬ 
to, in accordo con le Federazio¬ 
ni, procede ad una redistribu¬ 
zione delle risorse finanziarie 
per aiutare il lavoro di partilo 
nelle Federazioni economica- 
menlesvanlaggiate. 

25.1. La Direzione in carica 
è proprietaria dì tutti i mezzi fi¬ 
nanziari e degli altri beni dispo¬ 
nibili; in particolare ha il diritto 
di rivalersi, a proprio nome, ver¬ 
so ì debitori per tutte le somme 
di cui il partilo socialdemocrati¬ 
co è creditore. La Direzione 
rappresenta il Partito nelle sedi 
legali e extralegalì. Il foro com¬ 
petente è Bonn. 

25.2. Essa è autorizzata a ri¬ 
vendicare, a proprio nome, i di¬ 
ritti non trasmissìbili del partilo 
in quanto persona giuridica, in 
particolare il diritto al nome. 

25.3. La Direzione in carica 
o la Commissione dì Controllo 
non possono impregnare i sin- 
^li membri del èrtilo con ini¬ 
ziative legcilì dì qualsiasi tipx>. 

25.4. Nessun membro del 
partito, per via della sua iscri¬ 
zione, ha diritto di querela con¬ 
tro il partito, la Direzione o la 
Commiss'ione di Controllo. 

26.1. La Direzione può con¬ 
trollare in qualsiasi momento le 
strutture organizzative, le loro 
attività ed i loro gmppi di lavo¬ 
ro; può richiedere spiegazioni 
ed esigere resoconti finanziari. 
Essa ha il diritto di partecipare 
in forma consultiva a tutte le riu¬ 
nioni delle stmtture del aprtìlo e 
dei gmppi di lavoro. 

. 26.2. La Direzione del parti¬ 
to deve far sì che ogni Diretiho 
dì stmttura oiganKzaliva (asso¬ 
ciazione regionale. Federazio¬ 
ne, Zona, organizzazione loca¬ 


le) adempia al dovere del ren¬ 
diconto finanziario pubblico 
Per altre forme organizzative 
del partito, con gestione finan¬ 
ziaria propria, vale il paragrafo 
1 del presente articolo 

27. Nessun/a iscnllo/a ha il 
diritto, senza espressa decisio¬ 
ne del Congresso, di consultare 
i libri contabili o ì documenti 
della Direzione, della Commis¬ 
sione di Controllo o del Partito, 
oìppure di fame copie o estratti, 
o di chiedere informazioni o 
prospetti sulto stato delel finan¬ 
ze del Partito. Ciò non toglie 
che ì/le delegati/e abbiano il 
diritto di prendere visione di ta¬ 
le materiale durante il Congres¬ 
so. 

CONSIGUO NAZIONALE 

28.1. 11 Consiglio Nazionale 
è composto da; 

28.1.1 Membri: 

90 delegati/e da eleggere a 
voto segreto dai Congressi delle 
Federazioni o delle associazio¬ 
ni regionali. A tale scopo, viene 
conferito un mandato di base 
(per 22 posti) a ogni Federa- 
zìone/associazìone r^ionale. 1 
rimanenti 68 mandati vengono 
distribuiti alle Federazìoni/as- 
socìazioni regionali secondo il 
criterio utilizzato per stabilire il 
numero dei delegati ai Congres¬ 
si Nazionali; 

28.1.2. Membri consultivi: 

a) i membri della Commis¬ 
sione di Controllo; 

b) un/a rappresentante delle 
associazioni regionali nei Làn- 
der con più di una Federazione; 

c) i/le presidenti dei gmppi 
parfamentari dei Lànder, 

d) i(/la presidente del grop¬ 
po parlamentare al Bundestag; 

e) il/la capogmppo della 
Spd al Parlamento europeo; 

0 ì/le presidenti del Consì¬ 
glio dei minsitri socialdemocra¬ 
tici, o i vicepresidenti, dei Làn- 
den 

g) i membri socialdemocrati¬ 
ci del governo della Rft; 

h) il/la presidente del Consi¬ 
glio degli Anziani; 

ì) i|/la presidente del Consi¬ 
gliosindacale; 

j) un/a rappresentante del 
Consiglio aziendale generale 
della Spd; 

k) un/a segrelario/a ammi- 
nistratìvo/a delle associazioni 
reg’ionali e delle Federazioni. 

Nei casi da c) a f) la stmttura 
competente può nominare 
un’altra persona come rappre¬ 
sentante. se quelli/quelle citate 
sono già membri del Consìglio 
nazionale per altre loro funzio¬ 
ni. 

La Direzione prende parte al¬ 
le riunioni del Consiglio nazio¬ 
nale. 

28.2 Per dirigere le sedute, il 
Consìglio Nazionale elegge 
un/a proprio/a Presidente e i 
suoi vice-presidenti. 

29.1 II Consiglio Nazionale 
viene convocato dalla Direzio¬ 
ne. in accordo con il/la Presi¬ 
dente del Consiglio Nazionale, 
in base ad un ordine del giorno. 
Di r^ola, si riunisce quattro vol¬ 
te all’anno. 
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29.2 Su richiesta motivala di 
un terzo dei suoi membri, de¬ 
v'essere convocato in seduta 
straordinaria 

29.3 La convocazione de\'e 
|ietvenire ai membri del Consi¬ 
glio Nazionale al più tardi cin¬ 
que giorni prima della seduta. 

30.1 II Consiglio Nazionale 
de\e essere consultato prima 
che la Direzione prenda deci¬ 
sioni su 

- scelte fondamentali in poli¬ 
tica estera e interna 

- questioni fondamentali di 
carattere organizzativo; 

- costituzione di istituzioni 
centrali, che gravino in modo 
ingente e continuo sul partito, 

- preparazione delle elezioni 
[)er il Bundestag. 

30.2 Sulle nsoluzione tra¬ 
smesse da un Congresso Nazio¬ 
nale alla Direzione e al Consi¬ 
glio Nazionale decide la Dire¬ 
zione dopo che il Consiglio Na¬ 
zionale abbia espre,-«v una rac¬ 
comandazione. 

30.3 11 Consiglio Nazionale 
ha inoltre il compito di coordi¬ 
nare tra loro l'iniziativa politica 
ai livelli nazionali, regionale e 
comunale. 

COmU!SIO.\t-:DICO\TROU.O 

31.111 Congresso elegge una 
Commissione di Controllo di 9 
membri per controllare la Dire¬ 
zione e per esaminare le lamen¬ 
tele relative ad essa 

31.2 I membri della Direzio¬ 
ne o del Consiglio Nazionale, 
così come i collaboratori a tem¬ 
po pieno del partito, non pwsso- 
no far parte della Commissione 
di Controllo. 

31.3 L’elezione si svolge a 
scrutinio segreto e a maggioran¬ 
za semplice. In caso di parità di 
voti decide il sorte^io. Per diri¬ 
gere la propria attività, la Com- 
missioe di controllo sceglie al 
suo interno un Presidente. 

31.4 II controllo deve essere 
effettuato almeno quattro volte 
l’anno. 

31.5 Tutte le istanze indiriz¬ 
zate alla Commissione di Con¬ 
trollo devono essere rivolte al 
suo Presidente, che deve rende¬ 
re pubblico, in mrxlo appro¬ 
priato, il suo indirizzo. 

31.6 Su richiesta della Com¬ 
missione di Controllo o della Di¬ 
rezione si possono svolgere riu¬ 
nioni comuni. 

31.7lmembri della Commis¬ 
sione di controllo adempiono ai 
compiti dei/delle revisori dei 
conti a nonna dell’articolo 9. 
paragrafo 5, della legge sui par¬ 
titi. 

NORMEPERLA 

PUBBUCAZIONE DEI DOCU¬ 
MENTI 

32. La pubblicazione di do¬ 
cumenti della Direzioe avviene 
sul settimanale socialdemocra¬ 
tico «Vorwàrts». 

PROCEDURE DI INDAGINE 
E DI ACCERTAMENTO 


33.1 In caso di contestazioni 
e di dissensi, le strutture orga¬ 
nizzative (paragrafo 8) posso¬ 
no insediare delle commissioni 
di indagine, qualora si debbano 
- nell’interesse del partito - sta¬ 
bilire delle prove o chiarire una 
situazione che potrebbe porta¬ 
re a procedure disciplinari, 

33.2 la procedura si svolge 
secondo un regolamento di ar¬ 
bitraggio, che deve essere ap¬ 
provato dal Congresso. 

COMMISSIONI 

DIARBITRAGGIO 

34.1 le Commissioni di arbi¬ 
traggio sono istituite dalle Zone, 
dalle Federazioni e dalla Dire¬ 
zione, Se necessario, si posso¬ 
no creare più commissioni, le 
cui competenze - per il periodo 
della loro attnità - devono esse¬ 
re decise in anticipo. 

34.2 Le Commissioni di arbi¬ 
traggio sono abilitate a decìdere 
nei seguenti casi: 

34.2.1 nelle procedure disci¬ 
plinari di partito, 

34.2.2 nelle controversie sul- 
ra[)i)lìcazione e l’interpretazio- 
ne dello statuto organizzativo, 
dei regolamenti, c inoltre dei 
principi fondamentali (para¬ 
grafo 10) e delle linee dì attività 
dei gruppi di lavoro, 

34.2.3 nelle procedure dì 
contestazione o di nullità delle 
votazionl/elezioni. 

34.3 Per ogni Commissione 
di arbitraggio vengono eletti 
un/a presidente, due vicepresi¬ 
denti e quattro membri 

34.4 Le Commissioni di arbi¬ 
traggio sono abilitate a decidere 

uando siano presenti un presi- 
ente e due altri membri (para¬ 
grafo 4 del regolamento di arbi¬ 
trario). 

34.51 membri della Commis¬ 
sione di arbitraggio vengono 
eletti dai Congressi a voto segre¬ 
to e per la durala dì due anni. 

34.61 membri delle Commis¬ 
sioni dì arbitraggio non pc^so- 
no essere membri di orgemismi 
direttivi del partilo, né avere un 
rapporto dì lavoro con esso, né 
ricevere dal partito rrolarì 
compensi. 

34.7 La procedura delle 
Commissioni dì arbitrario è 
definita da un regolamento di 
arbitrario, che deve essere ap¬ 
provato dal Congresso come 
parte intrrante di questo statu¬ 
to. 

PROCEDIMENTI DISCIIVNARI 

35.1 Si deve avviare un pro¬ 
cedimento disciplinare contro 
l’iscritto/a che, opponendosi in 
modo continuo alle decisioni 
del (Congresso o dell’oiganìzza- 
zione di partilo, leda l’interesse 
del partilo o si renda colpevole 
di azioni disonorevoli o di grave 
violazione dei principi fonda- 
mentali del partito. 

35.2 II procedimento disci¬ 
plinare contempla le seguenti 
misure: 


35.2.1 il biasimo; 

35X2 la revoca temporanea 
del diritto a rive,stire alcuni o tut¬ 
ti gli incarichi (paragrafo 11.1) 
per la durata massima di tre an¬ 
ni. 

35.2.3 la sospensione tem¬ 
poranea di alcuni o di tutti i di¬ 
ritti legati all appartenenza al 
partito, per la (furata massima 
di tre anni: 

35.2.4 l’espulsione dal parti¬ 
to. 

35.3 L’espulsione può essere 
applicata soltanto se l'iscritto/a 
ha agito contro gli statuti in ma¬ 
niera premeditata, oppure se 
ha agito in modo rilevante con¬ 
tro ì principi fondamentali o 
l’ordinamento del partito, e se 
ciò ha rrxato grave danno. 

35.4 La richiesta di intra¬ 
prendere un procedimento di¬ 
sciplinare può essere avanzata 
da ogni struttura organizzativa 
(paragrafo 8) alla Commissio¬ 
ne di arbitraggio della Zona di 
appartenenza dell’iscritto. Il IV 
Capitolo del regolamento di ar¬ 
bitraggio rimane in uigore. 

CONSULTAZIONE GENFJiALE 

36. Una consultazione gene¬ 
rale viene effettuala nel caso in 
cui il Cungre.sso abbia deciso lo 
scioglimento del partito o la sua 
fusione con uno o più partiti La 
decisione del Congresso viene 
ratificata o annullata dal risulta¬ 
to della consultazione; essa non 
può essere attuata prima di ve¬ 
nire ratificata dalla consultazio¬ 
ne generale. 

37.1 La direzione stabilisce il 
giorno e l’ora ciella votazione. 
Essa deve essere realizzata en¬ 
tro un periixlo dj tre mesi. 

37.2 La data e l’oggetto della 
consultazione devono essere 
resi pubblici sul settimanale so¬ 
cialdemocratico «Vorwàrts» al¬ 
meno due settimane prima del 
giorno delle votazioni. 

38. La consultazione genera¬ 
le si effettua nelle sezioni in for¬ 
ma diretta e segreta. Ogni iscnt- 
to/a, in regola con i contributi 
fino a tre mesi prima, ha diritto 
ad esprimere un voto. Le sche¬ 
de elettorali devono essere uni¬ 
formi ed enunciare il quesito in 
mtxlo tale che sia possibile ri¬ 
spondere «si» o «no». 

39.1 La Direzione è respon¬ 
sabile della tempestiva pubbli¬ 
cizzazione della consultazione, 
a norma del paragrafo 37.2, del¬ 
la stampa delle schede e della 
loro distribuzione alle federa¬ 
zioni; queste le distribuiscono 
alle organizzazioni locali. 

39.2 1 Direttivi delie organiz¬ 
zazioni locali sono responsabili 
dello svo^imento della consul¬ 
tazione generale. Es.si devono, 
in primo luogo e in modo ap¬ 
proprialo, informare gli iscritti 
deH’orario, del luc^ e dell’c®- 
getto della consultazione; pren¬ 
dere le misure necessarie per 
consentire il voto ^reto; deci¬ 
dere della validità dei voti 
espressi; verbalizzare l’anda¬ 
mento della votazione e tra¬ 
smettere immediatamente alle 


federazioni i risultati, le schede 
e i verbali della consultazione. 

39.3 Le Federazioni informa¬ 
no la Direzione del risultato 
complessivo della consultazio¬ 
ne. Le schede elettorali e i ver¬ 
bali di voto devono esser con¬ 
servati nelle Federazioni per la 
durala di un anno 

39.4 La Direzione somma i 
dati trasmessi dalle Federazioni 
e pubblica il risultato finale del¬ 
la consultazione nel settimana¬ 
le socialdemocratico «Vor¬ 
wàrts». 

MODinCHE DELLO STATl/TO 

40.1 Lo statuto del partito 
può essere modificato soltanto 
dal Congresso, a maggioranza 
dei due terzi. 

40.2 Si può deliberare sulle 
richieste di modifica dello statu¬ 
to soltanto se esse sono state re¬ 
se pubbliche entro i termini pre¬ 
visti dal paragrafo 18. Le even¬ 
tuali eccezioni devono essere 
decise dal Congresso a maggio¬ 
ranza dei due terzi 

REGOLàMENTO 

ELETTORALE 

AREADIVAUDITÀ 

1.1. Questo regolamento 
elettorale è valido - in accordo 
con le disposizioni della legge 
sui partiti - per tutte le assem¬ 
blee (congressuali e non) della 
Spd, delle sue strutture organiz- 
zatK’e, delle sue associazioni re¬ 
gionali e dei suoi gmppi di lavo¬ 
ro. 

1.2. Le assemblee posano 
decidere solo disposizioni ag¬ 
giuntive a questo regolamento. 

ANNUNCIO DELLA VOTAZIONE 

2. Le votazioni possono aver 
luogo solo se di esse è stata da¬ 
ta notizia nell’ordine del g’iomo 
provvisorio, che deve essere in¬ 
viato ai membri o ai delegati al¬ 
meno una settimana prima. 

PRINCIPI GENERAU 

3.1. Le votazioni sono sare¬ 
te, qualora per r^olamento 
non si preveda il voto palese. 

3.2. Le schede predisposte 
per una singola operazione di 
voto devono essere uniformi. È 
ammesso l’uso di apparecchia¬ 
ture per il conte^io dei voti. 

3.3. Le schede che non fac¬ 
ciano riconoscere senza dub¬ 
bio alcuno la volontà del/delle 
votanti non sono valide. 

3.4. Le astensioni sono voti 
validi. 

3.5. Le proposte di lista de¬ 
vono adempiere alle condizioni 
previste dai regolamenti. I Diret¬ 
tivi di volta in volta competen- 
tihanno un diritto piopositivo. 
Le proposte in fatto di Risona¬ 
le avanzale dai Direttivi devono 
garantire una quota minima del 
40% tra donne e uomini. 

3.6. l/le candidati/e ad un 
incarico pubblico devono infor¬ 
mare della natura dei loro in- 
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troiti l’organizzazione di partito 
competente per l’elezione. 

ELEZIONI AL BUNDESTAG. 
AllANDEREAICOMUNI 

4.1. Per la composizione del¬ 
le liste di candidati alle elezioni 
al Bundestag, ai Làender e ai 
comuni sono valide le disposi¬ 
zioni delle le^i elettorali e del¬ 
lo statuto organizzativo. Per far 
si che donne e uomini siano 
rappresentati al minimo con il 
49% nei Parlamenti e nelle istitu¬ 
zioni rappr^ntative comunali, 
a tutti i livelli organizzativi devo¬ 
no essere prese disposizioni di 
regolamento. 

4.2. Per l’elezione al Bunde¬ 
stag la rappresentartza aduna¬ 
ta ba donne e uomini viene ga- 
rantìla nella formazione delle li¬ 
ste dei Lànder. Tali liste vengo¬ 
no formate alternando: una 
donna, un uomo, ad iniziare 
dalla o dal capolista, ogni 5° po¬ 
sto può essere (xteupato indiffe¬ 
rentemente da una donna o da 
un uomo. 

4.3. La fonnazione della lista 
comune dì tutti i Làender della 
M per le elezioni europee o la 
formazione di liste dei Lànder 
per le elezioni europee avviene 
alternando: una donna, un uo¬ 
mo, ad iniziare dalla o dal ca¬ 
polista, ogni 5“ posto può esse¬ 
re occupato indifferentemente 
da una donna o da un uomo. 

Chiarimento: il paretaio 4.1. 
obbliga le shutture di partito a 
prentlere disposizioni, nei loro 
regolamenti, al fine di garantire 
il rispetto della quota del 40%. 

PROPOSTA DI USTA 

5. Nel caso in cui. in una 
operazione elettorale, debbano 
essere assegnati più incarichi dì 
partito o funzioni (voto di li¬ 
sta), ’t/le candidali/e devono 
essere elencati nella proposta 
in ordine allabelìco. 

OPERAZIONI ELETTORAU 
SEPARATE 

6.1.1 Direttivi o altri organi¬ 
smi di partito vengono eletti, se¬ 
condo la loro composizione re¬ 
golamentate, con successive e 
separate operazioni di volo nel¬ 
l’ordine stenle: 

a) presidente; 

b) vicepiesidenle; 

c) altri membri. 

6.2. I regolamenti possono 
prescrivere o consentire reie¬ 
zione separala per ogni vicepre¬ 
sidente. Ciò vale anche per l’e¬ 
lezione degli altri membri che 
debbano assumere un incarico 
partrcolare. Nel caso che il loro 
numero non sia definito per re¬ 
golamento, l’assemblea lo deve 
decìdere prima del voto. 

ELEZIONE AD UN INCARICO DI 
PARTITO (VOTO SINGOLO) 

7.1. Nel caso che per un in¬ 
carico di partito (una funzio¬ 
ne) siano presenti uno/a o più 
ceindidatt/e, viene eletto/a co¬ 
lui/colei che ha ricevuto la 
ma^ioranza dei voti validi. 

7.2. Se nessuno dei/delle 
candidati/e raggiunge questo 


quonrm, si procede ad una ulte¬ 
riore votazione in cui è suffi¬ 
ciente la maggioranza sempli¬ 
ce. 

7.3. A parità di voti, si effet¬ 
tua un ballottaggio; in caso di 
ulteriore parità, si procede per 
sorteggio. 

SUZIONE A PIÙ INCARICHI DI 
PARTITO (VOTO DI USTA) 

8.1. Nelle operazioni eletto¬ 
rali in cui si debbano eleggere 
contemporaneamente più per¬ 
sone (voto di lista), possono 
essere volati, su una singola 
scheda, al massimo tanfi/e can¬ 
didati/e quanti siano in totale 
da eleggere. Una scheda è vali¬ 
da solo se è votata come mini¬ 
mo la metà del numero degli- 
/delle eligendi/e contenuti nel¬ 
la lista proposta. 

8.1. a) Nei voti di lista vengo¬ 
no in primo luogo eletti con li¬ 
ste separate uomini e donne 
per la relativa quota del 40% de¬ 
gli incarichi da ricoprire; per il 
rimanente 20% donne e uomini 
vengono eletti in una lista co¬ 
mune. Deviando dal paragrafo 
L, i regolcimentì federali e di zo¬ 
na possono prevedere una di¬ 
versa procedura elettorale per 
la garartzia minima della rap¬ 
presentanza di donne e uomini 
nelle funzioni di partito. 

Chiarimento; il nuovo para¬ 
grafo inserito regola la procedu¬ 
ra elettorale in votazioni nelle 
quali viene applicato il metodo 
(felle quote. La procedura previ¬ 
sta prevede liste separate per 
donne e uomini per r<x:cu^- 
zione del rispettivo 40% degli in¬ 
carichi del partito e una lista co 
mune per il restante 20%. La 
procedura elettorale vale per 
tutti ì livelli organizzativi del par¬ 
tito e permette una gestione 
unifomie del regolamento elet¬ 
torale per tutte le elezioni. Sia 
per la votazione con liste sepa¬ 
rate per il 40% degli incarichi da 
ricoprire, sia per quella con lista 
comune per il restante 20% vale 
la dispc»izione massimale dei 
voti prevista daH’art 8.2. 

Il principio generale, secon¬ 
do il quale le votazioni presup¬ 
pongono un adegualo numero 
di candidati, vale anche in que¬ 
sti casi, e ckjè con l’indicazione 
che. nel caso in cui non vi fosse¬ 
ro abbastanza candidati di un 
sesso, possono essere eletti i 
candidati dell’altro. 

8.2. Sono eletti i/le candida¬ 
ti/e con il ma^ior numero di 
voti, salvo nei casi in cui i rego¬ 
lamenti prevedano diversamen¬ 
te. 

8.3. In caso di parità vale il 
paragrafo 7.3. 

REVOCA PER GRAVI RAGIONI 

9. Per quel che concerne la 
revoca di funzionarv/e di partito 
per gravi ragioni, sono vtilide le 
disposizioni v^nti per la loro 
elezione. La richiesta dì revoca 
deve essere motivala. 

La revoca di funzionari/e de¬ 
ve essere inserita nell’ordine del 
giorno provvisorio deU’assem- 
blea che deve deliberare sulla 
richiesta di revoca. Quest’ordi¬ 
ne del giorno deve essere co¬ 
municato ai membri o ai dele¬ 


gati nei termini previsti. 
ELEZIONI SUPPLETIVE 

10.1. Per le elezioni suppleti¬ 
ve valgono le stesse disposizio¬ 
ni che per le votazioni normali. 
La durata delTincarìco di un/a 
funzionario/a, eletto/a con il 
voto suppletho. termina nel 
momento in cui sarebbe finita 
quella del/della funzionario/a 
uscente. 

10.2. L’elezione suppletiva 
di funzionarVe revocatv/e per 
gravi ragioni non deve avvenire 
nell’assemblea che ha deciso la 
revrxa, ma va messa all’ordine 
del giorno della riunione suc¬ 
cessiva. 

CONTESTAZIONE E NULLTTÀ 
DELLE VOTAZIONI/ELEZIONI 

11.1. Sulle contestazioni o 
sulla dichiarazione dì nullità 
delle votaziont/elezioni decide 
la Commissione dì arbitrario 
competente a norma del para¬ 
grafo 21.1. del regolamento di 
arbitraggio. Se la votazione ha 
avuto luogo durante un Con¬ 
gresso nazionale o regionale, è 
competente la Commissione 
nazionale dì arbitraggio è defi¬ 
nitiva. 

11.2. La decisione della 
competente Commissione di 
arbitraggio. 

11.3. La Commissione di ar¬ 
bitrario competente può esse¬ 
re investita del problema solo se 
il Direttivo della struttura orga¬ 
nizzativa direttamente superio¬ 
re - nel caso di gmppi di lavoro, 
il Direttivo competente del par¬ 
tito - abbia già deciso sulla con¬ 
testazione o sulla nullità della 
votazkm^eleztone. 

11.4. Nel caso in cui (juesto 
Direttivo respinga la dichiara¬ 
zione dì contestazione, i ixbìe- 
denti possono rkotrere entro 
una settimana alla Commissio¬ 
ne dì arbitrario competente. 

11.5. Nel caso in cui il Diret¬ 
tivo decida, di fronte alla richie¬ 
sta di dkdiìarare la nullità dell’e¬ 
lezione, dì non tenere una nuo¬ 
va votazione, qualsiasi iscrit¬ 
to/a può, entro una settimana 
appellarsi alla Commissione di 
arbitrario competente. 

11.6. Nel caso in cui il Diret¬ 
tivo decida la ripetizione dell’e¬ 
lezione, esso deve convocare 
senza indugio l’assemblea in 
cui deve aver luogo. 

11.7. In caso di contestazio¬ 
ne o dì dìch'iarazìone di nullità 
di una votazione/elezìone, si 
può ricorrere ad un tribunale 
statale soltanto se la Commis¬ 
sione di arbitrario competente 
abbia già preso una decisione. 

CONTESTAZIONE 

DIELEZIONE 

12.1. Sono abilitati alla con¬ 
testazione; 

a) il Direttivo competente; 

b) i Direttivi competenti di 
stmtture o^anizzative superio¬ 
ri; 

c) un decimo degli/delle 
aventi diritto al voto deH’assem- 
blea, la cui votazione viene con¬ 


testata. 

.Nel caso dei gmppi di lavoro, 
è il Direttivo competente del 
partilo che può contestare reie¬ 
zione. 

12.2. La contestazione della 
votazione/elezìone è consenti¬ 
la entro due settimane dal gior¬ 
no in cui essa ha avuto luogo. Il 
Direttivo competente, secondo 
il pcuagrafo 11.3. può decidere, 
entro questo termine, nuove 
elezioni anche senza rfchiesta. 

12.3. Una votazione/elezìo- 
ne può essere contestata sol¬ 
tanto se l’errore indicato possa 
aver influito sul risultato della 
votazione. 

12.4. La dichiarazione dì 
contestazione deve essere pre¬ 
sentata per iscritto, in triplice 
copia, al Direttivo competente a 
norma del paragrafo 11.3., en¬ 
tro i termini previsti dal paragra¬ 
fo 12.2.. Tate dichiarazione de¬ 
ve elencare dettagliatamente te 
ragioni della contestazione e 
produrre te prove, in particolare 
i testimoni e la dtxumentazio- 
ne. 

12.5. Le dichiarazioni di 
contestazione non hanno effetti 
sospensivi. Il Direttivo compe¬ 
tente a norma del paragrafo 
11.3. e la Commissione di arbi¬ 
traggio possono prendere prov¬ 
vedimenti di carattere tempora¬ 
neo. 

12.6. Il Direttivo investito del 
problema deve decidere entro 
due settimane daH’arrivo della 
dichiarazione di contestazione: 
la Commissione di arbitrario 
competente deve decidere en¬ 
tro due settimane dalla presen¬ 
tazione del ricorso. 

PROCEDURA IN CASO DI 
nullità DELL'ELEZIONE 

13.1. Il Direttivo competen¬ 
te. secondo il paragrafo 11.3., 
deve indire nuove elezioni nei 
seguenti casi: 

a) elezione dì un/a non 
iscritto/a - rimangono invariate 
te eccezioni a norma di regola¬ 
mento per te elezioni comunali; 

b) elezione di una persona in 
una funzione per la quale una 
Commissione dì arbitrario ha 
definitivamente decìso la sua 
non idoneità; 

c) elezione di una persona 
appartenente a un altro partito 
politico o associazione, oppure 
candidato per essi, secondo il 
paragrafo 6.2. dello statuto or¬ 
ganizzativo; 

d) adozione di una procedu¬ 
ra etettorale non segreta, sebbe¬ 
ne il volo segreto fosse prescrit¬ 
to per regolamento; 

c) elezione conrfolta sotto la 
minaccia della forza. 

13.2. Ogni iscritto/a può ri¬ 
chiedere la dichiarazione di 
nullità di elezioni. 

13.3. La richiesta di dichiara¬ 
re la nullità dì una elezione può 
essere avanzata airche verbal¬ 
mente al Direttivo competente 
secondo il paragrafo 11.3.. Inol¬ 
tre valgono ì paragrafi 12.4 (se¬ 
conda frase), 12.5. e 12.6.. 
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13.4. Nel caso in cui la Com¬ 
missione di arbitraggio dichiari 
la nullità n la non Validità del 
soto, cale il p.sragrafo 11 6 

REG01AMF.NT0 

IlNANZl-ARIO 

COWRIBLmDPGUISCRirn 

1.1.1 contributi mensili sono' 
Introiti netti mensili in marchi 


marchi 

da 600 a 1200 
da 1200 a 1500 
da 1500 a 2000 

da 2000 a 3000 


da 3000 a -1000 - 
da dOOO a 7000 - 
superiore a 7000 - 


contributo 
5 marchi 
6o7maR'hi 
8, 9. 10 0 11 
marchi 

12, 15, 20, 25, 
30, 35 0 45 mar¬ 
chi 

50, 60, 70, 80 0 
100 marchi 
120, 150, 200 0 
250 marchi 
400 marchi 


N.B. Ogni iscritlo/a si inserisce 
autonomamente all'intemo del 
gmppo che gli compete. Il pri¬ 
mo contributo indicato rappre¬ 
senta il contributo minimo che 
cisiattende. 

1.2. Per iscrittl/e senza red¬ 
dito o con reddito assai basso, il 
contributo mensile è di 3 mar¬ 
chi. 

1.3. A scadenze regolari, so¬ 
prattutto prima di elezioni a 
funzioni e candidature per inca¬ 
richi pubblici, si deve controlla¬ 
re ladempimento, a norma del 
regolamento, del dovere di pa¬ 
gare i contributi. 

1.4.1 contributi vengono fis¬ 
sati in linea di principio dal 
Congresso. Per il pericxlo tra 
due Congressi, in casi urgenti, la 
Direzione del partito può deci¬ 
dere cambiamenti in materia in 
accordo con il Consiglio Nazio¬ 
nale e con la Commissione di 
controllo. 

1.5. Se un/una iscritto/a 
non paga il contributo, nono¬ 
stante che il Diretth'o dell’orga¬ 
nizzazione locale abbia per due 
volte inviato un avviso per iscrit¬ 
to. dopo un mese dal secondo 
avviso il mancato pagamento 
equiv.i!c ad una dichiarazione 
di dimissioni dal partito. Negli 
avvisi scritti devono essere 
esplicitate le conseguenze del 
mancato pagamento. 

1.6. Da ogni contributo de¬ 
gli dello iscritti e, le Federazio¬ 
ni corrispondono mensilmente 
alle casse della Direzione una 
somma determinata dalla Dire¬ 
zione in accordo con il Consi¬ 
glio Nazionale del partito 

1.7. Il contributo dell'iscrit- 
to'a viene percepito dalle Fe¬ 
derazioni per via bancaria attra¬ 
verso il trasferimento della som¬ 
ma dal conto corrente dell’i¬ 
scritto. Se un/ una iscritlo/a non 
rilascia l’autorizzazione relatha 
a tale operazione, esso/a può 
pagare il suo contributo in mo¬ 
do diverso alla sua organizza¬ 
zione locale, la conferma del- 
Favvenuto pagamento del con- 
tnbulo viene falla dalle Federa¬ 
zioni alla fine di ogni anno. 

1.8. L’emissione dì tesserini 
contnbutivi, delle cedole di av¬ 
venuto pagamento, di tesserini 
per fondi elettorali o speciali è 


di esclusiva competenza della 
Direzione. I tesserini dei fondi 
elettorali per le elezioni dei 
l.andtage e comunali possono 
essere erne.ssi dalle as.sc)cia7Ìo 
ni regionali e dalle Federazioni 

1 . 9 . Tutti i pagamenti regola- 
n di uiv una iscrittola al partito 
(mensilmente, trimestralmente, 
semestralmetne o annualmen¬ 
te) sono contributi di iscrizione 
(non sottoscrizioni) e sono sot¬ 
toposti alla distribuzione per¬ 
centuale ai dK’ersi livelli orga¬ 
nizzativi 

CO.VTRIBUri DI MANDATARI/E 

2 . 1 . 1 membri di gmppi par¬ 
lamentari, accanto ai contributi 
di iscrizione regolamentari (pa¬ 
ragrafo 1.1.) danno contributi 
speciali. 

2.2. 1 membri della Spd che, 
nell’espletare mandali pubblici, 
oppure come membri di consi¬ 
gli dì sorveglianza, dì ammini¬ 
strazione o di consultazione, 
percepiscono gettoni di presen¬ 
za o entrate consìmili, devono 
versare il 30 percento delle en¬ 
trate lorde alle strutture di parti¬ 
to del livello corrispondente. 

2.3. I contributi speciali, a 
norma del paragrafo 2.\. e 2.2., 
non sono tenuti alle prescrizio¬ 
ni redistributive di cui al para¬ 
grafo 1.9. Ulteriori regole in me¬ 
rito deveno essere fissale dalla 
Direzione e, se del caso, dalle 
associazioni regionaLUFedera- 
zioni. 

DONAZIONI 

3.1 . Le stmtture o altre forme 
organizzathe di partilo, che di¬ 
spongono di propria contabili¬ 
tà. sono abilitate ad accettare 
donazioni Sono escluse le se¬ 
guenti donazioni fatte- 

3 . 1 . 1 . da fondazioni politi¬ 
che, 

3 . 1 . 2 . da enti, associazioni 
di persone o patrimoni che ser¬ 
vono - a norma di regolamento, 
di statuto, di altre regole fonda¬ 
mentali o secondo la loro reale 
amministrazione - esclusiva 
mente e senza mediazioni a 
scopi di interesse generale, di 
beneficienza o ecclesiali (para¬ 
grafi 51 a 68 del regolamento fi¬ 
scale); 

3 . 1 . 3 . da aree situate al di 
fuori dell’ambito di validità del¬ 
la legge sui parliti (estero), sal¬ 
vo che a) tali donazioni, prove¬ 
nienti dal patrimonio di un,'a 
tedesco/a ai sensi della legge 
fondamentale o da un patrimo¬ 
nio di impresa, di cui più del 
.SO"*; sia proprietà dì ledeschi/e 
ai sensi della legge fondamen¬ 
tali, confluiscano senza inter¬ 
mediario nelle casse di un parti¬ 
to; 

b) si tratti di donazioni: 

- di un partito straniero rape 
presentato nel Parlamento eu¬ 
ropeo: 

- del gruppo al Pariamento 
europeo di tale partilo: 

- di un membro straniero del 
Parlamento europeo; 

c) si tratti di una donazione 
di un/a slraniero/a non supe¬ 
riore a 1.000 marchi. 

3 . 1 . 4 . da associazioni pro¬ 


fessionali, che le abbiano rac¬ 
colte con l’indicazione che sia¬ 
no trasmesse ad un partito poli¬ 
tico; 

3.1.5. in quanto superino 
singolarmente i 1.000 marchi e 
ì/lecui dontatori/donatrKi non 
siano determinabili, oppure si 
constati che le donazioni ven¬ 
gano fatte a nome di terzi sco¬ 
nosciuti; 

3.1.6. in quanto si constati 
che vengono elargite con l’a¬ 
spettativa di un determinato 
vantaggio economico o politi¬ 
co. 

3.2. Le donazioni provenien¬ 
ti da una persona, il cui valore 
totale durante un anno contabi¬ 
le sia superiore ai 5.000 marchi, 
devono essere registrale, con 
l'indicazione del nome e del- 
Fìndìrizzo del/della donatore- 
/donatrice e della somma tota¬ 
le donata, nel rendiconto finan¬ 
ziario. 

3.3. Le somme raccolte dai- 
/dalle candidatf/e ad una ele¬ 
zione per un incarico o manda¬ 
to pubblico devono essere ver¬ 
sate sul conto della relativa 
struttura di partito. 

3.4. Le donazioni non accet¬ 
tabili, a norma del paragrafo 
3.1.2., devono essere immedia¬ 
tamente trasmesse alla Direzio¬ 
ne che a sua volta le trasmette 
all’Uff’icio di Presidenza del 
Bundestag. 

CEF/nnCAZIONE 
DELLE DONAZIONI 

4. Le strutture e le altre forme 
organizzative di partito che ab¬ 
biano una contabilità autono¬ 
ma (par^rafo 9.1.) sono abili¬ 
tati a certificare la riscossione di 
donazioni, f dettagli vengono 
definiti dalle Federazioni. Per la 
certificazione devono essere 
utilizzati solo i formulari emessi 
dalla Direzione e numerati pro¬ 
gressivamente. Una copia ne ri¬ 
mane alla organizzazione emit¬ 
tente, un’altra copia deve esse¬ 
re trasmessa alla Federazione. 

Alla compilazione del certifi¬ 
cato di dullazioMc- bul.O abiiildli 
soltanto i membri dei direttivi 
responsabili delle finanze e gli- 
/le amministratori/amministra- 
trici di partito così come Ule 
collaboratori/collaboralrici a 
ciò apprositamenle designali. 

CONTABILITÀ 

5. Ogni struttura e altra fomia 
organizzativa di partito con 
contabilità propria deve elegge 
un membro del direttivo re¬ 
sponsabile per le finanze. Egli 
deve, in particolare. 

- curare lo schedario degli 
iscritit; 

- controllare regolarmente 
l’entità del contributo; 

- tenere la contabilità e gesti¬ 
re le finanze; 

- predisporre i piani econo¬ 
mici; 

- compilare il rendiconto fi¬ 
nanziario a norma della legge 
sui parliti. 

Il membro del direttho re¬ 
sponsabile per le finanze tiene 
la relazione sulla situazione fi¬ 
nanziaria alla riunione annuale 
generale (Congresso). 


PIANO ECONOMICO 

7.1 la Direzione del partito, 
il Direttivo regionale, di Federa¬ 
zione, di Zona o di Distretto de¬ 
cidono il piano economico per 
le loro stmtture organizzathe. 
Tale piano deve essere presen¬ 
tato, al più tardi entro il 31 mar¬ 
zo dell’anno relativo, su propo¬ 
sta del membro del direttivo re¬ 
sponsabile per le finanze. Al 
piano economico deve essere 
allegalo uno schema della si¬ 
tuazione e patrimoniale e degli 
impegni. 

7.2 II piano economico e il 
conto patrimoniale devono cor- 
lispondere alla stmiturazione 
del rendiconto finanziario a 
norma del paragrafo 24 della 
legge sui partiti. Per l'attuazione 
del piano economico è compe¬ 
tente il membro del Direttivo re¬ 
sponsabile delle finanze. 

7.3Nel piano economico, bi¬ 
sogna fissare quale sia l’am¬ 
montare della somma di cui è 
autorizzato a disporre autono¬ 
mamente il membro del Diretti¬ 
vo responsabile delle finanze e 
in quali casi siano necessarie 
decisioni particolari del Diretti¬ 
vo stesso. 

7.4 Nel caso in cui durante 
l'attuazione del piano economi¬ 
co si verifichino deviazioni da 
quanto stabilito (minori entrate 
o maggiori uscite) che non pos¬ 
sano essere coperte mediante 
entrate m^ìori o uscite minori 
in altri capitoli, è necessario che 
il Direttivo decida la modifica 
del piano economico. Nel caso 
in cui vi siano sostanziali devia¬ 
zioni dal piano economico, de¬ 
ve essere presa una decisione 
del Diretth'o anche se, all’inter¬ 
no del piano complessivo, ne è 
possibile la copertura. 

ASSUNZIONE DI PRESTITI 

8.1 L'assunzione di prestiti è 
consentita qualora ne sia garan¬ 
tita la completa estinzione en¬ 
tro Fannata contabile successi¬ 
va. Il membro del Diretth’o re¬ 
sponsabile per le finanze (cas¬ 
siere/a o lesoriere/a) ha un di¬ 
ritto di veto per le spese finan¬ 
ziabili soltanto tramite 
assunzione di prestiti. Il veto 
del/della cassiere/a (tesorie¬ 
re/a) può essere revocato da 
una ulteriore decisione del Di¬ 
rettivo della relativa struttura or- 
gan'rzzativa con la ma^ioranza 
dei due terzi. 

8.2 Le previste assunzioni di 
prestiti che oltrepassino i limiti 
fissati nel paragrafo 1.1, neces¬ 
sitano: 

a) nel caso dì organizzazioni 
locali, cittadine e comunali, 
dell'assenso dell'assemblea dei 
membri o, nel caso, dei dettati 
e di quello, dopo la presa di po¬ 
sizione del Direttivo di Zona, 
del direttivo dì Federazione; 

b) nel caso di Zone e di as¬ 
sociazioni di distretto, dell’as¬ 
senso del Diretth’o di Federazio¬ 
ne; 

c) nel caso di Federazioni, 
dell’assenso di due terzi dei 
membri del Direltho di Federa¬ 
zione: 

d) nel caso di associazioni 
regionali, dell’assenso di due 
terzi dei membri del Direttivo 
regionale. ^ 


Lettera 
sulla Cosa 


Venerdì 
18 gennaio 1991 


IL PUNTO 


Ma noi non ci saremo 


NécolPds 

né 

condili 

MARIA ROSA CALDERONI 


Le voci dì dentro - flash ed 
echi, sussunì e grida, non sen¬ 
za anatemi maledizioni e in¬ 
vettive - sono quelle che pro¬ 
vengono dal cono d’ombra, 
quello dove sono finiti i 150mi- 
la compagni che non hanno 
rinnovato la tessera, la zona 
del silenzio, la terra di nessuno 
dell’abbandono volontario. 
Voci che si stenla a sentire, 
volti che spariscono, un pezzo 
di storia di questo partito che 
se ne va. 

Scampoli, lampi, brevi paro¬ 
le, questa non è certo un’inda- 
gine-campione, nè vuole es- 



prive di sarcasmo. Come quel¬ 
la di Giovanni Cerca, alto fun¬ 
zionario della Camera, che 
«dopo 25 anni di ininterrotta 
militanza nelle fine del Fti», ha 
deciso «di non rinnovare la tes¬ 
sera a partire dal 1991». 

Non ci sta e non ci sta, insie¬ 
me a lui, ormai ex segretario, 
buona parte del gmppo diri¬ 
gente della sezione Borgo Pra- 
ti»; per ragioni «molto semplici 
e nette», scrive. Da un’ottica 
opposta a quella deU'arrabbia- 
to operaio, Giovanni Cerca 
lancia comunque durissime 
accuse, di quelle che non pos¬ 
sono tornare indietro. «La di¬ 
chiarazione di intenti del se¬ 
gretario nazionale costituisce 
un documento di stampo radi¬ 
cale e qualunqu’ista ed io non 
sono nè radicale nè qualun- 
qu’isla». 

In sostanza, Giovanni Cerca 
accusa il futuro Pds di non bat¬ 
tere la strada della unità socia¬ 
lista e di non camminare spe¬ 
ditamente verso un’alternativa 
che ha come condizione l’in- 


Ha deciso di non iscriversi, ha restituito 
la sua 40ma tessera, si è dimesso dalla 
sua sezione romana, la Mazzini, il luc^o 
della sua passione politica, dei suoi sogni 
giovanili, del suo lungo impegno di mili¬ 
tante. La sezione dove, iscrìtto dagli anni 
50, ha ricoperto l incarico di segretario 
dal 61 al 72 e dove è stato membro del di¬ 
rettivo dal 56 fino allo «indimenticabile» 
89. liceale del Mamìani - Fi creò con Pao¬ 
lo Ciofi, Ignazio Fiore, Mark) Curii la pri¬ 
ma cellula comunista - Vittorio Gatto è 
professore di letteratura italiana all’ uni¬ 
versità di Salerno. 

Cinquantasei anni, alto, magro, mite 
guanto educato dietro le lenti da mìope, 
l’ex compagno Gatto - genitori maestri 
elementari di antica formazione laica e 
pntgressista - racconta come si è intenol- 
la la sua storia di militante. Fu l’anno scor¬ 
so, durante il congresso della sua sezione. 
Insieme a lui, anche suo fratello Mauro, 
medico primario, iscritto dal 49, non ha 
rinnovato la tessera. 


«Vado 
a (die 

ilsommeiso 


Il «passo» traumatico l’ha compiuto nel 
corso del congresso della stessa sezione, 
con una «dichiarazione dì voto» contraria 
alla proposta del segretario, il quale, «per 
dire di no a lui, mi costringeva a dire si a 
ptosizionì diverse dalle mie e che anzi ne 
rappresentavano una radicalizzazione». 

Motivi politici ma sopratulto etici, cultu¬ 
rali e di comportamento a mescolano, in 
modo a tratti struggente, nel suo discorso 
di rifiuto. Accusa il dirigismo esasperato 
della nuova direzione («passc^ sulla no¬ 
stra testa, k) sono (in comunista, non mi 
sono mai sentito un suddito») : accusa l’o¬ 
mologazione che taglia vìa la nostra «di¬ 


versità» e ci rende «fin troppo simili» agli 
altri partiti. 

Il dito puntato sempre sul nuovo grup¬ 
po dirigente. «Tutti noi sentivamo di dover 
cambiare, avremmo dato il nostro appor¬ 
to. Ma non cosi. C^i ci si scandalìzza che 
si parli di scissione, mei. a un certo punto, 
vogliamo dirlo, la rottura e la scissione 
l’ha voluta e penetrata Occhetto nel no¬ 
vembre 89». 

Un giudizio duro sulla polìtica attuale e 
contingente - cita Gladio, la questione 
Cossiga, il Golfo, la lettera di Trentin sulla 
manifestazione p^'ifista, le diatribe di 
partito, fino all’ultimo appello di Bassoli¬ 
no. La sua disanima è puntigliosa. «No, 
non mi convince più niente nè mi interes¬ 
sa fare la conta di quanti sono con me o 
contro di me». 

Ma la sua «disperazione» ha le radici 
nella costatazione che «da un pezzo que¬ 
sto nostro grande partito, che ha cosi pro- 


seiio : solo una pìccola incur¬ 
sione nella terra senza nome, 
dove giacciono quelli che si 
definiscono «ex comunisti» o 
«ultimi comunisti» o anche 
«più niente». Un piccolo testi¬ 
monial, un lim’itato Spoon Ri- 
ver dì ciò che è stalo e di ciò 
che poteva essere e non è sta¬ 
to, un po’ muro del pianto e 
un po’ memoria dolorosa. 

Un mondo ormai a p^e, 
ma non pacificato, non diste¬ 
so, non indifferente: rimpian¬ 
to, corruccio, sd^no, lutto, 
depressione sono i connotaU 
che lo marcano, il segno di 


una ferita profonda e difficile 
da rimarginare. 

Il punto primo è la ripulsa. 
Furibondamente da sinistra, 
come quella dì (jiacomo Paris, 
54 anni, della sezione Campi- 
telli di Roma, iscritto al partito 
dal 1958, operaio dei trarrti: 
«f^r me è già finita, finito col si 
e col no, ho restituito la tesse¬ 
ra, non ci sto nè adesso nè 
mai, la svolta la giudico con 
una parola sola, risìbile. Mi di¬ 
spiace solo di avere gettato 30 
anni della mìa vita». 

Come quella dì Laura Basili, 


43 anni, insegnante dì materie 
artìstiche in un liceo della ca¬ 
pitale e di suo marito, Giovan¬ 
ni Pagliaidini, 48 anni, funzio¬ 
nario della Camera dì com¬ 
mercio, iscritto dal ’73: «Disac¬ 
cordo totale, neanche parlar¬ 
ne. Non ho più rinnovalo la 
tessera, non ci sto, nè parteci¬ 
po a una qualsivoglia batta¬ 
glia. Ho già deciso e come si 
suol dire, trattasi di decisione 
irreversibile». 

Oppure, lucidamente, acre¬ 
mente da destra, un no sostan¬ 
ziato da critiche taglienti, non 


contro con il Psi, qui e adesso. 
Pollice verso quindi, e senza ri¬ 
pensamenti, per la proposta 
della ma^ioranza che, invece 
dei caratteri programmatici 
delTaltematìva di governo alla 
De, finirebbe per conferire al 
nuovo partito quelli della tra¬ 
sversalità». 

Senza rimpianti, quindi, l’ex 
segretario della sezione Borgo 
Prati e i suoi, nel Pds non ci sa¬ 
ranno. 

L’incertezza, il dubbio che 
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corrode, la ne\TOsi deH'itjnoto. 
Anche per alcuni del sì, i 12 
mesi intercorsi dalla Bologni- 
na sono stati una lenta gratico¬ 
la Al sì della prima ora. al fa¬ 
scino della «magnifica awn- 
tura», allo slancio del primo 
scatto, è subentrato lo stillici¬ 
dio, il ripensamento, il limbo 
«del non so che fare». Da una 
parte ci sto, dall'altra non sono 
più tanto sicuro. 

Lo dice per tutti Giovanni 
Mella, 41 anni, cameramen. 
•Non lo so più. Sono indeciso, 
Ogni giorno di più. All'inizio 
ero più sicuro, adesso non so. 
Rimugino e rimugino, ma è 
proprio giusto buttarci alle 
spalle quello che abbiamo? Ne 
avremo qualcosa in cambio? 
Sono sempre più perplesso, 
tante cose mi convincono 
sempre meno... e poi non mi 
va di perdere il carattere socia¬ 
lista. lo giro per il mondo e tut¬ 
to quel benessere che dicono, 
non c’è poi tanto... Sto a guar¬ 
dare, mah...». 

Atarassia, «adesso che sono 
fuori da tutto», comincio a star 
bene. È anche questo un senti- 


senza fine tra dirigenti e diri¬ 
genti. «lo ero della terza mo¬ 
zione, ho aspettato per un an¬ 
no intero -anche dalla 2 - qual¬ 
che parola concreta, la chia¬ 
mata per un partecipazione 
vera, per una cosa che avesse 
qualche parvenza di concre¬ 
tezza. Non è venuta Zero. Non 
è venuto niente. Allora basta, 
morto per morto... Ora non so¬ 
no più niente, non mi aspetto 
più niente, non mi arrabbio 
più, non mi emoziono più. 
Non lo vedi? Felice, sono feli¬ 
ce, ho raggiunto l’atarassia, 
non si vede?». 

l.a sua storia di militante è 
quasi classica, milanese, viene 
da una famiglia operaia «co¬ 
munista da sempre», iscritta 
praticamente dalFadolescen- 
za, e ora? «Militanza finita, ora 
non non me la prendo più di 
tanto, non più». Ha poco più di 
trent'anni e mostra a qualcu¬ 
no, nell'ombra, un pugno 
chiuso. «Nel Pds non ci sarò, 
nè lì, nè in nessun altro posto». 

Per motti «che non ci saran¬ 
no», la nuova situazione è vis¬ 
suta come un evento luttuoso, 
un vero e proprio stato di de¬ 


ll suo rifiuto si ammanta di 
veli neri e dice proprio così. 
«Sto vivendo un momento di 
lutto. Soffro di melancoluì-, 
«Ho perso - dice - un pezzo 
della mia vita» La «caduta» del 
partito vissuta come una «ca¬ 
duta» personale, una caduta di 
vitalità e di partecipazione, di 
identità culturale e sociale. In 
realtà, quello che più la «offen¬ 
de» -usa esplicitamente questo 
termine - «è la disinvoltura con 
cui dall'oggi al domani qual¬ 
cuno ha pensato di togliere via 
ad esempio il simbolo del Pei 
e metterne un altro al suo po¬ 
sto, una quercia, ma poteva 
essere un gatto, una scaqra, 
qualsiasi cosa». La disinvoltura 
con cui si è deciso «che non 
era più vero niente, tutto lette¬ 
ralmente al macero». La chia¬ 
ma dissociazione, schizofre¬ 
nia. «Questo ricercare altre fac¬ 
ciate, ripescare altri moduli, 
approntare un altro lessico- 
come se improvvisamente fos¬ 
se caduta una folgore che ci 
ha incenerito e dalla quale si è 
salvato, pare, solo questo 
gruppo dirigente, già pronto 
per un altro tipo di missione, 
perun’altra pelle. Allora, che 
cosa era vero ieri, che cosa è 
vero oggi?». 


«la diffamazione». «Sì, l’indo¬ 
mani, un bel mattino, proprio 
come nel racconto di Kafka, 
un bel mattino ci siamo ritro¬ 
vali cambiati in vermi, una 
specie di nuova peste dell’u¬ 
manità. Forse dovremmo an¬ 
dare in giro con una stella gial¬ 
la cucita sul petto, additali al 
pubblico ludibrio; i nostri ne¬ 
mici un bel mattìnoeccoli di¬ 
ventati i nostri giudici, e anche 
i nostri maestri... Un capovol¬ 
gimento tanto stupefacente 
quanto repentino, davvero in¬ 
credibile. 

Via gli stati, i governi, l'Est, 
ma via anche la teoria, la filo¬ 
sofia, la ideologia. «È come se 
fossimo diventati aH'improwi- 
so un gigantesco tabù, un tabù 
planetario. Non vedo come a 
tutto questo possa porre riparo 
un Pds. o la lotta degli ultimi 
mohicani del no». 

Come la fine di una love sto¬ 
ry, il rifiuto dell’ex militante co¬ 
munista è intessuto di sofffe- 
renza, lacerazione, punte di 
vera e propria disperazione e 
lampi di amore-odio. 

Senza rassegruizione e per il 


fondamente contribuito a trasformare l’I¬ 
talia -abbiamo fatto viviere la democrazia - 
non è più una forza capace di incidere», 
sopratutto «per le smanie di potere e di 
governo che o^i hanno investito il vertice 
comunista». E rimpiange il nostro «meravi¬ 
glioso internazionalismo». «Dovunque 
c’era un popolo che avesse bisogno, là 
noi eravamo». 

Il partito che amava è svanito via. Qual¬ 
cosa da salvare, una resistenza da oppor¬ 
re’^ 

«No, perchè la testimonianza individua¬ 
le, io penso, è inutile, sterile, lo credo nel 
lavoro collegato, fra gli uomini, fra levarie 
forze Anche adesso, io penso, ma che 
cosa sto facendo? sto facendo solo un di¬ 
scorso individuale, allora dico, dal mo¬ 
mento che so fare soltanto il maestro dì 
scuola, andrò a fare qualcosa tra i carce¬ 
rati, se sono ridotto a stare con le mani in 
mano... Un piccoto movimento di testi¬ 
monianza non serve». 


Troppo poco per poter sopperire alla 
grande perdita. 

«Già, perchè la costruzione, la crescita 
di questo partito nessuno ce l’ha regalata, 
è un lungo lavoro di anni, un lungo lavoro 
di tanti e tanti compagni, anche gente 
modesta, che ci ha creduto, anche tanta 
gente che adesso non c’è più... Invece i 
dirìgenti di adesso fanno il verso a Pannel- 
la, per loro il partito sembra essere piazza 
del popolo e piazza navona, no, il partito 
conta quando riesci a far muovere dietro 
di te milioni di uomini che vivono e lavo¬ 
rano in tante realtà diverse... Questo era il 
nostro partito». 

La perdita, annìchìiitrìce, è anche sua, 
intima, esistenziale. 

•lo mi sento scippato, sento che mi è 
stato tolto molto della mia esistenza. tJon 
rimpiango nulla di quanto ho dato, per- 
xhè il partito mi ha dato molt'issìmo, mi ha 
formato, mi ha insegnato a studiare e a 


operare, a collegarmi con gli uomini, ad 
avere questo senso - per me gioioso - del¬ 
l’impegno. Ma oggi non lo sento più, sono 
entrato nella mia sezione dove ho vissuto 
per 40 anni e ho visto i compagni aderenti 
alla mozione opposta alla mìa che abbas¬ 
savano la voce». 

Questo senso di setta, di chiusura, so¬ 
spettosi di noi: «e io non sono attrezzato 
per questo». 

Se ne va, l’ex compagno profesaor Gat¬ 
to, non si volta indietro, se ne va, quasi 
senza parole e «senza perdonare». Se ne 
'/a a fare il «sommerso», ironizza amara¬ 
mente. 

«Sono sempre stato molto remissivo, ho 
sempre taciuto, petcnè noi avevamo que¬ 
sto pudore, questa educazione... Dentro 
di me ho una grande indignazione. Non 
credevo che saremmo morti in questo 
modo». 

■(m.r.c.) 


mento diffuso, il disagio-riget¬ 
to di un anno non solo definito 
inconcludente, ma paludoso, 
corrosh'o, «una gora dove si va 
giù». «Ecco ora ho raggiunto la 
tranquillità», dice una compa¬ 
gna -ex compagna, ex, co¬ 
stretta a essere ex, ci tiene a 
sottolinearecon amara ironia - 
che lavora nel settore dell’in- 
formazione. Basta, sono stan¬ 
ca, dice. Il dibattito che sì mor¬ 
de la coda, questo andare e 
venire senza senso, queste so¬ 
luzioni che poi si stemperano 
e svaniscono, questa contesa 


pressione, che ha anche una 
dimensione etica ed esisten¬ 
ziale. 

Ciunquant'annì molto ben 
portati, elegante, laureata con 
una famiglia operaia alle spal¬ 
le. aiuto regista, nel partito da 
quasi 20 anni, vive a Roma ma 
proviene dal Nord. Non vuole 
nemmeno che sì dica il suo 
nome. «Ma quale nome, che 
importanza ha, potrei essere il 
tenente Franz di «Fuga senza 
fine», politicamente non sono 
più nessuno». 


Tabù. «Mi è venuto un com¬ 
plesso nuovo - dice un ventot¬ 
tenne, laureato, iscritto nell’SS, 
ingraiano di formazione ("mi 
sono avvicinato al partito nel- 
l'univeisìtà.'ho studiato storia 
con Spriano”) -«l.tabù del co¬ 
munista. Una versione a®ior- 
nata di Gregor Sansa, quello 
appunto che, svegliandosi un 
mattino da sc^ni agitati sì è 
trovato mutato in insetto». 

Quello che gli impedisce, 
dice, dì partecipare alla «festa 
del Pds» è ciò che lui chiama 


momento nell’impossibilità di 
rimpiazzare «la perdita» con 
un nuovo amore, la fuga non è 
in avanti ma aH’ìntemo di se 
stessi, un ripiegamento dolo¬ 
roso che è anche il luogo er¬ 
talo di esami di coscienza, 
sensi di colpa, intima frustra¬ 
zione. Incapaci, per il momen¬ 
to, di riciclarsi vitalmente o 
nelle file del nuovo partito o 
nella battaglia di chi vi sì op¬ 
pone, tendono «alla dissolven¬ 
za» e. nella cocente delusione, 
si rìfiutzino non solo al partito 
ma alla politica tout court. 
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vero e proprio disastro. Da parte 
di alcuni si dirà - ed è già stato 
detto - che non è vero, che nel 
Pds ci sarà spazio per tutti. Que¬ 
sta affermazione volontaristica 
non è però suffragata da alcuna 
argomentazione seria. Essa si li¬ 
mita al più ad esternare le «buo¬ 
ne intenzioni» di coloro che l’a¬ 
vanzano. Ma le buone intenzio¬ 
ni sono notoriamente incapaci 
di dominare una situazione an¬ 
tagonistica quando essa si in¬ 
staura. D’altra parte è un princi¬ 
pio elementare nolo, che posi¬ 
zioni di opposta natura non 
hanno niente in comune Luna 
con l’altra, se non che l’opposi¬ 
zione; che esse non si richiedo¬ 
no Luna con l’altra, né possono 
integrarsi e che è futile cercare 
una loro mediazione. Se quindi 
il Pds avrà al suo interno, come 
io temo, degli anticomunisti, il 
conflitto non potrà svolgersi al¬ 
trimenti che in modo distruttivo. 

Si chiederà: ma su quali basì 
è possìbile prevedere un’af¬ 
fluenza di anticomunisti nel 
Pds? Potrei citare numerosi 
esempi, ma per restare sul terre¬ 
no dì un dialogo interno alle 


ticamente anticomunista non 
vizia gravemente la stessa capa¬ 
cità di ascoltare, con una distru¬ 
zione, non solo della capacità 
di comprendersi, ma addirittura 
della possibilità di comunicare? 
Si prenda ad esempio la critica 
che Salvati avanza nei confronti 
di Pietro Barcellona, perché te¬ 
stimonia chiaramente la babele 
che scaturisce dal confronto tra 
opposti che si escludono a vi¬ 
cenda. L’argomento di Barcel¬ 
lona è lucidissimo: il bisogno di 
comuniSmo è stato sin qui pre¬ 
valentemente formulalo attra¬ 
verso «un modello di regolazio¬ 
ne giuridico-politico» e non nel¬ 
la forma del mutamento di un 
insieme di rapporti sociali di 
produzione. Si è così perso di 
vista Lobiettìvo primario del co¬ 
muniSmo, che è quello di pre¬ 
parare ed anticipare l'elabora¬ 
zione di una forma di vita nella 
quale, all’intemo dello stesso 
processo produttivo, interviene 
un esplicito e formale rkonosci- 
mento sia deH'ìndivìdualità di 
ciascuno, sia della reciproca 
appartenenza alla medesima 
specie. Si articola così una criti- 



Su questo 
autobus 
Salvati sole, 
io scendo 


GIOVANNI MAZZEHI 


C’è un aspetto per il quale un 
partito somiglia un po’ ad un 
autobus. Ed infatti ci sono conti¬ 
nuamente persone che, a se¬ 
conda del percorso seguito, 
«entrano» o «escono». Nell’ulti- 
mo anno, com’è noto, ad uscire 
silenziosamente dal Pci sono 
stati in molti. Non prochi di quel¬ 
li che restano spretano prerò ora 
in un ricambio, e stendono tapr- 
prelì d’oro a quanti, intellettuali 
e non si dichiarano dispxrstì a 
salire. Michele Salvali è uno di 
quelli che sostengono di aver 
acquistato il biglietto e dì essere 
in attesa dì salire alla prossima 
fermata, ed ha spiegato le ra¬ 
gioni di questo suo «investimen¬ 
to» sulla Lettera del 4 gennaio 
(«Il Pds ormai c’è e io non sono 
piùunestemo»). 

Personalmente sono tra colo¬ 
ro che già stanno suH’autobus e 
sì affannano a discutere con il 
conducente e ton la ma^ìor 
prarte degli altri passeggeri sulla 
natura del guasto che ci ha fatto 
fermare. Il cruccio maggiore è 
quello di convincerli che. per 
giungere realmente a destina¬ 
zione, non è sufficiente cambia¬ 
re l’insegna dell’aulobus e 
prendere un’altra strada. E che 
la loro ostinazione a procedere 
in lult’altra direzione rispetto a 
quella indicala nel momento in 
cui sono salito, può presto la¬ 
sciarmi senza altra scelta che lo 
scendere. Non mi si fraintenda, 
sono tra quei prochi che sono 
entrati nel PCi nei momenti bui. 
quando la macchina già ansi¬ 
mava e sbuffava, le sezioni co- 
mirKiavano ad essere dramma¬ 
ticamente vuole ed il bisogno di 
una drastica rifondazione risul¬ 
tava chiaro Non è quindi per 
nostalgìa di un prassaloche non 
mi è appartenuto che non ri¬ 
marrei a bordo, ma piuttosto 
prer non sentirmi privato dì un 
compito che continuo a ritene¬ 
re essenziale e che. secondo 
me. non può essere affrontalo 
muovendosi nella direzione 
verso la quale l’autobus ora 
muove e con le insegne che si 
appresta ad assumere. 

Le ragioni che prossono co¬ 
stringermi a diventare un ester¬ 
no possono essere riassunte nei 
seguenti termini. 

1. Per come si sta conf^ran- 
do, il Pds sarà un prartHo nel 
quale affluiranno non solo, co¬ 
me già avveniva prer il Pti, per¬ 
sone che non sono comun'isle, 
ma anche rilevanti com^nentì 
anticomuniste, che nel rei non 
c’erano. Se il coesistere di co¬ 
munisti e non comunisti ha infi¬ 
ne prodotto la grave confusione 
che ha attualmente prortato il 
Bei all’impiotenza, sarebbe illu¬ 
sorio ritenere che il coesistere dì 
comunisti ed anticomunisti nel 
Pds non produca alla lunga 
qualcosa di predio, e cioè un 


prrese di prosizione comparse su 
la Lettera mi riferirò prevalente¬ 
mente al «biglietto» con il quale 
Salvali dichiara dì apprestarsi a 
salire sull’autobus. Che cosa è il 
Pds prer Salvali? Coloro che si di¬ 
stìngueranno dagli altri attraver¬ 
so l’adesione a questa organiz¬ 
zazione «devono», a suo avviso, 
trovarsi prioritariamente in «ra¬ 
gionevole accordo sulFa critica 
al comuniSmo», e convenire 
•suH’accetlazìone del capitali¬ 
smo, il suo rivale vittorioso».’ La 
ragione sociale del loro conflui¬ 
re in una sprecifica formazione 
politica sta dunque nel rove¬ 
sciamento del tradizionale 
obiettivo comunista. 

Salvati concede che non tutti 
i comunisti sono dei truci auto¬ 
ritari, ma a^iunge che coloro i 
quali non lo sono si presentano 
soltanto come degli illusi, che 
muovono alla rkerca di «prietre 
filosofali, di modelli dì società 
ideali» e come tali da combatte¬ 
re. Tra chi si appropinqua al 
neopartito con un simile a priori 
ed un comunista seriamente 
convìnto delle proprie prmizioni 
è p^bile una qualsiasi forma 
di diak^? L’approccio (k^ma- 


ca ad una forma di comuniSmo, 
nel tentativo di aprire la via ver¬ 
so un’altra forma. 

Michele Salvati, invece di va¬ 
lutare con attenzione le argo¬ 
mentazioni dì Barcellona ed, 
eventualmente, criticarle razio¬ 
nalmente in corrisprondenza del 
loro effettuo contenuto, si af¬ 
fretta a dargli una bacchettata 
sulle mani, inibito nella com¬ 
prensione dal suo stesso princi¬ 
pio di critica aprioristica del co¬ 
muniSmo. Vale la prena di rileg¬ 
gere le sue parole: «Credo che il 
priverò Marx si rivolti nella tom¬ 
ba di fronte a queste afferma¬ 
zioni- affermazioni prrovenienti, 
prer giunta, da coloro che pre¬ 
tendono di essergli più vicini. Se 
c’era una cosa, una singola co¬ 
sa, cui Marx teneva, questa era 
la priorità della struttura sulla 
sovrastruttura, dei modelli di re¬ 
golazione giuridico-economici 
sulle rappresentazioni culturali 
e ideologiche». Sì noti la sotti¬ 
gliezza con la quale la categorìa 
usata da Barcellona, «modelli 
gìurìdico-politìci», che ha un 
suo pfKiso signifcato analitico 
e che si riferisce in termini asso¬ 
lutamente aprproprrìati a ciò che 
Marx indica come sovrastruttu¬ 


ra. viene abilmente sostituita 
con «modelli di regolazione giu- 
ridico-economicì», che in qual¬ 
che modo confuso contiene un 
riferimento alla struttura. Si fa 
cioè dire a Barcellona l’oppxrsto 
di quello che ha realmente det¬ 
to. 

Ora, se si tiene presente uno 
dei testi più noti di Marx, l’intro¬ 
duzione a Per la critica dell'eco¬ 
nomia politica, dove si legge: 
«Nella produzione sociale della 
loro esistenza, gli uomini entra¬ 
no in rapprqrti determinati, ne¬ 
cessari, indiprendenti dalla loro 
volontà, in rappxrrti dì produzio¬ 
ne che corrispxjndono ad un 
determinato grado di sviluppx) 
delle loro forze produttive ma¬ 
teriali. L’insieme di questi rapt- 
prorti di produzione costìtu’isce 
la struttura economica della so¬ 
cietà, ossia la base reale sulla 
quale si eleva una sovrastruttura 
giuridica e pxrlilìca e alla quale 
corrispiondono forme determi¬ 
nale della coscienza sociale», si 
vede come Marx non pxrtrebbe 
avere proprio nulla da obiettare 
a Barcellona, che si limita a ri- 
chìarmarsi correttamente al suo 
insegnamento, mentre avrebbe 
molto da obiettare al modo in 
cui l’intera questione viene af¬ 
frontata da Salvati, alla maniera 
del gioco delle tre carte. Ed in¬ 
fatti prima egli costniLsce artata¬ 
mente, confidando sulla disat¬ 
tenzione del lettore medio, una 
confusione tra il giuridico-px>lìti- 
co, le cui forme appartengono 
alla sovrastruttura, e l’economi¬ 
co, le cui forme sono proprie 
della struttura, e poi imputa al 
proprio avversario di «fare salti 
mortali con le categorie dell’a¬ 
nalisi», salti che il suo avversario 
non ha proprio compiuto. 

Altrettanto deprecabile è pioi 
il rovesciamento strumentale 
delle intenzioni di Barcellona, 
condotto con l’evidente scopro 
di rafforzare la propria pmizio- 
ne. Barcellona sostiene: il capi¬ 
talismo è un modo dì vita; sia¬ 
mo caduti in una trappxrla pen¬ 
sando di risolvere le conbaddì- 
zioni che esso ha fatto emerge¬ 
te muovendoci su un teneno 
puramente prolitico; dobbiamo 
riconquistare la capracìtà, talvol¬ 
ta mostrata in prassato, di inve¬ 
stire tutti gli aspretti dell’essere 
scrcìale, senza affannarci a cer¬ 
cate scorciatoie proliticistiche. 
Salvati gli fa dire che egli è 
preoccupato di eliminare dal 
capitalismo «ingiustizie, indivi¬ 
dualismo sfrenato, volgarità e 
tutte le altre cose che non ci 
piacciono», con una indifferen¬ 
za nei confronti dei rapprortì che 
tali effetti producono. Qui una 
prosizione lucidamente e coe¬ 
rentemente materialistica, vie¬ 
ne privata della sua base, prer 
tenderla omol^abile e di so¬ 
stegno alla prosizione idealistica 
di chi la critica. Veniamo così 
alla seconda ragione sulla qua¬ 
le i mìei dubbi pregiano. 

2. Per come sì sta configuran¬ 
do, il Pds pullulerà di ideisti, 
di persone che si limitano a 
proiettare nel mondo esterno le 
loro femtasie ed i loto desideri e 
si illudono dì proter trasformare 
le circostanze grazie a questa 
semplice prroiezione. 

Mi sia consentito di prendere 
ancora brevemente ad esempio 
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IL PUNTO 


Salvali Figli sosticnf di essere 
d'accordo con l'ohiettivo enun¬ 
cialo da Occhelto dctnocratiz- 
/a/ione integrale della [Xilitica 
e della società cKile Ma chiede 
che, nel Pds, 'dalla hnestra del¬ 
la deiiKrcratizzaziono integr.ile 
non SI cerchi di far passane quei 
contenuti comunisti, quella 
democrazia sostanziale^, che 
SI è stali costretti (^,0 a cacciare 
dalla porta». Ora, que.sta formu¬ 
la, il bisogno di una democrazia 
sostanziale, era quella con la 
quale si cercava, all intemo del 
Pei, di non eludere un proble¬ 
ma essenziale, che scaturisce 
dai limiti propri della demtrcra- 
zia politica- il problema del rap¬ 
porto di ciascuno con le condi¬ 
zioni materiali indispensabili 
per «produn-e» e riprodurre la 
propria esistenza di individuo e 
di essere sociale. L'argomento 
era impostato in termini relati¬ 
vamente semplici: la democra¬ 
zia politica da sola non basta a 
garantire una reale libertà degli 
individui: se non è consentito a 
questi ultimi di incidere fattiva¬ 
mente, attraverso una comune 
elaborazione teorico-pratica, 
sulle condizioni economiche 
della propria esistenza, il lutto si 
risolve comunque in una sotto- 
missione .a forze impersonali, il 
cui operare non può essere bi- 
larKiato dall'astratta libertà po¬ 
litica. In breve: per essere «so¬ 
stanziale», la democrazia deve 
investire direttamente le condi¬ 
zioni economiche, vale a dire i 
rapporti di proprietà. 

Ch’ali intuisce che non po¬ 
chi comunisti, desiderosi di re- 
slare a bordo dcU'autobus, ri- 
coneranno spontaneamente ad 
una interpretazione analogica 
del concetto di democrazia in- 
tarale, assimilandolo a quello 
tradizionalmente proprio di de¬ 
mocrazia sostanziale, ed attac¬ 
ca duramente questa medicizio- 
ne tranquillizzante. Paradossal¬ 
mente però, quando va a defini¬ 
re uno degli aspetti della demo¬ 
crazia per la quale il Pds do¬ 
vrebbe battersi, sostiene che 
esso consiste nel «creare quelle 
condizioni economiche, sociali 
e culturali in cui le regole for¬ 
mali possono essere agite da 
cittadini colti, informati, non ri¬ 
cattabili. economicamente libe¬ 
ri, insomma». 

Ma se. come è stato ampia¬ 
mente riconosciuto dal movi¬ 
mento comunista nel .secolo e 
mozzo intercorso dalla sua na¬ 
scita. il pioblema della lifiertà è 
il problema della proprietà, la 


proposta di Salvati si risolve nel¬ 
l'indicazione di voler conserva¬ 
re l'idea di libertà, evirandola 
della mediazione pratica attra¬ 
verso la quale essa può prende¬ 
re forma in maniera socialmen¬ 
te efficace, cioè non mistica Di 
proiezioni idealistiche di questo 
tipo è pavimentata tutta la stra¬ 
da in direzione della quale il co¬ 
stituendo Pds si sta muovendo. 
A ben vedere, la stessa opera¬ 
zione di trasformazione del Pei 
nel Pds. per il modo in cui è sta¬ 
ta condotta, si presenta come 


più che tanto», nel suo ultimo 
contributo ha .suggerito che il 
Pds faccia proprio l'atteggia¬ 
mento di quei «cittadini che vo¬ 
gliono che (che gli ambiti della 
loro vita ed i servizi loro forniti) 
funzionino, pur non volendo 
partecipare alla loro gestione, o 
farvi partecipare, in loro rappre¬ 
sentanza, partiti e sindacati* 
Come giustamente sottoli¬ 
neava Marx già neH'/deofogio 
tedesca nulla è più lontano dal¬ 
l'orientamento dei comunisti 
«dall aspettarsi che la società 


Il problema delta libertà è 
il problenrxa delta proprietà 
Quindi la proposta di Salvati 
coTTìe tutto ciò che riguarda il Pds; 
è una proiezione ideaiistica 



una astratta proiezione del desi¬ 
derio di un cambiamento gene¬ 
rale ed indolore (per quasi un 
anno, l'alternativa alla quale si 
pretendeva di dar corpo è stala 
definita come «la cosa», vale a 
dire un'entità che non si sa o 
non si vuole definire concreta¬ 
mente!). 

3. Del tutto coerente con que¬ 
sto approccio idealistico è uno 
degli esiti che mi sembrano ine¬ 
vitabilmente connessi con l'im¬ 
pronta che non jxxrhi intendo¬ 
no dare al l’ds: la passività di 
massa Ancora una volta Sabati 
sembra essere uno dei teorici 
più puntuali di questa possibile 
evoluzione Chiudendo il cer¬ 
chio del ragionamento aperto 
con alcuni suoi precedenti in¬ 
terventi. nei quali ha sostenuto 
che -è meglio per la democra¬ 
zia se la generalità dei cittadini 
accetta l'operare del mercato, 
la dislnbuzione del reddito che 
questo comporla “come se" si 
trattasse di fenomeni naturali, 
da non mettere in discussione 


dia loro qualcosa». Essi sanno, 
infatti, che quando i rapporti 
produttivi tra gli uomini si sono 
articolati riproduttivamente, ga¬ 
rantendo un loro sviluppo e la 
crescente soddisfazione dei lo¬ 
ro bisc^ni. ciò non è mai avve¬ 
nuto per caso o per evoluzione 
spontanea, ma piuttosto perché 
essi hanno risolto i problemi 
che erano scaturiti dalla forma 
di vita preesistente e che erano 
stati loro trasmes.si dalle genera¬ 
zioni che li avevano preceduti, 
unitamente a quella forma del- 
l'esistenza. Lo stesso laissez-fai- 
re ha rappresentato per un cer¬ 
to periodo un momento dello 
sviluppo non perché gli uomini 
hanno lasciato fare, bensì per¬ 
ché hanno prodotto - agendo 
un insieme di conflitti sociali - 
le condizioni di un modo di vita 
non più mediato dalla simbiosi 
comunitaria e dalla coazione 
personale. Per questo Marx irri¬ 
de alla pretesa di coloro che ri¬ 
vendicano la soddisfazione dei 
loro bisogni come un diritto, so¬ 
stenendo che i comunisti non 


possono cadere nell'ingenuità 
di vedere in forma rovesciata i 
processi di produzione delle 
nuove forze produttive. Poiché 
la soppressione di ogni barriera 
è semplicemente una conse¬ 
guenza dell'acquisizione di una 
nuova capacità, di una nuova 
modalità dell'interazione socia¬ 
le. volere la caduta delle barrie¬ 
re che ostacolano la soddisla- 
zione dei propn bisogni senza 
voler sopportare il costo della 
produzione di questa nuova ca¬ 
pacità, equivale ad avvicinarsi 
ai problemi con un rilevante re¬ 
sìduo dì orientamento magico- 
fìdeistico. 

Potrei procedere a lungo con 
l'elencazione delle ragioni che 
mi fanno dubitare di poter con¬ 
tinuare nel Pds il viaggio intra¬ 
preso nel Pei. Ma può essere 
sufficiente richiamarne un'ulti¬ 
ma per tutte: il serpeggiate di 
una forma di ingenuo provin¬ 
cialismo come terreno culturale 
dell'elaborazione teorica della 
formazione politica in gestazio¬ 
ne. Se si aniva a sostenere, co¬ 
me fa Salvati, che alla base del¬ 
la vita del Pds doviebbe esserci 
•una semplice ispirazione di ci¬ 
viltà», dato che «in Italia sarebbe 
quasi rivoluzionario voler attua¬ 
re veramente riforme da libera¬ 
le onesto, perché nel nostro 
paese si porrebbero all'ordine 
del giorno «problemi elementari 
di giustizia, di legge ed ordine, 
di efficienza: insomma J'attua- 
zìone del quinto e del settimo 
comandamento», mi sembra di 
risentire vecchi ritornelli cari al¬ 
la maggioranza silenziosa. Ri¬ 
tornelli che non possono non 
essere ben vivi nella memoria dì 
coloro che hanno partecipato 
ai conflitti scaturiti dalla recente 
modernizzazione. Quella mag¬ 
gioranza, almeno, aveva dalla 
sua un'esplicila dichirazìone di 
conservatorismo e la materialis- 
.sìma giustificazione di conosce¬ 
re ancora il mondo quasi esclu- 
sìv'amente per luoghi comuni. 
C^i, che giriamo il mondo in 
lungo ed in largo e che le condi¬ 
zioni del resto dell'umanità co¬ 
siddetta civilizzata sono quoti¬ 
dianamente presenti alla nostra 
coscienza attraverso mille ca¬ 
nali di informazione, capila 
sempre meno di sentire quei ri- 
lomelli anche al bar o dal bar¬ 
biere. 

Se l'unico posto in cui conti¬ 
nueranno a circolare sarà l'au¬ 
tobus del Pds. chi potrà restare 
a Ixjrdo senza sentirsi al di fuori 
della storia.^ 


Lettera 


Venerdì 

sulla Cosa 

lU 

18 gennaio 1991 





iscussione 



Definiamo 
celemnente 
la struttura 
del Pds 


CHICCO TESTA 


c 


os'è stato quest'anno 
che separa Rimini da Bologna? 
Mi sembra che gli esiti congres¬ 
suali non lascino dubbi. Riminì 
riconferma e rafforza Bologna. 
Il partilo aveva fatto la sua scel¬ 
ta ed essa aveva motivazioni 
stabili. Non capisco francamen¬ 
te chi accusa la maggioranza 
per questa stabilità. Si è voluto 
insistenlemete non tenere con¬ 
to dell'ampiezza del consenso 
ottenuto già nel febbraio del '90 
dalla mozione del segretario. 
Può darsi che quest'anno sia 
servito, come qualcuno ha det¬ 
to con lingua^ìo fantasioso, a 
consentire un'adeguata «elabo¬ 
razione del lutto». Ma certo non 
ci è servilo, come sarebbe stato 
necessario, a ricoslmire un'ade¬ 
guata robustezza programmati¬ 
ca e ideale del nuovo partito. In 
cui sono invece evidenti i segni 
della stanchezza e del disorien¬ 
tamento per un dibattito che si 
è prolungalo al di là del dovuto 
e del ragionevole. Attenzione. 
Non mi p^ sì assista ad una 
smobilitazione del corpo del 
partilo. La manifestazione di 
Roma sul caso Gladio ha dimo¬ 
strato quanto ancora di vivo e 
disponìbile invece in esso vi sìa. 
Ma certo sproporzbnata è sta¬ 
ta, soprattutto nei primi mesi 
successivi a Bologna, l'attenzio¬ 
ne da noi dedicata agli equilibri 
interni, soprattutto se compara¬ 
ta all'urgenza e alla necessità dì 
tradurre immediatamente la ri¬ 
forma avviata in nuove misure 
programmatiche ed organizza¬ 
tive. Fra l'altro una conseguen¬ 
za negativa dì questa eccessiva 
attenzione alle vicende interne 
è stala quella dì avere pratica- 
mente prodotto la smobilitazio¬ 
ne di una viista area dì consen¬ 
so esterno che, ingiustamente 
sottovalutala, costitutiva invece, 
oltre che un segno della forza 
della proposta, aiKhe una risor¬ 
sa considerevole. Che occorre 
• assolutamente recuperare. 

Non può quindi questo no¬ 
stro prossimo congresso sem- 
plicemenle fotocopiare le deci¬ 
sioni del precedente. I motivi 
ispìralori della svolta, come le 
ragioni di chi ad essa si è oppo¬ 
sto. sono stali assimilali. Si tratta 
piuttosto dì dare impulso, fare 
passi in avanti nella definizione 
dei caratteri e del programma 
del nuovo partito. Per fare que¬ 


sto è tx;ne che siano rimossi, at¬ 
traverso precise e chiare assun¬ 
zioni di responsabilità da ogni 
parte, quegli elementi che po¬ 
trebbero caratterizzare il con¬ 
gresso esclusivamente dal pun¬ 
to di vista dei rapporti fra le 
componenti interne. Credo che 
il nuovo Statuto possa ragione¬ 
volmente trovare un punto di 
equilibrio che consenta l'esi¬ 
stenza di diverse ispirazioni e 
correnti, senza fare venir meno 
il carattere unitario ed alcuni 
fondamentali obblighi di rispet¬ 
to delle regole democratiche 
del nuovo partito. Ma obbligo 
della maggioranza, e di tutte le 
mozioni, è quello di non fare di 
questo punto la questione 
esclusiva, magari prolungando 
artificiosamente il dilemma di 
una potenziale scissione. 

Occorre invece mettere ma¬ 
no urgentemente alla definizio¬ 
ne della struttura del Pds, Met¬ 
terlo rapidamente in grado di 
agire e di pensare a 360 gradi. 
Definirne ì caratteri organizzati¬ 
vi, le responsabilità, ie regole. 
Ridisegnare il sistema dei poteri 
e dei centri dì elaborazione. Il 
travaglio che abbiamo vìssuto 
non può farcì dimenticare che 
non es'isle una solida prospetti¬ 
va polìtica senza un robusto or¬ 
ganismo che la sostenga e che 
sia in grado di elaborare e forni¬ 
re risposte in tempi e forme cer¬ 
ti. Mi riferisco quindi alla esatta 
definizione delle responsabilità, 
dei ruoli e delle funzioni che de¬ 
vono con chiarezza essere asse¬ 
gnati alle diverse parti del nuo¬ 
vo onanismo. La struttura vera 
e propria del Pds, i gruppi parla¬ 
mentari. Il governo omto. E 
ancora i centri studi, i giornali e 
le riviste, il sistema formativo. Vi 
è bisogno di concentrare le ri- 
soise, dì evitare sovrapposizio¬ 
ni, di indicate responsabilità 
precise, dì create organismi do¬ 
tati di massa<ritica sufficiente a 
rompere il muro dì una disordi¬ 
nata quotidianità. Che ci vede 
spesso affannosamente rincor¬ 
rere l'iniziativa di altri o addirit¬ 
tura essere completamente as¬ 
sentì in vaste aree di problemi. 

Non mi attendo che tutti que¬ 
sti problemi ricevano una rispo¬ 
sta esauriente neH’ambito del 
congresso. A cui spetta anche, e 
soprattutto, definire i punti prin¬ 
cipali della iniziativa politica 
del nuovo Pds. Ma essi devono 
essere impostati in modo tale 
che la loro soluzione definitiva 
possa essere posticipata al mas¬ 
simo al primo Comitato centra¬ 
le. Certo è che la fondazione 
del Pds deve coirKidere con l'a¬ 
pertura di un'ampia ricostruzio¬ 
ne deile condizioni che hanno 
fatto del Peì, per una buona par¬ 
te della sua storia, un organi¬ 
smo capace innanzitutto di or¬ 
ganizzare stabilmente ed in mo¬ 
do efficace risorse umane. Le 
stesse che certo non ci capireb¬ 
bero se il messa^io provenien¬ 
te da Rimini fosse scritto nella 
lingua intraducìbile del dibattito 
interno. E quindi comprensibile 
a pochi. 


li rìschio 
è quello 
di cambiare 
solo nome 

VALERIO CARAMASSI 


H I mandato votato a mag¬ 
gioranza dal 19“ Congresso re¬ 
citava «...Spostare ii dibattito 
congressuale sul nome del par¬ 
tito vorrebbe dire respingere la 
proposta di avviare una fase co¬ 
stituente che ridiscuta anche la 
stessa “forma partito”, il modo 
di organizzarsi, dì decidere e di 
funztonare dì una forza politica 
che si fonda su un prc^ramma 
e non su un'ideologìa totaliz¬ 
zante. La fase costituente dovrà 
essere volta a definire anzihjllo 
attraverso una convenzione 
prMrammatica aperta, f caratte¬ 
ri ai un progetto riformatore e 
della nuova forma organizzati¬ 
va...». 

«Si propone che il Pcì, al 20“ 
Congresso decida di dare vita 
ad un nuovo partito; che il no¬ 
me del nuovo partito sia Partito 
democratico della sinistra». Co¬ 
si inizia la mozione presentata 
dal compagno Cicchetto. 

. «Partito democratico della si¬ 
nistra: l'albero che si radica nel¬ 
le tradizioni dei comunisti italia¬ 
ni; così ci nominiamo e sceglia¬ 
mo ì primi essenziali indirizzi 
del programma fondamentale, 
che dovrà essere definito (sic!) 
insieme alte forze costituenti 
(quando?). È un grande passo, 
non un piccolo passo. Averlo 
considerato quasi un adempi¬ 
mento burocratico, normale 
amministrazione, rispetto ai 
problemi “veri” che sarebbero 
“altri', non è stata una incom¬ 
prensione da poco». 

Cosi il compagno Mussi nel 
suo cutìcolo su l'Unità del 4 gen¬ 
naio scorso. 

Non è solo il baratto fra le pa¬ 
role e i fatti, dunque, che ha 
winto ad entrare in campo noi 
della mozione «Per un partito 
antagonista e riformatore», ma 
proprio questa sorta di <onti- 
nubmo» che cambia continua- 
mente le carte in tavola. 

Non la svolta era ed è in di¬ 
scussione, per noi, dunque. La 
stessa relazione di Magri al se¬ 
minario di Arco riconosceva 
onestamente (ma non fa altret¬ 
tanto la mozione «Rìfondazione 
comun'ista») che la svolta ha in¬ 
terpretato un «bisogno dì rottu¬ 
ra» che noi (loro della ex mo¬ 
zione 2 ora «Rifondazione co¬ 
munista») «non abbiamo sapu¬ 
to cogliete». 

Non l'innovazione radicale 
era ed è in discussione. 

Non la possibilità di cambia¬ 
re nome. Di fronte ad un fatto o 
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ad una situazione nuova, come 
dicemmo al 18" Congrc.s.so; op¬ 
pure di fronte ad un cambia¬ 
mento che noi stessi dicevamo 
di produrre come ebbe a soste¬ 
nere lo stesso Occhetto nel no¬ 
vembre '89. 

Qual è il punto ancora oggi 
Soprattutto oggi, allora? 

1) Svolta in politica è una 
metafora. Non è indifferente 
svoltare a destra o a sinistra. 
Senza una direzione di marcia 
chiara come minimo procedia¬ 
mo a zig zag, confondendo gli 
avversari ma anche confonden¬ 
do noi stessi. Da Salvati a Padre 
De Rosa, per citare due interlo¬ 
cutori esterni, questa direzione 
dì marcia non è chiara. Senza di 
ciò è l'oggettività delle cose che 
ci manda a destra, dice giusta¬ 
mente Reichlin. 

2) Innovare radicalmente: 
d'accordo. Ma l'aflermazione di 
Occhetto «innovare è di per sé 
di sinistra» si mostra o^i, con 
gli anni 80 oramai alle spalle, 
quanto mai fallace. È nostra, se 
non vado errato, un'espressio¬ 
ne del lutto nuova nel lessico 
della sinistra: modernizzazione 
neoconservatrice. Ed è da qual¬ 
che anno che andiamo osser¬ 
vando, nei confronti dei sociali¬ 
sti, che non è sufficiente innova¬ 
re (Craxi può essere definito un 
conservatore?). 

3) Nessuno, tanto meno noi, 
abbiamo considerato o consi¬ 
deriamo il problema del nome 
un «adempimento burocratico». 
Non accettiamo però, perché 
non lo consideriamo serio, che 
dopo un anno di travagli venga 
presentato come «essenza della 
svolta» il cambio del nome e del 
simbolo affermando che «la 
mozione del segretario avrebbe 
potuto essere contenuta nelle 
prime dieci righe», il resto al 
massimo è un «utile contorno». 

L’emdamento dei congressi dì 
sezione svoltisi fino ad ora di¬ 
mostra quanto la nostra analisi 
sullo schieramentismo in atto, 
alla beuba di tutti gli osanna cri 
programmi, fosse millimetrica¬ 
mente esatta La grandezza de¬ 
gli scegli che stanno di fronte 
alla nostra proposta sono dun¬ 
que direttamente proporzionali 
cilla dimensione dei problemi 
che ha di fronte tutto il partito. Il 
pericolo di scissione è tutt'altro 
che fugalo, come vediamo an¬ 
cora in questi giorni. Sottovalu¬ 
tare o^i questa elementare ve¬ 
rità può essere foriero di nuovi e 
non minori travagli per il futuro 
del Pds. 

Come non vedere che i due 
messaci che sono «passali» 
nella maggioranza del corpo 
del partito (bisr^na cambiare, 
bisogna andare al governo) 
non hanno solo bisogno di es¬ 
sere ìnleq>retati. Essi sono (an¬ 
che) il frutto di quella moder¬ 
nizzazione conservatrice che 
ha intrìso della sua cultura an¬ 
che le nostre file. 

Non dovrebbe esserci b'iso- 
gno di citare il Gramsci di Ame¬ 
ricanismo e fordismo: «Che un 
tentativo di innovazione sia ini¬ 
zialo da una o da un'altra forza 
sociale non è senza conseguen- 
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ze fondamentali*, per compren¬ 
dere innanzitutto che senza una 
controffensiva culturale, senza 
un punto di vista che offra una 
scala di valori alternativa, la lita¬ 
nia sulla centralità dei program¬ 
mi si riduce a definire i nomi ed 
i simlxrli come -sangue e mate¬ 
ria di una politica di trasforma¬ 
zione». 

•La democrazia è ridotta cosi 
alla funzione delle relazioni 
pubbliche», dice Ruffolo. «dove 
prima viene la soluzione e poi il 
consenso che deve essere assi¬ 
curalo ex post». Il rischio per la 
maggioranza, per dirla parafra¬ 
sando ancora Ruffolo. è quello 
di un "Consenso senza senso». 


Quale cultura 
unificante 
perii nuovo 
partito? 


ANTONIO FLORIDI A 


il fallimento del comuniSmo co¬ 
me movimento storico-politico 
(che ha avuto una sua tragica 
grandezza nel corso di questo 
secolo) non si misura solo nella 
sconfitta di un sistema di stati e 
di società che a tale visione si 
sono ispirati (talché si potrebbe 
negare la loro natura •realmen¬ 
te» comunista, per lasciare intat¬ 
to il valore politico e ideale di 
quell’ispirazione; operazione, 
comunque, di dubbia l^ittimi- 
tà), ma si misura anche nel fat¬ 
to che, anche in via di principio 
e sul piano ideale, ben pochi 
pensano oggi di poter ripropor¬ 
re il comuniSmo come modello 
sociale «sistemico», negli stessi 
termini che esso ha avuto fino 
ad oggi. E del resto, non si po¬ 
trebbe nemmeno logicamente 
pensare ad una «Rifondazione 
comunista», se non si ammet¬ 
tesse, almeno implicitamente, 
la necessità di una profonda ri¬ 
definizione di questo «orizzon¬ 
te». 

Ben venga, dunque, un'opera 
di riflessione teorica che ripensi 
il comuniSmo, non più come 
«modello», ma come concetto 
critico-teorico, che permetta di 
guardare meglio nelle contrad¬ 
dizioni del presente. Una rifles¬ 
sione «di lunga lena», come ri¬ 
conoscono molti compagni che 
a questa prospettiva intendono 
lavorare. Solo che, allora, non si 
capiscono più le ragioni di 
un’opposizione così aspra con¬ 
tro il progetto di trasformazione 
del Ki, condotta in nome di 
un’«identità» che sarebbe stala 
lacerata e dispersa, e con toni 
che hanno talora sfioralo l'inte¬ 
gralismo, come se al di fuori di 
quel concetto (così bisognoso, 
peraltro, di essere rifondato) 
non ci potesse essere criticità e 
conflittualità nei confronti del¬ 
l’attuale assetto capitalistico 
della società. Per di più, ridefini¬ 
to come «punto di vista» e come 
sistema di valori, il comuni¬ 
Smo» (che nasce storicamente 
da una profonda rottura nella 
concezione del potere e del 
partito) di fatto sembra perdere 
la sua specificità rispetto al «so¬ 
cialismo», o anche rispetto ad 
una criticità che può muovere 
da tutfaltre radici ideali: da 
queila cattolica, ad esempio (il 
valore della persona contro i 
processi di mercificazione) o 
da quella ambientalista (l’inso- 
stenibilità e l’inestensibilità dei 
modelli di produzione e di con¬ 
sumo o^i dominanti in Occi¬ 
dente). 


Ma, se è cosi, bisogna pren¬ 
dere atto che un’identità comu¬ 
nista (sia pure quella originale 
dei comunisti italiani) non può 
essere più. nella fase storica che 
oggi si apre, il tratto unificante, 
riconoscibile ed «egemone», 
della cultura politica del più 
grande partito democratico del¬ 
la sinistra italiana. Può essere 
solo una, tra le forme di cultura 
politica che vivono e si confron¬ 
tano al suo interno. Se, ricono¬ 
sciamo, come ha fatto il com¬ 
pagno Ingrao (purtroppo tardi¬ 
vamente), che oggi viviamo en¬ 
tro una irriducibile pluralità di 
culture, linguaggi e identità, il 
luogo politico in cui tale plurali¬ 
tà si può esprimere è quello di 
un partilo che non definisce più 
la sua natura attraverso una so¬ 
la, esclusiva forma di identità, 
ma attraverso la funzione stori¬ 
co-politica che sa esercitare, e 
attraverso un sistema di valori e 
di finalità a cui si può ben giun¬ 
gere partendo da diverse forme 
di coscienza ideale degli indivi- 
duL Non è l’orizzonte del comu¬ 
niSmo che può unire la sinistra, 
nemmeno quella che già convi¬ 
veva malamente nel Pei; ma 
l’assunzione di una linea critica 
e conflittuale, anche diversa- 
mente motivata e accentuata, 
rispetto ad un altro, e ben visibi¬ 
le, «orizzonte», quello delle 
odierne società capitalistiche. 
Rispetto alle quali, non serve 
una generica rivendicazione di 
antagonismo, ma l’affermazio¬ 
ne di valori e prr^rammi politici 
capaci di spostare in avanti i 
rapporti di forza e di incidere 
sulle logiche di sviluppo oggi 
prevalenti. 

È qui che si colloca il tema 
della democrazia; come valore 
e come obiettivo. Se la sinistra 
non possiede più alcun model¬ 
lo compiuto e compatto di or¬ 
ganizzazione sociale e statuale, 
ma valori e finalità da tradurre 
in realtà giorno per giorno, non 
è una conseguenza inevitabile 
avere la «vista corta», essere su¬ 
balterni all’ordine esistente: la 
vera risposta è quella di una vi¬ 
sione critica e rigorosa dei pro¬ 
cessi di trasfomtazione sociale. 
Processi di trasformazione, non 
del capitalismo», astrattamen¬ 
te, ma delle odierne e comples¬ 
se formazioni sociali, in cui è 
prevalente un modo di produ¬ 
zione capitalistico, ma in cui so¬ 
no ben presenti, e potenzial¬ 
mente attivabili, altre forme e 
k^iche di sviluppo: si pensi al 
tema del mercato, o dell’impre¬ 
sa, su cui si fa spesso una gran 
confusione ideok^ka, ignoran¬ 
do che si fratta di forme sociali 
che possono essere «governate» 
verso finalità non segnate dal 
dominio capitalistico. Perciò é 
necessaria una visione critica e 
conflittuale, ma anche rigorosa 
e coerente; perché sp^a alle 
forze del cambiamento il diffìci¬ 
le onere di prospettarne i termi¬ 
ni in modo credibile ed effica¬ 
ce, spetta loro saper governare i 
processi, esprimendo compe¬ 
tenze e «spirito» di governo, non 
accontentandosi di testimonia¬ 
re una diversità «a futura memo¬ 
ria», che lascia il mondo nelle 
mani di altri. 

E allora, quando si parla con 
faciloneria di «superamento del 


capitalismo», e se ne fa una sor¬ 
ta di discrimine anche nel di¬ 
battito conente del partito, è 
bene distinguere correttamen¬ 
te. e precisamente, tra il proces¬ 
so molecolare di mutamento 
nella concreta configurazione 
di una formazione sociale, il cui 
mutevole assetto è dato dall’e¬ 
quilibrio sempre instabile tra 
forze e poteri diversi un muta¬ 
mento che si misura con i tempi 
della progettualità politica e sul 
terreno della democrazia; ed un 
processo, che possiamo meglio 
definire come storico-epocale, 
che segna invece il compiuto 
affermarsi di un nuovo modo di 
produzione e di riproduzione 
sociale. Ma o^i non siamo in 
grado, né è più possibile, ragio¬ 
nare da «filosofi della storia»; 
abbiamo un compito in appa¬ 
renza più modesto, in realtà più 
appassionante quello di muo 
vere dal presente, pienamente 
dentro questo presente, per cer¬ 
care di affennare nuovi valori e 
nuove finalità. Che da questa 
tensione al cambiamento, e da 
questa capacità riformatrice, 
possano nascere nuove forme 
sociali, dipende dalla forza e 
dalla coerenza che sapremo 
mettere in campo, non dall’a¬ 
stratta prefigurazione di un 
qualche rinnovalo «modello». 


Lettera Olì Vener(fi 

sulla Cosa ibv 18gennaìo1991 


DISCUSSIÓNE 


Il 50% 

dei diiigenlj 
dal mondo 
dellavoio 


FRANCESCO BERTUCCIO 


to elettorale si è reg'istrata una 
spontanea accelerazione del ri¬ 
fiuto dei partiti, da tempo pre¬ 
sente nella società, che ha pe¬ 
nalizzato anche il Fki, sia per la 
sua incapacità di proporsi spen¬ 
dibile per un’alternativa allo 
stalo di cose vigenti, che per le 
pratiche consociative, di omo¬ 
logazione nelle quali è stalo in¬ 
serito. (Usi, Banche, Inps, Rai). 
Lo stato di crisi dei pzirfiti è or¬ 
mai un dato di fatto e potrebbe 
dispiegarsi con criteri mollo più 
dirompenti nelle prossime con- 
sultazbni elettorali. Gli effetti di 
questa specie di rivolta popola¬ 
re non sono però di per sé ne¬ 
gativi. C’è in essi la possibilità di 
vatorizzare a vantaggio di una 
nuova formazione politica la 
tradizionale rendita di posizio¬ 
ne occupata per decenni dal 
Pei, in quanto unico partito di 
opp^izione. Se la nuova for¬ 
mazione saprà infatti recupe¬ 
rarne il patrimonio popolare e 
morale e dialogare da sinistra 
con i cittadini, potranno aprirsi 
condizioni reali per estendere 
anche in Italia ed in tempi brevi 
i’allemativa Ira la coaliz’ione dei 
partiti di governo e gli altri, al di 
là delle complicale soluzioni 
istituzionali o^i all’ordine del 
giorno. 

I caratteri della nuova forma¬ 
zione saranno fondamentali 
per il raggiungimento di questo 
obiettivo. Essi dipenderanno 
dai criteri con cui verrà cnslitiii- 
ta ed in particolare dalla credi¬ 
bilità morale e dal radicamento 
sociale del suo greppo dirigen¬ 
te. E ciò giustamente preoccu¬ 
pa. Sarà infatti il Pei la forza 
principale che contribuirà alla 
definizione della nuova forma¬ 
zione politica e lo stato del par¬ 
tito non lascia spazi all’ottimi- 
smo; al dibattito interno, di per 
sé positivo, si svolge in un parti¬ 
to ridimensionato, invecchiato, 
caratterizzalo da una ridotta 
partecipazione, da sezioni scar¬ 
samente rappresentative della 
società civile e dal prevalere di 
un apparato timoroso degli svi¬ 
luppi innovativi. Poca attenzio¬ 
ne è dedicala all’attuale scarso 
radicamento sociale del partito 
nella società civile. 

A Genova città in grande tra¬ 
sformazione, reiezione del 
greppo dirigente del Pci, nell’ul¬ 
timo congresso, ha sancito l’e¬ 
sclusione ormai decennale dei 
tecnici, una delle forze sociali 
più rappresentative della città. 
Nelle recenti elezioni è conti¬ 
nuato il tradizionale uso stru¬ 
mentale degli esterni e la con¬ 


ferma tra gli eletti, del predomi¬ 
nio di rappresentanze sociali 
quali gli insegnanti, le assistenti 
sociali e lo stesso apparato. 
Troppo poco per il necessario 
dialogo con i rappresentanti per 
eccellenza del mondo della 
produzione; gli operai, i tecnici, 
gli impiegati, i manager, e quei 
ceti sociali che rischiando in 
proprio caratterizzano l’im- 
prenditorialità attiva e sponta¬ 
nea deH’economìa in sviluppo. 
Senza questi fondamentali rife¬ 
rimenti sociali, la nuova forza 
politica non può dare credibili¬ 
tà alla sola idea o^i in grado di 
nlanciare una forza progressista 
e di sinistra e con essa i suoi va¬ 
lori di libertà, solidarietà, ed 
uguaglianza, ossia «la valorizza¬ 
zione del sistema pubblico per i 
cittadini». 

In un’economia caratterizza¬ 
ta dalla competizione tra il pub¬ 
blico ed il privato, con il pubbli¬ 
co perdente, lottizzato dai parti¬ 
ti, umiliato e saccheggiato dagli 
interessi delle cordate, la sini¬ 
stra che del pubblico è per tra¬ 
dizione e per i riferimenti sociali 
la diretta referente, non può che 
essere perdente. Né alcuna for¬ 
za di sinistra può credibilmente 
pretendere di essere individua¬ 
ta quale forza capace di rappre¬ 
sentare le ragioni del sistema 
pubblico ed il suo rilancio, se 
scollegala dalle energie sociali 
fondamentali. La mozione Bas¬ 
solino pone con forza l’esigen¬ 
za di uno stretto rapporto con il 
mondo della produzione ed in¬ 
vita il partilo ad uscire dalla 
strada deH’isolamento sociale. 
Le energie del partito debbono 
servire a rafforzare i’idea guida, 
che oggi è po^ibile, con ottimi 
risultati tecnici e morali: valoriz¬ 
zare il patrimonio che il cittadi- 
nexontribuente» mette a dispo¬ 
sizione del sistema pubblico, 
per i servizi che esso deve dare 
alla collettività. Per essere chiari 
e concreti, la formazione politi¬ 
ca che uscirà dal congresso, do¬ 
vrà fare meglio del Pci, dovrà 
sapersi propone più capace 
delle forze moderate al governo 
del paese nella gestione degli 
enti pubblici, degli ospedali e 
delle industrie a partecipazione 
statale, dovrà essere capace di 
farlo, liberando aH’intemo del 
sistema pubblico le professio¬ 
nalità, i valori morali, le compe¬ 
tenze manageriali oggi com¬ 
presse dalie clientele politiche. 
Ma per farlo è necessario aprire" 
il F>artito all’esterno, perché è 
proprio il partito che per le ra¬ 
gioni citale, non ha oggi la forza 
di riformare realmente se stes¬ 
so. Sarà necessario aprire a 
quelle forze della società a cui 
non siamo stali capaci di dare 
rappresentanza politica. E per 
farlo non c’è che un mezzo; al 
tradizionale circuito decisiona¬ 
le con cui il partilo rinnova i 
propri gruppi dirigenti, oppone 
un nuovo [rercorso, ben aran¬ 
ciato al sociale che vorremmo a 
nostro riferimento. Sarà neces¬ 
sario cioè che il nuovo partito ri¬ 
servi al mondo della produzio¬ 
ne il 50% dei propri dirigenti, 
comprese le cariche elettive, se¬ 
lezionandoli con troie prefis¬ 
sate, in Primarie aperte anche ai 
simpatizzanti e in aree sociali e 
produttive ritenute rappresenta¬ 
tive. 
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sehrgio messo in campo, nel¬ 
la vicenda di Gladio, da tutte le 
forze di governo e soprattutto 
da una De improvvisamente re¬ 
stituita all’unità, certo non si 
può assumere come un risulta¬ 
to incoraggiante della nostra 
politica di apertura e di «sbloc¬ 
co» di questo sistema di potere. 
L’episodio ha dimostrato che 
non serve neppure la cancella¬ 
zione dei nostri connotati e che 
chissà quali altri prezzi ci saran¬ 
no richiesti, forse la cog^tione 
di una Costituente che dichiari 
illegittima la Costituzione, o che 
metta fuori legge le minoranze 
che non accettino di integrarsi 
nell’apologià della «democra¬ 
zia» occidentale. 

In verità, nel novembre del¬ 
l’anno scorso, lo stupore e la ri¬ 
bellione di molti di noi si riferi¬ 
vano al rischio di questa disi¬ 
dentificazione tendenzialmente 
infrenabile, e alla già matura 
emergenza, nella proposta del 
segretario, di una mentalità c\\e 
l’aveva resa proponibile. Non si 
trattava di risolvere lo stupore e 
l’allarme nella pratica di media¬ 
zioni di vertice. Ma al contrario 
di isolare da ogni possibile am¬ 
biguità le ragioni di una scelta 
politica che appariva ed era di 
fatto impermeabile alle ragioni 
di una riflessione collettiva. Il 
massimo che il metodo della 
trattativa avrebbe potuto otte¬ 
nere era l’attenuazione della ra¬ 
dicalità inedita di alcune formu¬ 
le della proposta iniziale, o di 
diluizione deH’antimarxismo 
esplicito nelia sua ispirazione 
culturale; com’è avvenuto suc¬ 
cessivamente nella tattica ver¬ 
bale del greppo dirigente, co¬ 
stretto a recuperare denUo il 
partito i consensi pressoché 
inesistenti di altre forze visibili o 
sommerse. Non si sa aiKora 
quanti consensi interni, cercati 
in ogni modo, siano davvero ve¬ 
nuti Ma era già allora stupefa¬ 
cente che fanti compagni si 
schierassero in favore di una 
politica moderata e generica¬ 
mente di sinistra; molti di loro 
con motivazioni mai dichiarate, 
o dichiarando linee e speranze 
assai lontane dai propositi di 
quelia svolta. 

Stupefacente non è davvero 
l’impMno di rinnovare le prò-’ 
prie idee e gli strumenti delia 
lotta comune. Stupefacente che 
l’abbandono d^li uni e delle 
altre venga proposto senza una 
minima verifica del loro funzio¬ 
namento, senza un tentativo di 
inteiiigenza storica della loro 
crisi. Supefacente che si dichia¬ 
ri improvvisamente fallito il 
marxismo senza diedre un ri¬ 


go dì Marx, ripetendo i luoghi 
comuni di certa cultura neolibe ■ 
rate malata di anticomunismo 
Stupefacente è che si sia accet¬ 
tata l’idea-base di una mesco¬ 
lanza frantumando il soggetto 
politico di una strettura dunque 
bisognosa di una direzione mo¬ 
narchica, nasconde e nega di 
fatto l'identità e il punto di vista 
dei soggetti sociali della trasfor¬ 
mazione. 

E tuttavia sarà lecito chiedersi 
se era mai questo l’obbìettìvo di 
lotta messo in campo dallo stu¬ 
pore iniziale, dalla denunzia di 
uno snaturamento che poteva 
risultare fatale per il popolo co¬ 
munista più di qualsiasi altra 
occasione di divisione. Se è 
pensabile che tutto questo sia 
inerente al primato della ragio¬ 
ne politica, e che il nostro Sle¬ 
gno fosse solo emozione, o re¬ 
torica generosa che poi per via 
SI è raggelata e ha dato spazio 
appunto alla ragione politica, 
ebbene è pensabile anche, fatti 
salvi ì distinguo riguardo a qua¬ 
lità morale e a spessore cultura¬ 
le, che non ci è visibile una dif¬ 
ferenza sostanziale tra i vari mo¬ 
di e i tempi diversi con cui l’inte¬ 
ro corpo dirigente del partito ha 
accettato la forma politica di 
Cicchetto come terreno su cui 
tentarne una correzione, senza 
potere, ma con proporzionata 
opposizione; come un male mi¬ 
nore, ma rispetto a previsioni e 
a possibilità dì lotta che non 
sembrano calcolare il grado 
reale di disorientamento e dì 
imbarbarimento di tutto il cor¬ 
po intermedio del partilo. 

Anch’io penso che a questa 
scelta non c’erano molte alter¬ 
native. Penso che ce ne era una, 
ma non l’abbiamo praticata e 
certo non era facile piaticaria. 
Ed era nell’idea che la politica 
si debba farla dentro un grande 
esercizio dell’analisi, cìw ela¬ 
borando e rinnovando inces¬ 
santemente una grande cono¬ 
scenza della società, e perciò 
dei fatti e delle contraddizioni 
politiche ma nelle loro radici 
profonde. II fatto che rispetto al¬ 
la «svolta», e alla necessità di 
trattare con essa, non vedessi¬ 
mo un’alternativa, ebbene que¬ 
sto stesso fatto esalta (^gettiva- 
mcntc la necessità di una rifon¬ 
dazione autentica del partilo, 
della sua cultura politica in 
quanto conoscenza articolala e 
profonda dei bisogni e dei con¬ 
flitti che lo mettono in essere. 
Esalta la necessità di quella al¬ 
ternativa che non abbiamo pra¬ 
ticalo. Questo comporta una 
consapevolezza nuova della 
formazione di una cultura che 
non da ora defonna i nostri bi¬ 
sogni di trasformazione in pro¬ 
getti di conciliazione e di con¬ 
correnza al governo di questa 
democrazia; almeno a partire 
dal rifiuto di dirigere r«estrem'i- 
smo» del ’68, dalla fase della so¬ 
lidarietà con le forze moderate, 
fino all’invenzione odierna di 
un progetto di omologazione a 
tutte le culture che non siano il 
marxismo. La formazione di 
questa strettura, evidentemente 
non lineare né contìnua, ricca 
dì contraddizioni e anche di 
utopie (attraversala da etiche 
molto lontane tra loro: una del¬ 
le quali, ad esempio, ispira il 
malcostume della compraven¬ 
dita dei voti e delle false iscrizio- 
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ni. senza di che è difficile vince¬ 
re i congressi democristiani) è 
l’c^getto primario di una verifi¬ 
ca conoscitiva evidentemente 
decisiva per qualsiasi rinnova¬ 
mento o rifondazione; perché 
senza di essa non c’è svolta po¬ 
litica che possa produrre una 
intelligenza reale dei processi 
della società e una capacità di 
progettare iniziative e risposte 
corKiete. Come si è sviluppato, 
a quali livelli, con quali trasfor- 
mcizioni. con quali strumenti di 
potere e di egemonia, il capita¬ 
lismo italiano? E che è successo 
agli intellettuali nel loro svilup¬ 
po di massa? Che cosa hanno 
portato in un partito non attrez¬ 
zato a dirigere tanta pluralità 
ideologica, non disposto a ve¬ 
dere nella cultura un grande 
gello di conoscenza critica, un 
livello dello sviluppo sociale? 

Abbiamo fatto molte cose ma 
portando in varie guise nella 
nostra azione un presupposto 
■istinth’o», un automatismo pre¬ 
liminare, mai sottoposto a veri¬ 
fica critica e perciò consolidato 
fino a sottrarsi a qualsiasi emali- 
si, a rifiutarla, fino a farci ritene¬ 
re tutto separatamente teorico e 
culturale il bisogno di porsi que¬ 
sto problema come problema 
politico per eccellenza. Questo 
presupposto è l’idea di politica 
che abbiamo ereditato e sulla 
quale il partilo si è sviluppato a 
tutti i livelli; l’autonomia della 
politica, l’idea di un primato, di 
una separazione comunque ne¬ 
cessaria tra l’intellettualità diri¬ 
gente e il conformismo di base, 
che comporta di fatto che i con¬ 
tenuti della politica si formino 
in tempi e modi autonomi (tra- 
gionì mondiali» o potere delle 
istituzioni) rispetto alle tensioni 
e alle modificazioni reali del 
coqro sociale. A chi si azzardas¬ 
se di propone una messa in di¬ 
scussione di questa continuità 
ideologica e dei suoi effetti, cioè 
Timpano collettivo di una co¬ 
noscenza critica di questa sepa¬ 
razione, sicuramente si oppor¬ 
rebbero mille voci di quelli che 
non hanno bisogno di questo. 
Non hanno bisogno di capire. 
Direbbero che non è il momen¬ 
to. Se credessimo in molti che 
invece è il momento, forse sa¬ 
rebbe questo il modo di affron¬ 
tare senza rassegnazione il 
compito collettivo della rifonda¬ 
zione. Credo che solo in questo 
caso si potrebbe risalire la chi¬ 
na che porta a questo congres¬ 
so. 
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I mesi di dibattito interno 
che abbiamo alle spralle sono 
sembrati forse troppo lunghi, 
ma sono serviti a far maturare 
una consapevolezza su alcune 
fondamentali questioni. 

In primo luc^, sul fatto che 
la svolta non è frutto di improv¬ 
visazione - né della volontà di 
rinnegate il nostro patrimonio - 
ma di un travaglio autentico, di 
una riflessione feconda sui 
compiti r^i di fronte all’insie¬ 
me delle forze prt^ressisle in 
Europa e nel mondo. In secon¬ 
do lur^o, sul fatto che l’argo¬ 
mento più forte a sostegno della 
svolta è insito nena situazione 
di grave crisi polìtica - e per 
molti versi dì crisi istituzionale 
strisciante - che interessa il 
paese. 

Proprio questa crisi ci ìndica 
l’obiettivo di una trifondazione 
democratica dello Stato»; non 
solo per far luce sui m'isteri e 
sulle trame, non solo per affron¬ 
tare quella quesfione morale in¬ 
soluta che ha prodotto un gene¬ 
rale degrado della vita pubbli¬ 
ca, ma per prospettare all’Italia 
indirizzi nuovi dì crescita e di 
ordinato sviluppo. Un moderno 
apparato produttivo, un pano¬ 
rama sociale depurato dagli 
squilibri e liberato dal condizio¬ 
namento di poteri criminali, 
servizi efficienti, una pubblica 
amministrazione trasparente; 
ecco i traguardi essenziali per 
cui lavorare. In questo senso, la 
nostra operazione è figlia non 
di una scelta difensiva o dì ripie¬ 
gamento, ma dì una fotte voglia 
di tornare all’attacco per fcir vin¬ 
cere un grande progetto politi¬ 
co. 

La mozione del compagno 
Occhetto esprime, quindi, la 
posizione più «anlagonista» 
possibile. Perché non vi può es¬ 
sere nulla di più antagonista di 
un programma che si ptefi^ 
di rompere il blocco sociale e 
politico dominante, di colloca¬ 
re il movimento dei lavoratori in 
un quadro di alleanze più am¬ 
pio, dì realizzare un ricambio di 
classi dirìgenti, di trasformate il 
nostro partito (attraverso l’inne¬ 
sto con altre esperienze ed altre 
culture) anche per lanciare agli 
altri partiti una sfida al rinnova¬ 
mento. Intendiamo far germo¬ 
gliare i semi di una riforma della 
politica tale da infrangete le 
barriere che osteicolano la par¬ 
tecipazione dei cittadini, tale da 
recuperate la fiducia della gen¬ 
te nelle istittizìonì, tale da ga¬ 


rantire la piena salvaguardia dei 
diritti di c^nì donna e di ogni 
uomo. La nostra battaglia non si 
limita alla crìtica dei guasti e 
delle ingiustìzie, nott si fonda su 
astratti modelli né sulla promes¬ 
sa di indefiniti «orizzonti», ma 
vuole aggregare - qui ed ora - 
le intelligenze e le competenze 
per dare una soluzione aduna¬ 
ta e tangibile ai problemi dell’e¬ 
poca contemporanea. 

Per questo puntiamo su una 
democrazìa economica che si 
sostanzi in un diverso governo 
delle imprese, su un uso razio¬ 
nale delle risorse e delle tecno- 
Ir^ie. su una modifica dei mec¬ 
canismi dì accumulazione e dei 
modelli di consumo, su un mer¬ 
cato orientato verso finalità so¬ 
ciali, su una organizzazione del 
lavoro compatibile con i tempi 
di vita. Reclamiamo, in pratica, 
una redistribuzìone - non sol¬ 
tanto del reddito ma dei poteri - 
a vantaggio degli strati più de¬ 
boli c^i umiliati da una società 
che fa del profitto la sua prima 
regola. 

Spesso, in questi mesi, abbia¬ 
mo ascoltato discorsi incentrati 
sull’identità del partito. Ma il 
tratto distintivo dell'identità del 
Pei è consistito soprattutto nella 
capacità di lare la storia del 
paese, cioè di marciare insieme 
ad esso stando dentro i suoi 
processi ed in mezzo ai suoi fer¬ 
menti. Se siamo riusciti a co¬ 
struirci un destino diverso da 
quello degli altri partili comuni¬ 
sti, ciò è stato possibile grazie ai 
tanti «strappi» che ci hanno con¬ 
sentito di adeguare lo stmmen- 
to-partito alle esigenze di ogni 
fase storica. Dunque ora si tratta 
di dare un’ulteriore prova di co- 
ra^k) e di coerenza rispetto ai 
principi che fin qui hanno ispi¬ 
rato la nostra elaborazione, di¬ 
pendo che, altrimenti, la nostra 
stessa autonomia verrebbe 
compromessa con il rischio di 
essere sospinti verso posizioni 
di marginalità e dì subalternità. 

Poiché il nostro compito non 
è quello di fare semplicemente i 
custodi del passalo, ma di esse¬ 
re - per così dire - «pionieri» del 
futuro, dobbiamo andare al XX 
Congresso con un sentimento 
di fiducia nelle nostre possibili¬ 
tà. E intanto, negli ultimi giorni 
di dibattito interno, cerchiamo 
dì esercitare il massimo di buon 
senso per spostare il confronto 
dal terreno delle etichette a 
quello dei contenuti. Perché 
questo è ciò che conta. Solo co¬ 
sì potranno determinarsi le con¬ 
dizioni per un rilancio della no¬ 
stra iniziativa. 

Ricordiamoci una cosa, com¬ 
pagni. Il 3 febbraio sarà, in sen¬ 
so positivo, il nostro «day after». 
Quel giorno la lunga fase con¬ 
gressuale sarà conclusa e do¬ 
vremo fare tutti uno sforzo per 
guardare in avanti, per abban¬ 
donare eventueili «rendite di po¬ 
sizione» che la k^ica delle mo¬ 
zioni può aver prodotto. Dovre¬ 
mo impegnarci per fare del Pds 
una «asa comune» nella quale 
si respiri - riuscendo così a tra¬ 
smetterla all’esterno - l’aria dì 
un pluralismo che abbia il sa¬ 
pore della solidarietà. 
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mento moderato che per lungo 
tempo (dopo il 19“ Congresso) 
ha caratterizzato la maggioran¬ 
za del partito, ed il dibattito tut¬ 
to interno ai gruppi dirigenti, 
abbia creato qualche senso dì 
repulsa e molta confusione sul¬ 
le posizioni che vengono 
espresse nelle tre mozioni, 
mentre più forte si è latto il biso¬ 
gno della nostra gente e dei no¬ 
stri militanti, di incidere e conta¬ 
re sulle scelte e sui problemi 
reali del paese, come dimostra 
la grande manifestazione del 17 
novembre. 

Ritengo pertanto opportuno 
ricordare che le questioni al 
centro del nostro congresso 
continueranno ad essere quelle 
di decidere come trasformare 
un modello capitalistico che 
porta alla progressiva distrazio¬ 
ne ed imbarbarimento del pae¬ 
se in cui viviamo, decidete co¬ 
me incidere sulla (qualità dello 
sviluppo e le sue ricadute a li¬ 
vello economico, sociale, mo¬ 
rale, culturale, di vita, ed infine 
decidere come contribuiamo a 
salvate l’Italia dai rischi di guer¬ 
ra che si paventano. 

Il punto centrale del congres¬ 
so sarà quindi ancora quello dì 
stabilite come ci attrezziamo 
per affrontare i suddetti proble¬ 
mi, con quale stralcia, con 
quale partito. 

A mio patere diventa natura¬ 
le la scelta sulla seconda mo¬ 
zione Rifondazione comunista, 
perché appare sempre più illu¬ 
sorio rispondere alla crisi della 
qualità dello sviluppo, a quella 
delle istituzioni e dello Stato, at¬ 
traverso scorciatoie tendenti a 
privil^iate (con accordi partiti¬ 
ci) l’inserimento del Pcì nell’a¬ 
rea di governo. 

Sappiamo ormai per espe¬ 
rienza che il potere economico 
e politico di governo, si è servito 
anche del consociativismo per 
favorire il consolìdtunento di un 
sistema distorto a sostegno dei 
propri privilegi. Cosi come non 
è sufficiente sviluppare posizio¬ 
ni critiche all’intemo del siste¬ 
ma. Le tendenze liberal demo¬ 
cratiche o miglioriste, vengono 
sempre risucchiate aH’intemo 
delle compatibilità del sistema 
in cui viviamo senza cambiarne 
la sostanza. 

Del resto i fatti dì Questi giorni 
intorno alla vicenda «Gladio» 
con le polemiche del capo del¬ 
lo Stato, del presidente del Con¬ 
sìglio e della De dì Foriani che 
con sfacciataggine ed arn^an- 
za, va dicendo che è il Pei che 
ha bisogno di cambiare simbo¬ 
lo e nome, non la De, eviden¬ 
ziano (se zmeora ve n’era bbo- 
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gno) come la strategia della 
tensione degli anni 70, i proces¬ 
si di ristrutturazione e r^ressio- 
ne degli anni 80, la criminaliz¬ 
zazione della Resistenza, fanno 
patte di un unico disegno che 
vuole impedire ogni ipotesi di 
trasfonnazione della nostra so¬ 
cietà, la distruzione del nostro 
partito ed il suo insenmento 
nella «normale area» di chi tace 
per il passalo ed acconsente 
perii futuro. 

La fondamentale scelta che 
la seconda mozione si pone, ri¬ 
guarda il come essere comuni¬ 
sti oggi, il come facciamo scatu¬ 
rire dal congresso una strategia 
che punta a trasformare gra¬ 
dualmente la società in cui vi¬ 
viamo, operando a tutti i livelli 
per liberare la stragrande mag¬ 
gioranza del popolo italiano 
dall’oppressione del sistema dì 
potere creato dalla De, e dal do¬ 
minio dei rapporti sociali capi¬ 
talistici. Come ci battiamo, con 
quale progetto, con quale parti¬ 
to? Un ^ime degradato ha sot¬ 
tratto ai lavoratori il potere delle 
scelte di indirizzo dello svilupr- 
po! Può essere basfomialo? 

Dobbiamo affrontare vecchi 
problemi che si aggravano ogni 
giorno, quali quelli dell’am¬ 
biente, delb stalo sociale, della 
discriminazione di classe e di 
sesso, della criminalità, dell’im- 
barbarimento culturale, creato 
da gran parte dei mass-media 
che spesso carpiscono il con¬ 
senso anche delle classi subal¬ 
terne. 

Oggi siamo in presenza an¬ 
che di nuovi e vasti problemi 
che derivano da un’altra ondata 
di innovazione tecnologiche in 
atto e a dhenire, che si intrec¬ 
ciano con gravi elementi eco¬ 
nomici recessivi. Con quale 
programma intendiamo fron¬ 
teggiare una realtà econom’ica 
complessa ed in movimento? 

È su questi aspetti che credo 
si riconferma la validità teorica 
gramsciana del marxismo e del- 
l’orizzonle comunista! 

Sono ì lavoratori che devono 
affrontare la complessa realtà 
economica, politica e sociale, 
sapendo die lo sviluppo della 
scienza e della tecnologia non 
avviene in modo neutrale. Essa 
può essere sfrattala in modo di¬ 
verso ed indirizzata per fini di¬ 
versi. Sarà quindi necessario co¬ 
gliere la storicità dei processi di 
basformazione in alto, che 
mentre rompono vecchi equili¬ 
bri, fanno però emergere il biso¬ 
gno dì nuove forme di control¬ 
lo, di codeterminazione e di go¬ 
verno delle scelte di politica in¬ 
dustriale e di tutta l’organizza¬ 
zione del lavoro. 

È su questi aspetti che c’è un 
ruolo importante del sindacato, 
ed è la CgìI che nel prossimo 
congresso sarà chiamata a de 
cidere la sua natura e il suo ruo¬ 
lo, ma oggi è fondamentale de¬ 
cidere il ruolo del Partilo comu¬ 
nista italiano, il suo nome ed il 
suosìmboto. 

È dunque dal congresso del 
Pei che il partito deve rivìtaliz- 
zarsi, costruendo una parteci¬ 
pazione di massa sulle scelte 
progettuali dì cambiamento 
delio sviluppo economico e so¬ 
ciale; una battaglia propmiliva 
ed antagon'istica per realizzare 
le nostre scelte; un ^vemo dì 
sinistra alternativo nei contenu¬ 


ti, che deve scaturire dalla do¬ 
manda e dalle lotte del paese. 

Essere comunisti oggi signifi¬ 
ca quindi rifondare un partilo 
che si batte su un progetto alter- 
natho sociale, economico, cul¬ 
turale e politico, che non ha 
paura dei fallimento dell’espe¬ 
rienza burocratica stalinista dei 
paesi dell’Est, perché il nostro 
Pei è stato ed è un partilo comu¬ 
nista che rinnova le sue basi 
ideali marxiste, leniniste, gram¬ 
sciane. Un partilo che rivitalizza 
la democrazia con* l’insedia¬ 
mento nel sociale, che rinnova 
la struttura organizzativa per 
meglio incìdere nella battaglia 
dì profonda riforma economica 
e statale. 

Questo partito viene da lonta¬ 
no e vuole andare lontano con 
il suo sìmbolo ed il suo nome. 
Partito comunista italiano. 


SERGIO GIOVAGNOLI 


I 1 20“ Congresso sarà ri¬ 
cordato per l’assenza dì con¬ 
fronto e di passione e la voglia 
di contarsi prima ancora di 
ascoltare le ragioni altrui. 

C’è sicuramente anche un 
problema di sovranità che do¬ 
vrebbe rispondere alle doman¬ 
de; quanti votano, con quale 
consapevolezza, con quali ra¬ 
gioni? Non rispondere significa 
rassegarsi ad un ruolo passivo 
degli iscrìtti, alla fine della mili¬ 
tanza e del partito di massa. 

La stragrande maggioranza 
degli iscritti non partecipa, 
(adesione passiva o indifferen¬ 
za?) la maggior parte dei parte¬ 
cipanti ai congressi non legge le 
mozioni e non interviene nel di¬ 
battito. Le ragioni dì chi sostie¬ 
ne il segretario sono spresso le¬ 
gate ad un semplice calcolo 
d’immagine rispetto al crollo 
dei regimi dell’Est, ad una idea 
ossessK’a e politìc’ista «dell’an¬ 
dare al governo». 

Molti sostenitori del Pds sem¬ 
brano contemporaneamente 
distanti sìa dalle grandi idealità 
(il comuniSmo, la pace, l’ugua¬ 
glianza la fine dello sfruttamen¬ 
to, ecc. sia dai luoghi della sof¬ 
ferenza concreta, la riforma del¬ 
la politica tanto decantata viene 
contraddetta da una pratica 
quotidiana che privilegia i luo¬ 
ghi, il lìngua^ìo, i tempi e le 
modalità della polìtica tradizio¬ 
nale rispetto ad un percorso in¬ 
novativo che dovrebbe restituire 
poteri reali alle classi subalterne 
e ridìscutere l’agenda delle 
priorità a partire dagli ultimi, ì 
più indifesi, gli esclusi. 

La mancanza di passione ed 
idealità, l’approdo ad un laici¬ 
smo tecnocratico fanno tutt’u- 
no con il logoramento delle 
fondamenta culturali del PCi. 
Per anni barricato in difensiva 
non è stato capace di innovare 
il proprio patrimonio di idee e 
di valori ed ora, contrariamente 
a quanto si afferma, contraddi¬ 
cendo le innovazioni del 18“ 
Congresso si trova diviso per 
una operéizione calata dall’alto 
in cui scompare l’unità sui gran¬ 
di temi per far posto ad una di¬ 
visione banalizzata su nome e 
simbolo e non sulla domanda 
molto seria e pregnante riguar¬ 
dante la possibilità dì rifondare 
una idea del comuniSmo e del¬ 
la sinistra in Occidente nella 
consapevolezza della peculiari¬ 
tà del caso italiano. 

C’è un’area molto decisa che 
nega queste possibilità e propo¬ 


ne di ricollocare il patrimonio 
del Pei nell’ambito del sociali¬ 
smo europeo, Occhetto si pro¬ 
pone l'oltrepassamento di tutto 
senza un riferimento al ruolo ed 
alle possibilità di un pensiero 
comunista seppure rifondato. 

Tutto ciò mi sconcerta Non 
c’è filone di pensiero politico 
che non abbia alle spalle una 
qualche responsabilità rispetto 
alle grandi tragedie (passate ed 
incombenti) dell’umanità. Non 
si capisce per quale motKo 
debba scomparire oggi, dal¬ 
l’ambito dell’agire e della rico¬ 
noscibilità politica il comuni¬ 
Smo. proprio ora che la scienza 
avrebbe la possibilità di liberare 
il lavoro ed il sapere si potrebbe 
diffondere al punto di determi¬ 
nare una nuova qualità della 
democrazia; che abbiamo la 
consapevolezza che il comuni¬ 
Smo non è scritto in nessuna 
storia da inverare, ma dipende 
esclusivamente dalle nostre 
convinzioni e dalla nostra capa¬ 
cità di renderlo credibile e van¬ 
taggioso rispetto ad un mondo 
sovracccirko di contraddizioni 
insanabili se non al prezzo di 
guerre e distrazioni di risorse 
umane e naturali. 

È stato un grave errore ghet¬ 
tizzare in un ambito dì presunta 
conservazione migliaia di com¬ 
pagni che hanno lottato per li¬ 
berare il Partito dal vecchio eco¬ 
nomicismo rozzo, da un certo 
cinismo burocratico, dal predo¬ 
minio di una gerontocrazia au¬ 
toreferenziale. 

Per tanto tempo ci siamo bat- 
tuttì per aggiornare la cultura 
dominante del Partito in tema dì 
pacifismo (quando non violen¬ 
za, obiezione, azione diretta, di¬ 
sobbedienza c’ivile erano sco¬ 
nosciute o avversate) di ecolo¬ 
gia (sul nucleare, le fabbriche a 
rischio, le autostrade, lo svilup¬ 
po quantitativo) di femmini¬ 
smo (quando la vita reale del 
partito finiva per escludere le 
donne e le faceva riapparire in 
un par^rafo dei tanti program¬ 
mi) di giustizia, emergenza e 
carceri (sostenendo le garanzie 
del diritto, il superamento del- 
rerga.stoìo e dei carcere) di im¬ 
migrazione (contro un atteg¬ 
giamento freddo e distaccato 
per puro calcolo elettorale) di 
conflitto sociale (contro la 
compatibilità e la centralità del¬ 
l’impresa). 

Questi ed altri temi ci hanno 
diviso fino a poco tempo fa nel 
Pei. L’incapacità di decidere per 
una opposizione forte, suffraga¬ 
ta da scelte nette, ben collocate 
neH'ambito dell’attuale scontro 
sociale, in un contesto di gene¬ 
rale arretramento e difficoltà di 
tutta la sinistra nel mondo, ha 
determinato la crisi del Pei degli 
anni 80. 

Ora nasce un partito che, 
prendendo a prestito idee an¬ 
che mie, riesce a tenere insieme 
gli intellettuali liberaldemocrati- 
ci e gli stalinisti riciclati e non sa 
(non vuole) indicarmi uno spa¬ 
zio di agibilità politica (in for¬ 
ma federativa?) tale da non oc¬ 
cultare la mia identità comuni¬ 
sta che vuol essere né nostalgi¬ 
ca né intimistica-residuale. 
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Le Irdbfoniiazioni della società nel campo economico 
sociale e culturale hanno messo in crisi il vecchio modello 


ANZIANI 

& 

SOCIETÀ 


GIANFRANCO RASTRELLI" 


Anziam: protagonisti 
deUa rìforma 
dello Stato sociale 



Il (atto che «l'Unità’, sia pure 
nel supplemento settimanale, 
abbia voluto dedicare puntual¬ 
mente una pagina sulle proble¬ 
matiche «società e anziani», di¬ 
mostra una nuova attenzione e, 
credo, anche un impegno e una 
sollecitazione verso il prossi¬ 
mo congresso del partito attin- 
chè la nuova (ormazione politi¬ 
ca faccia della grande questio¬ 
ne anziani uno dei temi centrali 
della sua (ulura azione 

I nuovi 
soggetti 

Ciò signitica che il nuovo par¬ 
tito deve tener maggiormente 
conto non solo dei nuovi sog¬ 
getti che emergono dalle tra- 
stormazioni economiche e so¬ 
ciali, ma deve anche considera¬ 
re nella (ormazione dei suoi or¬ 
gani dirigenti ai vari livelli le 
reali terze che rappresentano i 
movimenti nei vari segmenti 
della società 

Naturalmente non per (are un 
partito composto di pezzi diver¬ 
si, ma per costituire una forma¬ 
zione che rappresenti al meglio 
le problematiche vive che si de¬ 
vono affrontare per determina¬ 
re prospettive di rinnovamento 
della società 

Già in otto articoli sono stati 
affrontali e approfondili con suf¬ 
ficiente chiarezza i temi princi¬ 
pali della «questione anziani-, 
come essa si presenta e le pro¬ 
spettive che possono determi¬ 
narsi 

Un soggetto 
nuovo 

È utile m conclusione, più che 
ritornare sui singoli argomenti, 
fare emergere il fatto che in 
questi anni è esploso un sog¬ 
getto nuovo che esprime un 
protagonismo sociale, con ca¬ 
ratteristiche quantitative e qua¬ 
litative diverse e differenziate 
È un vento fresco e pulito che 
cerca di entrare piu direttamen¬ 
te nella politica e nelle istituzio¬ 
ni 

È una forza rxin marcati con¬ 
notati democratici, che apprez¬ 
za la vita, che vuole rinnovare il 
paese Questo protagonismo si 
esprime in termini giustamente 
e necessariamente conflittuali, 
perché prima di lutto tende a 
contrastare una forte e cre¬ 
scente spinta all’emarginazio- 
ne e alla solitudine di masse 
imponenti di cittadini 


A CURA 

UFFICIO INIZIATIVE 
SPECIALI 


La nuova 
spinta 

Questa spinta si avverte an¬ 
cora di più perché le trasforma¬ 
zioni della società nel campo 
economico, sociale e culturale 
hanno messo in crisi il vecchio 
modello di Stato sociale e il 
concetto stesso di solidarietà 
che, nel bene e nel male, ha ret¬ 
to e ha dato risposte ad alcune 
esigenze (ondamentali 

Ma nella crisi della solidarie¬ 
tà tra le generazioni emergono 
anche valori nuovi che devono 
essere colti e indirizzati verso 
la costruzione di una nuova so¬ 
lidarietà che stia a fondamento 
di un nuovo Stato sociale, basa¬ 
to sui diritti collettivi e indivi¬ 
duali 

Il problema di fondo è quello 
di rompere una situazione vec¬ 
chia e superata di uno Stato so¬ 
ciale che risponde alla sua crisi 
avvitandosi su se stesso, ac¬ 
centuando le proprie caratteri¬ 
stiche di assistenzialismo, di 
clientelismo, di burocratismo 

La lotta dei 
pensionati 

Per questi motivi e per con¬ 
trastare efficacemente queste 


tendenze le lotte dei pensionati 
SI pongono il problema di rom¬ 
pere gli attuali meccanismi re- 
distributivi e assistenziali affin¬ 
ché le questioni aperte si pos¬ 
sano affrontare sul terreno del¬ 
le riforme e dei diritti 
Il sindacato può dare e cerca 
di dare delle risposte, ma, ad 
un certo punto, c'è un limite ol¬ 
tre il quale debbono intervenire 
le forze politiche e le istituzioni 

La riforma 
della politica 
La riforma della politica e 
dello Stato passa anche attra¬ 
verso la soluzione che si darà 
ai problemi concreti della gen¬ 
te Oggi I problemi dello Stato 
sociale (SI pensi alle enormi ri¬ 
sorse finanziane e umane che 
SI coinvolgono) è sempre più 
una questione centrale perché 
Stato sociale significa pensioni, 
sanità, ma anche lavoro, servi¬ 
zi, formazione e cultura Non si 
tratta però di più Stato o meno 
Stato, ma di un passaggio, co¬ 
me SI dice dal Weltare State al 
Weltare Society, cioè all'affer- 
mazione di diritti/doveri con la 
partecipazione di tutte le perso¬ 
ne e dei vari soggetti sociali 


aghetto 

dell'emarginazione 

Perché spingere nel ghetto 
dell'emarginazione sociale mi¬ 
lioni di persone anziane? Se, 
nonostante tutto, tante donne e 
uomini SI esprimono nel volon¬ 
tariato, nei lavori di cura, nei 
servizi Si può immaginare qua¬ 
le risorsa potrebbero essere gli 
anziani. Ad essi non si deve 
guardare però come una mas¬ 
sa indifferenziata, ma valoriz¬ 
zando le tante individualità, le 
soggettività diverse, le tante 
energie potenziali, le tante in¬ 
telligenze 

È vero che su questi temi il 
partito, al di là delle sue com¬ 
plesse vicende interne, si è 
aperto con maggiore decisione 
e incisività 

Questo è il modo migliore per 
andare al congresso, perché la 
dialettica interna e le diverse 
posizioni, naturalmente senza 
voler semplificare, devono po¬ 
ter confluire in una azione uni¬ 
taria SUI problemi reali della so¬ 
cietà. 

• segretario generale 
del sindacalo 
pensionati itahani-Cgil 
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Crescila delle 

soggettività: 

poteri 

e democrazia 


DONELLAMATTESINI 


s 


appiamo bene che il 
processo di involuzione mode¬ 
rata ha agito in questi anni in 
profondità sia sul terreno cultu¬ 
rale, sia su quello dell'accentra¬ 
mento dei poteri e delle risorse. 
È per questo chela battaglia per 
il rinnovamento della polìtica e 
per rìdcire credibilità ai processi 
di cambiamento, si può vincere 
solo agendo per restituire alla 
politica, sìa il suo valore etico e 
morale, sia la sua funzione e fì- 
nalità che è quella della produ¬ 
zione dell'interesse generale, 
quindi della redisinbuzìone dei 
poteri e delle risorse Oggi infat¬ 
ti in Italia il potere politico ha n- 
nuncìato sia ai ruolo di governo 
complessivo, sìa all'obiettivo 
del bene comune e si configura 
come un potere tra gli altri pote¬ 
ri, ed è reso marginale. Infatti ad 
esempio i potentati economici 
non solo compiono le scelte re¬ 
lative aH'economia, ma inter¬ 
vengo in altri settori, condizio¬ 
nano valon, agiscono sulla cul¬ 
tura e chiedono al potere politi¬ 
co unicamente sostegno e risor¬ 
se. 

Oggi quindi il d'iscorso sui po¬ 
teri è diventato centrale, ed a 
mio avviso due sono gli aspetti 
particolarmente interessanti 
nella nflessione che accompa¬ 
gna la nascila del Pds 1 ) la de¬ 
mocratizzazione dì tutta la so¬ 
cietà, 2) il potere come bisogno 
diffuso. Democrazia e poten si 
autodefiniscono nella relazione 
tra loro, sì derivano: del resto 
sappiamo bene quanto la quali¬ 
tà della democrazia dipende 
dal livello di diffusione del pote¬ 
re 

Ci troviamo o^i di fronte a 
due atteggiamenti contradditto- 
n. 

a) il primo è quello della dif¬ 
fusione nel senso comune, di 
un nuovo concetto di democra¬ 
zia e poten Poteri, diritti, demo¬ 
crazia sono elementi infatti che 
accompagnano l’emersione di 
una nuova soggett'ivìtà ed indi¬ 
vidualità e ne sono inscindibili 
Ciò è esperienza soprattutto 
delle donne. La forte consape¬ 
volezza di sé comporta un cre¬ 
scente desiderio e capacità di 
responsabilità, di libertà di scel¬ 
te e decisioni sulla propria vita, 
ma affinché tutto ciò non ri¬ 
manga nel campo dei sogni oc¬ 
corre che si affermino anche 
nuovi dintti e nuovi poteri, un 
potere diffuso L’affennazione 
deH'autodeterminazione rompe 
infatti la cultura della del^a ed 
afferma il princìpio della re- 
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sponsabilità individuale, deter¬ 
minando anche una nuova 
concezione del potere e della 
democrazia per tante donne 
ad esempio il potere quasi mai 
è fine a sé stesso, ma sempre 
•predicato» di qualcos’altro po¬ 
ter. dire, poter fare, poter 
essere 

Non più potere come con¬ 
trollo e dominio, non più demo¬ 
crazia come sistema di regole 
per il funzionamento delle isti¬ 
tuzioni, ma democrazia come 
humus dì tutta la società, in tutti 
i suoi aspetti, a partire dall'ac¬ 
cettazione della parzialità dei 
due sessi insomma democra¬ 
tizzazione int^rale del vivere, 
cioè democratizzazione della 
vita quotidiana che non è altra 
cosa dalla battaglia culturale e 
politica per affermare il «gover¬ 
no democratico» deU'economia 
e delle grandi concentrazioni fi¬ 
nanziarie, così come non è altra 
cosa dalla lotta per le riforme 
istituzionali Infatti governo de¬ 
mocratico e riforme istituzionali 
per essere rinnovative ed effica¬ 
ci devono avere alla base l'as¬ 
sunzione delle tante soggettività 
ed individualità, che devono es¬ 
sere fondanti e contraenti. 

b) il secondo aspetto, oltre il 
bisogno di potere diffuso ed in 
contraddizione con esso, è che 
in questi anni abbiamo assistito 
ad uno scambio tra benessere e 
dintti-poteri, precisando che 
nel senso comune il concetto di 
benessere risponda sostanzial¬ 
mente a -più possibilità di con¬ 
sumo». Arezzo, che è la mia cit¬ 
tà, è passala alla cronaca nazio¬ 
nale per il balzo in avanti che 
ha fatto nella graduatoria delle 
città italiane dove si vwe meglio. 
Varie indagini Istat ed altre, 
hanno infatti dimostrato che 
Arezzo è tra le prime 13 città ita¬ 
liane in fatto di benessere. Ma 
se andiamo a vedere quali sono 
i parametri usati per tali indagi¬ 
ni scopnamo che essi sono i 
depositi bancari, le auto dì alta 
cilindrata immatncolate, e cosi 
via Non costituiscono invece 
parametro: i luoghi di socializ¬ 
zazione, la scolarizzazione, i 
servizi alla persona, la produ¬ 
zione ed il co.Tsumo culturale, 
l'andamento del rapporto occu- 
pati/disoccupati, le condizioni 
lavorafive, ecc Tutto ciò rispon¬ 
de alla tendenza a semplificare 
i soggetti ed i bisogni, ad etimi-, 
naie le diversità creando omo¬ 
logazione e rendendo margina¬ 
li tutti I processi dì autonomìa 
ed autodeterminazione. 

Anche per quanto detto è uti¬ 
le e necessano che la nascita 
del Pds, sia accompagnata da 
una discussione approfondita 
sul rapporto tra crescita indivi¬ 
duale democrazia e poten Oc¬ 
corre, lavorare ad una nnnovata 
cultura politica che evidenzi 
con chiarezza che democrazia, 
poteri, individualità, sono com- 
plementan, e che la riforma del¬ 
la politica, la ndefinizione dello 
Stato sociale, la riforma delle 
istituzioni, proprio perché devo¬ 
no tener conto delle nuove sog¬ 
gettività ad assumere le «diffe¬ 
renze» esistenti, non possono 
dipendere solo dalle tecniche, 
ma anche e soprattutto dalla 
criticità individuale 


La reiazbne 
lavoro-vita 
Un conflitto, 
una cultura 


ALFREDQMORGANTI 


L 


^■■■a piena assunzione 
del conflitto vita-lavoro può rap¬ 
presentare certamente un mo¬ 
mento di effettiva discontinuità 
rispetto alla tradizione culturale 
del movimento comunista. Sol¬ 
tanto la mozione Occhetto 
compie con ferma determina¬ 
zione questo genere di opera¬ 
zione Ài/ondozione SI limita ad 
auspicare una liberazione «del, 
nel, dal» lavoro ma non coglie 
radicalmente il senso di questa 
richiesta, che ha le proprie radi¬ 
ci nella cotica che il movimento 
delle donne ha rivolto in merito 
alla questione dei «tempi». Fuori 
di questa critica tutto si riduce 
ad essere una rivendicazione di 
maggior tempo libero contro il 
tempo di «sfmttamento» proprio 
del lavoro produttivo. Ad essere 
insomma una semplice «ridistri¬ 
buzione» di oran, uno «slitta¬ 
mento» temporale, da un ambi¬ 
to produttivo ad uno di «riposo». 
La critica delle donne ha invece 
posto in evidenza il conflitto 
che viene a prodursi fra orga¬ 
nizzazione del lavoro e tempi di 
vita, indicando come lungo l'as¬ 
se dei tempi nessuna forma di 
compensazione sia possibile 
senza affrontare con forza la 
contraddizione che oppone la¬ 
voro e vita 

Pensando la relazione lavo¬ 
ro-vita nei termini di un flusso di 
«ore» fra tempi pacificamente 
j»sli accanto e non confliggen- 
ti, io credo che si perda il senso 
conflittuale, radicalmente deci¬ 
sivo per il nuovo partito demo¬ 
cratico, dì quella relazione. 11 
mancato riferimento alla critica 
delle donne ne impedisce una 
lettura conflittuale. La mozione 
Occhetto, accolta invece la 
conflittualità, pensa anche a 
possìbili soluzioni, quale quella 
di un modello sociale fondato 
sulla piena valorizzazione dei 
tempi di vita È anche la testi¬ 
monianza di come soltanto la 
prima mozione accolga in pie¬ 
no il tema della «differenza» sol¬ 
levato dalla cultura femminile 
più avanzata in questi anni 
«Differenza» qui indica la radi¬ 
cale conflittualità fra lavoro 
fnella sua forma sociale, pro- 
autliva, oiganizzata, collettiva, 
impositiva) evita (intesacome 
libero rapportocon sé, cura del¬ 
la propna esperienza persona¬ 
le, complesso delle attreità crea¬ 
tive, spazio della individualità, 
dei sentimenti, della intelligen¬ 
za comunitaria e d^lì affetti). 
Soltanto questa radici assun¬ 
zione del conflitto apre final¬ 
mente un cono di luce su un 
ambito di esperienza fino ad 
o^i estraneo alla cultura co¬ 
munista ed il cui superamento è 
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condizione per l’apertura di 
una finestra verso nuove ed at¬ 
tuali dimensioni di intervento 
politico 

Non si tratta di «dimenticare» 
senso e valore dei conflitti e de¬ 
gli interessi propn del mondo 
del lavoro Di dimenticare una 
politica operaia E, nemmeno, 
di oppone astrattamente la pro- 
duttmtà del lavoro all'impro- 
duttìvilà della vita (anche per¬ 
ché questa «improduttività» an¬ 
drebbe perlomeno riconsidera¬ 
ta) Il nuovo Partito democrati¬ 
co della sinistra dovrà mantene¬ 
re il suo radicamento sociale 
ma allargare il proprio «spettro» 
a tutta la vita e a tutte le sue ma- 
nifelazioni, senza credere che 
la rappresentanza dì interessi 
particolari, relativi ad un setto¬ 
re, pur determinante nel conflit¬ 
to sociale e per il rinnovamento 
del paese, sia sufficiente a ga¬ 
rantire fa realizzazione di un 
progetto democratico Ciò per 
due motivi: primo, perché sen¬ 
za progetti dotati di una loro ef¬ 
ficacia le forme della rappre¬ 
sentanza presto SI traducono in 
un impovenmento delle forme 
della politica; secondo, perché 
va superata la cultura «produtti¬ 
vistica», che inizia e comincia 
entro i confini della fabbrica e lì 
scova tutte le proprie ragioni 
politiche e sociali 

L'individucizìone di un con¬ 
flitto tra forme del lavoro e for¬ 
me della vita,la proposizione di 
un modello sociale che si con¬ 
centri SUI tempi di vita, così co¬ 
me ind'ica chiaramente la mo¬ 
zione «Pds», sono il primo passo 
verso la ridefinizione di una 
nuova cultura politica a largo 
spettro i cui ingredienti siano: la 
progettualità politica, una mo¬ 
derna cultura nfonnatrice, la 
scelta senza più alcuna eimbi- 
guità a favore della democrazia 
politica, la sfida ambientale e, 
infine, in quanto princìpio car¬ 
dine di discontinuità culturale, 
l’attenzione al complesso mag¬ 
ma strutturale della vita, alle sue 
tortuosità, alla cura di sé che vi 
si pnxfuce massimamente, al¬ 
l'intelligenza personale e creati¬ 
va di ogni indivìduo. 
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Parzialità 
e libertà; 
la donna 
nell’impresa 


PAOLA ORTENSI 


o scorso anno stato 
per noi doppiamente travaglia¬ 
to come donne e come comu¬ 
niste. Strette tra' la presa d’atto 
del limite a cui era arrivata la 
costruzione della nostra «forza 
collettiva», le nostre differenze, 
la speculazione sulle stesse e la 
ricerca (istintivamente difesa), 
di quali forme darci per non ne¬ 
gare le diverse opinioni, ma af¬ 
fermarne la legittimità e render¬ 
le produttKe di più vere e ricche 
relazioni. 

La Carta, l'ho letta, quale rea¬ 
le portato positK’o, di questo 
travaglio. Sin dal titolo «Carta di 
donne per il Pds». Il concetto di 
parzialità, quale evoluzione di 
quello di differenza, si rende 
chiave di lettura di molteplici 
possibili relazioni, lievito di un 
auspicabile pluralismo, fra le 
donne, fra le donne e gli uomi¬ 
ni, fra le donne e il partito, fra il 
partito e la società. Ed è proprio 
l'assunzione dell'idea di «par¬ 
zialità» che può motivare come 
innovativo, l'assunto di essere 
un partito di donne e di uomini, 
e può ancora dare ragione alla 
ricerca di non cristallizzare in 
correnti le diverse posizioni che 
SI esprimono nelle mozioni. 

È ancora, il sentirsi una parte, 
l’atteggiamento innovativo con 
cui proiettarsi nella società per 
comprenderne le multiformi 
espressioni umane e sociali, ca¬ 
librando di volta in volta, rispet¬ 
to alle donne e non solo, le pro¬ 
poste, i programmi, che pur 
scegliendo il contingente inte¬ 
resse primario, mantengono 
compatta un'idea complessa di 
emancipazione, differenza, 
eguaglianza, libertà. Quella li¬ 
bertà femminile, che proprio 
perché coniugata con quella di 
parzialità, sceglie di attivare per 
sé e suggerisce agli uomini - e 
a! nuovo Pds - la responsabilità, 
la solidarietà l'interdipenden¬ 
za, la coscienza del limite come 
principi regolatori, sfuj^endo 
i'idea di sopraffazione. 

Fra i concetti citati quello di 
libertà nel senso indicato, lento 
di tradurlo ed applicarlo ad uno 
spicchio della realtà che più mi 
è congeniale; l'agricoltura Lo 
spicchio è l’impresa agricola fa¬ 
migliare. L'impresa famigliare 
agricola, per secoli, proprio dal 
ruolo del capo famiglia, come 
regolatore dei conflitti, dalla di¬ 
visione sessuale del lavoro, dal¬ 
la complementarietà nel senso 


più vasto e flessibile, per la 
quantità dei ruoli e delle sup¬ 
plenze, necessarie, svolte dalle 
donne, ha tratto la sua forte for¬ 
ma organizzata Una forma che 
per l’efficienza che ha lunga¬ 
mente prodotto, ha generato 
anche una «leggendana» impor¬ 
tanza del ruolo femminile nelle 
campagne 

Un'importanza, così vera,da 
contaminare le donne stesse: 
che in quella originale famiglia 
economica, sono divenute tito¬ 
lari di valori che, pur espressio¬ 
ne del lavoro di riproduzione, si 
sono imposte come variabili del 
complessivo andamento azien¬ 
dale, di indubbio interesse ge¬ 
nerale. Un interesse generale, a 
tal punto riconosciuto, da esse¬ 
re alla base dell'articolo che nel 
nostro codice civile, disegnan¬ 
do l’impresa famigliare, non so¬ 
lo agricola, desume anche dal 
lavoro in casa, il diritto alla 
coimprendìtorialità. Questo 
rappresentò 16 anni fa un risul¬ 
tato fomiidabile. e forse troppo 
poco «pensato» nelle sue valen¬ 
ze innovative rispetto al resto 
del mondo femminile. 

Oggi il problema della coim¬ 
prenditorialità si pone in termi¬ 
ni ben più avanzati. L'impresa 
sempre più luogo di mediazio¬ 
ne di affetti e di interessi e dove 
la soddisfazione di ognuno, per 
essere tale, deve trasformarsi in 
un interesse collettivo. Vede le 
donne aspirare ad esprimersi in 
un modo diverso e a passare 
dalla quantità dei ruoli all quali¬ 
tà delle funzioni con una nuova 
padronanza del proprio lavoro, 
anche alla direzione dell'impre¬ 
sa. La spinta a superare la sola 
complementarietà come moti¬ 
vo della loro forza, e ad espri¬ 
mersi in «libertà», è sostenuta 
dal sentire che dal loro autode- 
terminarsi si produce anche 
una nuova forza di interesse ge¬ 
nerale, l'efficienza adeguata, ai¬ 
roni, di cui l’impresa ha biso¬ 
gno. L'essere coimprenditrici, 
rendendo le loro attitudini 
«nuovi fattori di produzione» 
dell'azienda. Un processo di li¬ 
berazione, che genera indubbi 
conflitti, ma il cui approdo è 
una nuova efficacia dell’impre¬ 
sa agricola stessa. Più capacità 
di competere, in un mercato 
agricolo, italiano, europeo, e 
mondiale, dove la qualità di 
processo e di prodotto, sono le 
sfide decisive per re^ere alla 
selezione. 

Ma certo questa «utile libertà» 
delle coltivatrici, non potrà 
esprimersi se non marceranno 
una serie di appuntamenti, pro¬ 
pri di una politica di emancipa¬ 
zione. Una nuova politica dei 
servizi sociali, che restituisca 
tempo alle donne per la loro 
professionalità, infrastnitture ci¬ 
vili fondamentali (soprattutto al 
Sud); una ripresa d’attenzione 
per il territorio extraurbano; 
azioni positive rivolte alle im¬ 
prenditrici, alla loto formazione 
professionale e imprenditoriale, 
alla stessa gestione aziendale. 
Punti questi ultimi elaborati in 
proposte di l^ge. Sostegno e 


promozione di crescita, che 
produce anche «l’ultimo atto» di 
una nuova possibile rappresen¬ 
tanza deH’impresa da parte del¬ 
le donne, in sintonia con l’aspi¬ 
razione generalizzata di più 
rappresentanza femminile nella 
società, nelle istituzioni 
Ancfie da quella «parzialità» 
che è l'impresa famigliare, agri¬ 
cola, si esplicitano controprove 
significative alle idee della Carta 
e si conferma l’obiettivo di an¬ 
dare oltre le culture politiche 
esistenti 


Mi pronuncio 
per una forza 
autonoma 
dei comunisti 


CARLO PAGLINI 


N 

■1 ella provincia di 
Massa Carrara si sono conclusi i 
congressi di sezione, la mozio¬ 
ne di Rifondazione comunista 
ha ottenuto la maggioranza cis- 
soluta con 1.993 voti corrispon¬ 
denti al 51,1%, la mozione di 
Cicchetto ha ottenuto voti 1.820 
corrispondenti al 46,6%, la mo¬ 
zione di Bassolino ha ottenuto 
87 voti corrispondenti al 2.2%. 
Non è da trascurare la percen¬ 
tuale dei votanti che raggiunge 
il 49,9%, segno di un confronto 
politico aperto, a volte anche 
aspro, che ha coinvolto gran 
parte del partito manifestando 
la sua vitalità. Può essere oppor¬ 
tuno riflettere, senza enfasi kr- 
calistica, sulle ragioni di questa 
vittoria «anomala» rispetto al 
quadro nazionale. Non credo 
serva a scomodare le tradizioni 
di ribellismo anarchico, di resi¬ 
stenza, di dure lotte sociali che 
hanno caratterizzato la storia di 
questi luoghi tra le Apuane e la 
Versilia, perché tale riflessione 
meriterebbe altro approfondi¬ 
mento. L’analisi politica invece 
ci dice che il pratrimonio storico 
non vive e non frutta se non vi è 
un continuo e specifico inter¬ 
vento. 

I punti di forza che hanno 
consentito il rinnovarsi del suc¬ 
cesso della mozione dipendo¬ 
no dall’aver mantenuto vìvo un 
quadro dirigente compero sia 
da funzionari, sia da militanti, 
collegato con le sezioni di base. 
Ciò ha consentito di contrasta¬ 
re, pur tra notevoli difficoltà, la 
tendenza all’abbandono e alla 
sfiducia. 

Inoltre il dibattito politico e il 
confronto sia aH’ìntemo della 
mozione, sia verso la mozione 
uno, ispirato da una tensione 
unitaria, non ha mai impedito 
la chiarezza necessaria e la ra¬ 
dicalità delle posizioni. Ciò ha 
consentito di superare quei mo¬ 
menti di disorientamento con¬ 
seguenti a un dibattito naziona¬ 
le non sempre chiaro e di mas¬ 
sa In conseguenza di questo 
successo e per le responsabilità 
di direzione politica è pa^o- 
larmente sentita la necessità dì 
esprimere un orientamento sul¬ 
la prospettiva posf-congtessua- 
le. A questo proposito è già sta¬ 
ta aperta la discussione, in col- 
legamento col dibattito nazio¬ 
nale, che dopo molte esitazioni 
sì è finalmente avviato. 

II dato più inquietante diffuso 
tra il quadro attivo e tra gli iscrìt¬ 
ti è la dichiarala non disponibi¬ 
lità ad aderire al Pds perché sul¬ 
la base delle caratteristiche che 
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tale formzizione politica ha pro¬ 
gressivamente assunto nel cor¬ 
so di questo anno, è apparsa 
chiara la rottura col patrimonio 
storico e ideale del FVii e l’inagi- 
bilità del processo c'i rifonda¬ 
zione comunista all’Interno di 
un partito, il Pds, che non offre 
suf&'ientì garanzìe. Al tempo 
stesso è avvertita la responsabi¬ 
lità di non disperare un patri¬ 
monio e dì non rinunciare alla 
lotta politica in una situazione 
dove sia sul piano locale che 
nazionale non si vede, oltre il 
Pei, nessuna robusta forza di 
opposizione e antagonistica 
per l’alternativa politica e socia¬ 
le. 

Al centro della discussione 
dei comunisti di Massa Carrara, 
tuttora in pieno svolgimento, vi 
è la consap^lezza che se al 
Congresso dì Rimìni scompare 
il Pei, non scompa'iono i comu¬ 
nisti imi^natì nel processo dì 
rifondazione che, come nelle 
previsioni, sarà aspro e difficile. 
Richiederà non solo entusia¬ 
smo, ma anche p^ienza, luci¬ 
dità e determinazione per rico¬ 
struire la forza dei comunisti 

A questo proposito la mag¬ 
gioranza dei delegati congres¬ 
suali si è già pronunciata per il 
mantenimento dì una forza au¬ 
tonoma dei comunisti dopo il 
ventesimo congresso ed ha 
aperto la discussione sulle mo¬ 
dalità per garantire una reale 
autonomìa a p^ire daU’ipolesi 
di patto federativo che consen¬ 
ta di evitare una rottura o la di¬ 
sgregazione e l’abbandono. 

Non riscuote consenso l’ipo¬ 
tesi della corrente interna al 
Pds, poiché oltre a non consen¬ 
tire un reale sprazio autonomo 
per la tifondazione, riproduce 
una concezione del p^to ar¬ 
retrata, cristallizzata, incapace 
di affrontare la crisi diffusa dei 
partiti di massa che ha colpito, 
come è evidente, anche il no¬ 
stro partito; la corrente finisce 
inevitabilmente per privilegiate 
il confronto interno ^ ceto poli¬ 
tico, a scapilo dì una riapertura 
della dialettica sociale. Per certi 
aspetti ciò si è già verificato an- 
clré quest’anno nel confronto 
tra maggioranza e minoranza 
con l’esito oggi evidente di un 
ulteriore distacco dì iscritti e mi¬ 
litanti e un rallenlamento dell’i¬ 
niziativa polìtica. L’ipotesi fede¬ 
rativa nel nostro dibattilo assu¬ 
me diverse configurazioni. Si va 
da una versione che privilegia il 
rapporto federativo interno al 
Pds puntando ad incìdere per 
riKxlifìcare in punti sostanziali 
le strutture del nascente partito, 
ad un’altra versione che conce¬ 
pisce il patto federativo come 
apporto unitario tra soditi po¬ 
litici autonomi; il Pds e un’area 
comunista organizzata. 

La riflessione si concentra in 
particolare sulla necessità dì ri¬ 
mettere in discussione i lìmiti 
ormai evidenti della tradiziona¬ 
le forma partilo che ha perduto 
la capacità dì essere un agente 
consapevole della trasforma¬ 
zione sociale. Il nocciolo critico 
nei confronti del Pds sta qui: 
nella proposta politica, nel di¬ 
battito e nella pratica di questo 
anno il Pds non si è caratterizza¬ 
lo al di là delle affermazioni ge¬ 
neriche come il partito che dal¬ 
l'opposizione si batte per l'alter¬ 
nativa. 


Scissione? 
Vediamo 
di chi 
e da chi 


LUIGI PESTALOZZA 


H I problema della scisskr- 
rre come lo hanno rianimalo in 
questi giorni Bassolino e An- 
gius, è un falso problema. Difat- 
ti, al livello cui è giunto oggi il 
dibattito congressuale, non si 
può più ridurre la questione del 
dopo il 2CP Congresso, del dopo 
lo scioglimenlo del Pei, a mera 
questione di rapporti più o me¬ 
no accettabili fra ma^ìorairza 
e minoranza dentro il Pds. Così 
facendo si nasconde fra l'altro il 
soto vero problema di scissione 
che è venuto a porsi sempre più 
chiaramente al centro del dibat¬ 
tito congressuale, dal quale sol¬ 
tanto, anzi, si deve partire per 
ogni ragionamento e proposta 
sul dopo, e cioè il problema 
della scissione dal comuniSmo, 
già compiuta da Cicchetto e da 
chi è con luì, come gli ricono¬ 
scono ora anche ì gesuiti che gli 
danno appunto «atto» di «avere 
definitivamente abbandonato il 
comuniSmo, sia come ideolo¬ 
gìa sia come piassi». 

Da qu'L da questa sola, reale 
scissione che ci si prepara a for¬ 
malizzare al ZO" Congresso, si 
può soltanto partire per discute¬ 
re sulla questione quantomaì 
aperta della formazione politica 
che seguirà alla fine del Pei, al 
concludersi della sua storia ini¬ 
ziala settant’anni fa a Lìvomo. 
E, certo, sì tratta dì questione dì 
non faciie soluzione, appunto 
perché su quel seguito pesa la 
divisione fatta protervamente 
maturare dall'attuale maggio¬ 
ranza del partito, fra chi il co¬ 
muniSmo lo ha abbandonalo 
p« un futuro partito moderato 
di sinistra, e chi invece intende 
rifondare un partito comunista 
che rifondi teoria e prassi del 
comuniSmo. Ma si tratta davve¬ 
ro dì una divisone insanabile, 
di una questione inisolvibile? 
Non credo, se però ci si muove 
con chiarezza lungo ì giusti per¬ 
corsi di pensiero e dì azione po¬ 
lìtica, o se insomma sì affronta 
in modo vero il problema delta 
forma di orgemìzzcizione politi¬ 
ca, tutta da inventare, che può 
farci contìnauie a stare insieme 
nonostante le nette diversità, 
posto naturalmente che le vec¬ 
chie forme dì convivenza sono 
ìmpratìcab'ilL Salvo che allora 
non c'è soltanto l'inaccettabilità 
della proposta avanzataci, che 
l’area comunista dell’attuale 
partito comunista vada a rec'ita- 
re la parte di corrente nell’irn- 
mìnente partito democratico 
della sinistra. C'è un’inaccetta¬ 
bilità ancora maggiore, che del 


resto comprende in .sé t^ni al¬ 
tra, ed è quella del princìpio dì 
ma^ioranza che la mozione 
Occhefto pone al centro dell’i¬ 
dea di partito che avanza. 

Proprio esso, il princìpio di 
ma^ioranza, esclu^ fra l’altro 
la praticabilità della corrente 
comunista nel Ptìs. Implica, in¬ 
fatti, quel principio, per sua de¬ 
finizione, l’obbedienza, alla 
ma^ìoranza, delle minoranze, 
la n^azìone a esse di c^ni au¬ 
tonomia organizzativa e politi¬ 
ca, insomma un meccanismo 
perfino più autoritario, gerar¬ 
chico, burocratico, di quello 
dello stesso centralismo rtemo- 
cratico. che almeno in via di 
principio prevedeva il consenso 
di tutti, nella situazione del par¬ 
tito c^ì, delle sue divisioni poli¬ 
tiche e ideali, la resa di chi lavo¬ 
ra per rifondare il comuniSmo, 
a chi il comuniSmo l’ha abban¬ 
donalo, ovvero pretende che i 
comunisti accettino la parte dei 
tollercuitì, per non dire il ruolo 
esotico dell’animale comunista 
sopravvissuto al diluvio e custo¬ 
dito in gabbi 2 L in un partito che 
così realizzerebbe tutto fuorché 
l’unità di cui a gran voce retori¬ 
ca si dice di temerne la njttura. 
Ma altera è proprio perché ve¬ 
dono ogni giorno m^lìo come 
in Italia e nel mondo vi sìa spa¬ 
zio e vi sia prospettiva per una 
rinnovata e ripensata forza co¬ 
munista. che i comunisti della 
«rìfondazìone» lavorano al pro¬ 
getto di una loro organizzazio¬ 
ne polìtica pienamente autono¬ 
ma, o m^lìo di un’inedita for¬ 
ma di autonomìa politica e or¬ 
ganizzativa dei comunisti, che 
perciò prevede anche, e indica, 
le forme di una nuova unità a si- 
n'islra. In realtà prevede e indica 
una forma di organizzazione 
politica che al di là del centrali¬ 
smo democratico ma anche del 
suo arretramento nel principio 
di maggioranza, e dunque a 
partire da quello di autonomia 
che li supera entrambi, rappre¬ 
senta un modo nuovo, avanza¬ 
to, dì fate politica a sinistra, dì 
organizzare ciò che dunque 
può soltanto impedite la sepa¬ 
razione definitiva. Ecco, in bre¬ 
ve, il valore strategico della pro¬ 
posta di federazione. 

Come arrivarvi? Impariamo 
intanto quello che ci harmo in¬ 
stato i cambiamenti profon¬ 
di di questi anni. E penso in par¬ 
ticolate al valore della differen¬ 
za che non solo le donne han¬ 
no posto alla base dì una più 
avanzala democrazia nei rap¬ 
porti anche di unione fra i diffe¬ 
renti st^getti. In realtà a porlo in 
maniera non meno innovativa, 
anche se spesso in modo acer¬ 
bo e perfino non condivisibile, 
sono stati anche, in questi armi, 
i movimenti nazionali, anche 
minori, che ci hanno messo di 
fronte a questioni importanti, 
inedite, di identità, di unione e 
di rapporti fra i popoli, i paesi, 
dì forme nuove per rispondete 
positivamente a queste questio¬ 
ni, fuori e oltre i vecchi criteri di 
quantUà. Ecco, infatti, che cosa 
ci è stato insegnato, che nei rap¬ 
porti fra si^gettì diversi non 
possono, non devono più vale¬ 
te le veódiie r^le dei minori 


ubbidienti ai ma^ìori; ed è pro¬ 
prio anche per questo, perché 
anche questo hanno maturato 
fra loro la proposta dell’incon¬ 
tro fra stretti autonomi, fra au¬ 
tonome organizzazioni polìti¬ 
che, sulla bcise della loto fede¬ 
razione in comune otgemìsmo 
che trovi motivazione tanto nel¬ 
la loro comune storia passata 
che neU’ìmp^no alla elabora¬ 
zione dì comuni programmi ri¬ 
formatori. 

Uno sbocco del 20“ Congres¬ 
so impensabile, come si è preci¬ 
pitato a scrivere saKUnità il 
compio Mussi? Certo, per 
pensarlo, per lavorarvi, bisogna 
liberarsi dal passato, dal modo 
di vedere le cose di una volta, 
né soltanto le cose del partito, 
della sua forma Anzi, prima an¬ 
cora, liberarsi dai modi arcaici 
dì guatdeue alle questioni di 
fondo, proprio per prima a 
quella del comuniSmo, abban¬ 
donato infatti dai compagni og¬ 
gi elogiati per questo dai gesuiti 
oltre che da Rores d’Arcaìs. per 
la vecchia subalternità mentale 
e politica ai paesi del «sociali¬ 
smo reale», al corso delle cose 
in essi, al loro vivere o morire. 
Se vivono vive il comuniSmo, se 
muoiono è morto anche il co¬ 
muniSmo. Su questo s’è regola¬ 
to l’abbandono che piace da 
sempre a Flores d’Arcais e o^i 
ai gesuiti. Ma se rìdenbficazìo- 
ne del comuniSmo coi paesi del 
«socialismo reale», e dunque la 
dipendenza da essi dì ogni pen¬ 
siero e prassi, e scelta, dei co¬ 
munisti, è un retante terzoin- 
temazìonalìsta. se non stalinia¬ 
no, che dunque ha paradossal¬ 
mente guidato il comportamen¬ 
to dì abbandono del comuni¬ 
Smo da parte dei compagni 
della mozione uno. è però cre¬ 
dibile e auspicabile che proprio 
a partire da questo paradosso, 
dalla sua presa di coscienza, la 
proposta dì inventare subito e 
insieme un modo, tutto proiet¬ 
tato nel futuro, di federare do¬ 
mani chi oggi è nel partito diffe¬ 
rente. diviso, trovi l’adesione 
aixrhe dì chi pensa qui e ora, 
nel nostro partilo, a un partito 
moderato modi smistra. 
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Decisivo è 
il programma 
Cioè, saper 
scegliere 


QUINTILIOTREPIEDI 


crisi del 

politico, le difficollà del PCi e le 
sconfitte dell’ultimo decennio; 
il crollo totale in Europa dei re¬ 
gimi del cosiddetto socialismo 
reale e le modificazioni epocali 
inter\enute nei rapporti intema¬ 
zionali, le trasformazioni pro¬ 
fonde venute avanti nella socie¬ 
tà italiana e i compiti nuovi che 
si pongono ad un moderno par¬ 
tito della sinistra, impongono 
che il congresso costituente 
non si limiti ad introdurre solo 
elementi di discontinuità rispet¬ 
to alla tradizione ma realizzi le 
condizioni per andare oltre la 
nostra stessa specificità di co¬ 
munisti italiani. 

il cambiamento del nome e 
del simbolo sono certamente 
aspetti fondamentali della no¬ 
stra identità ma da soli non ba¬ 
stano a caratterizzare il nuovo 
partito in termini credibili in re¬ 
lazione ai problemi attuali della 
società e alla esigenza di creare 
le premesse, di progetto e di 
schieramento, per Tallemafiva 
di governo. Quello che occorre 
è un approdo riformista che, 
abbandonando ogni ideologi¬ 
smo, fondi la ragione di essere 
del Pds sui temi del cambia¬ 
mento e dell’innovazione, co¬ 
me presupposto per consolida¬ 
re la democrazia e lo sviluppo. 

Il compagno Occhetto, nel 
suo intervento conclusìvD della 
Conferenza di prcgramma del¬ 
l’ottobre scorso, ha fatto affer¬ 
mazioni molto importanti ed 
impegnative in materia di mer¬ 
cato, di sistema, di impresa, di 
professioni e di professionalità 
che segnano un evidente avan¬ 
zamento dell’elaborazione del 
partito. Questo giusto approc¬ 
cio con i problemi però non ba¬ 
sta più: occone procedete alla 
definizione del programma ge¬ 
nerale del Pds (e questo è cer¬ 
tamente compito del congres¬ 
so) che ne delinei i caratteri 
ideali e le finalità strategiche 
ma che colga anche tutti gli eie 
menti che angustiano e condi¬ 
zionano la crescita della società 
italiana. 

Un pattilo che legittimamen¬ 
te intende candidarsi a guidare 
il paese deve però rifuggite da 
equilibrismi paralizzanti, non 
può preoccuparsi di date ragio¬ 
ne a lutti affastellando ogni 
spinta protestataria ma deve 
dar prova invece di saper com¬ 
piere scelte di priorità, di avere 
la capacità di indicare gli obiet¬ 
tivi su cui incentrare l’azione di 
risanamento morale, culturale. 


politica ed economica del pae¬ 
se Per recuperare la fiducia dei 
giovani, dei lavoratori, dei citta¬ 
dini che è venuta a mancare, è 
necessario in assoluto mettere 
al primo posto del nostro impe¬ 
gno la riforma della politica. 
Tutti debbono avere chiara la 
percezione che il Pds deve rap¬ 
presentare una rottura forte con 
il modo di intendere la politica 
delle forze dominanti: quello 
dell’occupazione impropria 
dello Stato e del potere, delle 
logiche spartitorie e clientelali. 
Il 1990 ha visto impegnate in 
tanti momenti di lotta le più di¬ 
sparate categorie sociali. Le 
istanze che queste lotte hanno 
posto ci dicono che esistono le 
potenzialità per riconciliare i 
cittadini alla politica e alle istitu¬ 
zioni. 

Ci sono poi le grandi questio¬ 
ni dei diritti dei cittadini e del 
funzionamento dei servizi col¬ 
lettivi; della qualità dello svilup¬ 
po e della valorizzazione del la¬ 
voro. I cittadini hanno ragione 
di protestare verso uno Stato 
che non funziona, che non è 
capace di garantire la loro inco¬ 
lumità, i servizi essenziali e le 
condizioni generali proprie di 
una società avanzata. La giusti¬ 
zia, la sanità, la scuola, i tra¬ 
sporti sono a livelli di inefficien¬ 
za insopportabili. Il diritto alla 
ceisa è negato a migliaia di citta¬ 
dini mentre la qualità della vita 
nelle nostre città è sottoposta 
ad un continuo deterioramento 
a causa del degrado, della con¬ 
gestione. dell’inquinamento ma 
soprattutto dell’insipienza del¬ 
l’azione di governo. 

Sui temi dello sviluppo e del 
lavoro occone fare chiarezza 
per poter andare avanti. La poli¬ 
tica d^li interventi straordinari, 
i programmi di industrializza¬ 
zione non selettivi e la difesa 
dell’esistente nel s'istema pro¬ 
duttivo sono pratiche non più 
sostenibili. O^i lo sviluppo è 
sempre di più sinonimo di qua¬ 
lità, di tecnologie avanzate, di 
economicità e competitività o 
non è sviluppo perché non reg¬ 
ge alla concorrenza dell’inter¬ 
nazionalizzazione del mercato 
e dell’economia. 

Per quello che riguarda il la¬ 
voro come valore da riaffermate 
e fattore fondante del Pds, una 
volta ribadito che il mondo dei 
lavoratori dipendenti, pur in 
una mutata articolazione inter¬ 
na, costituisce una componen¬ 
te primaria della stratificazione 
sociale, si deve evitare il rischio 
di ricadere in una visione ideo¬ 
logizzata e classista che trascuri 
le forme nuove di lavoro che si 
sono venule affermando; lavoro 
autonomo, autc^estktne, coo- 
perazion" piccola impresa dif¬ 
fusa. Questa consapevolezza 
dovrà divenire patrimonio del 
nuovo partito. Su questi ed altri 
problemi è urgente che il partito 
tomi a parlare al paese, ad 
avanzare proposte per una bat¬ 
taglia di bonifica, di qualifica¬ 
zione e di efficienza delle strut¬ 
ture pubbliche dello Stato, rea¬ 
lizzare abrogazioni, alleanze, 
unità politica e sociale. In una 
parola affermare una cultura ed 
uno schieramento per l’alterna¬ 
tiva nella direzionedel paese. 


OracheaPds 
ha vinto, perché 
non scioglieie 
il 9 e il no? 


MAURIZIO VINCI 


I I Partito democratico 
della sinistra è nato in una sera 
di ottobre, quando Occhetto ha 
presentato in una edizione del 
Tgl la sua proposta. Certo, si 
può discutere sul metodo adot¬ 
tato. ed anche suH’immagine 
per alcuni un po’ triste di «quel¬ 
l’uomo solo», di quel grande co¬ 
municatore che in pochi minuti 
di intervista ha cambiato nome 
al partito. O magari si può invo¬ 
care legittimamente la dec'isio- 
ne congressuale, peraltro ormai 
prossima. 

Ma noi viviamo nella società 
deH’immagine, e le regole dei 
media vt^liono che da quel 
momento, dal preciso momen¬ 
to in cui Occhetto ha mostrato il 
nuovo simbolo, il nuovo partito 
esiste già. Ma allora, se il nuovo 
partito è nei fatti già nato, che 
senso ha dite, come molti ripe¬ 
tono anche in queste ore, che 
dei contenuti del nuovo pattilo 
ptirleremo «dopo»? E a che ser¬ 
ve d’altro canto continuate ad 
attaccarsi ostinatamente, come 
altri fanno, ad un nuome e ad 
simbolo (con tutto il rispetto 
che quel nome e quel simbolo 
meritano) che nei fatti non esi¬ 
stono più? Cosi facendo non si 
provoca la stanca ripetizione 
dei congressi di un anno fa? 

In effetti sta accadendo pro¬ 
prio questo: i congressi di sezio¬ 
ne, con qualche lieve variazio¬ 
ne nella, partecipazione sono 
più o meno una fotocopia sbia¬ 
dita di quelli di un anno fa. Chi 
scrive ha vissuto quell’esperien¬ 
za con tutta la solitudine ed il 
disagio dovuti alla scelta dell’a¬ 
stensione, e spera da allora di 
poter partecipare ad un con¬ 
fronto chiaro, promosso da au¬ 
tentiche aree politiccxulturali, 
che si dividono e si uniscono sui 
contenuti, sui valori, sui pro¬ 
grammi che fanno dnersa una 
«destra» da una «sinistra», o da 
un eventuale «centro» (una pse- 
ranza nella speranza; che nes¬ 
suno abbia la pretesa di fare tut¬ 
to e tra le cose, e magari anche 
qualcun’altra). 

Molti dissero all’indomani del 
congresso di Bologna che le 
mabioranze e le minoranze in 
quel caso erano strettamente ri¬ 
ferite al quesito congressuale, e 
che quindi successivamente si 
sarebbero «sciolte», per dar via a 
nuovi equilibri dovuti ad un ser¬ 
rato confronto prt^rammatico. 
Così non è stato, e noi oggi ripe¬ 
tiamo il congresso di un anno 


fa, con in più il peso di questo 
anno in cui si è rafforzata la lo¬ 
gica di mozione (con annesso 
senso di appartenenza che ha 
quasi soppiantato il senso di 
appartenenza al partito), e con 
due correnti spurie rigidamente 
umanizzate. 

Qualcuno ha scritto che la 
mozione promossa da Bassoli¬ 
no è biodegradabile, è destina¬ 
ta cioè a svanire man mano che 
si afferma un vero confronto di 
programmi e di valori. Senza 
questa iniziativa sarebbe fran¬ 
camente ben difficile immagi¬ 
nare un confronto più chiaro 
nel nuovo partito. Ma ora che i 
rapporti di forza di questo con¬ 
gresso sono pressoché definiti 
perché la maggioranza e la mi¬ 
noranza non annunciano il loro 
«scioglimento»? È proprio una 
richiesta così ingenua? Niente 
affatto. A meno che non si vo¬ 
gliano riproporre gli stessi para¬ 
lizzanti equilibri anche nel nuo¬ 
vo partito (con evidente sprez¬ 
zo per chi dovesse decidere di 
aderire al Partito democratico 
della sinistra trovandosi a quel 
punto davanti alla mera ripro¬ 
posizione dbli squilibri interni 
al Pei ed ai suoi «vecchi» gruppi 
dirigenti) occorrerà un atto for¬ 
male, al congresso di Rimini, 
contestuale allo scioglimento 
del Pei; la vecchia maggioranza 
e la vecchia minoranza dovran¬ 
no a loro volta formalmente 
sciogliersi, per consentire a tut¬ 
ti, nel nuovo partito, di dare vita 
invece ad autentiche aree politi¬ 
ccxulturali. In fondo ciò che si 
chiede è soltanto una dialettica 
vera di posizioni, per uscite da 
un confronto stereotipato fra 
strenui difensori del comuni¬ 
Smo e tardivi assertori di questo 
come il migliote dei mondi pos¬ 
sibili. 
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L’unifà tedesca, 
ta sinistra e l’Eurapa 


\.PfmESSA 

L’appuntamento con il tema dell’unità 
nazionale si è confermato di una tremen¬ 
da difficoltà per la sinistra, per la sinistra 
tedesca in particolare. Tuttavia si può af¬ 
fermare che nell’incalzante 1990 la capa¬ 
cità della Spd di configurare una sua con- 
CMione della questione nazionale ha retto 
più che in altre drammatiche contingenze 
storiche del passato. Facciamo tre esempi. 
C^i viene generalmente considerato in¬ 
fatti un errore grave la subordinazione del¬ 
la socialdemocrazia agli imperativi della 
difesa nazionale nel 1914 (scelta che co¬ 
stò una scissione del partito, con la nascita 
della Uspd dì Kautsly e Hilferding): e gli 
storici sono concordi nel considerare che 
la politica della Spd tra il 1929 e il 1932, 
volta a cercare una soluzione europea alla 
gravfeìma crisi economica, abbia peccato 
dell’errore opposto, di ignorare cioè l’ine- 
ludibililà di una fase dì politiche keynesia- 
ne nazionali come unica via per uscire dal¬ 
la crisi. La battaglia europeista avviata nel 
1925, benché oggi rivendicala talora con 
orgoglio dal partito, risultò allora pura¬ 
mente predicatoria e totalmente inrealisti¬ 
ca. Come sì è cercato dì dimostrare nel li¬ 
bro sugli anni ’30 (Le New Deal européen. 


La ^ di fronte alla questione nazionale 
delta riunifìcazione delle due Germanie 
L'analisi degli scenari storici 
e dei processi politici nella vicenda 
tedesca di questo secolo 


Bruxelles 1989), allora era matura una 
stretta coniugazione tra socialismo e vie 
nazionali, e gli scandinavi prima e i laburi¬ 
sti poi, lo seppero ben dimostrare. 

Non dunque solo di eccessiva sensibilità 
agli interessi nazionali può peccare un 
partito della sinistra; anche di un interna¬ 
zionalismo o di un europeismo radical¬ 
mente estranei alla vita reale, alle concrete 
possibilità politiche, affidati a variabili so¬ 
stanzialmente fuori controllo. Questa è sta¬ 
ta la grande fragilità della politica della 
Spd di Hilferding. La reazione a questo er¬ 
rore fu una delle ragioni per cui I a nuova 
Spd del dopo 1945si caratterizzò per vole¬ 
re rappresentare la «via tedesca», l’interes¬ 
se nazionale tedesco alla pace, a combat¬ 
tere la logica dei blocchi, a voler la rìunìfì- 
ca^ne subito (contro l insorgenle bipo¬ 
larismo e la logica della guerra fredda), a 
battersi per la «pari dignità» della Germa¬ 
nia nei suoi rapporti con gli Alleati. Ade- 
nauer e Stalin si incaricaomo di dimostra¬ 


re Titrealìsmo di tale scelta nazionale, pa¬ 
radossalmente fatta propria dal partito de¬ 
gli «internazionalisti». Ma, sulla base delle 
analisi di tali due errori, opposti e specula¬ 
ri, possiamo ancor o^i valutare gli estremi 
del campo d’opzioni in cui si muove la po¬ 
litica della Spd. Possiamo così ben apprez¬ 
zare l’equilibrio profondamente innovato¬ 
re che Willy Brandt seppe realizzare tra eu¬ 
ropeìsmo e interesse nazionale tedesco 
con la sua Ostpolitik d^lì anni ’60 e ’70. E 
anche meglio comprendere le difficoltà di 
oggi. 

Il primo dato di fatto da cui partire per 
valutare la situazione nel 1990, è che è sta¬ 
to un anno caratterizzato da un equilibrio 
politico incerto. E questa incertezza dei 
rapporti politici di forza in quelle che pas¬ 
seranno alla storia come le prime tappe 
del nuovo stato tedesco, è un dato clamo¬ 
roso. doppiamente clamoroso. Da un lato 
infatti esso è pregno del significalo della 
stroardìnaria rimonta del cancelliere KohI, 
che. dopo aver perso tutte le importantissi¬ 
me elezioni regionali del 1990 (Saar. Re- 
nania-Vestfalìa, Sassonia meridionale, 
Schleswig-Holsiein, il Comune dì Monaco 
di Baviera), ha costruito, con la sua cam¬ 
pagna-lampo per l’unità immediata delle 
due Germanie, una posizione di premì- 
rienza, sìa all’Ovest che, soprattutto, al- 
I EsL superando Lafontaine, dapprima ac¬ 
creditato da molti come vincente. Non c’è 
dubbio che la sinistra sìa stata sorpresa e 
talora travolta dalla spìnta dì massa verso 
l’unità che si è determinata nella Ddr dopo 
la caduta del muro, la rivelazione del bi¬ 
lancio economicamente ed ecologica¬ 
mente catastrofico, nonché moralmente 
scandaloso del regime comunista, e so¬ 
prattutto dopo l’accreditamento da parte 
del cancelliere in carica di un possibile be¬ 
nessere a portata di mano. Non si è trattato 
soltanto di nazionalismo economico. C’è 


n testo di Telò e Scwersensl^ 
che pobblichiaiiio in queste 
pngine è tratto da un voiume 
coliettaneo Politìca earopea. 
Annali I990-IS&I pnbbUcato 
daiia Franco Angeli editore e 
dalla sezione politica e istitn- 
zioni in Europa del Centro ri¬ 
forma dello Stato. Nello stesso 
volume sono pubblicati saggi 
di Reimund Seidelmann, Bia- 
^ De Giovanni, Pier Mróinio 
Dastoli, Vladimir Zaev, Jean 
Vogel, Oreste Massari, Anto¬ 
nio Misriroli, Pere Vilanova, 
Sergio Lngaresi, Sandro Guer¬ 
rieri, Mimmo Catrieri. Il libro, 
di cui iq>punto anticipiamo un 
saggio, è in questi giorni nelle 
librerie. 


o^i in Germania un diffuso senso comune 
di appartenenza a lungo represso, il biso¬ 
gno di una veija sovranità, di un’autodeter¬ 
minazione dei tedeschi nelle relazioni in¬ 
temazionali, che è stata troppo a lungo in¬ 
giustamente negata. 

La Spd ha in parte condivìso la sottova¬ 
lutazione deH’importanza di questa spinta 
vitale, accomunata in questo malinteso al¬ 
la sinistra intellettuale e alla stessa leader¬ 
ship della opposizione democratica della 


^ la caduta del muro di Berlirx) 
è esplosa la pinta di mossa 
allo Stato unico. Ma soprattutto nella Ddr 
anche una richiesta di benessere 
KohI è stato più svelto a raccoglierla 


Ddr, oggi gravemente scavalcata e margi- 
nalìzzata. Che la sinistra sia in difficoltà ri¬ 
spetto ad appuntamenti del genere non è 
del resto un tratto solo tedesco. In contesti 
sforici assai diversi, tuttavia, sono ravvisa¬ 
bili analt^ìe con la sconfitta della sinistra 
francese di fronte alla spinta nazionale in¬ 
terpretata da Charles de Gaulle nel 1958 
con la nascita della quinta repubblica. Op¬ 
pure con la valle di lacrime attraversala 
dalla sinistra britannica di fronte alla rivo¬ 
luzione thatcherìana, notoriamente pre¬ 
gna di un populismo nazionalistico che ha 
dato prove di sé nella guerra delle Malvine, 
nella opposizione ad c^ni rafforzamento 
del carattere sovranazìonale della costru¬ 
zione europea. Anzi, nonostante il suo Al- 
tdngang (procedere unilaterale), la sua 
arrogante abitudine a comunicare ex post 
ai partner comunitari le sue decisioni in 
merito a questioni che in realtà riguardano 
direttamente lutti i Dodici (ad esempio i 
tempi e i modi dell’Unione monetaria) 
KohI non è ancora retrocesso apertamente 
verso la scelta di un’«Europa delle patrie», 
cioè di un netto stop alla costruzior.e euro¬ 
pea, come i due statisti già precedente- 
mente citati. Non c’è dunque dubbio che 
la Spd ha conosciuto una difficollà simile 
ad altri partili della sinistra europea, con 
v^ a^ravanti specifiche e complicazio¬ 
ni ulteriori. Non certo per il suo nazionali- 
srno ha perso una parte di consenso: assi¬ 
milare il partito dì Brandt e di Lafontaine a 
quello di Schumacher, ci pare privo di 
qualunque fondamento storico-crilico, e 
cercheremo di dimostrarlo nel presente 
sa^io. Già Habermas ha messo in nlievo 
l’importanza della spinta al DM-Nationali- 
smus. incrementala e interpretala da KohI; 
si tratta di ricercare nella vicenda storica 
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L’INrEIMNtQ 


del [X!nodo l'dl5-190(l le radicioggetIi\ec 
le componenti soggelti\e di tale più gene- 
mie diflicoltà della sinistra di lare i conti 
1.011 la questiono iia/'ionale tedesca 

Il secondo i/ofo vistoso, che talora ingiu¬ 
stamente SI sottovaluta, è che il carattere 
<iperto dello scontro tra due modi dnersi di 
concepire I unità tedesca e il futuro nazio¬ 
nale ed europeo della nuov<i Germania di¬ 
mostra una .straordinaria capacità della si¬ 
nistra tedc.sca di reggere la sfida, pur dal¬ 
l'opposizione e in condizioni di doscr ri¬ 
spondere ad un'iniziatna incalzante del- 
l awersario f^a democrazia offre del resto 
a partiti che sanno reggere intorno al -lO't. 
dei voti, l'occasione di pesare e di ripro¬ 
pone la propria alternativa. Si può afferma¬ 
re che un equilibrio delle forze è stalo so¬ 
stanzialmente salvaguardalo. la coalizione 
diretta da Kohl e la potenziale coalizione 
rosso-verde, alla sinistra del centro, si 
combattono sul filo del rasoio. Grazie al 
suo rinnovamento programmatico degli 
anni '80, al nuovo gruppo dirigente co¬ 
struito da Brandt intorno a Lafontaine, la 
Spd è riuscita a recuperare il consenso del¬ 
l'elettorato delle grandi città, e mantenere 
sufficiente forza per non chiudere le sue 
possibilità di candidarsi alla direzione del 
paese che toma realisticamente a divenire 
il più importante d'Europa, non solo ecce 
nomicamente, ma anche politicamente. È 
un fatto storico importante sìa per la sini¬ 
stra europea che per l'Europa in generale. 
Per la sinistra, perché essa dimostra così di 
saper uscire dalla valle di lacrime d^li an¬ 
ni '70 e '80 e di poter tornare a fare politica 
in grande. Per l'Europa, perché la Spd of¬ 
fre, come ha riconosciuto F. Mitterrand in 
uno dei rarissimi interventi di un leader 
della sinistra europea a sostegno della sini¬ 
stra tedesca, più garanzie e affidabilità in 
termini di europeismo, che non il cancel¬ 
liere in carica. E questo vale sia per l’Unio¬ 
ne politica della Cee, considerala la mag¬ 
gior freddezza dimostrata da una Cdu im¬ 
pegnata a raccogliere ad ogni costo con¬ 
senso interno, sia per la grande Europa. 
possibile per domani. Ma anche questo è 
un tema del presente sa^io; come il parti¬ 
to della Ostpolitik e della Conferenza di 
Helsinki del 1975 ha costruito nei decenni 
trascorsi, una propria visione deir«ordine 
paneuropeo di pace» e con quale coeren¬ 
za con l’impegno nel rafforzamento politi¬ 
co dell’unità della Cee? 

2. LA DIVISIONE 
DELLA GERMANIA (I94SI949) 
OCCIDENTAUSMO E TRADIZIONE 
DEMOCRAVCA NAZIO.NALE 

È proprio nel periodo che va dal 1945 al 
1949 che si realizza quella vistosa modifica 
nel sistema delle relazioni intemazionali 
che finirà per costituire il più grande vinco¬ 
lo esterno rispretto alla successiva politica 
tedesca; con la nascita del mondo bipola¬ 
re e la formazione dei due blocchi con¬ 
trapposti la Germania non è infatti più «sol¬ 
tanto» il paese sconfitto della seconda 
guerra mondiale, ma anche il simbolo del¬ 
la dKisione del mondo che passa attraver¬ 
so la divisione del suo territorio restante 
(come è noto le amputazioni territoriali 
erano già date per scontate dai vincitori). 
Anche il Giappone risente a lungo della 
condizione di paese vinto; ma nel caso te¬ 
desco. a questo si a^iunge una seconda 
perdita di sovranità nazionale, dovuta al 
fatto che le due parti del paese costituiran¬ 
no a lungo l’arsenale e l’avamposlo delle 
due alleanze della Nato e del Patto di Var¬ 
savia. Questo paragrafo intende approfon¬ 
dire il peso che sulla Germania ha avuto in 
quella fase il passaggio dal clima della 
cooperazione tra gli Alleati e l’Urss al cli¬ 
ma di confronto militare. 

Alla Conferenza di Potsdam, nonostante" 
che le divergenze di interesse fossero or¬ 
mai chiare, la volontà dì giungere ad un 


affrontalo la questione tedesca, anzi le no¬ 
ne questioni legate all’avvenire della Ger¬ 
mania Soltanto dopo aver siglato il Tratta¬ 
to di pace con l'Italia nel quadro della con¬ 
ferenza di Parigi del giugno-luglio 1916, le 
quattro potenze sì sono tledicate alla Ger¬ 
mania, senza trovare tuttavia un accordo. 
1 x 1 stesso smacco ha caratterizzato le riu¬ 
nioni di Mosca e di Londra del 1917. L’og¬ 
getto del dissenso principale- la richie.sta 
sovietica di partecipare all’organo di con¬ 
trollo suH’industria della Ruhr, con l’inten¬ 
zione di realizzare prelievi di parte della 
produzione tedesca a titolo di riparazione. 

Evidentemente le cau.se della rottura tra 
Mosca e gli occidentali sono state più pro¬ 
fonde e richiederebbero un’ampia analisi 
che qui non può essere svulta. Possiamo 
però sottolineare che conseguenza e sìn¬ 
tomo del mutato clima politico è stata an¬ 
che la circostanza che «il più importante 
consigliere dì politica estera del nuovo 
presidente americano - Truman - era di¬ 
venuto l’ammiraglio William Leahy, che 
considerava gli accordi con l’Urss come 
privi dì ogni valore». Rimanendo all’analisi 
della politica americana occorre anche os¬ 
servare che le elezioni al Congresso ameri¬ 
cano del novembre 1946 avevano dato la 
maggioranza ai democratici alla Camera 
dei rappresentanti, ma ai repubblicani al 
Senato. Di conseguenza Bymes fu sostitui¬ 
to da Marshall alla testa del Dipartimento 
di stato e John Poster Dulles assunse un 
ruolo importante nella definizione della 
politica americana, facendo parte ad 
esempio della delegazione americana alle 
trattative di Mosca. È noto che per Poster 
Dulles si trattava di far fronte all'espansio¬ 
nismo sovietico con una polìtica dì garan¬ 
zia dello status quo e di contenimento del 
comuniSmo. Quindi l’unità tedesca poteva 
attendere, non costituiva affatto una priori¬ 
tà; «Dal momento che la Ruhr sarà integra¬ 
ta economicamente in Occidente, perché 
rischiare di integrarla in un’unificazione 
economica e politica deila Gemiania?». 
Questi cambiamenti della posizione ame¬ 
ricana sono ben concettuaiìzzati nel famo¬ 
so discorso di Tniman del 12 marzo 1947, 
discorso nel quale il presidente americano 
annuncia l’impegno economico e politico 
degli Usa in Europa. 

Sarebbe certo un errore considerare il 
«Piano Marshall» come un puro e semplice 
strumento di politica di blocco contro 
blocco. Recentemente L Paggi ha messo 
opportunamente in evidenza che le sue ra¬ 
dici affondano nel clima rooseveftiano de¬ 
gli anni ’30 e neH’applìcazione del model¬ 
lo della società dei consumi e delle politi¬ 
che keynesiane della domanda su scala 
intemazionale che allora maturava. Non 
c’è dubbio tuttavia che questa grande ope¬ 
razione di creazione di un nuovo mercato 
economico inleratlantico ben si inseriva in 
sceite strateg'iche irreversibilmente legate 
all’alfermatsi del bipolarismo. 

L’amministrazione Usa sì andava sem¬ 
pre più rafforzando neila convinzione che 
un duro confronto con l’Urss sarebbe stalo 
inevitabile anche a partire dalla politica di 
•omogeneizzazione forzata» che l’Urss an¬ 
dava conducendo nei paesi liberati dal¬ 
l’occupazione tedesca da parte deH’Arma- 
ta rossa. Con l’aiuto, più o meno diretto, di 
Mosca e attraverso la copertura delle poli¬ 
tiche di unità nazionale i partiti comunisti 
dei paesi deH'Europa orientale prendeva¬ 
no con ritmo incalzante il controllo delle 
leve del potere governativo dei loro paesi. 

Questa marcia attraverso le istituzioni 
politiche sì accompagnava a radicali tra¬ 
sformazioni in senso anticapitalistico del¬ 
l’economia. 

Per quanto riguarda la Germania questa - 
evoluzione negativa dei rapporti Est-Ovest 
si concretizzava con la decisione delle tre 
potenze occidentali dì coordinare sempre 
più le loro zone di occupazione e le rispet¬ 
tive ammin’istrazioni militari. Dal canto suo 


L’unità 
tedesca, 
b sinistra 
e l’Europa 


accordo tra occidentali e Urss rimane pre¬ 
valente, secondo lo spìrito della coalizione 
aniihitleriana. La decisione presa è che la 
Germania sia trattata come un’entità cco- 
nomica e che tutti gli alleati, d’accordo, 
avrebbero istituito autorità amministratKe 
a livello locale e centrale, competenti per 
tutto il tenitorio tedesco, allo scopo di rea¬ 
lizzare sia un programma di smilitarizza¬ 
zione, sia una democratizzazione della 
Germania secondo princìpi comuni a tutti i 
vincitori. Era rimasta in sospeso la questio¬ 
ne chiave della definizione di un vero Trat- 
tato di pace con la Germania, ma essa ven¬ 
ne rilanciata a una conferenza dei ministri 
degli esteri che avrebbe dovuto realizzarsi 
a breve termine. 

È tuttavia vero che già a Potsdam sono 
previste deroghe al principio base di un 
trattamento comune e uniforme per la 
Germania nei suo insieme; ad esempio, i 
prelevamenti per le riparazioni di guerra 
venivano organizzati a partire dalle «zone 
di occupazione», lenendo conto cioè della 
ripartizione del territorio tra le quattro po¬ 
tenze. 

In realtà le conferenze dei ministri degli 
esteri che sdirono Potsdam non hanno 
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rUrss sollecitava una trasformazione radi¬ 
cale dell’economia e del sistema politico 
della Germania dell'Est. Cosi, ad esempio, 
nelle zone americana e britannica sono 
create delle amministrazioni tedesche co¬ 
siddette •centrali», allo scopo di coordina¬ 
re i Laender ormai ricostituiti, fà'ù tardi an¬ 
che il governo francese accetterà nella sua 
zona di occupazione dì allinearsi a questa 
evoluzione. Già nel dicembre 1946 venne¬ 
ro fuse le due zone inglese e americana e il 
governo militare della «bi-Zona» istituì un 
•consiglio economico* centrale tedesco, 
primo organo di coordinamento dell’atfivi- 
tà dei Loerrder appartenenti alle due zone. 
È importante notare che così si legittimava 
e metteva all’opera una prima rappresen¬ 
tanza politica tedesca. Questa prima istitu¬ 
zione polìtica tedesco-occidentale venne 
logicamente rafforzata dopo il fallimento 
della conferenza di Mosca sopra ricordata. 
Un tale pa^ non aveva chiaramente un 
semplice significalo «tecnico» di coordina¬ 
mento in vista della «riforma moentarìa»; si 
trattava dì costituire il nocciolo di un futuro 
governo tedesco-occidentale. Non ci sono 
dubbi che sempre più l’obiettivo dei gover¬ 
ni degli Usa e della Gran Bretagna dìven'iva 
quello di creare uno stato t^escoocci- 
dentale. In occasione della Conferenza di 
Londra (1 giugno 1948) anche la Francia 


Da paese sconfìtto 
avamposto dei due blocchi militari 
a esempio e flutto del nuovo clima 
di cooperozìone intemazionale 
e del superamento del bipolarismo 


e il Benelux sì accoderanno a questa scelta 
strategica. 

Fu allora che ì paesi occidentali occu¬ 
panti decisero di incaricare i Laender di 
formare un vero e proprio consiglio parla¬ 
mentare rappresentativo deile tre zone e dì 
conferire a quest’ultimo il compito di redi¬ 
gere una nuova costituzione tedesca. La 
legge fondamentale, il Crundg/esetz, adot¬ 
talo dal consìglio parlamentare 18 maggio 
1949 è il punto d’anivo dì questo lavoro 
costituente, la cui importanza storica risul¬ 
ta certo accresciuta dalle vricende del 
1989'90. Nasceva così la Repubblica fede¬ 
rale tedesca. Nel suo preambolo la le^ 
fondamentale assegna due obiettivi essen¬ 
ziali al nuovo stato; l’azione in favore della 
pace nel quadro paneuropeo; e il compi¬ 
mento pieno della libera autcxletemiina- 
zìone e dell’unità dei tedeschi. È importan¬ 
te inoltre sottolineare che la costituzione 
stabilisce il carattere transitorio dell’orga- 
nizzazione statuale che sì andava allora a 
fondare. La Rft è dunque un paese pro¬ 
grammaticamente proiettalo su un avveni¬ 
re unitario della Germania. 

Come negli altri paesi dell'Europa orien¬ 
tale, un processo dì sovielizzazione era 
messo in alto nella zona di occupazione 
sovietica. La Kpd, Partito comunista della 
Germania, lanciò una campagna per la 
costituzione del partito unitario delia clas¬ 
se operaia. Ma, visto il rifiuto delI’Spd del¬ 
l’Ovest, diretta da Schumacher, i comunisti 
del'Est dovranno accontentarsi di una fu¬ 
sione dei due partiti limitatamente alla zo¬ 
na sovietica. Si è certo trattato dì una fusio¬ 
ne forzata. Di qui iniziò tutto un intenso 
processo di trasformazione delle stmlture 
socio-economiche tradizionali, che, in 
Germania, precedé in parte la trasforma¬ 
zione delle strutture politiche. Nel giugno 
del 1947 è creato un «oigano centrale» allo 
scopo di coordinare le attività economiche 
(Commiss'ione economica). Ma, benché 
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le sue competenze siano progressivamen¬ 
te ampliale, questo organismo verrà tenu¬ 
to distinto dal problema di formare una 
stmttura politico-rappresentativa, Que- 
st’ultima sarà piuttosto il risultato dei «con¬ 
gressi popolari tedeschi» che si riunirono a 
partire dal dicembre 1947 e che erano es¬ 
senzialmente costituiti in base al tessuto 
organizzativo formatosi intorno al nuovo 
partito dominante, la Sed (Partito sociali¬ 
sta unificato di Germania). Il secondo 
«congresso popolare di Germania» del 
marzo del 1M8 designò un Consiglio per¬ 
manente incaricato di redigere una costi¬ 
tuzione. In ottobre essa finirà per adottzire 
il progetto proposto dalla Sed, poi ratifica¬ 
to del terzo Congresso popolare (30 no¬ 
vembre 1949). 

Come sì è configurata in questo conte¬ 
sto Tevoluzione della polìtica della Spd dì 
Schumacher? Ricostituitosi nelle zone oc¬ 
cidentali e compiuta la interazione dei 
militanti rientrati dall’esilio (soprattutto il 
gruppo dei dirigenti provenienti da Lon¬ 
dra), il partito elaborò una straleia alter¬ 
nativa al frontismo del Kpd. La strategia 
«nazionale» di Schumacher può essere sin¬ 
tetizzata intorno a due poli principali; da 
un lato, un no categorico alle proposte 
della Kpd. Tale rottura diveniva inevitabile 
e urgente soprattutto da quando, su inizia¬ 
tiva sovietica, si era creata a Berlino una 
nuova centrale della Spd (giugno 1945), 
formata da dirìgenti di primo piano della 
Spd di Weimar, che accettavano la cosid¬ 
detta strat^ia deir«unìtà politica della 
classe operaia», &humachcr, invece, non 
solo per radicata convinzione sulle re¬ 
sponsabilità della Kpd nel crollo della Re¬ 
pubblica di Weimar, ma soprattutto per ti¬ 
more dì una deriva fusionista, rifiutava an¬ 
che solo di avviare una conversazione sul 
tema detto deir«unità politica della classe 
operaia». 

Come è noto. Schumacher era convinto 
che l’accettazione della strategia frontista 
non potesse che essere fatale alla Spd. Co¬ 
sì egli si espresse in una conversazione 
con Otto Grolewohl, leader della Commis¬ 
sione centrale berlinese; «Il Partito comu¬ 
nista, dopo che la sua speranza iniziale di 
divenire primo partito della classe operaia 
- e per questa via l’unico partito operaio - 
è stata disillusa, è obbligato a cercare del 
sangue fresco. La ricetta è iì partito unita¬ 
rio. idea con la quale si vuole imporre una 
direzione comunista al Partito socialde¬ 
mocratico». Schumacher inoltre conside¬ 
rava la dipendenza della Kpd dalla centra¬ 
le moscovita del comun'ismo intemaziona¬ 
le una ragione dirimente per opporsi alla 
strategia dell’unificazione; «È un fatto che 
il grande partito operaio non può vedere la 
luce in questa fase storica Non è questio¬ 
ne di mancanza di volontà politica, ma di 
dipendenza dei comunisti daH’estemo». 

II secondo piolo della strategìa di Schu¬ 
macher era la «via nazionale*. Esso pren¬ 
derà sempre più importanza a partire dal 
momento che l’unificazione forzata tra 
Kpxl e Spxl nella zona orientale avrebbe di¬ 
screditato e reso meno incombente la pro¬ 
spettiva frontista. Il tema cruciale della sua 
elaborazione e della sua politica diviene 
dunque l'unità e la sovranità della Germa¬ 
nia. Non c’è dubbio che questo elemento 
era profondamente radicato nella coscien¬ 


za di .Schumacher che già nel luglio 1945 
aveva scritto che la ‘nostra politica è orien¬ 
tata alla nstmtturcizione dello spazio della 
Germania con una particolare insistenza 
pierò sul problema dell’unità tedesca come 
questione essenziale della nostra nazione 
e della nostra clas,se». Tale saldatura tra so¬ 
cialismo e nazione era largamente estra¬ 
nea alla leadership intellettuale del sociali¬ 
smo vveimariano, che nel IVogramma fon¬ 
damentale di Heìldelberg (1925) sì era 
espres.sa, soprattutto per impulso di Ru- 
dolf-Hilferdìng. pxir "gli Stati uniti d'Euro¬ 
pa» e che aveva sempre esitato, pur di 
fronte alla crisi economica mondiale, ad 
impregnarsi su una pxilitica nazionale, fos¬ 
se pure un keynesismo nazionale. La Spxl 
riscoprì questo sentimento di appartenen¬ 
za nazionale come prospiettìva pxrlitìca nel 
1946, al Congresso di Hannover che ne fa 
uno dei nuovi principi programmatici 
(^Leitsaetze). Infatti, parallelamente ad «un 
impegno socialista sui problemi della crisi 
economica e pxrlitica del dopxrguerra», la 
Spxl «rivendica il diritto di mantenere la 
Germania come insieme nazionale, a livel¬ 
lo economico e statuale». Tale diritto è giu¬ 
stificato come sola garanzia pxissìbile pier 
una stabile democrazìa e contro una rina¬ 
scita del nazionalismo in Germania (ana- 
k^amente alla stagione che segui l’umi¬ 
liante Trattato di Versailles del 1919). Non 
c’è dubbio che questo documento del 
1946 marcherà la linea della Spxl pier molti 
anni, sino al 1960. Oltre a chiedere la fine 
del r^ime di occupazione, si insisteva per 
la unifìcazionee delle «zone» e sopxattutto 
si considerava l’obiettivo dell’unità tede¬ 
sca come obiettivo politico realistico, prer- 
seguibile in un arco dì tempx> relativamen¬ 
te breve. 

Inevitabilmente la Spd si ritrovò dunque 
aU’opposizìorìe. La sua pxtsizione era in¬ 
compatibile sia con la strategia dei comu¬ 
nisti dell’Est che con quella di Adenauer. 
La lontananza inoltre rispetto alle linee 
prerseguite dalle due suprerpmtenze finiva 
per rafforzare il suo neutralismo pvacifista. 

La divergenza strat^ica rispetto alla 
Cdu si articolò anche sul piano primati- 
co. Schumacher rifiutò ogni parteciprazìo- 
ne al Consìglio economico che si riuniva a 
Francoforte, dopx> il rifiuto democristiano 
di accordare alla Spxl la respxrnsabilità p>er 
l’economia. Schumacher era convinto che 
r«intenzione» della Cdu e delTamminìstra- 
zìone militare americana sarebbe di cari¬ 
care sulle spralle della Spxl le respxmsabìlità 
di garantire la pace sociale, senza però 
concedere che il partito degli oprerai pxissa 


Su socialismo e nazione 
40 anni di dibattiti e confronti 
L'unità e la sovranità delta Geimania 
nell'evoluzione politica 
e strategica delta soctaldemocrozta 


avere una influenza reale suH'economia. E 
questo rifiuto sì protrasse anche in occa¬ 
sione della rifomia del Consiglio economi¬ 
co. 

La pxrsizione di Schumacher di forte au¬ 
tonomìa critica verso gli alleati occidentali 
sì approfondì e allargò all'idea stessa dì 
democrazia; «Non crediate che tutto ciò 
che è riuscito nei vtrstri paesi e che appare 
oggi un esempio, sia utile e necessario an¬ 
che prer la Germania. AtKhe la democrazia 
tedesca ha una grande storia. Guardatevi 
dalle traspxrsizioni sistematiche di situazio¬ 
ni che sembrano ideali da voi, e riconosce- 
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te piuttosto la forza della democrazia tede¬ 
sca Certo, siamo pronti ad accogliere il 
vostro insegnamento, ma non commettete 
l'errore di volerci formare a vostra immagi¬ 
ne e somiglianza. I vincitori devono sapere 
che durante la loro permanenza qui non 
hanno solo compiti di insegnamento ma 
anche di collaborazione». 

Lo storico Ritzel spiega questo modo di 
nvolgersi agli occidentali con una scarsa 
considerazione da parte del presidente 
della Spd dei rapporti di forza e di gran¬ 
dezza tra la Spd e gli alleati occidentali. In 
realtà Scumachersi poneva in una dialetti¬ 
ca liberatore-liberato più che in quella vin¬ 
citore-vinto. La sua assidua e tenace riven¬ 
dicazione del rispetto dovuto alla specifici¬ 
tà tedesca si spiega di più sulla base della 
sua analisi politica generale; «La Germania 
è lacerata in due parti. All'Ovest la popola¬ 
zione cattolica è preponderante e ha atti¬ 
rato a sé i protestanti più fortunati. Nell'Est 
esiste un socialismo che in realtà non è un 
socialismo. Se la Germania fosse unificata 
si ristabilirebbe il tradizionale rapporto di 
forza tra la socialdemocrazia e il Zentrum 
(Partito cristiano durante la repubblica di 
Weimar n.d r.). Così finalmente si potreb¬ 
be provare che il popolo tedesco ha la vo¬ 
lontà di realizzare il socialismo. Infatti que¬ 
sta volontà deve anche essere attribuita ai 
lavoratori comunisti corretti e all’ala sini¬ 
stra della Cdu. La Germania è socialista e 
anticapitalista». C'è ovviamente un nesso 
diretto e immanente tra la rivendicazione 
della specificità tedesca e la strategia di 
realizzazione degli obiettivi sociali ed eco¬ 
nomici formulati dalla Spd nelle Leitsaelze 
(linee fondamentali) del 1946, che in gran 
parte riprendono il contenuto sociale del 
Programma di Heidelberg, L'obiettivo fon¬ 
damentale che la Spd si poneva quando 
faceva dell'unità tedesca la premessa es¬ 
senziale della sua politica e deH'awenire 
della Germania, era la ricostruzione di una 
base di consenso sociale maggioritaria in¬ 
torno al programma di riforme sociali ed 
economiche. 

Ma tale oppos'izione finì per produrre 
una sorta di attendismo politico. Ciò risulta 
con evidenza se si analizza il contributo 
dell'oppos'izione socialdemocratica in se¬ 
no al Consiglio economico; colpisce l’insi¬ 
stenza sulla transitorietà e provvisorietà 
delle strutture istituzionali cui sì dava vita. 

La stragtegia di Schumacher tuttavìa 
non incontrava l’unanimità dei consensi 
interni, né ven'rva sempre messa in opera 
con pari rigidità. Discusso è il suo rapporto 
con gli occidentali. Sarebbe un errore fare 
di Schumacher un antioccidentale. Infatti, 
a più riprese egli esprime valutazioni ine¬ 
quivoche in proposito. Come quando, nei 
Leitsaelze, si afferma che «la Germania ha 
bisogno dell’aiuto sociale economico e 
politico delle nazioni democratiche». O 
come quando accolse favorevolmente 
l’impegno europeo deH’America di Tru- 
man e approvò il Piano Marshall, interpre¬ 
tato anche come prova della «solidarietà di 
una grande nazione democratica per tutte 
le forze democratiche del mondo e un’oc¬ 
casione per immunizzare i popoli dalle 
tentazioni dei totalitarismi». Ancora più 
chianficatrice è al riguardo l’opposizione 
dì Schumacher alla concezione rieonrente 
secondo la quale «la (ìetmania avrebbe un 
ruolo ponte tra l’Est e TOvesl, concezione 
che iiKonsciamente implica che la scelta 
per l’Est e contro l’Ovest sia stata già com¬ 
piuta nei fatti». Ma, nonostante queste im¬ 
portanti precisazioni, il rapporto tra la ^ 
di Schumacher e l’Occidente restava im¬ 
precisato e generico, non riesce a determi¬ 
narsi rispetto alle concrete istituzioni che 
strutturano i rapporti tra gli occidentali. 

È proprio questo punto debole che pro¬ 
vocò divergenze nel partito. Innanzitutto 
da parte di quei dirigenti locali della Spd 
che si trovavano di fronte tutti i giorni alle 
condizioni disastrose della Germania del 
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tempo. Ad esempio, Wilhelm Kaisen, sin¬ 
daco di Brema, ìnsislelte a più riprese sul¬ 
l’idea che i problemi della ricostruzione 
economìco-sociale erano di tale portata 
da non poter essere risolti che attravrso la 
collaborazione con gli occidentali. Il sin¬ 
daco di Berlino, il prestigioso Ernst Reuter, 
che doveva anche far fronte ai problemi 
dell’isolamento della città, nel cuore della 
zona a occupazione sovietica, sviluppò 
sempre più un punto dì vista diametral¬ 
mente opposto a quello del presidente del 
partito. Secondo Reuter soltanto un gran¬ 
de sviluppo economico della Germania, 
realizzato in collaborazione con gli occi¬ 
dentali, avrebbe potuto indurre l’Urss a ri¬ 
vedere la sua polìtica verso la Germania. 

Tuttavia queste posizioni critiche reste¬ 
ranno minoritarie nel partito e la presiden¬ 
za della Spd non accetterà di cambiare le 
sue posizioni che quando la creazione e il 
consolidamento delle strutture statali delle 
due Germanie avranno reso obsoleto il ri¬ 
fiuto di questa realtà storico-politica, li 
principio condizionante deir«unificazione 
al primo posto», lascerà così il posto al 
programma di «riunificazione». Schuma¬ 
cher formula in occasione del dibattito 
parlamentare sulla prima dichiarazione di 
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governo di Adenauer quella che a lungo 
resterà l’esigenza fondamentale della S^ 
per quanto concerne la politica estera del¬ 
la Rft; «Va incoraggiato tutto ciò che può 
favorire l’unità tedesca e invece deve esse¬ 
re lasciato cadere tutto ciò che può nuo¬ 
cerle o renderla pià difficile». 

3. L 'INTEGRAZIONE DELLA REPUBBUCA 
FEDERALETEDESCA 
NELL'OCCIDENTE (19491959) 

Con la costituzione dei due stati tede¬ 
schi giunge a compimento in Europa la 
strutturazione territoriale dei due blocchi e 
delle due alleanze militari. È importante 
sottolineare che nel quadro dello stesso 
processo si vanno così codificando atKhe 
i rapporti dì forza e le gerarchie aH'ìntemo 
dei due blocchi. Per la Germania occiden¬ 
tale sì tratta dì accettare di venire associata 
a tutte le iniziative di cooperazione tra gli 
stati dell’Europa occidentale, come anche 
agli organi dell’Alleanza atlantica. È in 
questo quadro che la Rft sarà sollecitata a 
portare a soluzione le questioni rimaste 
controverse tra la Germania e gli alleati oc¬ 
cidentali, come ad esempio il problema 
della Saar e lo smantellamento dell’indu¬ 
stria della Ruhr. Questo processo sarà rea¬ 
lizzato con relativa speditezza dal momen¬ 
to che gli alleati occidentali sì riservano nel 
1949 tutta una serie di prerogative rispetto 
alla politica estera della lÙL Decisiva è 
inoltre la convinzione ferrea di Adenauer 
che la via per l’unità tedesca non possa 
passare che per un massimo di coesione 
tra Bonn e le potenze occidentali. 

È con gli accordi di Petersberg che si va¬ 
ra l’integrazione della Germania in Occi¬ 
dente. Le potenze occidentali rinunciano 
in parte allo smantellamento dell’industria 
chimica e siderurgica tedesca. La Rft è 
inoltre autorizzata ad attuare un suo diritto 
di rappresentanza consolare atfiva. Dal 
canto suo Bonn accetta di colalborare allo 
smembramento dei monopoli dell’indù- 
stria tedesca e si impegna a partecipare al¬ 
le iniziative di integrazione economica in 
Europa occidentale. Davvero qui inizia 
l’integrazione euro-occidentale della Ger¬ 
mania federale, sìa sul piano della politica 
economica, che su quello della politica 
estera. L’anno dopo, nel 1950, un nuovo 
passo verrà compiuto con l’adesione della 
Rft al Consiglio d’Europa, istituzione inter¬ 
governativa e interparlamentare concepita 
come ancora democratica e simbolo del 
«mondo libero». Quando, infine, il governo 
francese propone (nel maggio del 1950) 
la formazione di una Comunità frarKO-te- 
desca del carbone e dell’acciaio, prr^tto 
che sboccherà nel luglio del 1952 nella 
creazione della Ceca (fondata dai sei pae¬ 
si che daranno poi vita al Mercato comune 
europeo), allora si può considerare com¬ 
piuto il passo decisivo per l’acqu'is'iz'ione 
della Germania federale all’Occidente. 

Un’ulteriore accelerazione verrà opera¬ 
ta nella fase della guerra in Corea, quando 
negli Usa una serie dì richieste vengono 
sollevate in merito all’impegno più diretto 
(economico e militare) d^li europei nel¬ 
lo sforzo di costruzione di una difesa del¬ 
l’Europa occidentale. È in questo contesto 
che vanno collocate sia la creazione della 
Ueo, che l’adesione delia Rft alla Nato. Le 
es^nze americane verrgono così soddi¬ 
sfatte, tenendo conto però, nel contempo, 
delle preoccupazioni degli altri paesi occi¬ 
dente. Il blocco occidentale ne esce pio 
solidamente strutturato. E non c'è dubbio 
che il riconoscimento della «sovranità del¬ 
lo stato tedesco federale», con gli accordi 
dì Pàrigi del 1955, non sarebbe possibile 
senza tale contesto atlantico e senza la pa¬ 
rallela preparazione dei «Trattati di Roma», 
firmati da Rft, FtatKia, Italia e Benelux nel¬ 
la prospettiva di creare progressivamente 
sia una Comunità economica europea che 
un rapporto di collaborazione più largo e 
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intenso tra loro. Come aveva previsto Altie¬ 
ro Spinelli nel 1944, la Comunità europea 
diventa la garanzìa del carattere pacifico e 
dei limiti della sovranità politica tedesca. Il 
capolavoro politico di R. Schumann è sta¬ 
to di aver reso la ricostmzione economica 
della Germania, da incubo che era, una 
vera e propria risorsa per accelerare e po¬ 
tenziare l’Unione europea. 

1 primi anni ’50 vedono anche lo smac¬ 
co del «Piano Stalin» del 1952 per l’unifica¬ 
zione e la neutralizzazione della Germa¬ 
nia. Tuttavia l’Urss ottiene di portare a 
buon termine la proposta di stabilire rela¬ 
zioni diplomatiche (1955) tra i due paesi. 
La definizione delle relazioni intemazio¬ 
nali del nuovo stato tedesco è così com¬ 
piuta. 

Di fronte a questo processo politico rela¬ 
tivamente rapido, condotto con successo 
e detemninazione da K. Adenauer, la so¬ 
cialdemocrazìa tedesca si trova in difficol¬ 
tà considerevoli. La Spd conduce una te¬ 
nace battaglia di oppos'izione, ma i suoi 
stessi dirigenti paiono convinti di dover su¬ 
bire inevitabilmente le cons^uenze di un 
rapporto di forza e dì una situazione inter¬ 
nazionali che fondamentalmente sono lo¬ 
ro sfavorevoli. L’analisi dell’evoluzione 
della situazione intemazionale resta quel- 


Alleanze e obblighi della Rft 
negli ^uilibri occidentali 
1 possi essenziali dell'integrazione 
della politica economica ed estera 
negli anni '50. Il nodo della Nato 


la sviluppala negli anni precedenti. 

A introduzione del nuovo Programma 
d azione della Spd (1952).K Schumacher 
scrive che è n^li anni tra il 1945 e il 1949 
che i tedeschi hanno compiuto le scelte 
decish’e suH’awenìre della Germania. Ma 
l’opposizione della Spd rimane irremovibi¬ 
le. sino a riguardare anche i primi tentativi 
di integrazione dell’Europa occidentale. 
All’opposizione della larga maggioranza 
dei partiti operai e socialisti dei vari paesi 
europei alle prime forme di Comunità eu¬ 
ropea. la Spd a^iungeva una sua partico¬ 
lare motivazjone contraria; la Spd «si batte¬ 
rà contro ogni tentativo di dare priorità, ri¬ 
spetto all unilà tedesca, a progetti di fusio¬ 
ne di una parte della Germania con altri 
popoli». Questo principio vale sia per la Rft 
che per la Germania Est. La Spd persìste 
dunque nella sua strategìa essenzialmente 
nazionale; «Occorre dare al popolo tede¬ 
sco una nuova coscienza nazionale, che 
non abbia a che lare con le forme eredita¬ 
te dal passalo, ma nemmeno con la ten¬ 
denza attuale a vedere in ognuno dei desi¬ 
deri formulati dagli alleati la rivelazione 
della loro coscienza europea. Soltanto un 
popolo che afferma la sua esistenza può 
divenire un membro valido di una comuni¬ 
tà più larga». 

La socialdemocrazia non abbandona 
questa posizione nemmeno con la morte 
dì Schumacher, a^’ffnuta nel 1952. Tra i 
garanti della contmuftà spicca Herbert 
W€hner,-ex<omunistoconvertilo: gtà allo- 
ta-la sua influenza sul partito è tale che 
nessuna modificazione della linea può es¬ 
sere intrapresa contro di lui. Egli sì era di¬ 
mostrato un fervido sostenitore della linea 
nazionale al Congresso del 1950. tenuto 
ad Amburgo, dichiarando; «La nostra polì¬ 
tica è un tutto coerente. Non si possono to¬ 
gliere a piacere dalla concezione socialde¬ 
mocratica certi clementi per sostituirli con 
altri». Nessuno stupore dunque che la Spd 
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si sia opposta, col voto al Bundestag, sia al¬ 
l’adesione della Rft al Consiglio d’Europa 
che alla ratificazione del Trattato della Ce¬ 
ca. 

Per quanto concerne la questione della 
sicurezza la posizione della Spd è più 
complessa. Da un lato l’opposizione si 
esprime in nome di una non meglio preci¬ 
sata vera difesa del territorio tedesco e non 
in un rifiuto categorico del rapporto con gli 
occidentali. Tuttavia il perno dell’atteggia¬ 
mento del partito resta contro la Nato. L’i¬ 
dea è che l’integrazione della Rft nella Na¬ 
to non possa che allontanare le prospetti¬ 
ve dell’unità tedesca, anzi rappresenti un 
ostacolo grave. Ciò risulta chiaramente dal 
«Manifesto tedesco» del 1955. Va inoltre ri¬ 
cordata l’intensa pa-riecipazione della Spd 
al movimento per la pace e anrìnucleare 
nei primi anni 50. Movimento che vedeva 
la conve^nza con varie espressioni auto¬ 
nome della società tedesca, soprattutto 
delle chiese. 

Quanto alla politica intemazionale oc¬ 
corre citate la risposta della Spd alla già ci¬ 
tata nota sovietica del 1952. Si tratta della 
me«a a punto di quelto che potremmo 
definire un tentativo di concezione alter¬ 
nativa sui problemi dell’unilà tedesca e 
sulle sue implicazioni per quanto concer¬ 
ne la sicurezza. Gli elementi cardine di 
questo testo sono l’instaurazione di un si¬ 
stema di sicurezza paneuropeo e l’impe¬ 
gno ledevo a non aderire ad alcuna al¬ 
leanza militare. La Spd non dà dunque un 
giudizio negativo della nota sovietica, ma 
la considera una base per possibili nego¬ 
ziali Ira le quattro potenze allo scopo di ve¬ 
rificare le vere intenzioni di Mosca. Non è 
dunque una posizione assimilabile a quel¬ 
la degli alleati occidentali e del governo di 
Bonn che ponine come condizione per 
aprire negoziali, che in Germania orientale 
siano organizzate elezioni libere, sotto il 
controllo di una commissione intemazio¬ 
nale. La Spd coasidera die la nota sovieti¬ 
ca non sia stala presa sul serio e avvalorerà 
a lungo l’idea che sì sia mancata un’occa¬ 
sione per l’unità tedesca. Invece la decisio¬ 
ne di Adenauer dì giungere a una norma¬ 
lizzazione delle relazioni diplomatiche 
con rUrss, trova il sostegno della Spd. Nel 
J955 la Spd approverà gli accordi tra l’Urss 
e la Rft. ma, arKhe in quell’occasione, Eri- 
ch Ollehauer, successore dì Schumacher 
alla presidenza del partito, non mancherà 
di precisare che «questa approvazione non 
significa che la Spd approvi la linea gene¬ 
tale di politica estera del governo federa¬ 
le». Le posizioni rimangono distanti e se la 
Spd vola a favore delle relazioni diplomati¬ 
che ^rmano-sovietiche, lo fa per creare 
condizioni più favorevoli aH’awìo di nego¬ 
ziati quadripartiti sull'unità tedesca. 

Come è nolo, la Conferenza di Ginevra 
del 1955 segna effettivamenie la ripresa 
del negoziato. In quell’occasione la Spd 
presenta un pulito per la sicurezza in 
Europa e l’unità tedesca, che nell’essen¬ 
ziale riprende le idee propelle nel 19.52; 
un nuovo ordine di pace e di sicurezza in 
Europa e neutralità tedesca. E ancora nel 
1959, alla vigilia di una nuova conferenza 
per la Germania, la Spd presenta un «Piano 
per la Germania» (Deulschlandsplan ), ela¬ 
boralo da parte dì un gruppo di studio sot¬ 


to la direzione di H. Wehner, che non sì di¬ 
scosta certo di molto dai documenti prece¬ 
denti del 1952 e del 1955. Certo, alcuni ele¬ 
menti nuovi sono presenti; la Spd comin¬ 
cia ad affermare l’idea che l’unità tedesca 
non potrà intervenire se non dopo un pro¬ 
cesso complesso di riavvicinamenlo tra le 
due Germanie e le due Europe, sul piano 
della distensione politica e militcue. 'Tutta¬ 
via la Spd mantiene il suo atte^ìamento di 
fondo per il quale gli impegni assunti dal 
paese non sono accettabili se non contri¬ 
buiscono all'unità tedesca. Infine la realiz¬ 
zazione del piano prevede che venga con¬ 
fermata la responsabilizzazione delle 
quattro potenze vincitrici nella prospettiva 
di giungere ad un Trattato di pace con la 
Germania. Dopo lo smacco della confe¬ 
renza di Ginevra del 1955, i dirigenti social¬ 
democratici cominciano a rendersi conto 
che «la via intemazionale aU’unificazione 
tedesca è bloccata». 

4. L ELABORAZIONE DELLA 
•OSTPOLITIK- (1960-1969) 

Non c’è bìsc^no di sottolineare che la 
costatazione del fallimento della strategia 
nazionale sia stata, nella Spd, laigamente 
il risultato della presa d’atto dello scarsissi¬ 
mo interesse delle quattro potenze vincitri¬ 
ci a raggiungere un accordo per l’unità te¬ 
desca. La svolta è segnata dal celebre di¬ 
scorso di Herbert Wehner al Bundestag del 
giugno 1960; «Non esiste alcun piano per 
l’unità tedesca che sia in qualche modo at¬ 
tuale o che possa esserlo». Di conseguen¬ 
za, la Spd abbandona la sua linea di oppo¬ 
sizione su tutta la problematica della poli¬ 
tica tedesca e della polìtica estera della Rft 
e avanza invece la proposta di «effettuare 
un esame coscienzioso della situazione in¬ 
temazionale insieme agli altri partiti rap¬ 
presentati al Bundestag, in modo da rag- 
gìun^re una posizione comune quanto ai 
mezzi necessari per ricollocare la questio¬ 
ne dell’unità tedesca all’ordine del giorno 
della politica intemazionale». Questa scel¬ 
ta implica che la Spd aderisca alla politica 
di integrazfene occidentale della Rft e, in 
particolare, che accetti l’integrazione della 
Rft nella Nato. La politica estera da discri¬ 
minare tra moderati e progress'isti d'iviene 
dunque terreno di possibile conveigenza 
privilegiata. Non è indifferente che anche 
per questa via si avvicini la stagione della 
«grande coalizione» ( 1966-1969). 

Questo cambiamento radicale nella Spd 
era stato in realtà preceduto da una fase 


Le relazioni dipkxrxrtiche con l'Ufss 
e i nuovi assetti intemazionali 
La posizione delta Spd sulta sicurezza 
e Lopposizione ai primi albori 
delta Comunità economica europea 


nel corso della quale la strategia nazionale 
era stata in vario modo sottoposta a criti¬ 
che. Nel luglio del 1957 la Spd aveva ap¬ 
provato Jl Trattato di Roma istitutivo della 
Comunistà europea, facendo cosVeccezk)- 
ne alla regola secondo la quale nessuna 
iniziativa doveva essere intrapresa, se 
avesse impTicato un vìncolo intemazionaie 
per una delle due Germanie. Inoltre la ter¬ 
za sconfitta elettorale consecutiva nelle 
elezioni polìtiche del dopoguerra rappre¬ 
sentava certo una sollecitazione a rivedere 
le posìz.ioni di politica estera. Se tuttavia si 
le^ il programma di Bad-Godesberg 
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(1959), che riafferma i principi della stra¬ 
tegia degli anni 50, si può ben comprende¬ 
re il peso che ancora questa prosizione 
manteneva nel partito e nella sua leader¬ 
ship Come è noto nel programma si fa ri¬ 
ferimento all’ordine paneuropeo di pace e 
la Nato non è nemmeno menzionata; del¬ 
la cooperazione in Europa occidentale si 
dà inoltre un’interpretazione riduttiva e 
minimale. Il Programma di Bad-(5ode- 
sberg, tanto innovatho sui temi del pentito 
e della politica di rifonne aH’intemo, è un 
testo conservatore sui temi della politica 
tedesca e intemazionale. 

È per questo che possiamo affermare 
che rorientamento soprendentemente as¬ 
sunto dal partito, l’anno dopo, nel luglio 
del 1960, si situa al di fuori della strategia 
ufficiale del 1959 e prende più che altro 
l’aspetto, almeno a breve termine e nelle 
parole di Wehner, di «un’alternativa prag¬ 
matica» al Programma fondamentale. Si 
favoriscono così coloro che chiedevano 
più spregiudicatezza e flessibilità in nome 
delle urgenze della politica quotidiana, 
che spesso presentano delle implicazioni 
in materia di politica tedesca ed estera. È 
questa l’iniziale configurazione della stes¬ 
sa nuova politica del borgomastro di Berli¬ 
no Ovest, Willy Brandt, a partire dalla parti¬ 
colare situazione della città e dal tipo di 
problemi pratici che essa poneva. Questo 
dato si accentua con la costruzione del 
muro, nel 1961. Stretti rapporti di collabo- 
razione con gli occidentali sono una que¬ 
stione vitale di soprawK-enza per i berline¬ 
si. È per questo che la Spd di Berlino aveva 
già messo in pratica, da tempo, quello che 
la presidenza del partito più lardi non po¬ 
trà più evitare di accettare. Ma, al riardo, 
è importante sottolineare un aspetto di 
grande importanza per l’avvenire: nel mo¬ 
mento stesso in cui per primo mette in pra¬ 
tica una nuova politica socialdemocratica 
di collaborazione con gli occidentali, Wilfy 
Brandt si rende conto dei limiti di una poli¬ 
tica che si pc^i unnicamente su questa le¬ 
va e prende atto dei limiti d’azione delle 
potenze occidentali in caso di crisi acuta. 
Infine, e qui sta un punto decisivo, proprio 
l'evoluzione dei rapporti tra le due super- 
potenze e segnatamente la nuova polit'ica 
di distensione di John Rtzgerald Kennedy 
incita a Brandt a sviluppare una nuova 
idea di politica estera della Rft, una politi¬ 
ca che vada oltre la strat^ia di Schuma¬ 
cher, ma senza con questo ridursi affatto 
alla pura e semplice accettazione dell’inte¬ 
grazione in Occidente. 

La costatazione iniziale dalla quale 
Brandt prende le mosse per la sua opera dì 
rinnovamento strateg'ico radicale è sostan¬ 
zialmente la stessa da cui partiva J.F. Ken¬ 
nedy avviando la svolta della politica este¬ 
ra americana dopo la lunga stagione della 
guerra fredda. Nell’epoca in cui la bomba 
nucleare rende possibile la distruzione re¬ 
ciproca dei contendenti, la coesistenza di¬ 
viene un obiettivo vitale, inevitabile. Così 
W. Brandt può permettersi di cortciliare 
l’appartenenza alla Nato con l’affermazio¬ 
ne imp^nativa secondo la quale «non è 
inevitabile che ci sìa conflitto tra Stati a di¬ 
versa costituzione economica e sociale...» 
e che «...queste differenze non sono tali da 
generare tensioni che minaccino la pace». 
Di qui egli vede la possibilità di impegnarsi 
in una politica verso ì paesi dell’Est, che sia 
basata sulla complementarità e persino 
sull’identità dì interessi. Innanzitutto que¬ 
sto significa realizzare una sorta di modus 
viuendsi che rel^hi il conflitto ideok^o 
in una posizione secondaria. E in prospet¬ 
tiva «si pone la questione generale del rap¬ 
porto tra ì tedeschi da una |>arte e gli Stati e 
i popoli che vivono sotto regime comuni¬ 
sta nell’Est deU’Europa dall’altra». In que¬ 
sto ambito Brandt prospetta una progressi¬ 
va normalizzazione dei rapporti, affidando 
una priorità ai rapporti con la Polonia, tra¬ 
dizionale nocciolo duro delle relazioni 
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centroeuropee. Questa politica trasforme¬ 
rebbe un difficile e duro confronto in una 
risorsa per la pace in Europa. La soluzione 
della questione tedesca viene subordinata 
a questo processo globale e quindi rinviata 
realisticamente ad una fase successiva. La 
sola condizione che Brandt considera irri¬ 
nunciabile nel quadro delle relcizioni nuo¬ 
ve che si propone di stabilire con l’Urss e 
con i paesi dell’Est è il rispetto del diritto 
dei tedeschi all’autodeterminazione. 

Questi concetti di fondo che Brandt pro¬ 
pone nel mese di novembre 1962 in occa¬ 
sione delle due conferenze che tiene all’U¬ 
niversità di Harvard, superano la prospetti¬ 
va che la Spd aveva delìnato nel congresso 
del ma^ìo dello stesso anno. Il partito 
non era in effetti andato oltre l’idea di un 
contributo della Rft alla distensione nel 
quadro della politica della Nato e sanata- 
mente nella forma di «proposte per una ri¬ 
duzione equilibrata e controllata degli ar¬ 
mamenti». Brandt e i suoi collaboratori 
(tra cui eccelle Egon Bahr) si spingono ol¬ 
tre quando propongono di stabilire indi¬ 
pendentemente un accordo quadriparti¬ 
to rapporti nuovi con la Repubblica demo¬ 
cratica tedesca, che tuttavìa «si collochino 
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al di qua di un riconoscimento giuridico». 

È Egon Bahr che formula quella che gli 
pare la conseguenza logica della strategia 
della coesistenza: «... è chiaro che sono 
senza alcuna speranza le strategie che mi¬ 
rano a rovesciare il regime (ndr.: della 
Rdt). Una tale conclusione è sconfortante 
e va contro ì nostri sentimenti, ma è logica. 
Ciò significa che delle modifiche e dei 
cambiamenti seri non sono possìbili che a 
partire dal r^ime che esiste anche se noi 
Io odiamo». Tale conclusione suona tal¬ 
mente sgradita nello stato ma^iore della 
Spd al punto che in vari ambienti del grup¬ 
po parlamentare e della presidenza del 
partito vengono avanzati suggerimenti tesi 
a convìncere Brandt a ridurre l’influenza 
dei suoi consiglieri, «a sbarazzarsi della 
cricca berlinese ed a coordinarsi meglio 
con la Baracke», come viene definita la se¬ 
de centrale del partilo a Bonn. Risulta cosi 
più chiaro come le sue concezioni fossero 
estranee alla maggioranza della Spd. 

In realtà il partito restava in maggioran¬ 
za ancora legalo all’idea di Schumacher, 
che nel 1947, aveva escluso ogni contatto 
che potesse in qualche modo legittimate 
le autorità della Germania orientale. Im¬ 
portante nello spostamento di ampi settori 
del partilo su il processo della politica pra¬ 
tica dei pìccoli pcissi intrapresa da Brandt a 
Berlino: elementi significativi di migliora¬ 
mento della vita dei tedeschi dell’&t sa¬ 
ranno infatti la conseguenza dell’accotdo 
per i lasciapassare tra le due Berlino sigla¬ 
to dalle due amministrazioni comunali al¬ 
la fine del 1963. 

Questo successo non potrà che rafforza¬ 
re il peso del blocco berlinese all’interno 
del partito e contribuità quindi all’elezione 
di Brandt alla presidenza del partito. Da 
questa nuova posizione egli è in condizio¬ 
ne di fare adottare da patte del partito le. 
sue posizioni. È il Congresso di Dortmund 
del 1966 che consacra e rende ufficiali le 
posizioni di Brandt e la linea di Bahr del 
«Wandel dutch Annàrung» (cambiamento 
attraverso l’avvicinamento). Tuttavia oc- 
cone aggiungere che la grande coalizione 
tra Cdu e Spd, diretta da Kiesinger e con 
Brandt vice-cancelliere, non rappresenta 
ancora l’ambito adatto per mettere in pra¬ 
tica la nuova polìtica. Ottimo contesto per 
legittimare la capacità di governo del Parti¬ 
to socialdemocratico e le convergenze in 
politica estera espressamente ricercate sin 
dal discorso di Wehner del 1960, la Gran¬ 
de coalizione esprime ancora un rapporto 
di forza favorevole alla Cdu, ad un partilo 
cioè ostile alla Ostpolitik Bisognerà atten¬ 
dere il 1969 e il nuovo governo Brandt, con 
la «piccola coalizione» tra Spd e Fdp per¬ 
ché sì realizzino le condizioni polìtiche per 
l’attuazione di una nuova fase della storia 
tedesca. 


9.1AREAUZZAZIONE 
DELIA OSTPOLITIK’. 
LE COALIZIONI SOOAL- 
UBERAU (I969-I9S2) 


Il primo governo della piccola coalizio¬ 
ne, sulla b^ delle idee approvale dalla 
Spd al Congresso di Dortmurid, ridefinisce 
la sostanza della politica della Rft sia per 
quanto riguarda le questioni iniertedesche 
che le relazioni Est-Ovest nel loto insieme. 
(Questo cambiamento si traduce irmanzi- 
tutto nella proposta fatta all’Urss, alla Polo¬ 
nia e alla Cecoslovacchia di approvare 
delle dichiarazioni reciproche di rinuncia 
all'uso della forza, dichiarazioni valevoli 
anche per tutti i problemi di frontiera. In 
s^ito questa proposta è stata allargata 
anche alla Repubblica democratica tede¬ 
sca, con una formula specifica che teneva 
conto della complessità giuridica delle re¬ 
lazioni iniertedekhe. In effetti viene pro¬ 
posto «...al Consiglio dei ministri della Rdt 
di avviare negoziati a livello dei governi e 


Venerdì 

18gennaio1991 






L’INTERVENTO 


senza discriminazione, allo scopo di co¬ 
struire una collaborazione su base contrat¬ 
tuale». La «Dottina Hallslein» della discri¬ 
minazione preventiva e assoluta della Rft 
sul piano intemazionale viene così abban¬ 
donala e sostituita da quella che viene de¬ 
finita la «Dottrina Scheel» (dal nome del 
nuovo rtiinislro degli Esteri, liberale): la 
Germania federale «non vuole imporre agli 
stati terzi l’astinenza dai rapporti diploma¬ 
tici ad infinitum rispetto alla Rdt, ma chie¬ 
de un rinvio breve e limitato, di uno o due 
anni, sinché i rapporti reciproci tra Rft e 
Rdt non registrino una regolamentazione». 

Sulla base di questa dichiarazione del 
governo di Bonn, si avviano negoziati sia 
con Mosca, che con Varsavia e Praga. In 
occasione della firma dell’Accordo con 
Mosca, il governo Brandt invia al governo 
sovietico una nota che afferma che il dirit¬ 
to del popolo tedesco di ritrovare nella li¬ 
bertà la sua unità, non deve essere messo 
in questione con la firma di tale accordo. 
Quanto all’Accordo con Varsavia, la Rft si 
impegna a non avanzare mai pretese sui 
territori che si trovino all’Est della frontiera 
occidentale della Polonia. 

Sul piano dei rapporti intertedeschi, i 
primi contatti si trasformano in vero e pro¬ 
prio negoziato dopo l’Accordo quadripar- 
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filo su Berlino. Si cerca tra i due governi di 
trovare una base contrattuale adeguata a 
regolare le relazioni tra le due parti della 
Germania. Lo sbocco sarà, nel 1972, la fir¬ 
ma di un Trattato fondamentale sulle rela¬ 
zioni tra le due Germanie. Nel preambolo 
del Trattato, Ira le premesse formalmente 
enunciate, viene sancito il principio della 
inviolabilità delle frontiere, del rispetto del- 
l'ìnlegrità del tenitorio, nonché quello del¬ 
la rinuncia all’uso della forza. Il fatto di sta¬ 
bilire questo ordine di priorità, significa la 
consacrazione contrattuale dell’esistenza 
di due stati tedeschi. La portala di questa 
affermazione è tuttavia attenuata dal riferi¬ 
mento all’esistenza di una questione na¬ 
zionale tedesca tra i due stati... Dunque, da 
un lato, la parte operativa del Trattato 
enuncia il principio dell’eguaglianza dei 
due stali e della loro indipendenza, ma lì- 
rnila l’applicazione di questo principio alla 
situazione specifica dei rapporti inlertede- 
schì. Nel concreto, tale complessità signifi¬ 
ca ad esempio che le due parti si accorda¬ 
no aU’art. 6 del Trattato sul principio della 
territorialità del potere sovrano, ma devo¬ 
no costatare l’oppcwizione dei loro punti 
di vista sulla questione della nazionalità 
dei loro cittadini. 

Insomma il «Trattato fondamentale» sul¬ 
le relazioni Ira le due Germanie, costitui¬ 
sce per la Rft la rinuncia ad essere il solo 
stalo ad avere il diritto di rappresentare la 
Germania e per la Rdt, l’abbandono della 
pretesa di un’esistenza dì due nazioni te¬ 
desche. Il fondamento della politica nego¬ 
ziale del governo Brandt è l’esistenza di 
un’unità della nazione tedesca, malgrado 
la divisione in due stati. Essa si vede raffor¬ 
zala con la «Lettera suH’unilà tedesca», 
scritta durante le sedute che hanno porta¬ 
to alla firma del Trattato di Mosca e del 
«Tlattalo fondamentale». 

Tale politica di negoziali con l’Est è rea¬ 
lizzata parallelamente ad un impegno ac- 
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cenluato di Bonn per l’allargamento e l’ap¬ 
profondimento della costruzione dell’Eu¬ 
ropa comunitaria. Non solo Brandt si bat¬ 
terà, a partire dal vertice dei Sei all’Aja nel 
1969, per dare alla sua Ostpolitik un carat¬ 
tere europeo, ma egli compirà uno sforzo 
senza precedenti per elaborare una con¬ 
cezione socialista dell’unità europea, che 
permetta di radiccue il suo europeismo sui 
due solidi pilastri dell’appcirtenenza tede¬ 
sca e dell’evoluzione sopranazionale della 
sinistra europea. Per quanto riguarda le re¬ 
lazioni intemazionali e il ruolo nuovo del- 
r^ropa, la partnership tra Brandt e Pom- 
pidou (dopo che per anni la Francia di de 
Gaulle aveva bloccato l’unificazione euro¬ 
pea), si è rivelata proficua, comune l’idea 
che le relazioni intemazionali fossero fa¬ 
vorevoli ad un ruolo accresciuto degli eu¬ 
ropei, rispetto ai due grandi, verso l’EsL 
verso il Sud del pianeta. Non stupisce dun¬ 
que che Brandt abbia sempre considerato 
che la sua politica verso l’Est fosse un con¬ 
tributo alla costruzione europea, attraver¬ 
so la Cee, certo, ma, a lungo termine, verso 
un «ordine paneuropeo dì pace». 

Per riuscire a far quadrare il cerchio di 
una nuova politica iniertedesca che, però, 
sia compatibile con la costruzione euro¬ 
pea, Brandt ha bisogno di una nozione for¬ 
te di unità europea, come processo che si 
articoli in primo luogo nella costruzione 
europea occidentale, ma che tenga aperta 
la prospettiva della «grande Europa». Que¬ 
st’ultimo concetto attenua il vincolo che la 
sua polìtica iniertedesca dì riconoscimen¬ 
to pacifico dello status quo (cioè di due 
stati) non poteva evitare. Vale a dire la sal¬ 
vaguardia. pur astratta, dell’obiettivo finale 
dell’unità tedesca. Ma quest’obiettivo «na¬ 
zionale» può essere tollerabile dai vicini e 
addirittura essere una leva per la pace solo 
se inquadrato in un proces.so paneuropeo. 
Insomma, già da allora, chiave delia politi¬ 
ca di Brandt è l’idea che gli stati nazione 
europei sono una realtà in fase di netto su¬ 
peramento e che debbono verificarsi tra¬ 
sferimenti di sovranità verso entità sovra- 
nazionali, r^ìonali a livello europeo. Cer¬ 
to. non sempre questi due piani, cui la po¬ 
litica di Brandt fa costantemente riferimen¬ 
to. sono stati ricondotti ad una sintesi teori¬ 
ca pienamente soddisfacente; tuttavia la 
possibe contraddizione tra politica interte- 
desca e politica europea non si sviluppa, 
non si manifesta. E qui sta una differenza 
tra la direzione di Brandt e quella di Sch- 
midt (succedutogli alla guida della coali¬ 
zione social-liberale dal 1974), una disso¬ 
nanza che non si spiega solamente con il 
mutamento del clima intemazionale, mar¬ 
cato dalla grave crisi economica mondia¬ 
le. Gli stali impegnati nella costruzione eu¬ 
ropea occidenlale danno allora la premi¬ 
nenza alle soluzioni nazionali e quel che 
resta dell’europeìsmo è una collaborazio¬ 
ne sostanzialmente iniergovemamenlale, 
baMla sull’asse tra Schmid! e Gìscard d’E- 
slaing. Il ruolo accresciuto delia Germania 
occidentale in Europa permette al governo 
Schmìdt-Genscher dì condurre avanti la 
politica intertedesca con relativa agilità, al¬ 
meno in una prima fase. Si realizza, anzi, 
una sorta di «piccola distensione» inlerte- 
desca nel quadro del deterioramento dei 


rapjxDrti tra Mosca e W.ishinglon che ca¬ 
ratterizza la seconda metà degli anni 70. Il 
•Modell Deutschland. scelto da Schmidt 
come asso della sua politica nel 1976 
(Congresso di Dortmund) ò in fondo l’e¬ 
spressione di questo nuovo e più «realisti¬ 
co» equilibrio tra autoalferniazione della 
Germania occidentale, buoni rapporti 
(per quanto possibile) ad Est, rafforza¬ 
mento del molo egemone dell’economia 
tedesca in un’Europa occidentale raffred¬ 
data nei suoi entusiasmi europeistici del¬ 
l’epoca del vertice dell’Aja e dei primissimi 
anni 70. 

Occorre certo aggiungere che questi 
cambiamenti, questo tono minore della 
Ostpolitik e dell’europeismo di Schmidt. sì 
spiegano largamente con la modifica della 
situazione intemazionale. Come la disten¬ 
sione aveva favorito lo slancio innovatore 
di Brandt, allagando il campo di manovra 
degli stati europei nei rapporti tra Est e 
Ovest, il suo successivo deterioramento ri- 
larKia il bipolarismo e riduce dunque tali 
margini. La vicenda di Schmidt è sostan¬ 
zialmente quella di un duplice smacco; in 
primo luogo non riesce a gestire il molo di 
grande mediatore tra Mosca e Washington 
che si era pur attribuito nella vicenda dei 
missili, che lo vede al centro di dure pole¬ 
miche nel suo stesso partito (la «doppia 
decisione» e gli scontri dei primi anni 80, 
anche in relazione allo sviluppo del movi¬ 
mento per la pace) fino alla sconfitta, elet¬ 
torale e anche polìtica (Congresso di Co¬ 
lonia del 1983) . In secondo luogo, fallisce 
nel tentativo di garantire con la forza del 
m^o l’autonomia della politica econo¬ 
mica tedesca (e, quindi, europea) di fron¬ 
te alla rivincita econoinica e monetaria de¬ 
gli Usa di Reagan (politica dei lassi e valu¬ 
taria). 

Riguardo alla crisi dei missili il fallimen¬ 
to della politica di Schmidt è stato partico- 
larmenle clamoroso. Avendo ottenuto, ob- 
torto a>llo, il consenso del suo partito su 
una risoluzione che attribuiva una priorità 
assoluta ad una soluzione negoziata dei 
problemi posti dall’istallazione dei missili 
sovietici SS 20. nel giugno 1982 Schmid! si 
ritrova spiazzato dal rifiuto americano di 
compromessi su questa materia. Lo scon¬ 
tro tra il cancelliere e la stessa frazione 
parlamentare del suo partito dKiene tal¬ 
mente serio da contribuire largamente a 
pone teimine, alla fine dello slesso anno, 
all’esperienza di governo di coalizione so¬ 
cial-liberale. 

L’esperienza di governo di Schmidt re- 
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sta di straordinario interesse conoscitivo e 
non a caso la sua crisi si è accompagnata 
ad un graiide sviluppa del dibattito teorico 
tedesco sia sui temi della sicurezza che 
della questione tedesca. Per quanto attie¬ 
ne la sicurezza, il nodo vero appare il se¬ 
guente: se è vero che la politica dì disten¬ 
sione allarga gli ambili deil’iniziativa politi¬ 
ca della Rft, questa trova il suo limile invali¬ 
cabile ed è messa radicalmente in causa 
quando la nuova situazione rende eviden¬ 
te la dipendenza del paese in materia di si¬ 
curezza militare, così da rilanciare la cen¬ 
tralità di un pensiero basato sulla dìssua- 
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sione e sull'equilibrio nucleare, cosa che 
spinge tutta la problematica del controllo 
sugli armamenti in un vicolo cieco. È a 
questo punto, allora, che sì apre il campo 
per una nuova ricerca strategica alternati¬ 
va, che coinvolge certo l’ambito militare, 
ma che è soprattutto una questione politi¬ 
ca. 

6. IL RINNOVAMENTO 
PROGRAMMATICO 
E LESUE PROSPETTIVE 

La revisione degli orientamenti di politi¬ 
ca estera che la Spd avvia a partire dal 
congresso di Colonia del 1983, soprattutto 
per impulso di Egon Bahr e dì Horst Ehm- 
ke, fa parte dì un più generale processo di 
rinnovamento del partito che sotto la dire¬ 
zione di Brandt deciderà l’anno seguente 
di ripensare alla radice il suo stesso cele¬ 
bre programma fondamentale approvato 
nel 1959 a Bad-Godesberg. È in questo 
quadro che la ridefìnizione della politica 
di sicurezza e della politica intertedesca 
può sperare di ritrovare una coerenza di 
fondo. Tra le posizioni più significative 
emerse in quegli anni in materia di sicurez¬ 
za se ne possono evidenziare soprattutto 
tre: quella di chi intende abbandonare la 
strategìa Nato della risposta flessibile e 
graduale in nome di un ritorno alla classi¬ 
ca dissuazione nucleare reciproca: quella 
di chi propone una uscita della Rft dal co¬ 
mando integrato Nato per rispondere ai 
problemi posti dal movimento pacifista e 
dai Gruenen: una terza posizione, attribui¬ 
bile a Egon Bahr, è quella che si basa sul¬ 
l’indivisibilità dei problemi della sicurezza 
e sviluppa il concetto dì «sicurezza comu¬ 
ne», che superi le tracce della concezione 
antagonista della dissuasione che ancora 
rimanevano vive neU’idea di Schmidt di 
una «partnership della sicurezza» tra Est e 
Ovest. Va sottolineato che tutte quste posi¬ 
zioni, pur taimente differenziate, condivi¬ 
dono l’esigenza dì non ricadete nella vec¬ 
chia ottica bipolare cui spingeva la k^'ica 
della guerra fredda. In tutti e tre i casi si 
punta a valorizzare gli interessi di sicurez¬ 
za e di cooperazione che accomunano gii 
stati europei. Questo nuovo europeismo, 
incentrato sulla progressiva affermazione 
della terza delle posizioni sopra indicate, 
verrà sancito nella «bozza di Irsee», primo 
importante elaborato di sintesi della Com¬ 
missione, diretta da BrandL incaricala del¬ 
la redazione del nuovo Plt^rartuna fonda- 
mentale (1984-1986). Non a caso si parla 
di «europeizzazione dell’Europa» e il tema 
del superamento degli stati-nerzione, an¬ 
che in riferimento al caso tedesco, domina 
l’inlero testo, sino a giustificare in modo 
teoricamente più rigoroso che in qualsiasi 
altro testo del passalo, sia la scelta di oggi, 
sia l’opzione strategica per «un ordine eu¬ 
ropeo di pace». Il concetto di «sicurezza 
comune», in esplicito riferimento all’acce¬ 
lerazione del processo paneuropeo ‘impli¬ 
cita negli eventi del 1989, sarà interamente 
ripreso nel testo finale della ricerca prrv 
grammatica, cioè nel «Pit^ramma di ^i- 
no», presentato dal nuovo p^ìdente rtella 
Commissione pr^rammatica, Oskar La- 
fontaine. al congresso del pcutilo del di¬ 
cembre 1989. 

il nuovo prt^ramma è la consacrazione 
del rilancio in grande del concetto di «nuo¬ 
vo ordine europeo di p«e», punto di equi¬ 
lìbrio tra l’accentuato impe^ della ^ 
per una comunità europea di tipo federale 
e il governo delle implicazioni politiche, 
economiche e di sicurezza del terremoto 
in corso all’&t a partire dall’assunzione 
della guida dell’Urss da parte dì Gorba- 
ciov. La Spd per quanto attiene lo sviluppo 
della Cee vuole l’unione poiìtica, con dele¬ 
ga di poteri nazionali a istanze comunita¬ 
rie, a cominciare dalla polìtica estera e da 
quella monetaria. Paradossalmente, se 
pensiamo ai c/eouiges degli anni SO. lo 
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slatKìo europeistico della sinistra tedesca 
ha scavalcato quello deU’Unione democri¬ 
stiana. Il nesso tra politica interna e politi¬ 
ca europea si è fatto ptofotKlo e inestrica¬ 
bile, dal momento che tutte le tematiche 
proprie di una moderna polìtica dì riforme 
sono concepite in una dimensione euro¬ 
pea, al dì là dello stato-nazione (dalla p'ie- 
na occupazione, al risanamento ambien¬ 
tale). 

Tale opzione europeìsta forte, è la chia¬ 
ve per spiegare lo sviluppo delle posiz'ionì 
della Spd per quanto concerne i temi del¬ 
l’unità tedesca, letteralmente sconvolti e 
radicalmente ridefiniti d 2 ^ 1 ì eventi del 
1989-90. Come ha affermato Willy Brandt 
(scelto non a caso come relatore nella 
giornata di apertura del primo congresso 
tenuto dal partito a Berlino dopo la caduta 
del muro), l’unità tedesca è processo su¬ 
bordinato all’unità europea. Il rifiuto del 
deutscher Sondenueg (della via solitaria 
dei tedeschi) è nella ^ radicale e questo 
acKhe nei mesi in cui l'accelerazione im¬ 
pressa da KohI all’unilà economica e poli¬ 
tica sollevava la generale inquietudine dei 
paesi vicini, p'iccoli e grandi, notxdié del- 
rUrss e di ampi settori dell’opinione ame¬ 
ricana. /gancio solido alla Comunità Eu- 
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ropea e suo rafforzamento politrco, atten¬ 
zione a garantire in ogni momento la tran¬ 
quillità dei polacchi nella spinosa questio¬ 
ne delle frontiere, dialogo con gli Usa e 
con la Francia, cura degli interessi di s’icu- 
rezza deil’Urss, rapporto paritetico (e non 
annessione) con gli organi istituzionali 
della Ddr, primato deil’unione sociale, del¬ 
l’unione dal basso, della tutela degli inte¬ 
ressi popolari nel processo dì unificazione, 
rispetto a qualunque tono passatista, va¬ 
cuamente pregno di accenti nazionali: ec¬ 
co i temi che hanno caratterizzato la pole¬ 
mica e anche la lotta politica tra Spd e Cdu 
di Kohl tra il novembre 1989 eil I" luglio 
1990, data dell'unione monetaria. 

Si tratta di una linea sconfitta? Sono le 
elezioni del 18 marzo nella Ddr che hanno 
visto una netta affermazione dei partiti rac¬ 
colti nell'unione democristiana rispetto al¬ 
la Spd (s'mo a pochi giorni prima data vin¬ 
cente da tutti gli ossenratorì), un indicato¬ 
re sufficiente per valutare tutta una strate¬ 
gìa politica? Se gli osservatori più acuti 
hanno interpretato la vittoria prolitico-elet- 
torale di Kohl come risultato del «Dm-Na- 
tionalismus» (cfr. Habermas sulla Die Zeit, 
30 marzo 19M), cioè ad una spinta in¬ 
comprimibile all'un'ità, ad un'unità intorno 
al simbolo del consumismo tedesco occi¬ 
dentale, che la Spd non ha saputo bene in¬ 
terpretare, allora occorre svolgere due os¬ 
servazioni; 

a. la Spd non poteva rappresentate tale 
tipo di press'ione popolate verso l’unità al¬ 
meno non in quella forma. E questo sia 
perché si trova all’opposizione e non di¬ 
spone delle leve di governo usate spregiu¬ 
dicatamente da Kohl per gestire lo sman¬ 
tellamento deU’autonomia politica dì ogni 
governo, autoritario o democratico che 
fosse, della Repubblica democratica tede¬ 
sca, da Krenz a Modrow a De Maizière. In 
secondo luogo, la Spd non poteva perché 
una sottolineatura improvvisa della temati¬ 
ca dell'unità nazionale tedesca (tipo 
Schumacher), non sarebbe stata capita 
dalla base e dall'elettorato dopo che, per 
anni, si è costruito un nuovo consenso eu¬ 
ropeistico a sinistra basato sull’idea di su¬ 
peramento dello stato-nazione. Non a ca¬ 
so questo ultimo concetto è stato proposto 
da Oskar Lafontaine al centro della sua 
idea di unità tedesca nel quadro europeo, 
in occasione del suo importante d'iscorso 
di Berlino (dicembre 1989) a presentazio¬ 
ne del nuovo Pn^ranuna fondamentale 
del partito: «Non ha senso» ha detto «ten¬ 
dere a lur^ termine verso l’unità statale 
della nazione tedesca, quando pare evi¬ 
dente che a breve termine l’idea politica di 
stato-nazione è superata dal carattere 
transnazionale assunto dai problemi con- 
temporane'i», 

b. d’altro lato, è senz’altro veto che la 
Spd è stata sorpresa dalla rapidità del crol¬ 
lo del regime della Ddr. Cèrto, non c’è for¬ 
za politica né studioso dell’Ovest o dell’est 
che abbia previsto gli avvenimenti del 
1989. Ma la Spd sì è spinta mollo in là sulla 
strada del riconoscimento dello status quo, 
anche se non c'è dubbio che tale politica 
era a quel momento l’unica possibile e 
che attraverso gli scambi umani e culturali 
ha largamente contribuito a migliorale le 
condizioni dei cittadini dell’Est e a prepa¬ 
rare le condizioni della rivoluzione demo¬ 
cratica. A ripiova dell’errore dì valutazione 
e deinilusìone sulla autoriformabilità del 
sistema, viene spesso citato il documento 
comune Spd-Sed del 1987 che cercava di 
fare il punto su quanto univa e quanto divi¬ 
deva i due partiti. L'obiettivo era certamen¬ 
te dì potenaaie le correnti innovatrici in 
seno alla Sed. accentuarne il pluralismo 
interno, favorire una sorta di gorbaciovi- 
smo della Ddr. Una dialettica interna si è 
certo sviluppata nel partito di r^ìme e ne 
sono prova Modrow, Beighofer, Gysi e gli 
ahrì l^der affermatisi net corso deU'ultimo 
anno. Ma il 1989 ha smentito l'analisi 
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enunciata per primo da Egon Bahr a Tut- 
zing nel 1963, secondo la quale il dialogo 
politico Spd-Sed avrebbe rappresentato la 
chiave di volta del cambiamento. La rivo¬ 
luzione pacifica democratica del 1989 ha 
sorpreso sia i conservatori nostalgici della 
guerra fredda che la sinistra tedesca, della 
Rft e della Ddr. Non esiste alcuna legittimi¬ 
tà della Ddr, fuori dal regime e senza il so¬ 
stegno armalo sovietico. 

Infine un errore di valutazione è stato 
compiuto quanto alla possibile rinascita 
della socialdemocrazia nei luoghi storici 
del movimento operaio tedesco, la Turin- 
gìa, la Sassonia, la patria di August Bebel. I 
dati elettorali minimi ottenuti in quelle re¬ 
gioni provano che più di quarant'anni dì 
regime hanno travolto non solo i respon¬ 
sabili della Sed, ma la credibilità della stes¬ 
sa idea di socialismo Certo, un recupero è 
già riscontrabile e le risorse esistono per¬ 
ché il panorama polìtico delle due parti 
della Gemiania dhenga omogeneo nel gi¬ 
ro di qualche anno; tuttavia l’idea dì Schu¬ 
macher - .sino a poco fa autorevolmente 
condivisa - che la Ddr sarebbe stata una ri- 
.sorsa politico-elettorale aggiuntiva della si¬ 
nistra, è uscita ridicolizzata quando, in pri- 
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mavera, alle ma^ìoranze assolute ottenu¬ 
te alle elezioni regionali della Rft da Lafon¬ 
taine, Rau, Schroeder, si contrapponeva il 
risicatò 20T> delle prime elezioni libere del¬ 
la Ddr (...). 

I punti estremi deH’oscìllazìone della 
Spd in questo anno sono stati, da un lato, 
la dichiarazione di Karsten Voigt in occa¬ 
sione della presentazione da parte di Kohl 
del primo Programma in dieci punti nel 
novembre 1989. Quando, cioè, il portavo¬ 
ce del gruppo parlamentare al Bundestag 
ha espresso il suo sostegno al Cancelliere 
(saho venir smentito il giorno dopo) ri¬ 
guardo tempi, modi dell’unità e riguardo 
l’esigenza di un immediato riconoscimen¬ 
to delle frontiere orientali. Dall’altro lato, 
l’opposizione frontale di Oskar Lafontaine 
al progetto dì Trattalo che nel maggio-giu¬ 
gno 1990 è stato al centro di gravi dissensi 
nelfambito dello stesso greppo dirigente 
centrale del partilo. Il paradosso dì questo 
netto indebolimento dell’altemativa so¬ 
cialdemocratica alla politica intertedesca 
di Kohl è che larga parte delle rivendica¬ 
zioni centrali della S|^ sono state ora fatte 
proprie dal Cancelliere. Come ha afferma¬ 
to Horst Ehmke in occasione del dibattito 
al Bundestag sul riconoscimento della 
frontiera Oder-Neisse che la Cdu ha final- 
mente accettato dopo mille esitazioni, 
quell’atto politico e la ricerca del consenso 
polacco e sovietico all’unità tedesca si 
iscrìvono perfettamente nella logica che 
ha presieduto alla Ostpolitik dì Brandt e ai 
Trattati degli anni 70 (allora oste^iati dal¬ 
la Cdu). In secondo luogo l’attuale politica 
di investimenti e di aiuti aH’economìa della 
Ddr, rovescia con mesi di ritardo sulla pro¬ 
posta che Lafontaine avanzò già in no¬ 
vembre. la lìnea tradizionale dì incoraggia- 
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mento deli’esodo di massa, fattore di ten¬ 
sioni ail’Ovest e di sfascio economico al¬ 
l’Est. Entrambi questi punti qualificanti 
erano contenuti nell’impo tante dìchìaia- 
zione «I tedeschi in Europa» approvata dal 
congresso di Berlino della Spd del dicem¬ 
bre 1989. Allora la Spd insistette per un 
drastico intervento di stabilizzazione del¬ 
l’economia della Ddr allo scopo di frenare 
l’esodo ed evitcìre il crollo economico; pro¬ 
pose di vincolare l’unità tedesca alto svi¬ 
luppo di una più vasta unità europea che 
avesse in una nuova versione della Confe¬ 
renza per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa (processo di Helsinki) un punto 
qualificante, anche nella prospettiva di un 
superamento delle due alleanze militari. 
La .solida base di quel documento era, in 
coerenza col Prc^ramma fondamentale, 
l’opposizione al rilancio dello slato-nazio- 
nc. - 

Tuttavia da quando Kohl ha deciso di 
dare all’unità tedesca un ritmo sempre più 
incalzante, sia sul piano economico, che 
politico e intemazionale, la Spd si è ritro¬ 
vata di fronte ad un continuo mutamento 
dei dati della situazione che aeava conflit¬ 
ti più al suo interno che all’intemo di una 
coalizione rafforzala sia dalle ottime per- 
formances dell’economia tedesca in que¬ 
sta fase, sia daìia sorprendente capacità di 
Kohl di gestire, alternando arroganza e 
rassicurazioni, i suoi rapporti con gli alleati 
deirOvest e con gli ex nemici dell’Est. Un 
esempio di tale difficoltà è stato il voto di 
aprile, che ha visto il greppo prarìamentare 
Spd al Bundestag diviso sulla tesi dì Lafon¬ 
taine che la scelta strategica dì supera¬ 
mento della Nato, in nome di una struttu¬ 
razione della Csce, non dovesse per forza 
significare un rifiuto di contribuire alla 
strutturazione concreta della fase di transi¬ 
zione della situazione più probabile a bre¬ 
ve (Germtmìa unita nella Nato, con il con¬ 
senso sovietico) alla situazione di domani 
(ordine di pace e sicurezza comune in Eu¬ 
ropa): sulla spinta di He'idi IMeczorek- 
Zeul e di Hermann Scheer, autorevoli 
esponenti della sinistra interna, un terzo 
dei deputati ha votalo un documento di¬ 
verso che -chiede l’immediata uscita dal 
comando militare integrato e la trasforma¬ 
zione della Csce in strettura per la sicurez¬ 
za europea. 

Una seconda difficoltà per la Spd nel¬ 
l’armonizzazione della scelta per l’Unione 
polìtica federale in Europa occidentale 
con la prospettiva paneuropea. Quest’ulti- 
ma è infatti necessariamente affidata a 
strutture europee di tipo ìntergovemamen- 
tale (la Csce e il Consiglio d’Europa). Cer¬ 
to, tale problema riarda tutte le forze eu- 
ropeiste, a partire dal Mitterrandbmo, 
oscillante come non mai tra appesto al 
federalismo di Delors e tentazioni, alla 
Chevènement, dì rilanciare un’Europa del¬ 
le nazioni. Ma particolarmente oscura può 
divenire la politica di un partito che opera 


in un contesto caratterizzato da un tumul¬ 
tuoso processo di riscoperta della sovrani¬ 
tà nazionale, fino a ieri limitata non con il 
consenso degli interessati, ma per duplice 
vincolo intemazionale (conseguenze del¬ 
la guena e della divisione dell'Europa in 
blocchi). Il consenso as.sai ampio esistito 
a lungo in Gemiania sulla scelta europei¬ 
sta, rischia di essere sottoposto a scosse 
notevoli. 

Infine, una difficoltà supplementare, re¬ 
centemente intervenuta nella polìtica della 
Spd, deriva dai problemi posti dciirunìfìca- 
zìone con la Spd della Ddr, il neonato par¬ 
tilo di R. Meckel. Quest’ultimo ha ottenuto 
con la sua presenza al governo di coalizio¬ 
ne diretto da De Maizière, una serie di ri¬ 
sultali, generalmente riconosciuti, soprat¬ 
tutto in materia di disarmo, dialogo con 
rUrss, ecc. Tuttavia, il suo coinvolgimento 
in un governo che non sì occupa della 
messa in opera di una unità tedesca lar- 
ghissìmamente decisa nella Cancelleria di 
Bonn, crea non pochi problemi a un parti¬ 
to che si trova al governo a Berlino Est e al¬ 
l’opposizione a Bonn. Certo, sul piano de¬ 
gli equilibri interni alla Spd dell’intera Ger¬ 
mania, le differenze programmatiche non 
creeranno problemi, tanto grande è lo 
.scarto di forza politico-oigan'izzativa tra i 
due tronconi ( 1 milione di iscritti all’Ovest 
e 25.000circa all’Est). 

Se la storia .serve a fonnulare analisi più 
approfondite della situazione presente e 
delle altemativie in gioco, si possono deli¬ 
ncare due scenari nei quali: a. gli sconvol¬ 
genti mutamenti della situazione e la scon¬ 
fitta elettorale agevolino un processo ana¬ 
logo a quello che si verificò dopo Bad-Go¬ 
desberg: cioè che la Spd metta in questio¬ 
ne, in nome del pragmatismo, alcuni dei 
suoi assunti programmatici a pochi mesi di 
distanza da quando li ha cosi solenne¬ 
mente formulati II punto di equilibrio tra 
Germania e processo paneuropeo potreb¬ 
be essere al centro di tale revisione; b. la 
solidità delle radici politico-organizzative 
e deH’ìnsediamento culturale del sociali¬ 
smo democratico si dimostrino sul medio 
periodo tali da tradursi non solo in un re¬ 
cupero elettorale dell’ordine di quelli cui 
assistiamo da decenni nei sistemi poiitìci 
democratici delì’Europa occidentale, ma 


La Spd ha dovuto improwisamente 
fare i conti con l'unità tedesca 
dopo aver ottenuto consensi 
sul superamento delb StatoHxizione 
e raffermarsi delta Cee 


ulteriormente accentuato dalla nuova si¬ 
tuazione dell'Europa, che. superata la divi¬ 
sione e le avvilenti discipline del mondo 
bipolare, ricercherà semqie più le radici 
della sua cultura politica, il che non deve 
necessariamente s'^ificare un ritorno di 
spettri del passalo. E di fronte alla povertà 
del messaggio econom'icistìco della tradi¬ 
zione liberale occkfcnlalc, non è escluso 
che il socialismo democratico, soprattutto 
ove è piò impr^nato della cultura teorica 
più ricca e innovativa, sappia reggere la sfi¬ 
da econtrastare efficacemente il campo ai 
tradizionalismi regressivi del nazionalismo 
e aH’integrismo dcir«Fjiropa cristiana». 
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Una cooperativa sorta dieci anni fa 
nel periodo caldo delle «vendite frazionate» 
Colloquio con il presidente Rolando Morelli 
e con l’architetto Claudio Bemari 

Un programma LCOJILRL per recuperare 
le zone d^àte della capitale 


mm 




I.CO.D<.RE., consorzio per la costru¬ 
zione ed il recupero di alloggi nel 
centro storico e nella periferia di Ro¬ 
ma. è una cooperativa di abitazione 
aderente alla Lega che é nata una 
decina di anni (a. nel periodo caldo 
delle «vendite frazionate- degli im¬ 
mobili e, da qui il nome di istituto 
cooperativo a difesa della residenza. 
Quali le iniziative, i programmi? Ne 
discutiamo con il presidente Rolan¬ 
do Morelli e con il consigliere d'am- 
ministrazione architetto Claudio 
Bemari. che ci riassumono i passag¬ 
gi essenziali. 

Per alcuni anni la cooperativa la¬ 
vora sulle -vendite frazionate- per 
contrastare e mibgare le pretese 
delle immobiliari sul costo dell'al¬ 
loggio fidando sulla penuria di case 
nella capitale e per ridurre l'onerosi¬ 
tà dei mutui richiesti ad interessi al¬ 
tissimi. che già allora, lambivano il 
16%, cercando quindi di venire in¬ 
contro ai vecchi inquilini per l'acqui¬ 
sto dell'abitazione. Numerose fami¬ 
glie. con redditi modesti, non riu¬ 
scendo ad entrare in possesso del- 
l'appartamento, dove magari viveva¬ 
no da generazioni, pagando regolar¬ 
mente l'affitto, erano stale colpde da 
sfratto E, proprio per evitare che 
tanti nuclei familiari venissero getta¬ 
ti sul lastrico che l'I.CO.DI.RE. orga¬ 
nizza gli inquilini come soci della 
cooperativa per iniziare una campa¬ 
gna unitaria di massa per per acce¬ 
dere al possesso della casa con mu¬ 
tui agevolati. 

Da alcuni anni l'I.CO.DI.RE. si è 
specializzala nel settore dei recupe¬ 
ro abitativo ed urbanistico, comin¬ 
ciando ad intervenire tra 1 4c piani di 
recupero individuati dal Comune di 
Roma, una città con numeroso zone 
ad altissimo degrado che vrnra dal 
Quadrare a Villa Certosa a ve dei 
Fabi verso Corso Francia a Testac¬ 
elo. ai Prati Fiscali, a Montevc'oe 

Si può prendere come esempio la 
situazione di Villa Certosa e di via 
Fabi, dove sono stati fonre! due 


consorzi, cui hanno aderito centinaia 
e centinaia di famiglie, quasi tutte di 
piccoli proprietari per approntare i 
progetti di recupero urbanistico che 
prevedono la demolizione degli im¬ 
mobili fatiscenti e la ricostruzione, 
tenendo conto delle problematiche 
in corso per far rimanere, facendole 
abitare in un modello di quartiere nel 
quale si individuano i -regolari rap¬ 
porti- tra verde e costruito, tenendo 
conto dei servi moderni dell'abitare. 

L'I.CO.DLRE, assieme alla Lega e 
aH'Associazione laziale cooperative 
d'abitazione e di produzione e lavo¬ 
ro. insomma, si stanno muovendo 
per II risanamento delle parti degra¬ 
dale della città. Un compito non faci¬ 


le, tenendo presente l'inadeguatez¬ 
za della legislazione e che neppure 
la legge Roma capitale sembra af¬ 
fondi il bisturi nella piaga del degra¬ 
do. non solo in periferìa. 146 piani di 
recupero del Comune, per ora, sono 
solo deliberati e non ancora operati¬ 
vi economicamente. Non hanno an¬ 
cora i contributi governativi per es¬ 
sere portati a termine. 

Come muoverci? Occorre che il 
Comune, una volta individuati i pro¬ 
grammi. venga incontro ai piccoli 
proprietari per incentivare l'opera di 
recupero con interventi finanziari, 
anche attraverso accordo con le ban¬ 
che per ridurre il tasso degli interes¬ 
si e facilitando il formarsi di consorzi 




e di cooperative per organizzare i 
cittadini a tagliare i costi dei mutui e 
degli interventi ricostruttivi. 

Ma ri.CO.DLRE non si occupa so¬ 
lo di recupero ed interviene anche 
sui piani di zona per consentire alle 
famiglie, con basso e medio reddito, 
di arrivare alla proprietà della prima 
casa Attualmente si stanno realiz¬ 
zando programmi costruitivi a Cec¬ 
chino nelia zona della Nomentana, a 
Rocca Fiorila sulla Castina, a Mistica 
sulla Prenestina. Cetamente, tutto 
dipende dal decollo del secondo 
Peep (piano edilizia economica e po¬ 
polare) di Roma che sta trovando 
ostacolo dai ricorsi dei proprietari 
delle aree espropriate 
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ALBERTO ASOR ROSA 


Prima dì iniziare il mìo discorso, avverti¬ 
rei comunque la necessità di pone due pre¬ 
messe. 

La prima: pu6 sembrare, e probabilmen¬ 
te è, una iniziativa singolare quella di pro¬ 
porre una riflessione dì tipo storico in un 
momento in cui la campagna elettorale 
congressuale del Partito comunista volge 
già al termine e i suoi esiti risultano sostan¬ 
zialmente definiti. In ciò tuttavìa credo con¬ 
sista il senso profondo di questa iniziativa, 
che senza dirio apertamente, in qualche 
modo si muove politicamente in direzione 
contraria alla riduzione troppo diffusa in 
questo dibattito congressuale dei discorsi in 
term'mì di puro e semplice schieramento ed 
è dunque un tentativo per introdurre in 
questo dibattito, per l'ora e per il domani, 
una serie di temi senza il cui approfondi¬ 
mento probabilmente il dibattito politico 
interno alla sinistra italiana oltre che inter¬ 
no al nuovo partito democratico della sini¬ 
stra sarebbe destinato a soffrirne. 

La seconda precisazione: dentro questo 
quadro totalmente problematico e aperto 
di dibattito, in particolare il mìo discorso lo 
è probabilmente ancora di più perché si 
tratta di un contributo che non vuole rap¬ 
presentare una posizione che non sia quel¬ 
la dì chi vi sta parlando e che quindi si muo¬ 
ve con estrema libertà sia nel campo del 
giudizio storico sia nel campo del giudizio 
più strettamente politico. 

Innanzitutto von'ei cercare dì spiegare 
perché abbiamo scelto dì discutere gli anni 
Settanta e perché un tema come quello che 
mi sono attribuito, -dal compromesso stori¬ 
co all'alternativa». La risposta è molto sem¬ 
plice. lo. infatti, continuo ad essere persua¬ 
so che negli anni Settanta e precisamente 
in questo passaggio problematico e tutt'ora 
non risolto dal compromesso storico all'al- 
tematìva sia da ricercare gran parte delle 
fondamenta politiche dell'azione e della si¬ 
tuazione di oggi, perlomeno nell'area co¬ 
munista. lo resto persuaso (e questo è il 
punto dì partenza del mio discorso) che gli 
anni fra il settanlacìnque e il settantaseì e 
quelli immediatamente successivi, rappre¬ 
sentano il punto di approdo deUa intera sto¬ 
ria comunista italiana precedente: una con¬ 
clusione in sé e per sé alquanto logica a 
partire appunto dalla costruzione del parti¬ 
to nuovo t(^liattìano e dalla delineazione 
di un certo tipo dì politica democratica in 
Italia da parte del partito comunista nuovo. 
Credo al tempo stesso che questo gnippo 
di anni contenga in sé contemporanea¬ 
mente e in maniera estremamente singola¬ 
re sia l'acme, il punto alto, sìa la crisi e l'ini¬ 
zio dì una lunga dissoluzione di questo 
cammino. 

Questo nodo di anni viene contraddistin¬ 
to a mio giudizio daH'emergere di elementi 
di cultura politica e di stralcia politica che 
vale la pena di richiamare, anche se sono 
stali più volte sottolineati e studiati varia¬ 
mente e da vari punti di vista, perché intor¬ 
no a questo nodo di problemi sì sviluppa 
secondo me la storia politica successiva del 
nostro Paese e della sinistra italiana. 

lo credo, semplificando al massimo, che 


Pubblichiamo in queste pa¬ 
gine la relazione di Aiberto 
Asor Rosa ai convegno or¬ 
ganizzato mercoiedì 9 gen¬ 
naio dalia mozione «Per un 
moderno partito antagoni¬ 
sta e riformatore» sui tema 
«Gii anni 70: i’Italia e l’Eu¬ 
ropa verso la grande tra¬ 
sformazione». 


le caratteristiche dì questa cultura politica, 
che si esprime in questo momento alto e al 
tempo stesso di crisi della strategìa comuni¬ 
sta togliattiano-beriingueriana. siano i se¬ 
guenti. 

Innanzitutto un certo tipo di concezione 
della demoaazia intesa fondamentalmen¬ 
te come espressione organica più che dia¬ 
lettica dì un certo livello della formazione 
storico sociale; democrazia, dunque, che 
deve corrispondere a delle ragioni di comu¬ 
ne sentire e farsi interprete più che delie di¬ 
versità presentì dentro il popoto, delle loro 
affinità e delie loro omogeneità. Non a caso 
in questo contesto perdurano simpatie forti 
per il socialismo reale inteso come società 
in sé giusta e solo carente sul piano delle 
forme e degli strumenti della rappresentan¬ 
za democratica (mi riferisco a certe note 
formulazioni di Enrico Berlinguer). Da que¬ 
sta impostazione, oltre che da fatti politici 
immediati, discendono chiaramente la teo¬ 
ria e la pratica del governo di unità naz'io- 
nale o di solidarietà nazionale, che in que¬ 
sta visione ha come precedente storico im¬ 
mediato da riprendere e da allargare la for¬ 
mula del CIn, cioè una formula che tìpica¬ 
mente intende sottolineare e ricaricare una 
situazione conflittuale di emergervi- Nel 
motivare questa linea ci si fonda poi sull'a¬ 
nalisi dì certi indiscutibili elemeotì di crisi 
del sistema pcriitico e sociale italiano, a cui 
appunto la solidarietà nazionale deve forni¬ 
re gli strumenti adeguati per risolversi com¬ 
piutamente. Da ciò discende (non mi sof¬ 
fermo molto su questo punto perché credo 
che sia troppo evidente in sé) anche il rap¬ 
porto privil^iato fra le due grandi forze po¬ 
polari della storia politica italiana prece¬ 
dente e cioè il Partito comunista e Demo¬ 
crazia cristiana. 

Il secondo punto che caratterizza questa 
cultura politica e giustifica i suoi successi 
oltre che la sua crisi, è una certa sorta di 
svalutazione o sottovalutazione del conflit¬ 
to e delie ragioni del conflitto a vantaggio 
della ricerca del consenso. Dico anche «i 
suoi successi» perché non credo che sia 
escludere che l'avanzata comunista nei pri¬ 
mi anni 70 si debba anche ad una sorta di 
messa^io lanciato alle masse in questo 
senso e ampiamente raccolto in vista di 
una soluzione di governo fondata in qual¬ 
che modo sul recupero di un certo livello di 
ordine, dì funzionalità, di razionalità. 

Terzo punto, quella che io chiamerei una 


incapacità o una seria difficoltà nella lettura 
dei processi di trasformazione della società 
italiana. Incapacità o difficoltà che priva¬ 
no da una parte dall'uso di stmmentì anali¬ 
tici invecchiati (è la fase, come ricorderete, 
in cui la sociologia cerca di penetrare nelle 
maglie della cultura polìtica comunista, 
spesM non riuscendovi), dall'altra da ra¬ 
gioni di carattere più profondo che app^- 
tengono ad una certa ìdeolt^ia del partito 
come avanguardia del movimento e delle 
masse e che fa da velo alla comprensione 
di ciò che nel frattempo, ed è molto - e su 
questo non mi soffermo -, rappresenta il 
mutamento sociale profondo della realtà 
italiana contemporanea. Non a caso, re¬ 
centemente uno di noi ha avanzato la sup¬ 
posizione, che detta in questo modo po¬ 
trebbe anche apparire o troppo radicale o 
troppo partigiana, ma che andrebbe co¬ 
munque convenientemente meditata, se¬ 
condo cui il '68-'69 rappresenti la grande 
occasione mancata nel nostro passato (xr 
un radicale mutamento della forma partito 
e della strategìa politica della trasformazio¬ 
ne all'intemo del nostro Paese. Occasione 
mancata che forse va ricondotta almeno in 
parte a ragioni interne alla storia della tradi¬ 
zione culturale e politica, comunista: mi ri¬ 
ferisco in particolare alla sconfitta della si¬ 
nistra al 12° Congresso, i cui effetti negativi 
probabilmente non sono stati ancora sop¬ 
perì fino in fondo per la comprensione e 
gli esiti successivi dì questa vicenda comu¬ 
nista in Italia. 

Meno rilevante sembrerebbe a me in 
questo quadro una analisi dì quella dicia¬ 
mo più sp^ifica caratterizzazione berlin- 
gueriana dì una strategìa che io credo si 
possa definire fino a questi anni sostanzial¬ 
mente tc^lìattiana, e cioè la tensione mora¬ 
listica. il forte appello ai valori, il senso della 
diversità, che heumo così fortemente con¬ 
traddistinto (e lo dico in termini certamen¬ 
te non n^atìvi, soprattutto ^i) una per¬ 
sonalità come quella di Enrico Berlinguer. 
Sì tratta, io penso, dì fattori più marginali ri¬ 
spetto ai tre che ho cercato di indicare in 
precedenza. 

Ora la mia tesi, che ho già esposto in al¬ 
tre occasioni e in altri tempi, è che la strate¬ 
gia che porta al compromesso storico e al¬ 
l'unità nazionale, pur muovendosi per una 
strada che io ritengo sbagliala e priva di 
prospettive, tuttavia nasceva da una «dige¬ 
stione» profonda della storia passata del 
partito e da una valutazione lutt'allro che 
supetfiliale delle condizioni della lotta po¬ 
litica e sociale in Italia almeno dagli ultimi 
anni del fascismo in poi: dunque, in ogni 
caso, una prospettivia di lungo periodo e di 
grande lena. 

Invece la strategia della alternativa nasce 
male, cioè più come effetto di una sconfitta, 
più come una linea di ritirata che come una 
elaborazione autonoma di una strada di¬ 
versa rispetto a quella precedente. Non mi 
soffermo sugli episodi storici, sull'aneddot- 
tica, che comunque avvalora mi pare il giu¬ 
dizio sulla sostanza della operazione, cioè 
una operazione che nasce senza idee di 
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fondo e senza neanche una grande |)etsiia- 
sione interiore, lo direi che la gestione suc¬ 
cessiva del partito, i grigi anni 80, non ino- 
dilicano di un pollice questa situazione e in 
un certo senso ne consolidano al contrario 
gli elementi negatisi, cioè rendono - come 
dire - permanente il ritardo e in qualche 
n lodo lo stabilizzano Detto così con molto 
.schematismo, e facendo astrazione da sin¬ 
goli casi, io osservereri che il gmppo diri¬ 
gente comunista o per meglio dire quello 
che possiamo chiamare ilcentrodeì partilo 
in questa fase resta come traumatizzato da 
questo tramonto della prospettiva togliattia- 
no-berlingueriana, e io non escluderei che 
questo dramma continui ancora e contagi 
settori di quelle che oggi si definiscono sia 
la maggioranza sia la minoranza del parti¬ 
to. sia sotto (orma di richiamo nostalgico al¬ 
la politica di solidarietà nazionale e alla 
prospettiva logliattiano-berlingueriana, sia 
come richiamo e insistente ripresa di ele¬ 
menti di quella cultura politica comunista- 
oigankr'istica che tutto sommato è alla base 
di questo decennio sfortunato. 

Natttralmente una storia di questo tipo, 
ammesso che abbia un minimo di fonda¬ 
mento, non potrebbe essere credibile sen¬ 
za accennare al fatto che, mentre dentro il 
partito si realizza una fase di caduta della ri¬ 
cerca e di attendismo politico, in questo 
\tioto di prospettiva strategica crescono al¬ 
tri fenomeni durante il decennio ottanta: a 
lato di questa attesa comunista c‘è sia la ri¬ 
voluzione conservatrice gestita direttamen¬ 
te a mìo giudìzio dal grande capitale e dal 
ceto proprietario, sia - a mio giudizio fatto 
politico dominante del decennio - la politi¬ 
ca deU’altemanza craxiana, che mette soli¬ 
de radici all'intemo della sinistra, e rappre¬ 
senta in un certo modo, anche se profonda¬ 
mente sbagliata, una risposta ai problemi 
sollevati dalla crisi della prospettna comu¬ 
nista. 

Vengo al punto. Il problema del Pei du¬ 
rante tutto questo periodo mi pare sia stato 
quello di costnjire laltemafiva come una 
nuova fase della rivoluzione demoaatica 
italiana (tornerò su questa formulazione). 
Credo che si potrebbe tentare su questo 
punto anche sul piano storico una periodiz- 
zazione di queste date: mi pare che tra il '45 
e il '75 ci sia una sostanziale linea di conti¬ 
nuità anche realizzata al prezzo di tagliare 
possìbili opzioni altematne dentro la gran¬ 
de culla del partito comunista, e in questo 
senso utilizzando il centralismo democrati¬ 
co nella sua forma peggiore cioè come eli¬ 
minazione delle possibilità meno coerenti 
con la linea: fra ir76 e il '79 c'è questa cre¬ 
scita e insieme questa crisi verticale della 
strategia, feno.meno ripeto assai singolare 
nella storia politica europea dal momento 
che’ il massimo dell'espansione coincide 
con il massimo della crisi interna, che pre¬ 
scinde persino daH'influenza di fattori ester¬ 
ni; dal 1980 il Pei è impegnato su vari fronti 
e in vari modi a realizzare una idea, un pro¬ 
getto di alternativa. 

Se ne dovrebbe qui parlare a lungo ma k) 
credo, per dirla molto in breve, che il di¬ 
scorso che noi abbiamo fatto nel corso di 
questo decennio è consistito nel tentare di 
coniugare insieme, in modi diversi e con 
formule diverse, che spesso sono risultale 
contrapposte, ì seguenti nessi di problemi: 
innanzitutto il nesso •democrazia-potere» o 
più esattamente «democrazia-potere delle 
masse»; in secondo luogo, il nesso «tradi¬ 
zioni del movimento operaio-nuove cultu¬ 
re»; in terzo luogo, il nesso «conflitto socia- 
le-dirittì individuali»; in quarto luogo, il nes¬ 
so «mutamento collettivo-liberazione della 
identità di nuovi soggetti», nati nel frattem¬ 
po sia dal punto di vista materiale sia dal 
punto di vista della autoconsapevolezza al- 
l'intemo del quadro della società italiana e 
delia realtà polìtica italiana. 

Ciò che tiene insieme queste cose, e che 
qui k) esprimo con un parere personalissi¬ 
mo, è il problema dell'attuazione della de- 
moaazia. lo sono persuaso che, la trasfor¬ 
mazione sociale e politica del nostro paese 
e probabilmente deH'Europa intera ha reso 
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centrale più che mai il problèma della de¬ 
mocrazìa, ossia la riflessione su forme, mo¬ 
di, limiti e contraddizioni della democrazia, 
mentre non credo che sìa all'ordine del 
giorno, almeno non nello stesso senso o 
nella stessa m'isurp, il problema del sociali¬ 
smo o quello del comuniSmo, anche se fra 
questi tre elementi esìste teoricamente, cul¬ 
turalmente e forse anche polìticamente un 
nesso che li tiene insieme. Ma perché il pro¬ 
blema del socialismo o il problema del co¬ 
muniSmo tornino ad e^re in egual modo 
attuali occorre concentrarsi, focalizzarsi sul 
problema della democrazia, dei livelli di 
democrazia, dei contenuti reali della de¬ 
mocrazia, sul problema del rapporto fra de¬ 
mocrazia e potere concepito in termini so¬ 
stanziali e non puramente formali. 

Faccio due esempi. Credo che dentro 
questo grande quadro si iscriva ad esempio 
il problema del controllo politico sull'eco¬ 
nomìa. Questo è un grande problema de¬ 
mocratico: non credo che sia immediata¬ 
mente necessario pensare a delle soluzioni 
di tipo socialista o di tipo comunista per af¬ 
frontarlo; è invece un problema dì funzio¬ 
namento reale della nostra democrazia ed 
è vistosamente un problema dei suoi limiti 
rispetto all'efficacia dello stesso sistema 
giuridico-istituzionale che tiene in piedi il 
nostro paese. Analogamente io direi che l'i¬ 
nefficacia comprovata nei fatti nel corso di 
questo decennio di una soluzione riformi¬ 
sta intesa nel senso stretto del tennine si mi¬ 
sura nei termini concreti di un arretramento 
sul terreno del potere: riforme staccate lu¬ 
na dall'altra senza logica di potere costitui¬ 
scono e hanno costituito un arretramento 
effettivo sul terreno del potere. 

Ora, la mia opinione è che noi stiamo vi¬ 
vendo un dramma, e questo dramma con¬ 
siste nel fatto che la lìnea di Cicchetto ha 
portato a soluzioni distorte e per molti versi 
catastrofiche alcune intuizioni che non 
possono non dirsi reali e soprattutto alcune 
non rinviabili esigenze. Forse la vittoria del 
compagno Cicchetto nel corso di questi due 
congressi è stata fornita esattamente da 
questo, cioè dal fatto che, se le finalità, ì 
modi, le forme, gli strumenti, le metodolo¬ 
gie della svolta occhettiana sono scarsa¬ 
mente per non dire niente affatto condivisi- 
bili, aH'inìzìo c'è una cosa reale, e cioè il 
tentativo di liberarsi dalla fase dell'attendi¬ 
smo e dalla vecchia cultura politica comu¬ 
nista per proporre una piattaforma nuova 
di lotta politica. Fine del «consociat'ivismo» 
e prospettiva dell'«altemativa» sono due pa¬ 
role d'ordine anche dell'occhettismo, an¬ 
che se perseguite in termini .spe.s.so confusi 
e approssimativi, e non a caso sono com¬ 
battute da esponenti diversi di diverse fra¬ 
zioni del pensiero della cultura politica co¬ 
munista, che io definirei tradizionali, all'in- 
temo di tutti gfi schieramenti interni. Tutta¬ 
via, e in questo consiste secondo me il 
dramma, che noi attualmente stiamo viven¬ 
do, la concezione dell'alternativa che espri¬ 
me l'attuale maggioranza dei partito, e con 
cui tuttavia bisogna misurarsi perché è in¬ 
tenzionalmente una concezione della alter¬ 
nativa, fa acqua secondo me su alcuni pun¬ 
ti dec’isrvi, sui quali faccio una brevissima ri¬ 
flessione perché, rovesciandoli, in qualche 
modo ne viene fuori una mappa di riferi¬ 
menti di segno positivo per una possìbile 
concezione dell'alternativa da rimettere in 
discussione in campo comunista e aiKora 


oggi e nell'immediato futuro 

I punti su cui l'alternativa dell'attuale 
gruppo dirigente del Fci fallisce secondo 
me sono i seguenti- 

Punto primo in questa visione dell'alter¬ 
nativa non esiste più alcun nessrr strat^ico 
tra conflitto sociale e lotta politica; nel mi¬ 
gliore dei casi sì presentano come due cose 
separate che vanno trattate secondo logi¬ 
che separate: nel peggiore dei casi siamo 
alla totale cesura tra il governo del conflitto 
sociale e le decisioni politiche che contem¬ 
poraneamente vengono prese. 

Secondo punto- siccome tutto rifluisce in 
conseguenza del primo punto aH'intemo 
della manovra politica, c'è il pericolo a mio 
giudìzio che. sbandierando il tema dell'al¬ 
ternativa, cioè proprio facendo Questo, il fu¬ 
turo partito vada ad incastrarsi perfetta¬ 
mente nel sistema polìtico italiano, ass'u- 
mendone tutte le caratteristiche e sposan¬ 
done praticamente tutte le leggi di compor¬ 
tamento, trasformandosi <te fattore di rifor¬ 
ma polìtica a ulteriore fattore del mercato 
politico: più movimento, insomma, ma per 
lasciare poi sostanzialmente le cose come 
stanno. 

Terzo punto: in assenza di una vera stra¬ 
tegia alternativa che coniughi fortemente la 
manovra politica alle ragioni del conflitto 
sociale c'è da temere che lutto si riduca nel 
giro di pochi anni, e forse nel giro di pochi 
mesi, quasi necessariamente, ad un proble¬ 
ma di rapporti subalterni con il Partito so¬ 
cialista italiano, perché come dire, è quasi 
fatale che l'altematha così concepita sia 
necessariamente e immediatamente una 
alternativa con il Partito socialista italiano, 
che è la cosa che poi alcuni compagni di¬ 
cono mollo semplicemente con la formula: 
se volete fare l'alternativa, con chi volete 
farla se non con il Psi? 

Quarto punto; io temo, che la cultura po¬ 
litica del nuovo partito non sarà né comuni¬ 
sta, né socialista democratica - le due alter¬ 
native classiche e ambedue in qualche mo¬ 
do rispettabili teoricamente e politicamen¬ 
te - ma sarà quella di un certo imprendito- 
rialismo democraticista, per cui quello che 
qualifica la bontà del fine è l'entità del risul¬ 
tato raggiunto. 

Ora. per concludere, io vorrei dire que¬ 
sto, accettando precisamente un terreno di 
discussione che indivìdua l'alternativa co¬ 
me piattaforma fondamentale di un discor¬ 
so politico e programmatico da costruire: la 
strada dell'alternativa comporta certamen¬ 
te molte cose utili, praticlm e concrete e 
non è certo la strada della impoliticità ma 
non comporta affatto l'assunzione della 
teoria, secondo me sciagurata, per cui una 
forza politica non è credibile se non è spen¬ 
dibile, per usare un termine imprenditoriale 
che è stato usato spesso nel linguaggio po¬ 
litico del dibattito congr^uate di questo 
partito, lo penso che ci siano situazioni in 
cui non si può andare al governo, non si 
può realizzare una alternativa intesa anche 
come convergenza di uno schieramento di 
forze, senza realizzare alcune condizioni 
preliminari. Forse bisogna fate due passi in¬ 
dietro oggi per fame poi seriamente uno in 
avanti: e la mia idea è che bisogna passare 
attraverso una serie di rotture degli equilibri 
politici e sociali esistenti per attdare a una 
fase di ricomposizione e di attacco. 

Lo dico in estrema sintesi sotto forma di 
una rassegna di argomenti, lo penso che 
dalla fase '75-'76 e dal ristagno successivo 
non si possa uscire se non si tenta una ricu¬ 
citura della politica con le cose, degli appa¬ 
rati con le masse, se non si scende seria¬ 
mente, come forse soltanto qualcuno ha 
cercato di fare sul terreno del programma 
inteso come individuazione dei nodi da ag¬ 
gredire e risolvere, se non si realizza in que¬ 
sta fase una critica a fondo dei simulacri 
della democrazia per pass^ ad una frase 
più alta dì democrazia realizzata, lo credo 
che questi siano i temi con i quali noi ci mi¬ 
suriamo anche perché l'esperienza storica 
passata conduca in maniera estremamente 
dura e precìsa ad un passarlo di questo 
genere. 
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in un moncb che cambia 


fWMESSA 

Gli anni 80 hanno visto in Italia e nel 
mondo una ripresa dei tassi di accumula¬ 
zione, una ripresa fondata sui prezzi bassi 
delle materie prime e sulla riduzione del 
costo del lavoro, a cui si è affiancato un 
processo di innovazione spìnta, con il recu¬ 
pero di margini di profitto pericolosamente 
erosi dal ciclo di lotte degli anni 70, e con 
un progress'ivo recupero di egemonia, an¬ 
che culturale, delle classi dominanti. Ne è 
derivalo il più lungo ciclo espansivo del do¬ 
poguerra, peraltro con un crescente divari¬ 
carsi della forbice fra classi e fra nazioni 
nella distribuzione della ricchezza, ciclo 
che oggi si sta esaurendo, mentre nuove fa¬ 
si di nstrutturazione, di tagli all'occupazio¬ 
ne e compressione dei salari reali sì profila¬ 
no aH'orìzzonle dì una probabile incipiente 
fase recessiva. 

Riflettere sulla storia di questi anni, sulle 
trasfonnazioni del lavoro in un mondo che 
cambia sempre più rapidamente è il primo 
obiettivo da porre per sviluppare nella si¬ 
tuazione presente una efficace iniziativa 
politica dei comunisti italiani. Restituire al 
mondo del lavoro la sua centralità nei pro¬ 
cessi storici di trasformazione sociale, fa¬ 
cendo della ricomposizione del lavoro ese¬ 
cutivo e direttivo, materiale ed intellettuale, 
produttivo ed amministrativo, l'asse cultu¬ 
rale e politico di una battaglia.dì classe e di 
una strategia sovranazionale dì transizione 
al socialismo è il difficile compito che ab¬ 
biamo di fronte. 

I. INNOVAZIONE 
ECOMPOSIZIONESOOALE 

1.1. Le attuali forme di sviluppo sono ca¬ 
ratterizzate da una crescente importanza 
delle attività di ricerca e sviluppo e, più in 
generale, delle quote dì capitale intellettua- 
ìe operanti nei processi di innovazione, dal¬ 
le nuove tecnolog'ie alle nuove forme di or¬ 
ganizzazione del lavoro. L'operaio colletti¬ 
vo di Marx si estende sempre più a nuove fi¬ 
gure professionali e sociali, offii soggettiva¬ 
mente divìse quando non addinttura divari¬ 
cate, la cui ricomposizione sindacale, 
sociale, politica e prima ancora culturale è 
la sfida che i comunisti hanno di fronte nel¬ 
la fase storica attuale. 

1.2. La rivoluzione microelettron'ica co¬ 
stituisce la nuova fase della rivoluzione in¬ 
dustriale, permettendo il superamento del¬ 
la trasferta rìgida fordista con un nuovo si¬ 
stema dì lavorazioni flessìbili fondalo su 
macchine multiscopo e passando, nella 
struttura dell'impresa, dalla verticalizzazio¬ 
ne rìgida, per lo più concentrata nella loca¬ 
lizzazione fisica, ad un sistema a rete de¬ 
centrato sul tenitorio. Questa nuova fase 
della rivoluzione industriale, che sì estende 
progressivamente a tutti i settoii produttivi 
ed ai servizi, è caratterizzata dalla movi¬ 
mentazione contìnua dei materiali e dall'at¬ 
trezzamento delle macchine senza discon¬ 
tinuità (con riduzione dei tempi morti dal 
90% al 5%) e da un crescente rapporto di¬ 
retto colla domanda (just in lime che arriva 
fino aU'utìlizzo della satellisticaT A questo 
potenziate enorme aumento della produtti¬ 
vità quantitativa si unisce quello della pro¬ 
duttività qualitativa con l'incorporazione 
dei controlli, incorporati mìctoeletttonica- 
mente o int^rati da interventi soggettivi 
dell'operatore, in tutte le fasi del cicìo, con 
il tentativo dì coinvo^imento attivo della 
manodopera nei processi di innovazione e 
nella generalizzazione delle attività di con¬ 
trollo (circoli di qualità e qualità totzde). 

Ma questo salto nella p^uttivìtà ha inci¬ 
so in realtà attraverso la riduzione dei costì 
solo sulla concorrenza e sulla ripartizione 


Di seguito ia reiezione intro¬ 
duttiva di Gian Mario Cazzani- 
ga al convegno «0 lavoro in un 
mondo che cambia», organiz- 
«zato^ coordinamento nazio¬ 
nale della mozione Rifonda- 
zlone comunista presso la sala 
del Comitato centrale del Pei, 
Roma, lunedì 14 gennaio. 


delle quote di mercato, dove gli Usa anela¬ 
no a favore di Gemtanìa e Giappone, ma 
non ha prodotto complessivamente a livel¬ 
lo mondiale né aumento della ricchezza né 
aumento del tempo libero, confermando le 
analisi del vecchio Rìcardo sugli effetti del- 
linnovazione in un sistema capitalistico ed 
a conferma di un contrasto crescente fra 
crescita delle forze produttive e rigidità de¬ 
gli attuali rapporti dì produzione. 

1.3. All'intemo del nuovo ciclo produtti¬ 
vo emergono te nuove Figure del processo 
dì lavoro, con una crescita delle figure tec¬ 
niche e con una scomparsa delle figure di 
comando delegato e delle figure operaie 
specializzate, te cui attività vengono incor¬ 
porate nel macchinario assistilo da calcola¬ 
tori. passando cosi da un modello a pirami¬ 
de (capi-quadri-specializzati-esecutivi dì 
intenrento) ad un modello a clessidra (tec¬ 
nici di programmazione e manutenzione¬ 
lavoratori esecutivi di controllo) dove te fi¬ 
gure dì lavoro esecutivo passano dall'inter¬ 
vento manuale sui pezzi da lavorare al con¬ 
trollo sulle macchine che lavorano ì pezzi, 
con ulteriore perdita di autonomìa nell'ero¬ 
gazione della forza di lavoro e con una ge¬ 
neralizzazione delle condizioni di estrania¬ 
zione rispetto al lavoro erogato e di perdita 
di senso rispetto al ciclo complessivo di 
produzione. 

Superamento di vincoli Fisici (localizza¬ 
zione geografica flessibile) ed energetici 
(bassi consumi delle tecnolpgie microetet- 
troniche). con crescila di attività tecniche a 
monte (figure professionali che svolgono 
attività nei settori di Ricerca & Sviluppo) e a 
valle (commercializzazione tecnica, dove 
te nuove figure addette all'installazione, ar- 
rìcchìmenlo modulare e mémutenzìone del 
prodotto producono un aumento del valore 
a^ìunto, costituiscono di fatto un prolun¬ 
gamento del processo di produzione), di¬ 
latano ulteriormente le nuove figure tecni- 
co-scientìFiche interne alla classe operaia, 
intesa come soggetto sociale produttore di 
plusvalore finalizzato all'accumulazione 
produttiva allargata. 

Questi mutamenti sociali indotti dalla ri¬ 
voluzione microetettionica investono an¬ 
che il lavoro impì^atizio nelle imprese pri¬ 
vate o pubbliche che operano sul mercato 
(parcellizzazione del lavoro e perdila di 
autonomìa con divaricazione crescente fra 
esecutivi, line e stafQ mentre permane l'ar¬ 
retratezza nei settori della distribuzione, 
dove prevalgono pari rime e bassi salari, e 
nelle amministrazioni pubbliche, in quanto 
settori esterni al mercato che funzionano 
come strumento della polìtica governativa; 
nei paesi liberisti come Usa e Giappone in 
funzione antìcicrica, con periodici licenzia¬ 
menti di massa nelle fasi basse del ciclo, in 
paesi ad economia m'ista come lltalia in 
funzione di sostegno politìco-socìate al go-. 
verno e dì allargamento del mercato inter¬ 
no. 

1.4. Mentre gli effetti organizzativi e so¬ 


ciali della rivoluzione microelettronica so¬ 
no ancora agli inizi, profondi mutamenti 
sono già in atto nella divisione intemazio¬ 
nale del lavwo, con uno spostamento dei 
settori innovativi e di maggiore competitivi¬ 
tà dagli Usa verso Cee e Giappone, con una 
integrazione subordinata nel mercato mon¬ 
diale dell'area ex Comecon, in fase di rico¬ 
struzione dell'economia di mercato, con 
nuovi centri capitalistici nascenti fra i Pvs 
(Nic) con flussi migratori crescenti dalla 
^riferiy semiperifena al centro, destinati a 
indebolire il controllo sindacale sul merca¬ 
to del lavoro, e con una crescente penetra¬ 
zione dei rapporti sociali capitalistici nelle 
aree economiche a modi di produzione 
preindustriali. Proprio la fase attuale di ge¬ 
neralizzazione spinta nel mondo, ed in piar- 
ticolare nei Pvs, dei rapporti di lavoro sala¬ 
riato pione [ler la prima volta la rivoluzione 
capitalìstica come fenomeno mondiale, 
non più limitato al centro ma esteso, sia pu¬ 
re in forme gerarchizzate, a settori crescenti 
della periferia. Inizia il passaggio dal mer¬ 
cato mondiale all'economia mondiale, con 
la parallela crisi dello Stato-nazione e la for¬ 
mazione di aree regionali sovranazionali, 
dalla Cee al Nord America e al Sud-Est, 
asiatico, dal Maghreb all'America latina, 
aree a mercato unificato ma senza istituzio¬ 
ni statuali sovranazionali a democrazia rap>- 
presenlatìva, con una strutturazione di clas¬ 
se in fieri anch'essa di tipo sovranazionale, 
a egemonia della grande borghesia Finan- 
ziano-ìndustriale (che controlla te imprese 
multinazionali e gli organismi Fuianziari in¬ 
temazionali) sulle classi subalterne ancora 
a struttura nazionale (classi opieraie nazio¬ 
nali dei fiaesi industrializzati e boighesie 
nazionali dei Pvs). 

2. IL CICLO NECU ANNI 80 

2.1. La crisi degli Stati Uniti. La crisi del¬ 
l'egemonia americana sul mercato mon¬ 
diale è stala accelerata dalla politica rega- 
nìana di spiesa improduttiva (crescita della 
spiesa militare e detassazione degli alti red¬ 
diti. con t^lkj del sostegno agli investimen¬ 
ti produttivi, alla ricerca scientiFica civile ed 
ai servizi sociali). Tenendo forzatamente 
allo il dollaro ed ì tassi di interesse sono sta¬ 
ti finanziati ì consumi dei redditi medio-alti, 
la spesa militare e la spieculazione finanzia¬ 
ria, drenando ricchezza da tutto il mondo e 
deìndustrìalizzando interi settori industriali 
interni pier la pierdita dì compietìtivìtà, au¬ 
mentando la forbice fra ricchi e pxiveri, ve¬ 
dendo ulteriormente calare il lasso di ri¬ 
sparmio e divenendo il paese più indebita¬ 
to del mondo; 100 md. $ annui di deficit sul¬ 
l'estero e 200 md. $ annuì di deficit federate 
(300 previsti Mr il 1991): al 1990 sono or¬ 
mai 600 md. $ di debito sull'estero e quasi 
3.000 md. S compilessìvì dì debito pubblico. 

L'attuate cambio del dollaro, sottovaluta¬ 
to del 25% in pxitere d'acquisto rispietto allo 
yen ed alle monete dello Sme e quindi de¬ 
stinato a risalire, non è servito a risanare la 
bilancia commerciale, sulla bilancia dei 
pagamenti pieseranno sempre più gli inte¬ 
ressi del debito estero (c^ì già 50 md. $ 
annuì che quagliano i pxoFitti annuì degli 
investimenti esteri), mentre la crisi delle 
casse di risparmio gonfierà uiterìormenle il 
deficit federate dì almeno 400 md. $. 

A questo preso crescente del debito ge¬ 
mello non potrà essere data rispxista perdu¬ 
rando l'attuale sistema dì scelte economi¬ 
che governative (i ripetuti fallimenti della 
Gramm-Rudman ms^nano): non resterà 
che inveitile la rotta con l'aumento delle 
tasse ed il t^ìo della spesa militare (non a 
caso già iniziati) cioè con lo spostamento 
classico dì risorse dai consumi allinvestì- 
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inenki. <o;i b’iOFid pace dei curatori falli¬ 
mentari del rearanismo Se negli anni 80 gli 
l'sa sono stati la locoinolKa del più lungo 
cielo espaiisno del dopoguerra, negli anni 
90 do\Tanno diminuire le importazioni, ri¬ 
durre i consumi e costituire II detonatore di 
fasi di stagflazione in un ciclo moderata- 
mente ma lungamente recessivo. L’attuale 
intervento nel Golfo, peraltro compensato 
dal cre.scente ritiro dall Europa e dall’ab¬ 
bandono dei programmi Sdi, esprime la 
contraddizione fra la necessità di smilitariz¬ 
zare almeno parzialmente la spesa pubbli¬ 
ca e la necessità, ugualmente vitale, di con¬ 
trollare militarmente il mercato mondiale 
delle materie prime e delle fonti di energia, 
operazione comunque in perdita rispetto 
alle economie concorrenti tedesca e giap¬ 
ponese, che continueranno a lucrare la 
rendita di posizione della nazione sconfitta 
a virtuosa bassa spesa bellica. 

Se gli Stati Uniti sceglieranno la strada 
della guerra nel Golfo, accelereranno ulte¬ 
riormente la perdita di competitività sul 
mercato mondiale oltre a scatenare in tutti ì 
paesi islamici rivolte fondamentaliste dagli 
esiti esplosivi. 

2.2. L’indebitamento dei Pvs. 11 ciclo degli 
anni 80 ha segnato un netto pe^ioramento 
delle ragioni di scambio per i paesi in via di 
sviluppo (Pvs) e quindi un peggioramento 
delle condizioni di vita per la m^ioranza 
dell’umanità: manovra sui prezzi delle ma¬ 
terie prime e del petrolio, gestita al ribasso 
dall’operazione congiunta fra imprese mul¬ 
tinazionali e organismi finanziari mondiali 
(Fmi e Banca mondiale, che è bene ricor¬ 
dare sono strutture deH’Onu), industrializ¬ 
zazione subordinata alla divisione intema¬ 
zionale del lavoro, crescente atfivo com¬ 
merciale dei Pvs più industrializzati (vedi 
Messico e Brasile) risolto in p^amento di 
interessi sul debito estero, funzione propul¬ 
siva iniziale dello Stato tradotta in successi¬ 
ve privatizzazioni nelle mani dei creditori 
intemazionali, sono questi i processi reali 
che hanno significato per i fVs drenaggio 
crescente di ricchezza a favore dei paesi 
ricchi e caduta disastrosa del reddito prò 
capite e dei consumi (-10^ negli anni 80). 

Questo aggravarsi del «circolo vizioso del 
debito* ha aggravato la forbice fra paesi ric¬ 
chi e paesi poveri, rovesciando negli anni 
80 i tentativi fatti negli anni 70 dai paesi non 
allineati, o da parte di essi, di modificare la 
situazione. I deludenti risultati dell’ultima 
conferenza di Belgrado sono testimonianza 
dei mutati rapporti di forza economici e po¬ 
litici. 

In sostanza lo shock petrolifero del 1973 
è stato assorbito non solo con un più effica¬ 
ce controllo dei mercati (nella attuale crisi 
del Golfo la produzione totale di gre^io è 
addirittura aumentata, per cui i prezzi han¬ 
no avuto impennate solo speculative) ma 
con una ulteriore penetrazione imperialisti¬ 
ca nei mercati interni dei Pvs, sostituendo in 
America latina con gli strumenti di control¬ 
lo finanziario e le alleanze con borghesie 
nazionali subalterne, la repressione milita¬ 
re fascista degli anni 70, ma mantenendo 
aperte entrambe le vie (riformismo subal¬ 
terno e/o colpo di stato militare) in parti¬ 
colare in quei paesi dove il governo locale 
esprima istanze di autonomia di sviluppo. 

2.3. Trilafcral c P2. Negli anni 70 il ciclo 
di lotte sociali nei paesi industriali e la crisi 
delle alleanze militari filo-Usa nel Terzo 
mondo (Vietnam, Iran, Etiopia) po^ro in 
discussione gli equilibri mondiali esistenti. 
La rispetta delle classi dirigenti, esemplift- 
cata nei documenti della Trilateral, fu di 
puntare su una riduzione della domanda 
politica (riduzione dell’eccesso di demo¬ 
crazia, di Stato sociale, di glasnost istituzio¬ 
nale) attraverso il rafforzamento degli ese¬ 
cutivi e la crescita dello Stato sovranaziona- 
le parallelo. 

L’esperienza della k^ia massonica P2 
ha costituito un caso nazionale particolare 
dell’intreccio fra atlantismo antisovietico e 
conservatorismo antidemocratico, reso più 
complicato dallo scontro all’Interno della 
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massoneria italiana, e non solo di questa, 
fra partito filo-arabo (P2 e settori della fi¬ 
nanza vaticana) e partito filo-israeliano 
(settori dei partiti laici legati alla finanza 
angloscissone). 

La discussione in corso su «piano Solo e 
stmttura Gladio* apporta ulteriori conferme 
sulla dimensione europea antidemocratica 
e antioperaia della struttura militare clan¬ 
destina messa in piedi dai servizi Usa (non 
a caso presente anche fuori dei paesi Nato: 
Spegna, Svizzera, Svezia) e sulla storia pe¬ 
sata e presente della nostra sovranità nazio¬ 
nale limitata (a partire dai protocolli ag¬ 
giuntivi Nato del ’49, mai comunicati al Par¬ 
lamento né alla larga magg'ioranza dei mi¬ 
nistri della Repubblica) dove l’esistenza di 
uno Stato parallelo, gestito dal «partito tra¬ 
sversale americano» e dai suoi «superiori in¬ 
criniti*, permane tuttora e cerca di pilotare 
la crisi della nostra democrazia parìamen- 
tare verso la Seconda Repubblica. 

3. LA RISn^UTWRAZIONE 
ITAUANA NEGUANNI80 

Negli anni 80 la sinistra italiana è stata 
sconfitta anzitutto sul teneno sociale, pro¬ 
prio dove le lotte operaie e studentesche al¬ 
l’inizio degli anni 70 avevano modificato 
profondamente i rapporti di forza a favore 
del mondo del lavoro e dei diritti civili, 
sconfìtta consumata prc^essivamente nel¬ 
la stretta fra ristrutturazione capitalistica, di¬ 
visioni vecchie e nuove all’intemo della si¬ 
nistra e crisi della democrazia sindacale. 

In questi anni si è realizzato un imponen¬ 
te spostamento di risorse pubbliche a favo¬ 
re dell’accumulazione privata, che nel solo 
1989 hanno superato i 50.000 miliardi (fon¬ 
di alle imprese senza contropartita, fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali, uso distorto del¬ 
la Cig, dei prepensionamenti e dei contratti 
formazione-lavoro, finanziamenti a fondo 
perduto come quelli di Mediobanca nell’af¬ 
fare Lafico ecc.) mentre l’accumulazione 
dell’Industria pubblica veniva forzatamente 
ridotta e le privatizzazioni erano finalizzale 
al sostano dei maggiori gruppi privati (ve¬ 
di la svendita dell’é^ alla Fiat). 

Ne è derivata una progressiva redislribu- 
zione del reddito a favore del grande capi¬ 
tale privato, della rendita finanziaria e dei 
settori protetti di lavoro autonomo, con una 
politica del debito pubblico tesa alla co¬ 
struzione di un nuovo blocco socicile a so¬ 
stegno della ristrutturazione, con isolamen¬ 
to della classe operaia, caduta del controllo 
sindacale sul mercato del lavoro, tutela go¬ 
vernativa (e particolarmente democristia- 
naù di alcuni settori del pubblico impiego e 
del lavoro autonomo. 

Su queste sconfitte, che hanno avuto il 
loro epicentro nella sconfitta sulla scala 
mobile, sconfitta del potere nuziale e 
della autonomia delle parti sociali voluta 
da una presidenza socialista del Consiglio, 
ma a cui ha contribuito consapevolmente 
anche parte del gruppo dirigente comuni¬ 
sta, ha pesato fortemente il nflusso cultura¬ 
le nelle file della sinistra, riflusso sviluppa¬ 
tosi negli anni 70 e teso a limitare la batta¬ 
glia riformatrice sul terreno delle libertà ci¬ 
vili, lasciando il terreno statuale, l’uso politi¬ 
co-ideologico della ristrutturazione e la pri¬ 
vatizzazione dei centri culturali 
all’awerscirio. ArKhe in questa storia di 
sconfitte sociali e di riflusso culturale il Pds 
affonda le sue non robuste radici. 


■I U. \t0i\rx) DEL lA l 'OROS.M.ARIA TO 
NEI. CICLO iyrERi\A7.IONM£ 

Nel quadro dell’economia-mondo i pro¬ 
cessi crescenti di industrializzazione deter¬ 
minano una contìnua estensione numerica 
e geografica della classe operaia e delle fi¬ 
gure salariale, cosi come la scolarizzazione 
di massa, in particolare nei Pvs, determina 
un aumento qualìtath’O nella composizione 
della forza-lavoro mondiale. Si sviluppano 
nuovi cicli nazionali di lotte sociali e nuovi 
processi organizzativi di massa in situazioni 
di regimi autoritari, ponendo così le pre¬ 
messe per estendere nel mondo le forme 
della democrazìa industriale (ancora re¬ 
centemente: Corea del Sud e Sudafrica). 

Nei punti alti dello sviluppo la crisi delle 
organizzazioni sindacali è tuttavia evidente; 
caduta dei tassi di sindacalizzazione, divi¬ 
sioni etnico-religiose e categoriali crescenti 
anche per i flussi migratori dalla periferia al 
centro (soprattutto fra lavoro qualificato 
che tende alla contrattaz’ione individuale e 
lavoro non qualificalo solito alle oscilla¬ 
zioni del mercato) scarsa presa sulle nuove 
figure professionali produttive e sul terzia¬ 
rio in espansione. 

Le situazioni sono tuttavia diverse: il pun¬ 
to più basso sono i paesi ad economìe libe- 
riste, dagli Usa, dove la sindacalizzazione è 
caduta al 17%, il salario nel 1989 è sceso ai 
livelli del 1959, la tutela sociale esorbita 
dalla tradizione rivendìcativa e la forbice 
salariale fra aziende sindacalizzate e non 
sindacalizzate restando alta (20%) rende 
ardua la sindacalizzazione dei nuovi inse¬ 
diamenti industriali, al Giappone (sindaca¬ 
lizzazione al 29%), dove con un ciclo favo¬ 
revole si è avuta forte crescita salariale, ma 
senza tutela sociale pubblica, con i più 
combattivi sindacati pubblici ridimensiona¬ 
ti dai licenziamenti e con scarsa incidenza 
rivendicativa sull'organizzazione del lavo¬ 
ro. 

Relativamente meno crit’ica la situazione 
nei paesi ad economia mista (paesi latini e 
gennanki). dove il tasso di sindacalizza¬ 
zione pur calando è rimasto alto (40-70%) 
e ma^iore pertanto è stata la difesa sulla 
distribuzione del reddito (salario e Stato 
sociale), anche se gli anni 80 sono comun¬ 
que stati anni di regre^ compless’ivo in 
termini di potere negoziale e di caduta del 
salario reale. Va comunque sottolineato co¬ 
me le esperienze storiche a forte sindacaliz¬ 
zazione (vedi la Germania e ì paesi scandi¬ 
navi) abbiano meglio difeso la distribuzio¬ 
ne del reddito, anche di fronte a governi 
conservatori, dì quanto non abbiano fatto 
esperienze di più debole sindacalizzazio¬ 
ne, anche in presenza di governi socialisti 
(vedi la Spagna). 

.5. LA SCONUTTA OPERAIA 
IN ITALIA NEGUANNI80 

Nella cultura comunista italiana del do- 
poguena l’asse culturale del movimento 
operaio è stato posto, con una originale 
operazione togliattiana che cercava di me¬ 
diare fra l’identità comìntemista della «bol¬ 
scevizzazione* e la riflessione gramsciana 
dei Quaderni del carcere sulla nostra storia 
nazionale, nella funzione nazionale della 
classe operaia, all’lntemo di una analisi sto¬ 
rica che vedeva neH’arretiatezza dello svi¬ 
luppo e nel dualismo fra Nord sviluppato e 
Sud arretrato il limite strutturale della bor¬ 
ghesia italiana, da cui la possìbile sostituti¬ 
va funzione dirigente della classe operaia 
nella lotta per un superamento dell’airetra- 
tezza che si intrecciasse con un processo dì 
transizione al socialismo aH’intemo del 
quadro istituzionale delineato dalla Costilu- 
zione repubblicana. In rapporto a questa 
funzione nazionale le alleanze sociali am¬ 
pie col ceto medio produttivo, già presenti 
nella tattica antifascista del VÌI Congresso 
del Com'mtem, divenivano elemento strate¬ 
gico (non dimentichiamo che arKora con 
Berlinguer le alleanze verranno riproposte 
come «prius» strategico) nella via nazionale 
al socialismo, cui si affiancavano la demo- 
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crazia progressiva, gli obiettivi di riforme di 
stmttura e di programmazione democrati¬ 
ca, ecc. 

Ma già negli anni 60 questa analisi veniva 
messa in discussione, nei partiti della sini¬ 
stra e nella Cgil (vedi il convegno all’Istituto 
Gramsci Tendenze del capitalismo italiano 
del 1962), dall’impetuosa modernizzazio¬ 
ne, dall’elaborazione lombardìana sul cen- 
tro-sin’istra e dalle nuove lotte sociali. 

Tuttavia questa analisi della presunta ar¬ 
retratezza dello sviluppo capitalistico italia¬ 
no e questa strategia politica conseguente 
hanno prevalso nel gmppo dirigente del Pei 
fino ai governi di solidarietà nazionale e fi¬ 
no alle scelte sindacali dell’Eur, senza che 
la successiva svolta berlingueriana sulla 
strategia di alternativa comportasse una ri¬ 
discussione esplicita di questa strategia ed 
un emergere delle posizioni profondamen¬ 
te diverse presenti allora (e o^i) nel parti¬ 
to. 

Successivamente le sconfitte alla Fiat 
' ^1980) esullascalamobile (1984),ledìvi- 
sioni irrisolte nella Cgil e la crescente ege- 
: monia culturale della CisI sull’intero movi¬ 
mento sindacale, CisI passata dal pansin- 
dacalismo dei primi anni 70 alla centraliz¬ 
zazione triangolare ed allo scambio politi¬ 
co degli anni 80, hanno portato alla crisi 
della democrazia sindacale ed alla rottura 
della cultura di massa confederale, da cui 
l’attuale guerra per bande fra categorie e 
qualifiche, in una situazione dì lacerazione 
del mondo del lavoro su cui incombono 
nuove possìbili divisioni di fronte aH’immi- 
grazione extracomunitaria ed ai nascenti 
sindacati leghisti, tutti prodotti perversi del¬ 
la assenza di democrazia sindacale vera e 
di direzione politica riconosciuta. 

In sostanza negli anni 80 abbiamo avuto 
una perdita di controllo sindacale sul mer¬ 
cato del lavoro (vedi le chiamate nominali 
e i falsi contralti di formazione), una cadu¬ 
ta del salario reale, un pre^ioramento delle 
condizioni di lavoro (veoTraumento di in¬ 
cidenti sul lavoro) e una caduta del potere 
negoziale all’Interno di un ciclo ascenden¬ 
te, di una situazione di piena occupazione 
e dei tassi di profitto più alti del dopoguer¬ 
ra. 

La recente esperienza del contralto dei 
metalmeccanici, che pure ha visto il riaprir¬ 
si di uno straordinario ciclo di lotta per in¬ 
tensità, diffusione e durala, appare come 
modello n^ativo da non ripetere in quan¬ 
to: a) costruiva una piattaforma senza un 
reale mandato dei lavoratori e senza assun¬ 
zione di responsabilità da parte del gruppo 
dirìgente (che accoglieva parzialmente tul¬ 
le te richieste senza scelte di priorità, per 
cui la piattaforma riusciva a risultare mini¬ 
male e massimalista contemporaneamen¬ 
te); b) trascinava la vertenza senza pro¬ 
grammarne la pressione finale, lasciava 
passare a luglio il momento favorevole 
(mentre te confederazioni firmavano il 6 lu¬ 
glio un accordo-capestro) e concludeva 
quando incombeva la cassa integrazione 
generalizzata su Fiat e Olivetti; c) accettava 
di prolungare il contratto di un anno e di 
bloccare per diciotto mesi la contrattazione 
integrativa, ridimensionando così il risulta¬ 
to salariate già eccessivamente squilibrato 
risp^o ai contratti pubblici; d) accettava 
di rimettere in discussione l’accordo subor¬ 
dinandolo alla trattativa confederate dei 
mesi successivi, ripristinando la logica degli 
accordi interconfederali degli anni 40. 

Si tratta ora di riflettere fino in fondo sulle 
motivazioni dì questi errori, dì queste scon¬ 
fitte e di queste responsabilità degli attuali 
gmppì dirigenti, operando per restituire al 
conflitto sociale il suo ruolo di motore del¬ 
l’innovazione e del cambiamento sociale e 
per ricostruire una strategìa di classe nel 
movimento sindacate, da una parte pun¬ 
tando alla piena occupazione ed all’au¬ 
mento della quota del PnI al lavoro dipen¬ 
dente, dall’altra puntando alla democratiz¬ 
zazione delle re^te per la costituzione e 
per il rinnovo dei consìgli, così come per la 
ristrutturazione della vita interna alia Cgil. 

Ricostruire un tessuto vitale di democra- 
z'ia consiliare, di solidarietà di classe e dì vi- 
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ta associativa democratica nella tradizione 
del sindacalismo confederale è l’obietfivo 
difficile ma necessario degli anni 90 di cui 
hanno b'isogno i lavoratori italiani e per cui 
devono battérsi ì comunisti. 

6. VERSO LA RETESSIONP 

fi blocco del Golfo come recupero milita¬ 
re statunitense di una egemonìa economi¬ 
ca ormai inesistente può funzionare come 
manovra d’antìcipo contro i pericoli di un 
peraltro improbabile secondo shock petro¬ 
lifero ma accelera te spinte recessive e la 
posizione debitoria dell’economia ameri¬ 
cana. Negli anni 80 i salari occidentali sono 
rimasti fermi o sono diminuiti (negli Usa 
sono tornati al potere d’acqu'isto della fine 
degli anni 50), negli Usa e nei Pvs i consu¬ 
mi caleranno, nei paesi ex Comecon si 
apre una gigantesca fase di accumulazione 
e riconversione industriale che comporterà 
per alcuni anni analoga caduta dei consu¬ 
mi e profitti differiti. §>lo i mercati interni 
della tee e del Giappone tirano, ma i pros¬ 
simi anni vedranno una accresciuta com¬ 
petitività triangolare e nuove fasi di rapida 
accumulazione (distruzione creativa* di 
capitale costante di schumpeteriana me¬ 
moria, di cui la ex Rdtcostitu’irà esempio da 
manuale) e ampia ristrutturazione, attacco 
ai salari reali e all’occupazione, aumento 
della forbice fra lavoro salariato forte e de¬ 
bole, con d’nisioni ulteriori indotte dai flussi 
migratori di forza-lavoro ad alta scolarizza¬ 
zione, non sob dal Sud ma in misura cre¬ 
scente dall’Est, Ne deriveranno prevedibili 
fasi di stagflazione, con aumento dei saggi 
di interesse e caduta del monte-salari, in un 
ciclo recessivo che, pur soggetto ai nuovi 
strumenti dì controllo sovranazionali e na¬ 
zionali, sì preannuncia di non breve durata. 

In questa situazione il terreno su cui si 
decideranno i rapporti di forza per la sini¬ 
stra italiana ed europea saranno anzitutto 
te istituzioni comunitarie. Se andrà avanti 
l’attuale doppia velocità tra unificazione 
economica e polìtica, l’egemonia del capi¬ 
tate finanziario tedesco comporterà una 
svolta conservatrice per tutta la situazione 
europea, tanto più rapida se si svilupperà 
un ciclo recessivo. Solo una batt^lìa sovra- 
nazionale unificata-per runificazìone politi¬ 
ca europea con governo sovranazionate a 
elezione diretta e legislazione sovranazio¬ 
nate, a partire dall’unificazione della l^i- 
slazìone fiscale sociale e del lavoro, potrà 
rendere credibili più ambiziosi obiettivi del¬ 
la sinistra europea di orientamento dell’ac¬ 
cumulazione, di riconversione industriate 
verso fomre di svilupi» sostenibile e di 
espansione dei consumi sociali. 

7. MONDO DEL LAVORO 
ERIFONDAZIONECOMUNISTA 

Abbiamo bisogno di un lavoro teorico dì 
lungo periodo per ripensare un prc^tto di 
superamento del capitalismo nei punti alti 
dello sviluppo, a dimensione sovranazìona- 
te, attraverso nuove forme di controllo pub¬ 
blico sull’accumulazione (individuando i 
settori a redditività differita e/o a urgente ri- 
conversione ecologica su cui può interveni¬ 
re solo l’investimento pubblico) e nuovi 
modelli dì sviluppo a bassi consumi ener¬ 
getici e ad efficace rìcìclc^io dei rifiuti in¬ 
dustriali in cui siano trainanti gli investi¬ 


menti finalizzati alla piena occupazione ed 
allo sviluppo dei consumi sociali, facendo 
leva sul mondo del lavoro dipendente nelle 
sue vecchie e nuove figure comi blocco so¬ 
ciale e culturale che sappia essere protago¬ 
nista del processo storico di trasformazio¬ 
ne. 

Indichiamo come primi punti qualificanti 
di una piattafonna politica dei comunisti 
per il mondo del lavoro nel futuro prossi¬ 
mo, all’intemo di un lavoro teorico e politi¬ 
co dì più lunga lena per la ricostruzione dì 
una forza politica comunista in Italia ed al¬ 
l’interno della sinistra europea, anch’essa 
in fase di necessario ripensamento critico 
in tutte te sue componenti dì fronte ad un 
mondo che cambia: 

a. autonomia culturale fondata sullo svi¬ 
luppo del pensiero crìtico, sulla riscoperta 
del conflitto sociale come motore dell’in¬ 
novazione e come condizione per i proces¬ 
si di emancipazione e liberazione, sulla va¬ 
lorizzazione delle differenze come crescen¬ 
te dispìegamento di ricchezza del genere 
umano sulla base delle pari opportunità, a 
partire dalle differenze etnìco-culturali e 
sessuali; 

b. nuova idea di comuniSmo fondata su 
un triplice processo di liberaziorìe: libera¬ 
zione del lavoro umano dall’oppressione, 
dallo sfmttamento e dalla perdila dì senso, 
liberazione del naturalismo del c’iclo eco¬ 
nomico riportato a padroneggiamento con¬ 
sapevole degli uomini sulle sue forme di or¬ 
ganizzazione e sulle sue finalità, liberazio¬ 
ne del rapporto autodistrultivo con la natu¬ 
ra scoprendo nuove forme di regolazione 
sovranazionate e mondiale deirìmpalto in¬ 
dustriale sull’ambiente e muovendo verso 
forme di sviluppo sostenibile; 

c. ricomposizione del mondo del lavoro 
fra pubblici e privati, fra vecchie e nuove fi¬ 
gure professionali, fra dipendenti della 
grande impresa, che mantengono una og¬ 
gettiva funzione di avanguardia nelle lotte 
sociali e dipendenti della pìccola impresa e 
dcH’impresa art^iana, che sono la ma^io- 
ranza dei lavoratori produttivi. Ira salariati 
produttivi e amministrativi; 

d. nuova (rolitica industriale fondata sulla 
smilitarizzazione dello sviluppo, sulle nuo¬ 
ve tecnologìe civili a basso consumo ener¬ 
getico, sulla qualificazione-estensione del 
polo industriale pubblico (ad esempio: 
produzione dì famnaci e dì tecnologie bio- 
medichej e suU’incremento dei consumi 
sociali (istruzione e ricerca, sanità e pre¬ 
venzione, trasporti pubblici privìl^ianrkr il 
trasporto su rotaia, cultura e spettacolo) ; 

e. nuova polìtica dì bilaiKio pubblico, 
fondata sulla lotta all’evasione fiscale, sulla 
nominatìvìtà dei tìtoli (con tassazione pro¬ 
gressiva in sede frpef), sulla ripresa dell’in¬ 
vestimento della grande impresa pubblica, 
in particolare nel Mezzogiorno (e relativa 
cessazione detl’intervento strar^inario), 
suH’aboIizìone del segreto bancario a fini di 
indagine fiscale (e correlato alla lotta con¬ 
tro la criminalità organizzata) e suH’effi- 
cìenza dei servìzi pubblici, da riqualificare 
ed espandere; 

f. nuova foroia-partìto a pluralismo politi-' 
co o^anìzzato ed a radicamento sociale 
fondato sul mondo del lavoro dipendente, 
manuale ed intellettuale, che deve trovare 
espressione politicoculturate neH’inizìatìva 
quotidiana del partito ed espressione so¬ 
ciologica nella composizione dei suoi orga¬ 
nismi dirigenti, che devono tornare ad 
esprimerne la base sociale. Il nuovo partilo 
deve tomaie ad essere il partilo dei lavora¬ 
tori italiani; questa e non altra è l’identìlà 
che errori, sconfitte e stagnazione di inizia¬ 
tiva negli anni 80 hanno offuscato; questa e 
non altra è l’identità che deve essere salva¬ 
guardala e che la mozione Rifondazione 
comunista esprìme come asse culturale e 
politico della propria battaglia congressua¬ 
le. 
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Lettera aperta 
al ventesimo congresso 


Cari compagni, 

ARTI è un'associazione nazionale di ri¬ 
cercatori, di tecnici, di quadri d'impresa e 
della pubblica amministrazione di profes¬ 
sionisti del •terziario avanzato». Essa è sorta 
nel processo costituente del Partito demo¬ 
cratico della sinistra e conta oggi 1400 ade¬ 
renti in 15 città d’Italia. ARTI rappresenta 
una corrente democratica, progress'ista e ri¬ 
formatrice del mondo del lavoro intellettua¬ 
le e tecnico. 

I lavoratori intellettuali e tecnici hanno 
subito, sinora, l’egemonia dei gruppi diri¬ 
genti deH’economia e della politica. Ma la 
nuova rivoluzione della tecnica e deU’orga- 
nizzazione del lavoro, la competizione glo¬ 
bale tra i grandi sistemi economici e sociali, 
l’aggravamento dei problemi planetari con¬ 
nessi allo squilibrio tra il Nord il Sud, all’uso 
razionale delle risorse e dell’energia, al de¬ 
grado dell’ambiente naturale, alla necessa¬ 
ria riconversione deH’industria militare, 
hanno creato condizioni del tutto nuove. 

La ricerca, l’innovazione tecnologica, il 
sapere e il «saper fare» diventano sempre 
più importanti nei processi produttni mo¬ 
derni e nell’o^anizzazione della società 
complessa, ma le grandi concentrazioni 
del potere economico e rinanziario cerca¬ 
no di mantenere intatto il loro controllo sul 
loro uso. 

Ciò genera una contraddizione sempre 
più stridente tra le esigenze di piena affer¬ 
mazione della professionalità dei lavoratori 
intellettuali e tecnici e il loro ruolo effettivo 
nell’impresa, nella professione, nella socie¬ 
tà. Essi vengono espropriati della possibilità 
di padrone^iare le condizioni, il contenu¬ 
to, la destinazione del loto lavoro. 

Questa contraddizione non solo colpisce 
i diritti di c^ni singolo lavoratore, ma ab¬ 
bassa il livello dell’efficienza complessiva 
del sistema economico e sociale. L’innova¬ 
zione considerata unicamente come mer¬ 
ce. resta chiusa in un «mercato ristretto» di 
imprese e di centri» di ricerca, e non si co¬ 
munica all’intera .società come risposta po¬ 
sitiva ai bisogni e ai diritti dei cittadini e del¬ 
la collettività. 

Le opportunità straordinarie che la scien¬ 
za mo^ma offre per trasformare la qualità 
del lavoro e la qualità della vita vengono 
cosi, sprecate in nome dell’immediato van¬ 
taggio di pochi. 

(^gi questa contraddizione è al centro 
del dibattito sull’impresa, sulle nuove rela¬ 
zioni industriali, sulla democrazia econo¬ 
mica, sul rapporto tra Io Stato e l’economia. 

È facile vedere che la valorizzazione del 
lavoro intellettuale e tecnico urta contro 
una serie di ostacoli: 

1 - la miopìa e rarretratezza culturale 
della massima parte degli imprenditori ita¬ 
liani che mentre parlano di nuova oiganiz- 
zazione del lavoro e di partecipazione crea¬ 
tiva dei lavoratori ai processi produttivi, ten¬ 
tano di respingere sacrosante richieste sin¬ 
dacali come è avvenuto nel corso della lun¬ 
ga battaglia dei lavoratori metalmeccanici. 
E un’impostazione generale che rende im¬ 
possibile ogni serio rinnovamento dell’im- 
presa e che colpisce, quindi, non solo gli 
operai, ma tutti coloro che nell’impresa 
operano. 


2- 11 sistema politico ed istituzionale del 
nostro paese, che si fonda su un intreccio 
inestricabile Ira affari e politica, che apre la 
via all’illecito e alla criminalità. È il vero «pa¬ 
radosso italiano». Il potere politico è sem¬ 
pre più coinvolto nella gestione quotidiana 
del settore economico pubblico, sino alla 
nomina di ogni sìngolo dipendente; ma l’I¬ 
talia è anche il paese industriale dove c’è la 
minore capacità di elaborare e promuovere 
obiettivi strategici di politica industriale ed 
energetica, dove manca il coordinamento e 
il sostegno del trasferimento di tecnolc^ie, 
dove mancano le stesse premesse per un 
efficiente controllo del rispetto delle regole 
del mercato. 

Contemporaneamente, la componente 
pubblica del sistema (servizio dì legalità, 
formazione, sanità, trasporti, telecomuni¬ 
cazioni, lavori pubblici) appare sempre più 
ìnad^uata ai suoi compiti, sempre più 
inefficiente. Ma questo, oltre che una di¬ 
storsione grave della modernizzazione del 
sistema economico e sociale, sanifica an¬ 
che mortificazione e spreco di risorse pro¬ 
fessionali e tecniche. Significa spreco di in- 
tellgenza di sapere di «saper fare». Anche 
nei grandi apparati dello Stato, tra ì lavora¬ 
tori pubblici, lo spreco di risorse intellettuali 
e professionali sta diventanto sempre più 
grave e costoso. 

3- 11 terzo ostacolo è la crisi dello Stato 
nazionale di fronte alla dimensione plane¬ 
taria dei problemi. Pace o guerra, ricchezza 
o fame, salvezza o degrado dell’ambiente: 
tutte le alternative che stanno davanti all’u¬ 
manità implicano la necessità di superare 
la dimensione nazionale, di dar vita ad ele¬ 
menti e Livelli di governo mondiale, come si 
è visto chiaramente nelle drammatiche vi¬ 
cende del Golfo Persico. 

Ma trde processo non può avvenire senza 
il contributo della scienza e del sapere, sen¬ 
za che rinnovazione sia posta al servizio di 
tutte le donne e dì tutti gli uomini. 

D’altra parte, lo Stato nazionale è in crisi 
anche verso il basso: è evidente aiKdie in 
Itaiia come il modello centralista, clientela¬ 
re, assìstenzialista non solo generi ineffi¬ 
cienza e discriminazione (e colpisce, cosi, 
il diritto dei cittadini), ma anche contribui¬ 
sca a soffocare le potenzialità di crescita e 
di impegno civile delle comunità locali, dei 
Comuni, delle R^ioni. 

Anche questo aspetto contribuisce a 
emarginare e mortificare il potenziale con¬ 
tributo del lavoro intellettuale e tecnico. 

Gli ostacoli al pieno dispiegamento delle 
risorse del lavoro intellettuale e tecnico 
possono essere superati solo con on pro¬ 
cesso riformatore che realizzi integralmen¬ 
te il principio e la pratica della democrazia, 
come condizione principale della vita e 
dell’opera delle donne e d^li uomini. La 
democrazìa deve informare di sé tutti i rap¬ 
porti tra cittadini, anche nel campo econo- 
micoesociale. 

L’affermazione integrale del principio e 
della pratica della democrazia è la leva per 
realizzare gli obiettivi di giustizia e di solida¬ 
rietà di cui è portatore il movimento sociali¬ 
sta. 

Ma queste affermazioni generali hanno 
un’immediata conseguenza politica: occor¬ 
re innanzitutto trasformare il sistema politi¬ 
co ed istituzionale, colmare il vuoto dì lega- 
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lità e dì efficienza che si è creato nel siste¬ 
ma-paese, restituire a ciascun soggetto isti¬ 
tuzionale, politico ed economico il suo ruo¬ 
lo e la sua precisa responsabilità recupe¬ 
rando la consapevolezza dei limiti, 
lottando contro la commistione tra gli affari 
e il governo della cosa pubblica e contro il 
«mercato politico». 

A tal fine la riforma delle istituzioni, a 
partire dai meccanismi elettorali, appare 
assolutamente necessaria. Ma c’è un’altra 
condizione fondamentale che alla riforma 
istituzionale si connette: l’unità delle forze 
riformatrici e progressiste in una chiara po¬ 
sizione alternativa al modello di governo 
della De. 

Oggi le forze rifonnatrici e progressiste 
sono divise perché il Psi contribuisce a 
mantenere in piedi l’attuale modello di go¬ 
verno e di gestione del potere. Ora, la divi¬ 
sione politica è favorita dalla frantumazio¬ 
ne corporativa della società, dall’emergete 
anche negli strati popolari di interessi parti¬ 
colari e corporativi che fanno intravedere 
una «guerra di tutti contro tutti» che offusca, 
congiuntamente, i principi democratici, ed 
i principi di solidarietà e di giustizia. Tale 
processo di frantumazione si intreccia con 
la protesta di milioni di cittadini contro l’at¬ 
tuale modello politico e istituzionale. Vi so¬ 
no forze come gran parte dei gnippi diri¬ 
genti delle Leghe che di questo intreccio 
cercano di approfittare per strumentalizza¬ 
re la protesta, e impone l’e^monia di una 
concezione culturale razzista e antimeri- 
dionalìsta. 

Sapier discemere la sacrosanta protesta 
di tanti cittadini contro il centralismo buro¬ 
cratico e contro gli effetti perversi dell’ineffi¬ 
cienza dell’apparato statale, dei pericolosi 
tentativi di strumentalizzazione, è compito 
di tutte le forze riformatrici e richiede un 
coerente ed esemplare impegno sulle <o- 
se», nelle corrcrete relazioni economiche e 
sociali. 

Ecco il punto su cui ARTI insiste: per co¬ 
struire k) ihieramento di sinistra capace di 
candidarsi al governo del paese è necessa¬ 
rio contrastare la frantumazione corporati¬ 
va e la divisione tra le varie categorie dei la¬ 
voratori. Rendere consapevoli tutti i cittadi¬ 
ni e tutti i lavoratori dei loro interessi comu¬ 
ni e delle respoasabifità che ciascuna cate¬ 
goria e ciascun r^ime ha verso le altre, è 
una condizione storica per la ridefinizione 
dello stesso concetto di sinistra. 

ARTI vuole svolgere questo ruolo in un 
settore decisivo della società, tra i lavoratori 
tecnici ed intellettuali, che devono liberarsi 
dai vecchi schemi coqxrrativi e scegliete le 
ragioni ideali e pratiche dell’unità con lutti 
gli altri lavoratori, in una prospettiva di rifor¬ 
ma e di rinnovamento. 

Il senso della proposta di convenzione 
tra il Partito democratico della sinistra ed 
ARTI che alleghiamo a questa lettera, nel 
pieno rispetto della dialettica congressuale 
e di ogni posizione che in essa è emersa, è 
proprio questo: riteniamo che ARTI possa 
essere utile all’insieme del movimento dei 
lavoratori e alla sinistra. Vegliamo contri¬ 
buire a restituire slaiKk) ideale e forza pro¬ 
grammatica alla sinistra italiana nella pro¬ 
spettiva dì un rinnovamento unitario della 
sinistra europea. 

Fraterni saluti 

L’Anemblea rii ARTI 


Lettera, A A .Venerdì 

sulla Cosa ■t*T 18 gennaio 1991 
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Proposfa di convenzfone 

tra il Partito democratico delta sinistra e ARTI 


Poiché ARTI (Alternative per la ricerca, 
la tecnologia e l’innovazione) aderisce alla 
proposta di dar vita al Partito demrxratico 
della sinistra, un partito che assume il prin¬ 
cipio del limite della politica dinanzi all’e- 
mergere di nuove so^ettìvità, movimenti, 
organizzazioni della vita civile, e che per 
realizzare i suoi obiettivi si apre anche al¬ 
l’apporto attivo di cittadini e di lavoratori 
non iscritti portatori di istanze e di compe¬ 
tenze specifiche: 

- poiché nei documenti che contengono 
le scelte fondamentali del nuovo partito, sì 
fa espììcito riferimento a «un salto nella va¬ 
lorizzazione del lavoro», ottenibile solo at¬ 
traverso una nuova organizzazione che 
consenta alle lavoratrici e ai lavoratori la li¬ 
bera e piena espressione di tutte le loro po¬ 
tenzialità culturali e professionali, e una 
maggiore padronanza individuale e collet¬ 
tiva sulle condizioni e sulla destìnazione- 
della loro opera; 

- poiché a tal fine si rende indispensabile 
la presenza di forze capaci di ampliare gli 
spazi di autogovepio e di allargare le fron¬ 
tiere della democrazìa anche nel controllo 
e nell’uso dei risultati del sapere, della 
scienza e dei processi fonnativi, tenendo 
fermi i vincoli e gli obiettivi dell’elficienza e 
della qualità deila produzione e dei servìzi, 
della riqualificazione e della difesa dell’am¬ 
biente, dell’uso razionale delle risorse; 

- poiché ARTI è una forma organizzativa 
costituitasi nel solco della fase costituente 
avviata dopo il MX Corigresso del Pei con 
l’obiettivo di aggregare ricercatori, quadri di 
impresa e della pubblica amministrazione, 
professionisti del terziario avanzato, inte¬ 
ressati ai grandi temi posti al lavoro intellet¬ 
tuale e tecnico, nelle sue molteplici artico¬ 
lazioni, dai mutamenti sempre più rapidi 
della società, delfeconomìa e delle impre¬ 
se, di fronte alle grandi importunità dì libe¬ 
razione di progresso civile, di giustizia e dì 
solidarietà che la scienza e la tecnologia 
possono olfrire alle condizioni dì una affer¬ 
mazione integrale della democrazia, in Ita¬ 
lia e nei rapporti intemazionali, e di un pro¬ 


cesso di trasformazione deli’ordinamento 
sociale esistente, processo che a giudizio 
del Pds e di ARTI deve essere ispirato dai 
valori e dagli ideali del socialismo, 

- poiché le adesioni ad ARTI sottolinea¬ 
no la consapevolezza diffusa dei divario 
crescente, creato dagli attuali modelli eco¬ 
nomici e sociali e dagli attuali equilibri di 
potere, fra molo e responsabilità dei lavora¬ 
tori intellettuali, e grado di controllo sulla 
destinazione economica, civile, sociale del¬ 
la loro opera, divario che riproduce con¬ 
traddizioni generali della società capitalìsti¬ 
ca; 

- poiché ARTI si propone obiettivi dì ca¬ 
rattere specifico, ma è consapevole che il 
loto perseguimento non può andate di¬ 
sgiunto daU’impegno per profonde riforme 
dì carattere istituzionale, polìtico, ideale, 
morale, e quindi si riconosce parte inte¬ 
grante del processo di rinnovamento della 
sinistra italiana avviato con la proposta di 
dare vita al Pds, nella prospettiva storica di 
un rinnovamento unitario della sinistra eu¬ 
ropea, il Partito Democratico della Sin'istra 
e ARTI convengono quanto segue: 

1) ARTI si impegna a promuovere e ap¬ 
profondire tra i lavoratori intellettuali e tec¬ 
nici, nella cultura e nella società, nei luoghi 
della produzione, della ricerca e dello stu¬ 
dio, l’analisi e la verifica pratica dei valori 
ideali e deU’ìndìiizzo strategico di cui sì fa 
portatore il partito democratico della sini¬ 
stra e che sono alla base dell’accordo rego¬ 
lato dalla presente convenzione. ARTI si 
impegna, altresì, a contribuire all’elabora¬ 
zione e alla sperimentazione «sul campo», 
nelle concrete relazioni economiche e so¬ 
ciali, delle scelte prc^rammatìche che pos¬ 
sono sostanziare la proposta di governo del 
Partito democratico della sinistra a livello 
nazionale, regionale e nel sistema delle au¬ 
tonomie. 

2) ARTI conserverà una sua organizza¬ 
zione autonoma, basata sulla capacità dì 
autofinanziamento degli aderenti, e una 
completa autonomìa nella definizione dei 


propri obiettivi e della propria stmtlura in¬ 
terna, di cui si limiterà a dare comunicazio¬ 
ne al Pds 

3) L’adesione ad ARTI pertanto non 
comporta automaticamente l’iscrizione al 
Pds, scelta, quesfultìma, lasciata alla libera 
determinazione dei singoli 

4) ARTI parteciperà al dibattito, alle de¬ 
cisioni. alle iniziative politiche del Pds attra¬ 
verso la partecipazione consultiva dei pro¬ 
pri aderenti nelle diverse articolazioni e nei 
diversi organismi di elaborazione program¬ 
matica. culturale e polìtica del nuovo parti¬ 
to. Dirigenti del partito, appositamente no¬ 
minati dagli organismi diii^nti, partecipe¬ 
ranno alla vita associativa dì ACT. Le mo¬ 
dalità operative verranno fissate congiunta¬ 
mente, a livello nazionale e periferico, in 
funzione del grado di presenza e di contri¬ 
buto che ARTI potrà garantire Come 
espressione di qu^ta partecipazione, sarà 
garantita una adeguata presenza di contri¬ 
buti di ARTI nei mezzi di comunicazione 
del Pds. 

5) In base al principio del lìmite della po¬ 
lìtica, le decisioni e le iniziative dì cui al 
punto 4) si baseranno sul rispetto delle 
competenze e quindi del ruolo che nel pn> 
prio specifico ambito gli aderenti ad ARTI 
possono e debbono svolgere. 

6) Sono previsti incontri almeno seme¬ 
strali fra i responsabili di ARTI e del Pds per 
una valutazione del lavoro svolto e per un 
confronto tra i rispettivi programmi di ricer¬ 
ca culturale e di iniziativa politica; in tali in¬ 
contri sarà verificato lo stato dì attuazione 
della presente convenzione. 

7) La presente convenzione ha durata 
pari aH’intervallo interconente fra la data 
della sua firma e il successivo congresso del 
Pds. Si intende automaticamente prorc^ata 
se al termine del congresso nessuna delle 
due partì denuncerà. 


OCCHI APERTI SULL’EUROPA E SUL MONDO 



Ecco le nostre firme Intemadonall: 

Leonid Abalkm, Acheng, Raul Alfonsin, Philips Arestis. Manuel Azearate, Marleen Barr, Jean Baudrillard, Adolf Bibic, 
Jacques Bidet. Heinz Bierbaum, Matte-Bianco, Robert Bloch. Oleg Bogomolov. Tomas Borge, Pierre Bourdieu, 
Emanuel Boutterin, Breyten Breytenbach, Christian Bromberger, Lester Brown, Dominique Marie Cheneau, Jean 
Chesneaux, Jean Pierre Cot, Robert V. Daniels, Ignacio Brandao De Loyola, David Dinkins, Rediger Dornbusch, 
Robert Dornhelm, Mary Douglas. Aleksander Dubeek, Maurice Duverger, Norbert Elias, Bertrand Fragonard, Gisèle 
Freund, Victor Gaiduk, John Gaibraith. Alan Gilsenan, Peter Glotz, Mirko Grmek, David Grossman, Gregor Gysi, Hemi- 
le Habiby, Nemmer Hammad, Aart Heering, Eric Hobsbawm, Feisal Husseini, Sergej Kaledin, Jacques Martin, Alice Jar- 
dine. Faruk Kaddoumi, Mirjana Kasapovic, Vladimir Kashkarov, Sahar Khalifah, Annette Kopetzki. Julia Kristeva. Ab- 
dellatif Laabi, Georges Lanteri-Laura. Joseph La Palombara, Erik Larsen, Christopher Lasch, Wassily Leonlief, Moshe 
Lewin, Ignacio Da Silva Lula, lan Me Ewan. Markus Meckel, Roy Medvedev, Stanislav Menscicov, Adam Michnik, Ma¬ 
nuel Vàzquez Montalbàn, Edgar Morin, Valére Novarina, Jaroslav Opat, Ranko Pelrovic, Jules Henri Poincaré, Ivor Po- 
well, Didier Ratsiraka, ibrahim Refat, Sylvie Richterova, Maxime Rodinson, Fabio Rodriguez Amaya, Jean Rony, Sai- 
man Rushdie, Ruter Frits, Edward Said, Julio Sanlucho Donald Sassoon, Malcolm Sawyer, Hermann Scheer, Bruno 
Schoch, Birgit Schonau, PaveI Seifter, Jerrold Seigel, Gajo Sekulic, Sipho Sepamla, Anton Shammas, Georghiy Shek- 
natzarov, Hanna Siniora, Tamara Skuj, Dorothee Sèlle, Helmut Sonnenfeldt, Wole Soyinka, Michael StQrmer, Graham 
Swift, Jacques TestarL Lester Thurow, Heinz Timmermann, Alain Touraine, Feliks Tych, Victor Uckmar, Larisa Va- 
neeva, Andrés Vargas, Miktos Vasarhely, Analoli Vasiliev. Karsten Voigt, AIbrecht von Mul/er, Margarethe von Trotta 
Predrag Vraniki. Hans Wilierding, Fay Weldon, Donald Winnicot, Christa Wolf, Lordano Zafranovic. Paul Zanker.. 

LEGGI RINASCITA 

Tutti i lunedi in edicola (o a casa tua se ti abboni) 
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Confini e pioi 
del wcNO paio 


La crisi democratica si manifesta in Pie¬ 
monte con caratteristiche e in forme di 
prirticolare acutezza, nelle istituzioni, nella 
società civile, tra le forze politiche. 

A pochi mesi dal voto popolare, la Giun¬ 
ta di pentapartito alla Regione Piemonte 
ha ulteriormente k^rato l'istituzione nei 
suoi compiti di legislazione e di program¬ 
mazione offuscandone le prerogative di 
ente di governo. La Regione ridotta ad un 
coacervo di feudi assessorili impegnati a 
contendersi le sempre più insufficienti ri¬ 
sorse e ad avallare decisioni sottratte al 
confronto e alla volontà deliberativa del 
Consìglio regionale, accentua la subalter¬ 
nità al centralismo statale e al potere, sot¬ 
tratto alle regole democratiche, dei grandi 
gruppi privati, di lobby affaristiche sempre 
più pervasivo in Piemonte. 

La costante rinuncia del pentapartito a 
far assumere alla Regione una funzione 
autonoma di indirizzo e governo, non solo 
comporta compiacenze verso i «poteri for¬ 
ti». bensì produce l'indebolimento del rap¬ 
porto tra la Regione e l'intera rete delle au¬ 
tonomie locali, ed acuisce l’estrarteità e il 
peso burocratico rispetto ai cittadini: la Re¬ 
gione rappresenta un punto avanzato del¬ 
la crisi istituzionale, che si riverbera nei 
gangli più ampi del tessuto democratico 


rendendo più profondo il solco che separa 
società civile e Stato, cittadini ed istiluzio- 


La crisi della rappresentanza e della fun¬ 
zione delle istituzioni rappresentative non 
si limita al campo della polìtica. La crisi - 
espressa attraverso un malessere civile dif- 
fu» è penetrata, pervade la società nel 
suo complesso. La società civile avanza 
nuove domande di organizzazione auto¬ 
noma per rappresentare ceti e realtà in for¬ 
te trasformazione, ed istanze collettive ed 
individuali - dal diritto ambientale ai temi 
della solidarietà sociale, al diritto all’infor¬ 
mazione e alla cultura - a cui le grandi or¬ 
ganizzazioni di massa - in primo luogo 
quelle dei lavoratori - devono saper dare 
una risposta non corporativa. 

L’autonoma organizzazione ed espres¬ 
sione della società civile, la capacità diffu¬ 
siva di rappresentanza delle sue risorse è 
necess<u1a per fronte^iare la crisi ed apri¬ 
re una nuova fase democratica. 

Questi processi avvengono mentre il 
Piemonte è ormai entrato nella sfera euro¬ 
pea sia sotto il profilo economico e sociale 
sia dal punto di vista della dimensione cul¬ 
turale. dei vissuti individuali e collettivi: la 
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dimensione europea è il concreto, mate¬ 
riale. quotidiano orizzonte con le sue op¬ 
portunità e conflitti dell’azione per i sog¬ 
getti economici, sociali e politici e per gli 
stessi individui. Le poste in gioco dell'Eu- 
ropa sono particolarmente nievanti per le 
donne e per le nuove generazioni. 

Questo crescente processo dì integra¬ 
zione sovranazìonale richiede a livello lo¬ 
cale più forti identità, autc^vemo, auto¬ 
nomìa. La dimensione locale e regionale 
può evitare egoìstici e vani localismi e dar 
vita, partendo da sé. dal proprio patrimo¬ 
nio storico e culturale, dalla propria vicen¬ 
da sociale e politica, ad una dialettica e 
costruttiva tensione sia con il livello nazio¬ 
nale sia con quello europeo per assumere 
i valori di libertà, solidarietà, giustizia, pro¬ 
gresso in una fase storica che ass^a al¬ 
l'Europa e alle sue comunità locali nuove 
responsabilità in un mondo che è oltre la 
divisione in blocchi. 

In questo contesto la rt^ione piemonte¬ 
se è interessata, come evidenziano tutti gli 
ind'ici del sistema economico, da una crisi 
nei settori sfrattici, che non si limiterà ad 
essere congiunturale se non si affronteran¬ 
no i problemi di fondo che l'hanno gene¬ 
rata. scorrendo nettamente la strada del¬ 
l'innovazione. Innovazione dei prodotti. 


Cooptar 

•Emilia fiomagna 


XX CONGRESSO NAZIONALE P.C.L 
RIMINI29 GENNAIO - 2 FEBBRAIO 1991 


La Segreteria nazionale del PCI ha Incaricato Cooptar E.R. di 
provvedere alla sistemazione alberghiera di quanti partecipe¬ 
ranno al lavori congressuali. 


Le prenotazioni vanno indirizzate a: 


COOPTUR E.R., P.le Indipendenza, 3 - RìminI 
Telefono: 0541/53990 r.a. 

Telefax: 0541/55428 
Telex: 550430 COOPTRI 
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dell’oiganizzazione e dei settori produttivi 
e dell'intero sistema-regione. Torino e il 
Piemonte hanno la vocazione e le caratte¬ 
ristiche di un’area forte e solidale, competi¬ 
tiva ed europea, ma a condizione che 
prenda vita un moto dì rinnovamento e di 
alternativa nella società e nelle istituzioni 
che coinvolga forze capaci di affrontare e 
risohere in concreto i problemi cruciali: 
l’innovazione dei prodotti e i finì dello svi¬ 
luppo, il rispetto ambientale dello svilup¬ 
po, la conservazione delle risorse naturali, 
il sistema educativo e la ricerca, le vie di 
comunicazione, la qualità urbana, l’orga¬ 
nizzazione della risorsa sapere, i tempi dì 
vita individuali e sociali, i diritti e i servizi al¬ 
le persone nelle loro molteplici identità di 
se.sso, di età, di condizioni fisiche e sociali, 
di appartenenza etnica. 

Questi pr(x:essì di innovazione finalizzati 
ad elevare la qualità globale del vivere, 
comportano nuove relazioni e r^le tra lo 
Stato nei vari livelli istituzionali, il sistema 
produttivo e delle imprese in tutti i settori, 
le forze del lavoro e le loro rappresentanze 
democratiche che valorizzando il ruolo di 
lutti i soggetti, affermi concretamente un 
governo democratico deH’economia, defi¬ 
nisca gli obiettivi collettivi e generali per lo 
sviluppo. 

La rifondazione democratica delle istitu¬ 
zioni, la riorganizzazione di una società ci¬ 
vile forte, il governo dell’economia, la rifor¬ 
ma del sistema politico e dei partiti sono i 
temi all’ordine del giorno del nostro dibat¬ 
tito congressuale, ì riferimenti attorno a cui 
definire nostre proposte e decisioni. Per 
dare il nostro contributo ad un confronto 
largo con tutte le forze di sinistra e prc^res- 
sisle, politiche e culturali noi proponiamo 
un disegno istiluzionale e un progetto di 
partito fortemente caratterizzato sul terreno 
dell'autonomia, de! decentramento, del re¬ 
gionalismo. 

Rivedendo e capovolgendo il criterio 
presente nella Costituzione, proponiamo 
che fatte sahe quelle da attribuire allo Sta¬ 
to (giustizia, difesa, etc.) le competenze di 
governo siano assegnate alle Regioni, dan¬ 
do vita così ad un vero e proprio Stato delle 
Regioni fondato su chiare e distinte respon¬ 
sabilità dei diversi livelli istituzionali, che 
affermi l’aulonomia finanziaria ed imposi- 
liva regionale, che preveda un Senato a ba¬ 
se regionale; regioni che attraverso l’attua¬ 
zione della le^e 142 sappiano sviluppare 
coerentemente la rete autonomistica di 
Comuni, Province e aree metropolitane; 
Regioni e sistema autonumìstìco come 
soletti autore-oli di programmazione c 
relazione dei processi economici; Regio¬ 
ni che attivino una solidale cooperazione 
con lo Stato sui grandi temi nazionali, dan¬ 
do vita ad un reale Stato unitario in quanto 
alimentato dalla differenziala realtà socia¬ 
le, culturale, storica delle regioni. Regioni 
che attraverso una rete di crescenti relazio¬ 
ni e rapporti ìnfranazkmali e sovranaziona- 
li e l’attivazione di un organo ad hoc della 
comunità costituiscano nel concreto l’U¬ 
nione europea, la Federazione europea 
dei popoli. Facendo perno su questo im¬ 
pianto innovativo sì può mettere mano al 
funzionamento della Pubblica amministra¬ 
zione e del rapporto con i cittadini, con ri¬ 
forme che affrontino temi che stanno alla 
radice della questione morale: principio 
della responsabilità e controllo sull’azione 
d^li enti e dei singoli; chiarezza dei doveri 
e dei diritti, a cominciare da quelli fiscali; 
trasparenza delle procedure; tempestiviià, 
efficacia ed efficienza degli alti; rispetto e 
valorizzazione delle autonomie e differen¬ 
ze 

Questo disegno comporta la attivazione 
dì nuovi canali di ascolto e di comunica¬ 
zione con la società, nuove forme di prota¬ 


gonismo e di partecipazione per conqui¬ 
stare l'un'iversalilà dei d'iritti di cittadinanza 
ed incìde dunque, in un rapporto di reci¬ 
procità tra Stato e società, sui poteri. 

La crisi della politica pretende una rifor¬ 
ma profonda del sistema dei partiti e dei 
singoli partiti- la loro ragion d’essere deve 
rifondarsi da mera gestione, da occupazio¬ 
ne soffocante del potere a strumenti politi¬ 
ci, messi al servizio della democrazia 

Sotto questo profilo, il nuovo partito, che 
scaturirà dal XX Congresso, vogliamo che 
sia una moderna, democratica forza di tra- 
sformazine della sinistra, capace di dare 
voce, azione e sbocco politico alla critica 
degli attuali processi dì modernizzazione 
capitalista, capace di una conflittualità che 
conquisti prc^ressivi traguardi di benesse¬ 
re, giusfizia, libertà, solidarietà. 

Per individuare il modello organizzativo 
più confacente a questo compito indivi¬ 
duiamo le sue funzioni essenziali; 

- in primo luogo la funzione ideale, teo¬ 
rica, intellettuale che produce un’analisi, 
una critica ed una autonoma elaborazione 
sui caratteri reali dei processi dì moderniz¬ 
zazione e definisce un progetto mobilitan¬ 
te per l’alternativa assumendo i valori es¬ 
senziali delle lotte per l’emancipazione so¬ 
ciale e per i diritti dei cittadini; progetto da 
condMdere con organismi di massa, forze 
intellettuali, militanti dì associazioni, singo¬ 
li cittadini, 

- in secondo luogo è responsabilità dì 
un partito riformatore compiere scelte e at¬ 
traverso le sìntesi necessarie, predispone 
un programma di governo che a quel pro¬ 
getto sì riferisca e dar conto di una direzio¬ 
ne politica che punti ad avanzare proposte 
per realizzazioni concrete e per alleanze 
politiche e sociali ad esso coerenti; 

- compito conseguente è, qu'mdi, quello 
della selezione ed elezione del personale 
[wlilico dirigente, che sappia interpretare e 
rispondere di quel progetto e quel pro¬ 
gramma: la qualità della vita democratica 
deve essere assicurata attraverso il supera¬ 
mento delle discrasie tra la portata dei pro¬ 
blemi da affrontare e le concrete caratteri¬ 
stiche morali, dì competenze, politiche del 
personale elettivo: 

- un partito riformatore non può agire 
solo aH’ìntemo delle istituzioni politiche, 
guardando da lontano alla società civile: è 
infatti impiantandfvsi nella società, in co¬ 
stante rapporto con i movimenti sociali e le 
loro espressioni democratiche, con i citta¬ 
dini organizzati e quindi con i luoghi veri 
dell’evoluzione sociale che può esprimere 
bisogni, ptop^e, critiche, appelli dando 
cosi forza, solidarietà, prospettiva all’alter¬ 
nativa, ad una nuova fase dello sviluppo 
democratico. Il superamento della tradi¬ 
zione che confina i partiti nella società po¬ 
litica va attuato nel concreto modo d’esse¬ 
re del nuovo partito. In questo senso vanno 
ripensate le stesse pratiche, d^li aderenti 
ai nuovo partito, la cui attenzione ed impe¬ 
gno vanno spesi nei movimenti sociali e 
nel tessuto associativo democratico. 

in Piemonte adeguare la qualità e l’effi¬ 
cacia deH’azìone del nuovo partito signifi¬ 
ca superare l’attuale modello centralistico 
e scegliere il livello regionale come impian¬ 
to centrale della direzione politica, creare 
una direzione regionale capace di una dif¬ 
fusa rete dì relazioni con l’inlero sistema 
r^kmale, le articolazioni territoriali della 
comunità, la ricchezza delle espressioni or¬ 
ganizzate. Ed è a partire da questa che può 
affermarsi l’autentico carattere nazionale 
ed unitario del nuovo partito. Vogliamo co¬ 
gliere tutte le contemporanee espressioni 
sociali culturali di una società complessa 


come è quella piemontese, per promuo¬ 
verne i caratteri più costrutfivi, prr^ressisti, 
solidaristici. 

La scelta della regionalizzazione può far 
vivere un partito democratico di massa, 
aderente alla società e capace di interpre¬ 
tarla, e unitario, nel quale la sintesi nazio¬ 
nale sì fondi sulla qualità più alta ed inno¬ 
vatrice sia nell'elaborazione che nelle for¬ 
me dell’azione politica collettiva. In questa 
direzione proponiamo che lo Statuto defi¬ 
nisca i poteri e le responsabilità politiche e 
gli stmmenti e le risorse organizzative per 
la regionalizzazione del nuovo partito. 

Sarà necessario dunque operate con 
un’azione flessibile, per progetti mirati, dif¬ 
ferenziati e con modalità organizzative i 
cui risultati possano essere verificati co¬ 
stantemente. favorendo il formarsi di mo¬ 
menti d'iniziativa politica decentrata capa¬ 
ci di forte autonomìa di azione. Il livello re¬ 
gionale dovrà operare ed investite risorse 
concrete in questa ditez'ione, in concerto 
con i livelli sub-regionali. 

Due sono i cardini per operare una effet¬ 
tiva regionalizzazione: 

- in primo luogo la competenza e la re¬ 
sponsabilità della direzione politica a pie¬ 
no titolo del territorio r^ìonale, delle sue 
problematiche e dei suoi livelli istituzionali; 

- quindi la funzione di conconere - in 
forza delle proprie vocazioni ecomonìche 
e sociali, nonché delle proprie risorse cul¬ 
turali e di competenze - a definire le politi¬ 
che nazionali, in questo disegno il rappor¬ 
to tra Regione e centro supera una rigida 
visione gerarchica e propone una struttura 
a rete fondata su un’effettiva responsabili¬ 
tà, una rete che sappia esaltare le vocazio¬ 
ni e le competenze reali. 

Dal punto di vista statutario andranno 
quindi assunte le seguenti decisioni; 

- il Congresso regionale, fase intermedia 
tra unioni e livello nazionale, definisce i 
programmi e l’effettiva formazione di grup¬ 
pi dirigenti regionali; è il collegio elìgente 
dei deipari al Congresso nazionale e con¬ 
corre direttamente attraverso ad una quota 
riservata ad elette l’organismo naziona¬ 
le; 

la scelta del partito regionale che dirige 
ed allega realtà articolate e diffuse di città 
e dì comunità pone il problema del supera¬ 
mento delle attuali federazioni provinciali. 
NeU’ìmmediato vanno definite con chia¬ 
rezza caratteristiche.competenze e funzio¬ 
ni precìse e differenziate dei vari livelli (di¬ 
rezione nazionale, comitato regionale, at¬ 
tuali federazioni, unioni comunali), men¬ 
tre all’assetto compiuto bisognerà aggiun¬ 
gere attraverso un’analisi ravvicinata nella 
realtà r^ionale avendo come obiettivo 
quello di dare luogo ad un modello orga¬ 
nizzativo tenitoriaie capace di rendere più 
penetrante e diffusa la presenza del nuovo 
partito nella società, accrescendone la 
qualità polìtica. Rilevante è in questo stabi¬ 
lire principi certi per il decentramento delle 
risorse e degli strumenti che vanno destina¬ 
ti con molta nettezza verso le sedi più de¬ 
centrate, in particolare le unioni affennan- 
do una loro precisa responsabilità. Partico¬ 
lare rilievo in Piemonte assume la questio¬ 
ne deH'organìzzazìone polìtica dell’area 
r^ionale; inoltre modalità mirate di orga¬ 
nizzazione ed iniziativa politica, perma¬ 
nenti o finalizzate a specifici prr^tti; ad 
esempio le aree alpine e transfrontaliere e 
la Valle Bormida, Luna come realtà da sal- 
v^uardare e valorizzare, l’altra come pos¬ 
sibile sperimentazione di alternativa di svi¬ 
luppo e di esperienza democratica scaturi¬ 
ta da un’emblematica lotta per il diritto al¬ 
l’ambiente. 
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COMUNICAZIONE PUBBUCiTARIA 


Una cooperativa al servìzio 
dell’edilizia economica e popolare 



Una risposta concreta alla do- 
manda sociale di abitazioni 

L'attività ormai decennale del 
Cesv'KO. Centro Sviluppo Coope¬ 
rativo, ha evidenziato un anda¬ 
mento delle proprie iniziative di 
edilizia residenziale svolto all'in¬ 
segna della continuità e della si¬ 
stematicità e rappresenta ormai 
un solido punto di riferimento 
nell'area romana e laziale del mo¬ 
vimento cooperativo di abitazio¬ 
ne. Negli ultimi dieci anni, il Ce- 
svico ha portato avanti precisi 
programmi che nella qualità e 
nelle caratteristiche tipologiche 
hanno risposto pienamente alle 
esigenze delle fasce economiche e 
popolari. L'andamento delle asse¬ 
gnazioni, cioè delle definitive 
consegne, ne è una prova eviden¬ 
te. La continu'ità che emerge lun¬ 
go l'arco dell'ultimo decennio, è 
stata resa possibile da una ferrea 
ed efficace logica fondata sul si¬ 
stema "chiavi in mano". Da que¬ 
sto, infatti, è derivato l'interesse 
dei soci-acquirenti e delle stesse 
imprese costruttrici a rendere ra¬ 
pidi e certi i tempi di ultimazione 
dei lavori e quindi il preciso ri¬ 
spetto dei termini di consegna da 
parte del Cesvko. In particolare, 
prendendo in cons'iderazione gli 
alloggi effettivamente assegna¬ 
ti. sì registra fra il 1983 e il 1990 
un numero totale di 1.297 alloggi 
ai quali va aggiunto un consisten¬ 
te numero la cui consegna avver¬ 
rà nel corso del 1991. 

Da una lettura disaggregata per 
anno, si ravvisa una tendenza 
nella seconda metà del decennio 
all'aumento rispetto alla prima 
metà. Infatti nel 1983 vengono 
assegnati 176 alloggi e nel corso 
dell'esercizio 1984,50: nel 1985 
si arriva a 74 alloggi raggiungen¬ 
do nell'anno successivo la rag¬ 
guardevole quantità di 228 uni¬ 
tà. 

Il 1987. anno caratterizzato da 
impostazioni e sviluppo di prò 
grammi, registra l'assegnazione 
di 100 unità abitative. Sarà l'an¬ 
no successivo, il 1988. ad eviden¬ 
ziare il numero più elevato in as¬ 
soluto di tutta la serie storica: al¬ 
la fine di questo anno, infatti, si 
registrano ben 254 assegnazioni. 
Consistente appare, altresi, an¬ 
che l'attività di consegna nel 
1989 in cui vengono assegnate 
168 abitazioni alle quali si ag¬ 
giungono cubature a titolo com¬ 
merciale e per autorimesse. 

Nel 1990. sono stati assegnati 
ben 241 alloggi. Infine nel 1991 
gli alloggi già programmati che 
verranno consegnati nel corso 
dell'anno sono pari a 220 un'rtà. A 
questa intensissima attività nel 
settore alloggiativo si aggiunge 
una consistente quota di cubatu¬ 
re commerciaii e terziarie che si 
collocano nei programmi integra¬ 
ti del Cesvico. Dunque, complessi¬ 
vamente. un trend abitativo ca¬ 
ratterizzato da costanza e siste¬ 
maticità. 


Il marchio di qualità e la fiducia 
dei soci alla cultura della coopera¬ 
zione_ 


Il Cesvico sviluppa una politica di 


marketing orientata all'afferma¬ 
zione del marchio di qual'ità nella 
piena consapevolezza che la collo¬ 
cazione del prodotto sul mercato 
non è problema principale di una 
azienda sana e dinamica. 

Infatti le modalità di informazio¬ 
ne delle iniziative Cesvico. unita¬ 
mente a quella dei canali tradizio¬ 
nali, $1 attiva su aspetti tutti 
orientati ad esaltare gli aspetti 
qualitativi dei programmi. È em¬ 
blematico l'esempio della rivista 
del Cesvico, Informacasa. pubbli¬ 
cata mensilmente fino daU'in'izio 
del 1988. 

Questo periodico rappresenta un 
elemento di primo piano nel di- 
batt'ito romano-laziale, e per al¬ 
cuni versi nazionale, sulle più im¬ 
portanti questioni urbanistiche, 
sociali ed economiche. Questo 
aspetto esemplifica più di ogni al¬ 
tro la strategia qualitativa e di 
largo respiro condotta dal Cesvi¬ 
co. Il diverso orientamento nei 
confronti del mercato, e quindi 
fondamentalmente dei soci-ac¬ 
quirenti. è altresi evidenziato 
dalla risposta che i soci stessi dan¬ 
no alle fonti di informazione che li 


hanno condotti fino all'acquisto 
di una abitazione Cesvico. 

Infatti attraverso una indagine 
sociologica e statistica svolta at¬ 
traverso un significativo campio¬ 
ne di persone che hanno contatta¬ 
to l'Ufficio prenotazione soci del 
Cesvico. è stato rilevato il grado 
di influenza delle diverse fonti di 
informaz'nne. Due le linee gene¬ 
rali di tendenze: da un lato l'in¬ 
formazione che deriva diretta- 
mente da altri soci acquirenti, 
dall'altro l'informazione pubbli¬ 
citaria in senso proprio. 

Dalla distribuz'nne delle due tipo¬ 
logie motivazionali prevalenti si 
evince che la prima ha un ruolo 
molto forte e prevalente. In altri 
termini, data l'importanza del- 
l'acqu'isto di una casa e considera¬ 
te le insidie che il mercato offre ai 
potenziali acquirenti, questi ten¬ 
dono a fidarsi soprattutto delle 
persone che hanno avuto un'e¬ 
sperienza diretta. Infatti, secon¬ 
do questi risuìtati, al primo posto 
si colloca la fonte "da altri soci" 
che con il 34.6% rappresenta di 
gran lunga la motivazione più im¬ 
portante. A questa si affianca, al 


terzo posto, la fonte "da altre 
persone" che con il 23,5% porta 
ad oltre il 58% i potenziali soci 
che si avvicinano al Cesvico per¬ 
ché indirizzati da altre persone e 
non dalla pubblicità istituzionale. 
Interessante è la risposta che si 
indica per le altre fonti; al secon¬ 
do posto, in ordine di importanza, 
si pone con il 24,7% la cartelloni¬ 
stica posizionata sulle strade, so¬ 
prattutto, sui cantieri. Quest'ul¬ 
timo aspetto si avvicina per sua 
natura, al primo, relativo ai con¬ 
tatti personali. Infatti la visita di¬ 
retta in cantiere dà un'idea più 
concreta della qualità del prodot¬ 
to e della serietà che sottostà ad 
un determinato programma. La 
pubblicità sui quotidiani, che tra¬ 
dizionalmente riveste un ruolo 
notevole, in questo caso non su¬ 
pera il 10,2% delle risposte. Si 
tratta tuttavia di un rock) non 
del tutto trascurabile che i tre 
quotidiani. Il Messaggero. l'Uni- 
tè e l'Avanti svolgono in manie¬ 
ra continuativa e costante nel 
tempo. La fonte di informazione 
che proviene "dai rapporti poli¬ 
tici". rappresentati sostanzial¬ 
mente dalla Lega delle Coopera¬ 
tive. dal Sunia. dalle manifesta¬ 
zioni politiche dei partiti, rap¬ 
presenta il 4.5% del campione 
analizzato. Infine il 2,5% è rap¬ 
presentato dalle fonti generiche 
costituite da diverse occasioni 
quali i depliants o le pubblicità 
inserite nella rivista Informaca- 
sa la quale, lo si ricorda, attiva 
tale tipo di informazione solo 
sporadicamente. Dunque, com¬ 
plessivamente, Il potenziale so¬ 
cio si avvicina al prodotto Cesvi¬ 
co partendo da informazioni 
estremamente articolate, di cui 
la fonte principale resta quella 
proveniente dalle persone, da 
chi. cioè, può garantire per co¬ 
noscenza diretta le aspettative 
di qualità. Questo ad ulteriore 
conferma deH'impostazione 
strategica dei Cesvico. tesa alla 
affermazione di abitazioni fon¬ 
date sulla qualità che dura nel 
tempo. 
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